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iìnt  latinamentfì  scritte  da  Filippo  Villani.  Il  passo 
in  quistione  è  :  Io  nato  non  molto  lontano  ai  luo- 
ghi onde  h'assr  origina  la  àia  madre  (di  Fiam- 
metta), fanoiuUo  Cf^rcai  t  Regni  Uttnmì,  e  di  ptelH, 
in  più  fenna  età  venuto^  qui  venni.  Egli  (re  Ro- 
berto )  e  i  SUOI  predecessori f  venuti  dalla  togata 
GalHa,  molto  onorando  coiìtoro,  una  nobile  giù' 
vane  venuta  di  quelle  parti ....  per  is/wstt-  coìi- 
giunse  al  padre  mio} 

Se  da  questo  passo  si  dovesse  ritrarre  un  fatto 
vero  della  vita  del  nostro  autore,  questo  sarebbe 
molte  diverso  da  quello  che  inferiscono  i  due  ci- 
tati scrittori.  Difalti  qui  si  dice  che  re  Roberto 
avrebbe  dato  in  isposa  a  Boccaccio  una  nobile 
giovane  venuta  di  Francia,  onde  trasse  orig-ino 
la  madre  della  Fiammetta,  come  nello  stesso  libro 
afferma  r  autore.  Quindi  la  giovane  non  sarebbe 
slata  di  condizione  tra  nobile  e  plebea^  né  l'avrebbe 
il  padre  del  Boccaccio  conosciuta  in  Parigi,  né 
congiuntosi  a  lei  d'illegittimo  connubio,  a  meno 
che  non  si  vog-lia  apporre  a  Roberto  re  una  parte 
non  troppo  decorosa. 


nostro  anfora  è  contraria  affatto  alla  pittura  cLe  ci   fece  il 
figlio  doUa  casa  paterna,  udito: 

Lì  non  Kx  i\A»i  w,aÀ,ni<i  non  Hi  nttin; 

l.a  i-lwa  OHnura  <•-  mula,  a  iiitilto  trinU 

iìt  ritì«n«  ?  rìo&va  n  nini  mia  gcsielo. 
Dov«  U  druda  bA  umLiile  viKta 

U*  uti  vairi-liiu  l'rnUdn,  ravìiln  fhI  nvikro 

Ogn'arii  con  sitanna  |iii^  m'aiiriau. 

AM\ri<f.  [la?.  150. 

*  Ameto,  pa^.  3. 
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rigi  il  figliuoletto  di  pochi  mftsi,  di  sei  o  setto  al 
più.  È  egli  probabile  che  un  nomo  del  secolo  xiv 
si  mettesse  con  un  fanciullo  lattante  in  un  viag- 
gio così  lungo,  faticoso,  e  non  privo  di  pericoli? 
Ed  ò  probabile  che  di  questa  strana  peregrina- 
zione, di  questo  toi*to  paterno,  mentre  non  tace  di 
altri,*  non  facesse  menzione  il  nostro  autore  ?  Vedi 
più  sotto  colle  parole  del  Petrarca  descrìtte  le 
difficoltà,  ì  disagi  e  i  pericoli  del  viaggiare  pur 
per  un  uomo  nel  secolo  xiv. 

Resta  a  spiegare  come  il  Villani  lo  dica  nato 
in  Certaldo,  e  7iah(raU  pafre  . . .  natus.  La  prima 
espressione  del  cronista  fiorentino  si  spiega  con 
l'autepitaffio  del  Boccaccio: 

Mortttlis  Ditae  genìtov  Boccaccius  UH, 
Patria  Certaldum. 

Perchè  è  molto  probabile  che  il  Villani  ignorasse 
il  tempo  della  discesa  della  famiglia  del  poeta  da 
Certaldo  in  Firenze,  e  prendesse  alla  lettera,  come 
ai  nostri  tempi  il  Mazzucchelli»'  le  parole  che  egli 
scrisse  pel  suo  sepolcro,  offeso  d'esiser  cosi  poco 
favorito  dai  cittadini  di  una  città  che  egli  aveva 
tanto  glorificata,  tanto  amata,  tanto  fedelmente 
servita  in  negozi  politici  di  gran  rilievo;  o  sivvero 
ch'egli  tenesse  per  patria  quella^  d'onde  erano  i 
suoi  maggiori,  anzi  che  quella,  ov' egli  era  nato. 
In  quanto  alla  seconda  espressione  di  naiu- 
raitpatnnoTì  di  parere  che  sia  monca  e  vi  si  debba 

'  Ametù,  pag.  150. 

>  Annùtasioni  alla  Vita  di  F.  Villani,  ufi  34. 
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sottintendere  un' altra  parola,  te(/iptimo;  vedendo 
in  aiti  di  altre  provìnce  usìlata  T  espressione  di 
hgiptìmo  et  naturali  /ilio.  '  Certo  se  il  Villani 
avesse  avuto  sentore  del  iatto  non  avrebbe  sfrìtto 
padre  nahiraie,  mo.  figlio  naturale;  come  non  ebbe 
nessun  riguardo  di  sorivere  di  Giovanni  di  An- 
drea principe  de'  Canonisti,  nato  di  vile  stirpe  e 
figliuolo  di  un  prete. 

Gli  eruditi  quistionarono  ancora  sulla  condi- 
zione della  sua  famiglia,  e  chi  la  volle  illustre 
e  chi  vile:  in  vero  non  fu  né  Tuno  né  T altro; 
fu,  come  noi  diremmo,  del  medio  ceto;  ma,  se  si 
riguarda  alla  vita  del  padro  e  alla  sua,  divenne 
nobilissima,  e  per  gli  offici!  pubblici  sostenuti,  e 
per  le  opere  mirabili  dell'ingegno.  Non  si  può 
dire  illustre  la  famìglia  di  un  mediocre  merea- 
iante,  non  si  può  dire  plebea  la  famiglia,  quando 
uno  de' suoi,  come  il  padre  del  nostro  autore,  fu 
dei  Signori,  ossia  del  magistrato  supremo  della 
Repubblica  nel  1332;  fu  degli  officiali  per  coniar 
nuova  moneta  nel  1345;  e  degli  officiali  dell'An- 
nona nel  134T.  Non  sì  può  dire  più  plebea  una 
famiglia  che  ebbe  un  Giovanni  Boccaccio,  quan- 
di anco  non  avesse  sostenute  molla  difficili  amba- 
scerie pel  suo  Comune,  e  delicati  incarichi  nella 


'  Nel  testamento  di  Paolo  padie  della  ealobra  pootaasa 
Laura  Torracina  sì  legge:  Reverendo  Mariano  de  Batiis 
alias  Terracina  similiter  figlio  tegittimo  et  naittrnte  di:  esso 
testatore.  Ricca,  La  noòiltà  delie  due  à'ici7»tf,  voi.  iv,  pag,  U 
bell'estratto. 
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sua  città;  non  sì  può  dire  ignobile  una  famig-Ha 
non  priva  di  beni  stabili,  e  provvista  persino  dìj 
una  cappella  gentilizia  in  S.  Croce,  uno  dei  più 
superbi  tempii  della  città.' 

Altri  misero  in  dubbio  che  egli  avesse  alcuni 
beni  di  fortuna,  o  fecero  povero  il  padre  e  più 
povei'o  lui.  Il  Betussi  afferma  chfì  il  padre  suo  fu 
molto  oj)presso  dalla  povertà.  È  vero  che  non  si 
cura  di  riferirò  donde  egli  traesse  questa  notizia, 
metodo  facile  e  sbrigativo  di  fare  la  storia.  11  fatto 
ò  che  Boccaccio  di  Chelino  lasciava  di  sua  parte 
pili  caso  e  vigne  nel  popolo  di  S.  Iacopo  in  Cer- 
taldo,'  e  aveva  dei  beni  anco  nel  popolo  di  S. Mar- 
tino aMt>nsola.  Quindi  il  detto  del  Villani  «.lamia 
^oi^eì'tà  »  e  il  lanientarRi  frequento  dello  stosso 
Boccaccio  dell'avversa  fortuna,  non  si  possono  iu-. 
toiulere  che  dì  una  povertà  rclaiina.  Il  Boccaccio 
non  mancava  del  bisognevole  a  vivnro  ;  ma  difet- 
tava degli  agi,  de' comodi,  degli  strumenti  della 
sua  arte,  aveva  quelle  necessità  che  à  un  uomo 
di  Lettere,  e  il  volgo  ignora,  cui  basta  il  solo  pane 
perc-liè  sono 

....  frugea  cons-umere  nati. 


'  Sotto  le  volto  innanzi  alln  Compagnia  del  Ga«iì.  —  Va- 
dote  ora  sa  sono  giuste  lo  coae  scrittti  suMu  sua  fimniglin.  Lo 
Squarcìafico,  il  Sansovino,  il  Uetussi  Io  disflerri  natn  dì  vili 
parenti.  —  U  Carpeatarìo  nel  autT  Supplem.  ad  eruàitos  coe- 
Ifbes  a  e.  3,  to  dica:  patre  rustico  procrcatus.  —  Il  Fabricin: 
Vir  inffenio  notilis  potitis^  gxtam  genere  vei  dignitatibus  l 
Biblioth.  mf-diae  et  infimae  latìnitaiis. 

'  Vedi  il  TeataraeDto  a  p.  429.  V.  Mann!,  Storia  dal  1)*- 
camerone. 
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11  parlare  di  sf;  non  sarà  un  prpj^io,  pur  noi 
vorremmo  che  lutti  i  grandi  uomini  imitassero  in 
(questa  debolezza  il  Petrarca,  che  non  avremmo 
cosi  tante  lacune  nella  vita  loro,  non  resteremmo 
col  desiderio  di  conoscere  i  più  minuti  casi  della 
loro  esistenza.  11  Boccaccio,  assai  modesto,  pensò 
a  tramandarci  le  vicende  dell'Alighieri  e  del  cantor 
di  Laura  e  di  altri  coetanei,  anzi  che  le  sue,  e 
però  ben  poco  possiamo  raccogliere  ne' suoi  scritti, 
e  nelle  sue  stesse  Lettere,  almeno  in  quelle  poche 
che  restano  del  suo  carteggio.  Ed  ò  veramente 
rincrcscevolo  cho  questo  poco  sìa  presso  che  tutto 
<iuello  che  trasmisero  a  noi  i  suoi  conlomporanoi, 
non  meno  dei  presenti  incuriosi  delle  glorie  mag- 
gioi-i  della  nostra  patria.  Non  perdoniamo  al  Vil- 
lani, e  molto  meno  a  Coluccio  Salutati  che  si  van- 
tava amico  strettissimo  di  lui,  tanta  negligenza, 
tanta  incuria  nel  ricercare  i  gesti  di  uomo  cho  di- 
cevano onore  non  solo  di  Firenze,  ma  d'Italia. 
Mentre  il  Salutali,  quale  Cancelliere  del  Comune, 
aveva  tutto  l'agio  di  farci  conoscere  Ttiomo  po- 
litico desumendolo  dalle  relazioni  dello  suo  amba- 
scerie esistenti  allora  nell'Archivin  dj  Stato:  e  il 
Villani  uomo  di  lettore,  dagli  amici,  dai  conoscenti, 
in  Firenze  e  iu  Certaldo  poteva  raccogliere  gli 
aneddoti  anco  meno  noti  della  vita  di  tanto  uomo, 
e  ci  lasciò  invece  quella  miseria  di  appunti  che 
osò  appellare  vite  degV  iliustH  fiorentini. 

Dopo  tanti  secoli,  dopo  tanti  rivolgimenti  po- 
litici, dopo  rincendio  dei  preziosi  manoscritti  da 
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Ini  lasciali  al  Convento  di  Santo  Spirilo  di  Firenze, 
dopo  tante  lacune  di  pubblici  archivi,  proprio  agli 
anni  ove  erano  i  documenti  riguardanti  il  nostro 
autore,  a  noi  poco  resta  da  dire,  anzi  non  c'è  dato 

che  rettificare  o  interpretare  meglio  i  pochi  fatti 
3.  uoi  trasmessi. 


II. 


De'  suoi  primi  anni. 


Della  sua  infanzia  egli  ci  narra,  che,  non 

avendo  ancora  sette  anni,  né  letto  poesie,  uè 
udito  alcun  maestro,  feco  alcuni  poetici  compo- 
nimenti che  dimostravano  la  disposizione  del  suo 
ingegno  alle  Lettere;  che  air  età  di  sette  anni  il 
padre  suo  gli  fece  insegnar  grammatica  da  Gio- 
vanni da  Strada,  padre  di  quel  Zanobi  <'he  acqui- 
stò, a' suoi  tempi,  fama  assai  maggiore  dei  meriti. 
E  poscia  dopo  avere  appreso  benissimo  TAritme- 
tica,^  Io  collocava  presso  un  grandissimo  merca- 


'  l'iobabilmente  da  Paolo  deirAbbaco.  —  Martino  Hankio 
asserisco  cbe  Giovaucii  nactits  est  pracceptorcm  Franciscum 
Petrarcham.,  e  con  ragione,  soggiunge  Ìl  Manni,  «juando  egli 
lo  chiamò  suo  maestro  nelle  opere  De  mitlieribus  ctnris,  De 
easibus  illustrt'urn  virnrutn,  nulla  Gvnealof/ia  Beortitn  e  nella 
Lettera  a  Frate  Martino  da  Signa^  e  poteva  aggiungerò  e 
filtroTO.  E  che  pfii'ciò  ?  perchè  il  Boccaccio  cbìania  suo  pra- 
cettore  il  Petrarca,  deve,  senza  altro,  ummettarBÌ  che  (guasti 
fosse  cffetlivamenle  maestro  del  Ceitahìese  ?  o  poveia  cri- 
tica. Con  altrattanttì  e  tati  ragioni  pensiS  puro  il  Manni  che 
anche  Francesco  da  Barberino  fosse  precettore  al  nostio  Boc- 
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tante,  affinchè  s'addestrasse  a  quella  che  ora  Tarto 
paterna:  ma  presso  ìl  mercatante,  com'egli  dice, 
non  fece  altro  cbo  perdere  U  tempo  per  lo  spazio 
di  sei  anni.  Persuadendosi  allora  Boccaccio  che 
era  inutile  contrastare  una  cos\  forte  disposizione 
alle  Lettere,  lo  pose  sotto  un  famosissimo  maestro 
a  studiare  il  Diritto  canonico,  pensando  che  q^ue- 
sta  professione  avesse  a  farlo  ricco:  ma  il  poeta 
dichiarava  di  avervi  perduto  altri  sei  anni.  Questi 
studii,  scrive  egli  stesso,  TinfastidivaDo  talmente 
che  né  la  dottrina  del  precettore  nò  l'autorità  del 
padre,  da  cui  sempre  con  nuovi  comandamenti 
era  stimolato,  né  i  preghi  degli  amici,  nò  le  vil- 
lanie, non  poterono  mai  inchinargli  Taiiimo,  tanta 
era  la  passione  che  lo  trasportava  alla  poesia,  alla 
quale  ebbe  inclinazione  grandissima  sino  dalla  te- 
nera età.  Cosi  che  venuto  a  più  maturi  anni  e 
libero  di  so,  senza  che  alcuno  lo  confortasse  allo 
studio  della  poesia,  anzi  di  ciò  biasimandolo  il 
padre,  l'ingegno  di  hii  divenne  atto  a  quello  stu- 
dio che  seguì  con  grandissimo  amore  e  diletto. 
E  prima   ancora  che  egli   valesse   in    esso,  non 


caccio!  E  il  conte  BaWelIE  (pag.  IO,  «-"  -ti)  con  gli  stossi 
argomenti  pràtende  dimostraro  che  Dante  t'osse  maestro  ul 
BmcsccÌo.  Povero  Dante  naUa  sua  vecchiaia  ridotto  a  fare  ÌI 
pedagogo!  e  (utic  ìl  foii<]anientQ  di  questa  ipotesi  sono  queste 
parole  del  Petrarca:  primtts  studìoruni  dur,  prima  faxfucrit! 
Per  le  stesse  ragioni,  anzi  maggiori,  Virgilio  sai'ebbe  stato 
nutestro  di  Dante,  dicendo  questi  : 

Tu  )w'  lo  inm  maestro  a  il  mio  aulOId, 
Tu  8o'  solo  oolni,  <ia  otii  in  tolsi 
Lo  bello  stile  che  in'  A  ÙMo  onore. 
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ostante  ohe  egli  vi  si  opponesso  deoisamente,  i  co- 
noscenti suoi  Io  cbiamavano  poeta.  E  pensava  f 
che  se  il  padre  fino  dalla  prima  età  T  avesse  la-1 
sciato  liboro  seguire  gli  studii,  ai  quali  lo  portava' 
natura,  sarebbe  divenuto  uno  dei  famosi  poeti:, 
ma  volendo,  egli  segue,  piegar  l'ingegno  mio, 
prima  all'arte  mercantesca  e  poi  alla  leggo,  av-^ 
venne  che  io  non  fos^i  nò  buon  morcatante,  nei 
buon  Canonista,  o  perdessi  l'opporlunità  di  dive-' 
«ire  un  notevole  poeta.  Gli  studii  delle  altre  fa-i 
colta  se  bene  gli  piacessero,  perchè  a  quelli  aonj 
era  inclinato,  non  li  seguitava.  Nondimeno  ò  ve-l 
duto,  soggiungeva,  i  sacri  vohiini,  dai  quali  poi: 
che  l'età  è  piena  d'anni,  e  l'ingegno  debole,  mi' 
ritrassi,  parendomi  cosa  vergognosa  che  un  vec-j 
chio  cominci  nuovi  studii,  essendo  disonesto  il  met-] 
tersi  a  quello  che  si  pensa  di  non  poter  finire.' 


Ul. 


Del  sito  innamoramento  e  delle  sue  prime  opere. 


Sombra  che  dal  1238'  al  VMt  dimorasse  in' 
Napoli,  e  mentre  conduceva  lieta  vita  tra  ì  gen- 
tiluouiiiii  di  quella  ditta  o  della  Corte  angioina, 


'  QuostG  poche  notizia  sono  tolte  dalla  Cì^neaio^m.Ub.  xy,| 
■cap.  li. 

"  11  Villani  asaorisca  cbe  il  Boccaccio  sì  recò  in  Napoli^ 
nel  suo  vouticjnijuesuno  anno,  ossìa  nel  133S;  ma  ìl  nosti-o^ 
autore  naUa  Lettera  al  priore  de'.SS.  Apostoli  scritta  nel  1363- 
ci  fa   separé,   parlaodo  del   Siniscalco   Acciaioli:  ncn  enereA 
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nvveuDC  uu  giorno,  die  andandosone  solo  per  la 
riva  deliziosa  di  Merj]fel]i]ia  e  Posilipo  pervenisse 
alla  tomba  ovg  si  erodono  chiuse  le  ceneii  di  Vii"- 
gilio  Marone.  Forse 

L'ora  del  giorno  a  la  dolco  stagione, 


il  cielo  e  il  mare,  il  golfo  e  le  rive  incantevoli, 
Tanimo  eccitato  già  da  qualche  passione,  alla  vi- 


I  ancora  eoncv^uto  il  trijfesnmo  anno,  quando  il  Siniscalco  vmne 

m  Napoli  semplioe  mercatante,  ed  et  pttre  ricoràarsnìfì,  o 
quindi  egli  sareM>o  stato  in  Niipoli  nel  1333  o  pur  la  data 
liei  1333  si  il  i\a\VA>netfi  (pag.  Ili  ;  114),  ove  dice  che  quando 
sognò  la  seconda  voltn  la  Fiammelta,  la  riconobbe  per  quella 
iste^sa  dio  aveva  eognntri  xni  "tini  piiina  l>  clie  dal  sogno  al 
momento,  in  cui  la  viiI»  pRi-  la  prima  volta  nella  chiesa  di 
.  Lorenzo  erano  scorsi  serìici  ihq^ì  :  e  poi  c1i9  à' innamorò 
Clelia  Fiammetta  il  6  aprilo  «lai  1341,  ne  viene  elie  tornando 
ndìotio  sei  anni  e  sedici  mosì,  si  abbia  il  1333-  Ma  crontro 
)(]u&8to  ragionamento  del  conta  Jìakleili  sta  il  fatto  che  Man- 
Ber  Gi'ivanri  rimandrito  al  [ladn!  dal  mercante  io  età  di  se- 
dici anni,  come  alibìanio  da  BenTenuto  da  Imola,  ci  attesta 
die  por  altii  sei  anni  studiò  diritto  canonico  presso  vn  fa- 
mosissimo maestro  e  quindi  è  chiaro  elio  prinria  di  vontidue 
Itmai,  cioè  prima  del  1335,  non  potò  lisaanì  la  sua  dimora  in 
lìapoli,  e  questa  d^ta  pctrebbo  accordarsi  a  ijuella.della  Let- 
era  al  priore,  perchò  se  noi  33  fosEO  andato  in  Napoli,  nel  63 
B3i'ebì;oro  appunto  3U  unni,  niontre  ogli  ailecma  in  ossa  che 
ancora  non  erano  tanti.  Ma  v'èun  allro  imbroglio.  Il  Pal- 
mieri, rifento  dal  Tanf.mi  {Vita  deìr Acciaioli  pag.  22)  narra 
cbc  r^iccola  Acciaioli  nato  nel  1:1^  BQtleinbre  del  1310  fu  man- 
dato dal  padre  in  Napoli  al  suo  Tente^imo  anno,  e  però  nel  1331, 
o  nal  J332;  quindi  non  saprei  conciliare  questi  dati  altrimenti 
che,  0  supponendo  che  il  Boccaccio  si  recasse  in  Napoli  noi 
SUD  diciottesimo  anno,  appena  compiuti  i  sei  anni  di  studio 
nel  Diritto  canonico,  o  cbe  nel  Palmieri  yi  sia  un  errore,  ora 
dice  che  irti  anni  dopo  che  si  fu  ammogliato  il  padre  lo  mandò 
a  ^>apoIi,  □  debbasi  leggere  invece  cinque:  e  it  dir  veixi  tra 
il  3  e  il  5  noD  è  diflìcilc  lo  scambio,  quando  è  scritto  in  cifra. 


XX 


INTBDDt'ZIONE 


sta  di  (|iiolla  tomba  così  famosa  al  mondo,  sve-| 
gliarono  nel  cuor  suo  nuovo  e  così  ardente  amor* 
alla  poesia,  ohe  se  ne  parti  di  quel  luogo  detei 
minato  dì  abbandonavo  ogri  altra  cura  por  1*| 
studio  delle  Lettore.  E  questo  e  la  poosia  che  in-l 
gentiliscono  l'animo,  l'apparecchiavano  alPamoreJ 
poi  che 

Amora  a  cor  gontil  ratto  s'apprendo. 
Il  sette  di  aprilo  del  1341  nella  chiesa  di  S.  Li 
renzo  in  Napoli,  architettata  da  Niccola  pisano, 
Messer  Giovanni  s^innamorava' di  Maria  d'Aquino,*] 
figlia  naturale  di  Roberto  ro  ;  come  nel  sci  d'nprile] 
del  13S7,  nella  chiesa  di   Santa  Chiara  di  Avi-] 
gnone  nel  vigesimo  terzo  anno  dell'età  suas'in-j 
namorò  di  Laura  Francesco  Petrarca.  Quest''  ul- 
timo nel  febbraio  dello  stosso  anno  (1341),  prima 
di  recarsi  a  cìngere  la  corona  di  lauro  in  Cam-., 
pidoglio,  pati  uu  esame  dal  superbo  Angioino.  Il 
Boccaccio  giovine  allora  di  ventotto  anni  non  os5J 
presentarsi  al  già  famoso  arotino,  o  non  seppe  ìq^ 
tempo  della  venuta,   del  soggiorno  di  lui,  forse] 
perchè  lontano  da  Napoli.  Non  so  come  il  Roa-j 
setti,  il  Baldellì  ed  altri  possano  sostenere  che  ìlì 
nostro  autore  assistesse  air  esame  del  Petrarca,! 
mentre  il  Petrarca  esplicitamente  afferma'  non 
essere  stato   conosciuto   di  vista   dal   Certaldese. 


'  Fitocopo,  pag.  4  i  Aineto. 
*  Antonio  Ciccarellì  pensò  che  il  Boccaccio  amasse  la  re-^ 
;ina  Giovanna  sotto  il  nome  di  Fiammetta.  Vite  de* Pontefici^] 


Rina 
Roma,  I58H. 

'  Familiari,  Uh.  xxi,  15. 
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»rìma  del  1350.  allorcliè  questi  T  ospitava  in  Fi- 
renze. Ed  è  probabile  che  il  Boccaccio  non  lucesse 
mai  parola  di  questo  ratio,  egli  che  tanto  si  dilot- 
tava parlare  dell\imico,  come  si  vede  da^suoi 
scritti,  com'è  attestato  dal  Salutati?' 

L'amore  a  Maiia  d'Aquino  gli  destò  dapprima 
rostro,  lo  sospinse  a  compone  le  prime  opere,  il 
Filocopo  e  la  Teseide,  a  quanto  sembra,  innanzi 
il  1342,  nel  quale  anno  o  nella  prima  metà  del 
quarantatre  tornava  in  Firenze,  non  già  nell'aimo 
antecedente,  come  apparisce  dalla  lettera  deirAc- 
naioli  che  à  la  data  dei  28  dì  agosto  1341,  data 
[(tagliata  da  che  in  essa  si  parla  della  morte  di 
)ionigi  Roberti  vescovo  di  Monopoli,  avvenuta 
lel  134S.  Né  può  differirsi  oltre  il  giugno  del  1343 
suo  ritorno,  perchè,  favellando  della  tirannide 
della  cacciata  del  Duca  d'Atene,  ne  discorre 
ime  di  cosa  da  lui  veduta.' 

Nel  suo  breve  soggiorno  in  Firenze  il  nostro 
icondo  scrittore  dettò  VAmeto  e  Y Amorosa  vi- 
piirlando  nella  prima  di  Roberto  re,  come 
IVO,  e  Roberto  moriva  il  19  gennaio  1343;  e 
nella  seconda  di  Alianora  Gianfìgliaz/i  maritata 
a  Pacino  Peruzzi  come  di  novella  sposa  ancora 
citata  già  MeWAmeto.* 

Molto  probabilmente  nel  l:M4  fece  ritorno  a 

^  Lettera  al  Biossano,  pag,  477. 

'  Co*,  vir.  ili.,  lib.  IX.  11  Duca  d'Atene  fu  cacciato  il  26  la- 
vilo 1343. 

»  Vedi  BalJellii  Vita  del  Boccaccio^  pag.  375,  Manai,  Sto~ 
|Ki>  4*t  Dtcamerone^  ■paq,  54;  Ameto,  pag.  6S. 
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Napoli  0  quivi  imprese  a  scrivore  V Amorosa  Fianv 
metia;  ma  circa  la  fine  dol  1349'  egli  rimpatriava 
per  la  morte  del  padre,  e  un  atto  come  tutore  del 
fratello  Iacopo  in  data  del  26  geunaio  1350  ce 
lo  fa  vedere  indubitatamente  in  Firenze. 

Gli  argomemi,  per  meglio  dire,  grindizi,  che 
il  Baldelli  adduce  a  provare  che  nel  1351  fosse 
scritta  la  Vita  di  Dante^  ci  paiono  assai  deboli. 
Egli  dice:  questa  prosa  «  ei  deve  averla  scriUa 
«  dopo  VÀmefOy  essendo  più  pura  e  più  elegante 
«  della  citata,  e  da  questa  apparendo  che  non  era 
«  uomo  maturo  di  senno,  e  meditante  gli  affari 
«  della  patria.  La  vita  di  Dante  è  scritta  tuttavia 
«  con  meno  purezza  del  Decamerone  cbo  vide  la 
«  luce  nel  1353.  Dunque  in  questo  o  nel  seguente 
«  anno  stimerei  che  avesse  compilata  quest'  opera, 
«  perche  credo  probabile,  che  per  la  sua  legazione 
«  in  Ravenna,  avendo  riveduta  la  tomba  deiresule 
«  Bante,  ei  s'infiammasse  di  quello  sdegno  gene- 
«  roso  che  lo  mosse  a  scrivere  l' apostrofe  ai  Fio- 
*:  routini  ».  ' 

Non  sempre  nelle  opero  dei  grandi  artisti  al- 
l'ordine  cronologico  corrisponde  un  ordine  di 
progressivo  perfezionamento,  poiché  Teffettuazione 
migliore  o  peggiore  di  una  bellezza  idealo  non  è 


^  Il  padre  gli  morì  nel  1348,  ma  dopo  il  mesa  ài  lug-llo, 
percì]è  in  questo  fece  un  coiIicJUo  al  (aàtamenlo  per  mano  dì 
Sar  Piero  Nelli,  testamento  elio  aveva  stipulato  per  rogito  di 
Sor  Domenico  rli  Ser  Iacopo  BonafTaie  <\i  Cortaldo.  filanni, 
1.  e.  pag.  SI. 

'  L.  e,  pag.  378-79. 
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(lata  soUanto  dall'età  o  dalla  esperienza,  ma  dalle 
condizioni  speciali  dell'intelletto  e  dell'animo,  non 
che  dairattitittlinc  della  mano,  quando  si  traila 
delle  arti  fij^nirativc.  E  però  non  mi  paro  conformo 
ai  canoni  di  sana  critica  il  dotoriuinare  la  cronolo- 
gia dell'opere  di  un  autore  dal  grado  diverso  della 
perfezione  loro.  Oltre  di  ciò  il  conte  Baldelli  si 
contraddice  ainniettondo  che  ilDocamcrone/  opera 
I>iù  perfetta,  fosse  ticritta  dal  Boccaccio  nella  sua 
giovane  età,'  a  una  parte  del  quale  avrebbe  letta 
alla  reg:ina  Giovanna  sino  dal  1344."  Meno  im- 
probabile c\  pare  l'altro  Indìzio  toltu  dairapostrofe 
de'Fioreiitini,  comunque  quello  sdog-no  potesse  es- 
sersi acceso  nel  nostro  autore  o  prima  e  dopo 
ohe  aveva  veduto  la  tomba  deirAlighieri,  al  solo 
ripensare  la  sorte  di  tanto  concittadino. 


IV. 
Deila  sua  relazione  col  Petrmxo,. 

Nel  novembre  del  1350  aveva  fatto  personale 
conoscenza  del  Petrarca,  il  quale  già  da  qualche 
anno  amava 

....  come  per  ("ama  com  s'incainora. 


'  Il  Salriati    ruputa  clia  ii  Dvcameronc  Tadesse   la  luce 

lei   1353.  Atvertimenti  delia  lingua  volgare,  voi.  i^  pag.  112. 

'  Velli    Baldolli,  1.  e.  lib.    i,  S  xl;  e    il    Boacacciu  nells 

ittera  a  Maghìnardo  Cavalcanti  (a  pag.  £98)  disee:  None 

^ilocun^fut!  chi  a  mia   scusa   sorga  e  dica  :  giovane  scrisse  e 

costretto  dal  comando  di  chi  molto  poteva- 

'  Baldolli,  ].  e.  pag,  376. 
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E  forse  era  gìÀ  con  ini  in  epistolare  corrispon- 
denza, dicendo  nella  lettera  al  Brosaano,  scritta 
il  7  di  novembre  del  1374,  che  per  oltre  qua- 
rania  anoi  era  stato  suo,  ossia  sino  dal  1333;  e 
prima  che  il  Petrarca  venisse  in  Firenze  il  Boc- 
caccio gli  aveva  mandato  un  Carme,  al  qnale  forse 
è  risposta  TEpistola  17  del  libro  in  dello  poetiche 
di  Messer  Francesco.  Mi  piace  di  riffcire  la  de- 
scrizione dell'incontro  dei  due  grandi  uomini  colle 
parole  medesime  di  uno  di  essi: 

« Mai  non  sarà  che  dalla  mia  mente  parta 

€  come  anni  sono,  a  me  che  frettoloso  viaggiava 
«  nel  bel  mezzo  dltalia,  tu  nel  cuor  dell'  inverno, 
«  non  con  gli  affetti  soli,  che  sono  quasi  i  passi 
«  dell'anima,  ma  tratto  da  meraviglioso  desiderio 
«  di  un  uomo  che  visto  ancora  non  avevi,  in  per- 
«  sona  venisti  ad  incontrarmi,  dopo  aver  mandato 
«e  innanzi  un  pregevole  carme,  e  l'isoluto  d' amarmi, 
«  prima  dell'ingegno,  poscia  del  volto  tuo  volesti 
«  che  mi  venisse  dinanzi  agli  orchi  l'aspetto.  Vi- 
«  cina  era  la  snra,  e  già  sul  declinare  del  giorno, 
«  e  quasi  toniate  da  lungo  postliminio  e  riposto 
«alfine  il  piede  dentro  le  patrie  mura,  io  m'in- 
«  contrai  con  te,  che  in  modo  oltre  il  mio  merito, 
«  riverente  e  cortese,  mi  accogliesti  meco  rinno- 
«  vando  il  poetico  incontro  di  Anchise  col  re 
«  Arcadio  : 


Cui  giovanile  amor  spronava  ardente 

A  chiamarlo  per  nome,  o  destra  a  dastra 
Stringer  con  esso. 


«  Imperocché,  sebbene  come  quegli  io  non  ince- 
«  dessi  più  sublime,  raa  umile  più  di  tutti,  non 
«  era  meno  del  suo  infiammato  il  mio  cuore.  Non 
«  sotto  il  tetto  di  Fineo^  ma  noi  sacri  penetrali 
«  dell' amicizia  tua  mi  ricevesti,  ed  io  a  te  non 
«  una  insigne  faretra,  né  licie  saette,  ma  la  per- 
«  petua  e  sincera  mia  benevolenza  in  dono  la- 
«  sciai.  In  molte  altre  cose  a  te  inferiore,  solo  in 
«  questa  nÈ  a  Niso,  né  a  Pitia,  uè  a  Lelio  stesso 
«  ceder  vorrei  ».' 

Nell'aprile  del  1351  *  la  Repubblica  fiorentina 
spediva  il  Boccaccio  ambasciatore  al  Petrarca  per 
significargli  che  lo  richiamavano  dall'esilio,  e  gU 
restituivano  i  beni  già  confiscati  al  padre  suo  Pe- 
tracco  nel  1302.  •        ♦ 

Messer  Giovanni  ci  narra  con  la  stessa  sua 
maestria  la  vita  eh'  ei  condusse  in  Padova  con 
r amico.  «Credo,  egli  dice,  che  tu  ricordi,  ottimo 
«  maestro  mio,  come  ancor  non  sia  trascorso  il 
e  terzo  anno  da  che  venni  a  te  in  Padova  am- 

<  basciadore  del  nostro  Senato,  ed  esposta  la  com- 
ic missione,  toco  fui  alquanti  giorni,  da  noi  quasi 
«  che  tutti  passati  ad  uno  stesso  modo  :  tu  davi 
«opera  ai  sacri  studii,  io  cupido  de'tuoi  compo- 

<  nimenti  me  ne  facevo  copie.  Piegando  poi  il 
«  giorno  al  tramonto,  sorti  insieme  dalle  fatiche 
«  ce  ne  andavamo  nel  tuo  orticello  già  dalla  pri- 


'  Petrarca.  Epist.  fam.,\jh.  ixi,  15,  trad.  ilal  Ft-acftMfitti. 
'  Il  Mannì  ignorò  la  d,'ita  4i  questa  ambasceria.  Vedi  1.  e. 
pag.  36. 
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«  niavera  ornato  dì  fronde  e  dì  fiori:  a  noi  s'atì- 
«  conipagnava  terzo  Silvano  (Pett'arca)  uomo  di 
«  esimia  virtù,  amico  tuo,  e  tratto  tratto  sedendo 
«  e  favellando,  quanto  dol  giorno  rimaneva  tra^ 
«  passavnmo  in  placido  e  lodevole  ozio  sino  alla 
«  notte».'  E  poi  soggiunge  che  tra  gli  altri  di- 
scorsi che  ebbero  fu  quello  delle  condizioni  d'Italia,, 
per  amor  della  quale  il  Poirarca  s'indignava  con- 
tro i  Principi  e  i  I*outefici  che  trascuravano  il  bene 
del  nostro  paese;  con  tutto  ciò,  aggiunge  il  Cer- 
tiildese,  ora  tu  stai  alla  Corte  di  uno  di  quei  prin- 
cipi che  nelle  iamiliari  conversazioni  tu  fieramente 
dannavi. 

Il  Petrarca  parve  disposto  ad  accettare,  ma 
poscia  mutato  pensiero  se  uè  tornò  a  Valchiusa. 
I  Fiorentini  indispettiti  di  non  potere  averlo  ad 
illustrare  la  loro  Università,  riconfiscarono  i  beni 
di  Petracco  con  si  tumide  parole  già  restituiti  al 
figho.  Il  Petrarca  due  anni  dopo  (1353,  1  maggio) 
tornando  in  Italia,  lusingato  dairarcivescovo  Gio- 
vanni Visconti,  nemicissimo  dei  Fiorentini,  rimase 
alla  sua  Corte  con  grande  scandolo  di  tutti  gli 
finnici  suoi,  molti  de'quali  gli  scrissero  lettere  più, 
0  meno  acerbe,  ed  una  bellissima  il  nostro  autore 
coprendo  sotto  allegoria  il  rimprovero.  Ivi  tra  la 
altre  cose  notevoli  sono  queste:  «  lo  stimo  ch'egli 
«  farà  le  sue  difese,  e  dirà:  ch'egli  sa  bene  quel 
«  che  si  faccia;  eh  Vi  si  fu  mosso  da  acerba  in- 


'  Lettera  ni  Petrarcn:    Ut  kuie  epistofae  ecc.  pa^.  41. 
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«  dignazione,  bctFato  dai  silviroli  suoi,  i  r|iiali  Vau- 
lica  selva  e  i  paterni  paschi,  una  volta  ingiu- 
stamente rapiti,  avendogli  restituito,  poi  ritolto 
«avessero  per  una  sua  leggerezza,  non  por  una 
<  colpa.  Questo,  di  cui  egli  si  duole,  è  vero,  e  nes- 
suno meglio  di  me  lo  sa,  essendo  io  stalo  media- 
tore in  tali  faccende  e  curatore  e  portatore  del- 
«  rofferto  dono.  E  sou  ben  lontano  dal  condannare 
«cosiffatta  indignazione;  chò  non  siamo  uomini 
«  di  sasso  e  del  lutto  privi  di  ogni  esperienza,  anzi 
«  sensibili  ed  alquanto  avveduti.  Pessiraamonte  fu 
«  adoperato  uè  senza  macchia  degli  operatori.  Ma 
€  tolga  Iddio  che  io  creda  che  chicchessia,  per 
^^  qualsiasi  ingiuria  ricevuta,  possa  fare  contro  la 
^■-patria  santamente,  giustamente  ed  onoratamon- 
^■te;  né  soggiunga  :  Se  dal  nemico  della  patria  per 
^«  giusta  indignazione  divenni  amico,  tuttavia  non 
«  precipito  a  guerra,  non  adopero  le  forze,  non 
■^*  presto  consigli.  —  Si  conceda  che  il  faccia;  ma 
^B«gli  non  si  può  negare,  cioè  che  insieme  con 
f^f  Egone  (Varcivescovo  di  Milano)  si  rallegri  men- 
L^tre  ode  la  rovina,  gì' incondii,  le  prigionie,  Io 
BBmorii,  le  rapine  e  le  devastazioni  e  le  ignomi- 
[  «  nic  della  patria,  il  che  è  grandissima  scellerag- 
^Bg:ine.  Ma  lasciamo  le  cose  spettanti  alla  guerra. 
^«Questo  egregio  lodatore  e  cultore  della  solitu- 
dine, ohe  farà  cinto  dalla  mollitudinc?Egli  con- 
sueto esaltare  e  con  tanto  Iodi  la  vita  libera, 
«  la  povertà  onesta,  sopposto  a  giogo  straniero, 
<  ornato  di  ricchezze  disoneste  ì  che  farà  il  chiaria- 
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«  simo  esalUitore  della  virtù?  divenuto  seguace 
«  dei  vizi,  la  celebrerò  ancor  d\'vvv.intaggio  ?  Lo 
«  so  che  unir  altro  gli  rimane  so  non  arrossire  e 
«  1p  azioni  511*3  concìannare  e  quel  carme  di  Vir- 
«  gii  io  ripetere  apor-tameiite  o  tra  sé  cantare; 

<  . . . .  Quid  noti  mortalia  pectora  cogis, 
Aurì  sacra  fames  ?  » 

Certo  queste  sono  aspre,  violenti  parole  che 
le  deboli  fibre  moderno  non  sopporterebbero  ;  e 
Tainicizia  sana  rotta  per  sempre.  Allora  non  av- 
venne nulla  di  tutto  questo.  Messer  Francesco 
seguitò  a  vendicarsi  de' Fiorentini,  a  stizzirli,  sog- 
giornando presso  il  luro  più  temuto  avversario,  e 
adamare  T ingenuo  amico  che  parlava  ed  operava 
secondo  un  ideale  che  non  ebbe  e  non  avrà  mai 
effettuazione.  II  nostro  Boccaccio,  comecché  sog>- 
giornasse  alla  Corte  angioina,  tutt' altro  che  esem- 
plare, serbò  la  semplicità  e  la  bontà  del  costume 
fiorentino,  come  c'è  dipìnto  dall'Alighieri:  ma  il 
Petrarca  alla  Corte  pontificia  d'Avignone,  nella 
Babilonia  occidentale,  conobbe  meglio  gli  uomini 
e  i  tempi,  e  la  scienza  della  vita,  e  dicendo  peste 
di  Principi  e  di  Papi,'  seppe  tuttavia  farsi  creare 
una  fortuna  e  da  Papi  e  da  Principi,  con  cano- 
nicali* e  benefizi  e  fu  ricolmo  di  onori.  Sì  che  si 


'  Vedi  i  tre  famosi  aonetti  contro  la  Corte  Pontificia. 

•  Urbano  V  lo  creò  canonico  di  Carpentraaao  (  De  SaJe,  111, 
pag.  662),  fu  canonico  di  Padova.  A  Mantova  fu  infltato  af- 
fflttuoaamente  dal  march. Gonzaga,  accarezzato  dall'arcÌTeacoTO 
ViacoDti  a  Mitanu;  Carlo  IV  imperatore  ^U  cliiesQ  la  dedica- 
zions  <]i  alcuna  op^ra  sua. 
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vede  che  le  stesso  cose  secondo  che  si  esprimono 
in  nn  modo  o  in  un  altro,  opportunamente  o  no, 
producono  i  più  opposti  efFetti. 

L'amicìzi.i  rli  questi  due  graiuli  uomini  seguitò 
inalterata  sino  alla  morte  di  Mosser  Francesco, 
n  Boccaccio,  la  cui  operosità  *ì  maravigliosa  an- 
che agli  uomini  operosi,  sapevji  trovar  tempo  non 
solo  a  molti  e  svai-iati  lavori  originali .  ma  pure 
alla  trascrizione  di  non  po<"lu  libri,  dei  quali  poi 
era  liberale  con  gli  amici.  Difatti  tra  il  1354  e 
il  1355  il  nostro  autore  niand5  in  rogalo  al  Pe- 
trarca una  copia  del  trattato  dì  Agostino  intorno 
ai  Salmi,  e  alcune  opere  di  Cicerone  e  Varrono; 
e  più  tardi  (nel  i;359)  gli  spediva  la  Divina  Com- 
media tutta  di  suo  pugno,  dopo  cho  era  stato 
ospite  di  lui  per  alcuni  giorni  in  Milano.  Il  Pe- 
trarca Ira  le  cause  del  suo  silenzio  col  Priore 
de' SS.  Apostoli  annovera  la  compagnia  dell'ami- 
co,  in  questi  termini:  «  e  questa  tliligentissima 
«  compagnia  d'un  amico  comune,  alla  tjuale  tranne 
€  che  è  breve,  nulla  mancherebbe  da  te  in  fuori. 
«  Placidi  scorsero  per  me  e  taciti  i  giorni,  né  io 
*  me  ne  avvidi.  Ma  quello  che  la  penna  non  può, 
«  farà  la  sua  voce.  Porgi  alle  sue  parole  con  piena 
€  fede  V  orecchio  ;  da  Ini  saprai  quel  che  penso  e 
«  quel  che  faccio;  cH'ei  la  mia  vita,  le  mie  cose, 
«  lo  speranze  mie,  tutto  insomma  di  me  perfetta- 
«  mente  conosce  >.' 


'  PetrarcA^  Spist.  famil,  lib.  xx»  7. 
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Né  il  Petrarca  risparmiò  rimproveri  airamicoj 
Diletti,  allorché  dopo  il  coronamento  del  raedi( 
crissimo  poeta  Zanobi  da  Strada  per  le  mani  dei- 
rini])«ratore  Carlo  IV  in  Pisa,  Messer  Giovanni 
disdog'nava  di  esser  oliiarnato  poeta.,  il  Peii'arc 
gli  scriveva:  «  Credi  tu  dunque  di  non  poter  es 
«  ser  poeta,  perchè  del  serto  Apollineo  non  fost 
«  slnora  coronato?  E  se  dal  mondo  sparisse  Tal^ 
«loro,  sarobbei'o  condannate  al  silenzio  lo  Muse' 
«  E  air  ombra  di   un  pino  o  di    un   faggio  noi 
«  posson  cantarsi  dolcissimi  versi?» 

Quanto  gli  uomini  di  Lettere  sMUndono  peni 
saudo  che  altri  possa  far  conto  di  loro,  sol  per-^ 
che  essi  valgano  neirarte,  o  perchè  coir  ingegno, 
illustrino  la  patria!  Essi  non  sono  pregiati  ch( 
dopo  morte,  quando  i  posteri  menano  vanto  dellj 
loro  gloria  come  di  cosa  propria,  perchè  nati  sui 
loro  sepolcri,  come  i  vomii  su  la  carogna  di  ui 
generoso  destriero  morto  in  battaglia. 

Pili  tardi  poi  il  Boccaccio  disperando  d'egu; 
gliaro  Dante  e  il  Petrarca  nella  poesia  lirica,  dett&l 
alle   fiamme  moltissime   poesie,   e  allora   Messcr) 
«Francesco  gli  scriveva:   «Te  solo   per  avven- 
«  tura  fra  mille  Ìo  conoacOj  cui  non  l'amore,  mi 
«l'odio  e  il  disprezzo  delle  cose  proprie  falsi  il] 
«giudizio:  se  pure  non  io  m'inganno  stimamloj 
«  nascere  da  umdtà  quello  che  da  superbia  pro- 
«  cede:  e  perchè  tu  meglio  m'intenda,  ecco  mi] 
«  spiego  ».  E  qui   soggiunge  che  tormentandolo] 
molti  volgari  rapsodi  per  aver  poesie  «  avendo  io' 
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«  dimandato  ad  alcnni  di  costoro,  perchè  sempre 
«  a  me  0  non  ad  allrì,  e  spezislnienie  a  le  non 

*  ri\'olgessero  la  loro  pregliiera,  mi  risposero  che 
«  più  (li  una  volta  vi  si  orano  provati  senza  averae 
«  per  altro  mai  ntilla  ottenuto:  di  che  facendo  io 
«  le  meraviglie,  o  dicendo  di  non  intendere  come 
«  un  uomo  per  natura  generosissimo  si  mostrasse 

*  tanto  avaro  di  poche  parole,  soggiunsero  quelli 
«  aver  dato  alle  fiamme  tutti  i  versi  che  scritti 
«  avevi  in  lingua  volgare.  Più  che  »nai  meravi- 
«  gliato  chiesi  il  perchè  di  codesto  tuo  fatto ,  né 
«  fu  chi  potesse  addurmeno  la  ragione  da  uno  di 
«  essi  in  fuori,  che  disse  di  avov  sentito,  o  di  sti- 
«  mare  egli  stesso,  cho  tu  fatto  ormai  maturo  degli 
«  anni,  e  già  canuto,  abbi  in  animo  di  dare  nuova 
«  forma  a  quei  componimenti,  che  sulla  prima  ado- 
«  lesceuza  e  nella  giovinezza  avevi  dettati.  Parvo 
«  veramente  a  lui,  non  mpno  che  a  me  da  questo 
«  tuo  proposito  chiarirsi  in  te  una  fiducia  di  vi- 
«  vere  a  lungo,  che  fatta  pure  ragione  della  tua 

<  rohustezza  o  della  prudenza  tua,  non  pu5  non 
ft  dirsi  soverchia,  spezialmente  in  questa  razza  di 
«  tenapì.  Ma  quello  ond"io  piìl  meravigliava,  si 
«  era  io  strano  partito  di  bruciare  gli  scrìtti  elio 
«  volevi  correggere,  E  come  correggere  quello 
«  che  più  non  esiste?  E  lungo  tempo  io  cosi  mi 
«  rimasi  stupefatto  di  quanto  avevo  udito;  ma  ve- 

<  nuto  poi  in  questa  città,  e  familiarmente  trat- 

*  tenendosi  ogni  giorno  con  me  il  nostro  Donato 

<  (Aibanzaui)  che  tanto  ti  ama,  e  tanto  ti  è  de- 
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«  volo,  cadde  il  discorso  su  tal  proposito,  e  da  lui 
«  la  cosa  che  già  sapeva  mi  fu  confermata,  e  me 
«  ne  fu  svelata  V  ignota  cagione.  Perocché  egli  mi 
«  disse,  t:ome  tu  fin  dai  primi  anni  tuoi  assai  ti 
«  fossi  dilettalo  della  volgare  poesia,  molto  speii- 
«  doudoci  intorno  di  tempo  e  di  studio,  finche  fra 
«  le  tante  e  svariate  tue  letture  essendoti  abbattuto 
«  negli  scritti  miei  giovanili,  sentisti  d'un  tratto 
«  ratfreddare  Tardorc  che  a  te  le  dettava ,  né  ti 
«  bastò  l'astenerti  dal  più  comporiie,  ma  le  già 
«  composto  prendesti  a  schifo  per  modo,  che  tutte 
«  le  gittasti  alle  fiamme,  nò  già  con  animo  di  ri- 
«  farle  e  correggerle,  ma  per  distruggerle  al  tutto, 
«  e  tfì  non  meno  che  i  posteri  frodasti  del  frutto 
«  di  tante  fatiche^  solo  perchè  le  stimasti  inferiori 

«  di  pregio  alle  mie Che  tu  non   ti 

«  acconci  al  secondo  posto  o  al  terzo,  scusami, 
«  fì'mi  pai'G  nascere  in  te  da  vera  superbia.  Im- 
«  perocché  l'avere  tanto  a  male  d'esser  posposto 
«  a  me,  che  mi  terrei  a  vanto  di  poterti  essere 
«  uguale,  0  a  quel  principe  primo  del  nostro  vol- 
«  gare,  e  del  vederti  cosi  preferiti  uno  o  due  a 
«  specialmente  dei  tuoi  concittadini,  e  qualunque 
«  e' siano  certamente  pochissimi,  scusami  se  te  lo 
€  ripeto,  ciò  mi  sa  di  superbia  più  che  il  preten- 
de dece  all'assoluto  primato  .su  tutti.  Conciossiachè 
«  r agognare  all'eccellenza  può  credersi  eifetto  di 
«spirito  magnanimo;  ma  il  soffrire  a  malincuore. 
«  Tessere  agli  eccellenti  vicino,  è  proprio  al  certo 
«  di  mente  superba.  Mi  vion  detto  che  quel  vec- 
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«  chio  da  Ravenna,  in  siffatta  materia  giudice 
«  assai  competente,  quando  di  tali  cose  ragiona, 
«  a  te  suole  assej^nare  il  terzo  posto:  se  questo  ti 
«  par  poco,  se  eredi  che  io  ti  tenga  lontano  dal 
«  primo,  il  che  non  faccio,  ecco  ti  cedo  il  passo, 
«  e  libero  ti  lascio  il  secondo  posto;  ma  se  rifiuti 
«  ancor  questo,  non  te  la  perdono.  Se  soli  i  primi 

*  fossero  illustri,  vedi  bene  quanti  rimarrebbero 
«nell'oscurità,  e  quanti  pochi  sarebbero,  a  cai 

*  giungesse  un  po'di  luce  ». 

Il  Petrarca  non  meno  del  nostro  autore  co- 
nosceva 0  condannava  con  fiere  parole  i  vizi  e 
le  arti  scellerate  della  Corte  d'Avignone  che  la 
[Cristianità  appellava  «  ia  Babilonia  occidentale-». 
Ma  Messer  Francesco  lo  fece  in  modo  da  destar 
ioolto  meno  le  ire  degli  ecclesiastici  in  quanto  che 
feri  la  Corte,  ma  non  toccò  direttamente  monaci 
o  preti,  i  quali  sono  sempre  disposti  a  ribellarsi 
ai  proprii  superiori  che  li  opprimono  e  li  caricano 
di  tutto  lo  fatiche  dell'  officio  loro,  mentre  essi  no 
godono  lautamente  i  frutti:  e  quindi  si  spiega 
come  dal  clero  sionsi  operate  le  divisioni  o  gli 
scismi  nella  Chiesa.  11  Boccaccio  invece  non  colpì 
soltauto  la  Corte  pontificia,  egli  feriva  mortalmente 
coli' arma  irresistibile  del  ridicolo  le  imposture  e 
le  arti  de'  monaci  e  dei  proti,  donde  la  guerra  a 
lui  che  non  cessa  nemmeno  ai  nostri  giorni.  Nò 
anno  torto;  che  per  le  mani  di  pochi  va  il  Can- 
zoniere, e  da  pochi  sono  lotti  e  in  pochi  fanno 
effetto  i  pochi  versi  contro  il  Papato;  ma  il  Do- 
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camerone  corre  per  le  mani  di  tatti,  e  nomini  e 
donne  provano  V  efficacia  del  dire  e  ridono  e  bef- 
fano CIÒ,  di  cui  ride  e  si  beffa  T  autore.  Il  Deca- 
meronc  in  alcuni  codici  si  vede  appellato  Principe 
Galeotto  per  gelosia  di  mestiere  da  quelli  che  fa- 
cevano e  fanno  il  Decameronc  vivo  e  vero.  I  santi 
Inquisitori  non  sappiamo  che  si  siano  commossi 
alle  immoralità  del  Coròaccio  e  daWii  JFmmììfella, 
ove  r  adulterio  è  legittimato,  ma  la  santissima  In- 
quisizione e  la  Curia  romana  dettero  V  importanza 
di  un  negozio  di  Stato  alla  castrazione  del  Deca- 
merone.  E  ai  Fiorentini  parve  grazia  straordinaria 
che  il  Localellij  già  confessore  di  Pio  V,  impe- 
trasse da  Grei^orio  XIU  che  le  cento  novelle  non 
fossero  mutate  se  non  in  quanto  offendevano  il 
huon  nome  diagli  ocolcsiastici  addossando  i  mali 
costumi  dei  cherici  alla  società  civile;  e  cambia- 
rono le  Badesse  e  le  Monache  innamorato  dei  loro 
ortolani  in  Matrone  e  Damigelle;  i  Frati  impostori 
di  miracoli  in  Negromanti;  i  Preti  adidteri  delle 
Comari  in  Soldati,  o  mille  altro  trasforraaxioni  e 
interpolazioni  inevitabili.  ^ 

Né  la  guerra  dei  Monaci  cessa  ai  nostri  giorni. 
B  Boccaccio  narrava  a  Benvenuto  da  Imola  che 
essendo  in  Puglia  mosso  dalla  fama  del  luogo  si 
recasse  al  nobile  Monastero  di  Monte  Cassino. 
E  bramoso  di  vedere  la  Libreria,  che  aveva  udito 


'  Vedi  Foacolo,  Discorso  storico  sul  Usto  del  Decame- 
rone,  pag-.  S90. 
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esservi  nobilissima,  dimandò  ad  un  monaco  mo- 
destamente, come  soleva  egli  che  era  soavissimo, 
che  gli  aprisse  per  grazia  la  Biblioteca  e  quegli 
duramente  rispose  mostrando  un  alta  scala:  sali 
cfte  è  aperta.  Ed  egli  lieto  salendo  trovò  il  luogo 
di  tanto  decoro  senza  porta  ed  entrato  vide  l'erba 
nata  sullo  finestre,  e  tutti  i  libri  &  i  banchi  co- 
porti  di  alta  polvere.  E  pieno  di  meraviglia  comin- 
ciò ad  aprire  e  svolgere  or  questo  ed  or  quel  libro, 
ed  osservò  molti  e  varii  volumi  di  antichi  e  r^^i 
libri.  Alcuni  dei  quali  erano  mancanti  di  quiderni, 
altri  avevano  recisi  i  margini,  e  cosi  in  molti  modi 
deformati.  Finalmente  dispiacente  che  tante  fati- 
che e  studii  di  valorosi  ingegni  pervenissero  alle 
mani  d'uomini  perdutissimi,  dolente  e  lacrimando 
si  ritirò.  E  nel  Chiostro  ad  un  monaco  che  incon- 
trava dimandò  come  mai  quei  libri  preziosissimi 
Cossero  così  turpemente  mutilati.  E  quegli  rispose 
che  alcuni  monaci  volendo  lucrare  due  o  cinque 
soldi  con  quei  quiderni  ne  facevano  dei  Salterioli 
per  vendere,  ai  fanciulli^  e  co' margini  dei  Brevi 
che  vendevano  alle  donne.  E  Benvenuto  concbiude 
la  narrazione  esclamando:  Or  dunque,  o  studioso, 
rompili  il  capo  a  far  libri.  ' 


'  Commento  atta  iHvina  Comntedia-,  Farad,  xsir,  v.  74: 
Volo  afl  clnriorem  ìntelligcutiam  Kuius  lìterae  rerciTa  illud, 
quod  nariabat  mihi  jocoso  veaorabilis  Praeceptor  rncus  6oc- 
CACcins  do  C&rtaldo.  Dicybat  enim,  quod  duna  esset  in  Apulia. 
captus  fama  loci,  accessit  ad  nobile  Monasterium  Mnntis  Cas- 
nsi,  de  quo  dictum  est.  Et  avidua  videndi  Libraiiam,  (juam 
audiverat  ibi  esso  nobilissimuin,  potLfit  ab  udo  Monache  bu- 
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Ma  il  Padre  D.  Luigi  Tosti  che  aveva  calun- 
niato rAlighieri  per  difendere  Papa  Bonifacio  Vili, 
non  si  perita  a  trovare  argomento  per  iscolpare 
i  Monaci  confratelli  del  secolo  xrv.  Egli  non  può 
credere  vera  la  narrazione  del  Boccaccio,  porchò 
nessun  codice  oggi  trovasi  co' margini  tagliati^  o 
strappati  i  quidtyì^ni}  Quanta  semplice  ingenuità 
monacale!  E  termina  dando  un'accusa  di  falsario 
al  nostro  certaldese:  «  He  non  'fogliamo^  egli  dice, 


mililur,  veliit  Hle,  qui  soavissimus  erat,  sulelat,  intimi  (1c1>ci'0t 
ex  gratia  sibi  sparire  BibliothcEam.  At  illa  rigido  rospnniUt, 
OStscdeiis  hìIjì  altam  scHlam  :  Asrx-ncìe  quia  aperta  cut.  ìilei 
lactUEi  ascenilens  invonit  locum  taoii  theBUuri  siae  oatlo  rei 
davi;  iugressusqueTÌdit  herbani  natam  perfooestraa,  et  libroa 
oniDfls  oum  bancis  cnopertis  pirtreie  alto.  Et  niirabun<ìu»  coopit 
aperire  et  Tolvere  cune  iatum  Ubrum,  ounc  illum,  invenitqua 
ibi  multa  et  vatia  volumìnn  antiqnorum  et  p d'egri norum  lì- 
brorutn.  Ex  quoruni  alìquibus  crant  detracti  aliqui  quinterni, 
ex  alila  rocisi  marginea  chaitarum,  et  sic  niulLìplicitor  (1&- 
foncati.  Tandem  niiaeratus,  laborea  et  studia  tot  inclytorum 
ingenioi'um  devenisse  ad  inanus  poni  iti  saimorum  liomìnum, 
dolons  et  ilUìcrymana  recessit.  l^t  occniTens  in  Claustra,  pe- 
ti'uit  a  Monache  obTìo,  quare  libri  idi  pr^-tiofiissìnii  easont  ìtft 
tnrpiter  detnincati.  Qni  resiwndit  qurjd  aliqui  Monachi  ra- 
lentes  luci-ari  duoa  Tel  quìaquo  aolidos,  radebant  unum  qua- 
tflrnum  et  facicbant  PsaltHjrii>lna,  qiiOfi  Tendohant  puòrìs;  et 
ita  de  marginibu8  facióbant  Brcvia,  quae  ventlebaut  mulie- 
l-ibua.  Nunc  ergu,  u  vìr  sIulUoso.  frango  tibi  caput  pru  fa- 
ciendu  librog.  —  Bonvenutd  da  Imola,  Com.  Ap.  Murai.  Antiq. , 
1. 1,  col.  1296;  ©  la  f!ocaden!:a  in  quel  tempo  dei  Monaci  Cas- 
sinosi è  attestata  cbiarameTittì  da  Dante  1.  e.  che  fa  dire  al 
fondatore  dall'  Ordine  ; 

....  la  r>-polft  tnin 
]!lmasa  ^  gli^t  p&r  danno  ilolli;  culo. 
Le  mura  cha  snleano  esser  tiA^ìa 
PaU«  Bono  spelonclie,  e  le  corolle' 
S&ocii  soa  pieiiu*  ili  Carina,  rìli. 

'  Storia  di  Montecassinc^  t.  ni,  pag.  99. 
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far  divorzio  coti  ragione^  è  a  dire  che  tutte  r/ueste 
circostanze  furono  immjinaté  dalCauhre  del  Deca- 
ìnerone  per  mordere  e  beffarsi  dei  monaci!  '  E 
fino  a  (|uando  i  muriapì  scfjuil«rannu  a  falsare  le 
storip,  ad  infamare  i  nostri  più  grandi  uomini?  Ma 
né  raglio  d'asino  arriva  al  cielo,  né  i  raggi  del 
solu  s'imbrattano  del  lanj^^o  che  illumÌDano. 

Però  non  è  meravig-lia  se  un  monaco,  un  tal 
Giovacchino  Ciani,  in  cui  l'impudenza  fé'  T ultima 
prova,  osasse  recarsi  dal  Certaldese  a  nome  di 
Pietro  pGtroni  morto  nella  Certosa  di  Siena,  e  a 
nome  di  lui  resort,asse  a  cambiar  vita,  e  a  de- 
testare il  contaminato  modo  di  poetare,  perckè,  se 
perseverasse  nella  protervia,  avrebbe  fine  pros- 
simo, lacrimevole  e  miserando,  e  per  acquistarsi 
fede  gli  rivelava  cosd  segreto  dell'anirao  di  lui.* 
Questo  brutto  scherzo  fu  fatto  al  Boccaccio  nei 
primi  mesi  del  1361,  e  morì  quattordici  anni  dopo, 
come  tutti  i  valenti  uomini  muoiono.  Peraltro  il 
Boccaccio  uomo  di  molta  buona  fede,  e  comun- 
que avversario  del  Papato,  sìncero  credente,  si 
spaventò  di  quella  singolare  audacia,  e  ne  scrisse 
tosto  al  Petrarca,  il  quale  più  addentro  nelle  cose 
pretesche  rispose  confortando  l'amico  con  molto 
sensale  parole: 

«  Gran  portento,  couviou  pur  dirlo,  6  cotesto, 
«  che  Dio,  (che  il  frate  aHermava  essere  appai'so 


'  Ibid. 

'  Senitit  lib.  v,  2,  passilo. 
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«al  Pfìtroni!)  vedessero  occhi  mortali;  grande, 
<  so  è  vero.  Ma  nuovo  e  inusitato  non  è  eho  fole 
«  e  menzogne  si  coprano  sotto  il  velo  di  religione, 
«  di  santità,  e  del  giudizio  di  Dio  si  faccia  raan- 
«  tello  alla  frode  e  all'  Ìn«;anno.  Di  questo  peraltro 
«  al  presente  io  nulla  voglio  definire.  Quando  co- 
«  testo  messaggero  del  morto,  che  prima  a  te, 
«  perchè  forse  più  gli  eri  vicino,  recti  T  imbasciata, 
«  e  quindi  passato,  come  tu  dici  a  Napoli,  s'im- 
«  barcò  per  la  Gallia  e  per  la  Bretagna,  a  nio 
«  da  ultimo  si  farà  innanzi,  e  meco  per  la  part<> 
«  che  mi  riguarda,  adempirà  la  sua  commissione, 
«  allora  vedrò  qual  grado  di  fede  debba  aggiii- 
«  starsi  alle  sue  parole. 

«Tutto  in  lui  scruterò  attentamente:  Tetà, 
«  la  faccia,  lo  sguardo,  i  costumi,  la  maniera  e 
«  lo  starsi,  ed  il  muoversi,  e  V  atteggiarsi  della 
«  persona,  e  il  suono  della  voce,  e  il  tener  del 
«  discorso,  e  sopratlutto  la  conclusione  di  questo, 
«e  rintenzione  di  lui  che  favella.  Stando  pei; 
«  ora  a  quel  che  tu  dici,  io  debbo  credere  che 
«  quel  santo  uomo  vide  in  punto  di  morte  noi 
«  due  ed  alcuni  altri,  ai  qnali  volendo  far  sapore 
«segnatamente  alcune  cose,  costituì  dell'ultima 
«  sua  volontà  esecutore  costui,  da  te  stimato  uomo 
«  accorto  e  fedele.  Questa  ò  la  storia  del  f:itto. 
«  Del  reato  quel  che  agli  altri  abbia  ei  detto  s'igno- 
«  ra:  quanto  a  te,  tacendomi  il  rimanente  del  suo 
«  discorso,  a  due  soli  capi  tu  lo  riduci;  il  primo 
«  che  a  te  già  sovrasta  la  morte,  e  che  per  pochi 
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<  anni  ancora  li  durfìrà  la  vita  :  e  l' altro  cho  re- 
«(  nunziare  tu  debba  alio  studio  della  poesia.  Ecco 
«  onde  nacque  quella  costernazione  dell'animo  tuo, 
«  che  leggendo  la  tua  lettera  io  pur  sentii,  ma 
«  che  ripensandovi  si  dileguò^  come  ten^o  per 
«  fermo  che  se  a  me  darai  retta,  anzi  a  te  mede- 

*  simo  ed  ai  dettami  della  ragione  naturale,  non 
«  solamente  tu  pure  la  deporrai,  ma  sarai  con- 
«  vinto  che  ti  dolesti  di  cosà,  ond' era  invece  da 
«  rallegrare. 

«  Non  creder  già  eh'  io  voglia  scemar  fede  al 
«  vaticinio.  Quel  che  da  Cristo  si  dice  non  può 
«  non  esser  vero  :  esser  iion  può  che  la  verità  mai 
«  menlisca.  Ma  qui  sta  il  punto:  e  si  convien  giti- 

*  dicaro  se  t|uesto  veramente  Cristo  abbia  detto 
«  e  non  piuttosto  altri  del  nome  di  Cristo  si  valga, 
«  come   vedemmo   sovente  coli' essersi   fatto   per 

<  acquistar  fede  ali* impostura  ».' 

Sembra  cho  il  Boccaccio  pei  roiiforti  dell'amico 
e  pei  suggerimenti  della  ragiojie  si  riavesse  ben 
presto  e  reagisse  contro  le  arti  degl'  impostori. 
Difatti  nella  Oeìi^alotjìa  d&jll  Dei^  scrisse  un  ca- 
pitolo per  dimostrare  non  essere  cosa  disonesta 
che  i  Cristiani  Iratliuo  delle  cose  dei  Gentili,  e 
nella  Dedicazione  ad  Ugo  re  di  Cipro  aggiunse: 
«  Imperocché,  sebbene  meno  bene  dica,  ecciterò 


'  S«nih\  lib.  1,  3,  in   princìpio.   Vedi*  questo   rotume  a 
pag.  101. 

•  Lib.  IV,  e.  IO. 
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<  tattavia  a  dir  meglio  altrì  più  sapienii,  e  qacsto 

<  ùicendo,  prìmieraniente  scriverò  quelle  cose  che 

<  mi  sia  dato  d^inteodere  dogli  antichi:  quindi 

<  ove  difetteranno,  o  meno  pienamente,  a  mio  av- 

<  viso,  esporranno,  riferirò  il  mio  giudizio,  e  qa^ 
«  sto  di  baoD  grado  farò,  acciò  che  agli  ignari  e. 

<  a  quelli   che  fastidiosamente  dete^stano  i  poeti 

<  che  non  intendono  por  niente,  apparisca,  come 
€  quelli,  sebbene  non  cattolici,  siano  stati  adorni 

<  di  tanta  sapienza,  che  nulla  opera  più  artistica 
«dell'umano  ingegno   renne  circondata  di   fin- 

<  rione,  né  ornata  di  culto  più  bello  della  parola, 
«  Dalle  quali  cose  chiaramente  si  manifesta,  eglino 
*  essere  stati  imberuti  di  molta  sapienza  mon- 
4  dana,  della  qnale  son  digiani  spessissimo  gli  sto- 
«  machevolì  riprensori  loro  ;  delle  quali  cose  espo- 

■<  ste  pOT  lo  artificio  degl' imaginosi  poeti,  e  le 
«  parentele  e  le  affinità  degl"  inutili  dei.  vedrai 
e  molti  fenomeni  naturaH  con  tanto  mistero  occaK 
«  tati  che  ti  merariglierai  ►.' 

Ed  a  un'altra  parte  della  stessa  lettera  il 
Petrarca  rispondeva:  «  se  tu  sei  fermo  nel  tuo 
«  proposi^  di  abbandonare  tutti  gli  sludii,  e  vera- 
«  mente  sei  risoluto  di  vendere  i  libri,  e  allonta- 
«  nare  per  tal  modo  da  te  anche  gli  strumenti  delle 

<  lettere,  con  tutto  il  cuore  ti  ringrazio,  perchè  ti 
«  piacque  in  questa  rendita  a  qualunque  compra- 
«  tore  preferire  me  avido  di  libri,  come  tu  dici,  e 


'  Vedi  a  pag.  20T. 
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«  come  ingenuamente  io  confesso....  E  sebbene  a 
«  me  quasi  sembri  di  comprar  cosa  già  mia,  lo  fac- 
«  ciò,  perchè  non  mi  patirebbe  l'animo  di  vedere  i 
«  libri  di  tniìC  uomo  dispersi  o  venuti  in  maiio  al 
«  profani.  Come  duntiue  sebbene  divisi  delie  per- 
«  sene,  fummo  noi  sempre  dell'animo  una  cosa 
«  sola,  cosi  questo  tesoro  che  fu  la  scorta  e  la 
< guida  de'nostri  studi!  (se  piaccia  a  Dio  di  appa- 
«  g:are  il  mio  voto)  riunito  tutto  in  un  corpo  dopo 
«  la  morto  nostra  voglio  cho  passi  a  qualche  luog-o 
«  pio,  che  pcrpetuamenle  conservi  la  nostra  mc- 
«  moria.  A  tal  partito  m'  appresi,  poiché  cess5  di 
«vivere  colui  (^he  degli  studii  miei  (u'improraìsi 
<  a  successore.  Fissare  por  altro  il  prezzo  dei  li- 
«  bri,  siccome  per  tua  bontà  tu  vorresti,  io  non 
«  posso;  che  d'essi  non  conosco  né  i  titoli,  ne 
«  il  numero,  nò  il  valore.  Fa'  tu  di  mandarmene 
«una  nota  precisa,  e  attendi  al  patto  ch'io  li 
«  propongo.  Se  sarà  mai  che,  secondando  i]  mio 
«  costante  desiderio,  e  attendendo  la  promessa  che 
«  un  giorno  quasi  me  ne  facesti,  tu  ti  risolva  a 
«  passar  meco  quel  tanto  di  vita  che  ci  rimane, 
«  cotesti  libri,  e  questi  che  da  me  raccolti  devi 
«  stimare  per  tuoi,  troverai  uniti  per  modo  che  tu 
«  debba  conoscere  nulla  aver  perduto  ....  Ai  la- 
«  menti  che,  secondo  il  solito,  mi  vai  facendo  della 
«  tua  povertà,  io  non  voglio  contrapporre  conso- 
«  Iasioni  ed  esempi  di  poveri  illustri.  Son  cose 
«  a  te  notissime.  Solo  a  chiare  note  questo  vo- 
«  glio  risponderti:  che  alle  molte  e  tarde  ricchezze, 
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«  le  quali  io  L'aveva  proileiie,  abbia  in  preferito 
«  la  libertà  deiranimo,  g  la  tranquilla  tua  povertà; 
«  sta  bene  e  te  ne  lodo.  Ma  del  disprezzo  che] 
«fai  di  un  amico,  il  quale  t'invitò  tante  volte, 
«di  questo   no,  non  posso   lodarti,  lo   non   son 
«  tale  die  di  qua  ti  possa  far  ricco.  Se  fossi,  non^ 
«  la  parola  o  la  penna,  ma  parlerebbero  i  fatti:) 
«  son  però  tale  che  posseggo  più  che  non  basta 
«  a  sopperire  al  bisogno  di  due,  che  vivau  con- 
«  giunti  di  cuore  e  di  casa.  Grave  torto  mi  fai  se' 
«  mi  schifi;  se  non  mi  predi,  me  lo  fai  più  grave. 
Addio  ».' 

Il  turbamfinto  di  Messpr  Giovanni  dovè  essere 
momentaneo,  rassicurato  dai  consìgli  di  chi  egli 
chiamava  precettore  e  signore;  da  che  non  se  D*à,i 
più  cenno  nel  suo  carteggio,  uè  in  quello  del- 
l'amico ch'è  speccbio  del  suo  perduto.  Ma  non 
se  ne  stettero  i  Monaci,  i  quali  tolsero  og;ni  appa- 
rente occasione  per  dare  a  credere  che  il  Boc-, 
caccio  fosse  tornato  a  loro,  al  sacro  ovile,  trai 
le  pecorelle  smarrite.  Difatti  quando  egli  si  rec& 
nlla  Certosa  di  S.  Stefano  in  Calabria,  per  passare 
alcuni  giorni  in  quelP  ameno  ritiro,  ove  avealo  in- 
vitato l'abate  di  quella,  Niccolò  da  Montefalcone, 
che  poi  non  si  fece  trovare,  si  sparse  che  Messer 
Giovanni  sì  era  fatto  Certosino,  e  si  credè,  e  il 
buon  Sacchetti  ne  scrìsse  il  sonetto  che  qni  ri- 
ferisco ; 


'  Senili\  lib.  i,  5»  trad.  Jal  Fi-acassetti. 
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Sonetto  di  Franco  mandato  a  Messer  Giovanni  Boccacci, 
quando  fama  corse,  lui  esser  fatto  frate  dì  Certosa 
a  Napoli. 

Pien  ili  quell'acqua  dolce  d'Elicona, 

Fra  Talte  Muse  del  Parnasso  Monte 

Vivuto  sete,  o  copioso  fonte 

D'ogni  eloquenza,  come  fama  sona; 
E  ben  veduto  ciò  che  il  mondo  dona» 

E  quanto  è  corto  e  stretto  il  nostro  ponte, 

Fermando  all'occidente  l'orizzonte 

Fuggito  avete  l'aurea  corona. 
E  per  veder  più  su  eh'  e'  sette  cieli 

Compreso  di  ciascun,  che  scrisse  il  vero, 

Avete  preso  Certosana  veste  ; 
La  mente  contemplando  al  sommo  impero, 

Acciò  che  gloria  da  vói  non  si  celi, 

Così  virtiì  nel  fin  vi  manifesta. 

E  posteriormente  si  volle  far  credere  che  ve- 
stisse l'abito  clericale  solo  perchè  studiò  diritto 
canonico,  suo  malgrado;  e  il  Manni*  presta  fede 
al  gesuita  spagnuolo  Suares,*  il  quale  disse  di 
avere  scoperta  la  dispensa,  coii  la  quale  il  Pon- 
tefice gli  permise,  non  ostante  la  sua  illegittimità, 
d'entrare  nello  stato  ecclesiastico,  dispensa  che 
il  gesuita  si  guardò  dal  pubblicare.  E  s'intende 
come  invano  la  ricercasse  il  sig.  Guerin,  segre- 
tario dell'Ateneo  di  Valchiusa,  per  commissione 
del  conte  Baldelli.' 

Nella  primavera  del  1363,  quando  fuggì  sde- 


'  Manni,  1.  e.  pag.  14. 

'  Storia  d'Avignone^  lib.  iii,  pag.  366. 

'  Zi.  e.  pag.  164,  nota, 


XLV--  INTaOUUZIONfi 

gnaio  dall'Acciaioli  e  da  Francesco  NfìlU,  dopi 
aver  dimorato  alquanto  nella  casa  ospitale  di  Ma-" 

ghinardo  Cavalcanti  Ui  iVapoli,  in  compagnia  dclj 
greco  Leonzio  Pilato  si  recò  in  Venezia  a  visi- 
lare  l'amico  Petrarca,  presso  il  quale  si  trattenne! 
tre  mesi,  K  della   compagnia  del   nostro   autortìj 
cosi  parla  il  poeta  di  Laura: 

«Che  dovpsse  rÌMscirmi  cara  latita  compaii^'Tiia/ 
«  lo  sperai,  lo  sapeva,  e  ben  mi  avvidi  quanto  fossO] 
«  il  diletto  che  dalla  mia  tn  prendevi.  Ma  quolloj 
«  che  io  non  sapeva  si  era  che  essa  mi  fosse  an- 
«  Cora  occasione  di  buona  ventura;  conciossiachèj 
«  ne" pochi  ed  ahi!  velocissimi  mesi  che  li  piacesti! 
«  passare  in  questa,  che  dicon  mia,  ed  è  tua  casa,; 
«  parve  la  nemica  fortuna  avermi  concessa  uhj 
«  tregua,  o  te  presento,  di  nulla  che  lieto  non  fossel 
«  mi  fu  rag-ione  ».' 

E  non  erano  scorsi  che  pochi  mesi,  che  nel  7 
di  settembre  dello  stesso  anno  il  Petrarca  glij 
scriveva  : 

«  Vieni  dunque  invocato  :  ecco  1"  invitano  la"' 
«  mite  stagione,  non  altre  cure  che  quelle  pia- 
«  cevoli  e  gioconde  delle  Muse,  una  casa  salu- 
«  berrima  che  non  ti  descrivo^  porche  appieno  ti 
«  la  conosci.  Ti  attende  una  eletta  di  amici,  di 
«  cui  non  so  se  si  dia  la  migliore.  Quegli  che  col 
«  l'atlo  adempiendo  quel  che  promette  col  nomO} 
«  il  Beniutendi    cancelliei-e  di  questa  nobilissima 


'  Senili\  111,  1,  in  principio. 
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«  città,  poiché  davvero  tutto  giorno  alle  puT)bli- 
«  che  bisogne,  alle  privale  amicizie,  ed  agli  umani 

*  sliidii  fu  ben  intoso,  in  sul  lar  della  sera  con 
«  lieto  volto  ed  amico  vione  sulla  sua  gondola  a 

*  rinfrescarsi  ron  piacevole  conversare  delle  g-ior- 
«  naliere  fatiche;  e  tu   per  prova  tu  conoscesti 

*  quanto  dilettevoli  e  soavi  riescano  cjuelle  nottur- 

*  ne  passeggiate  sul  niare^  e  f(ue\sinceri  e  schietti 
«  colloqui  con  vui  uomo  di  cLuella  l'atta.  E  qui  pur 
«  egli  li  aspetta  il  nostro  Donato  Appenninigena, 

*  che  dai  Toscani  colli,  già  da  lunghi  anni  ab- 
«  baudonati,  venne  a  fermarsi  su  questa  lido  del- 

<  TAdria*  Donalo  dico,  che  a  noi  si  volle  donare, 
«  e  che  dell'antico  Donato  ereditò  col  nomo  la 
«  professione,  dolce,  schietto,  amorevole,  a  noi 
«  noto  e  a  te  più  che  agli  altri ....  Che  se  poco 
«  ti  piaccia  quc-sta  dimora,  e  la  incostanza  del- 
«  l'autunno,  quantunque  a  parer  mio  a  rendere 
«  il  cielo  puro  e  sereno,  piii  che  il  soffio  dì  zeffiro 

<  e  di  borea,  valgano  i  lieti  aspetti,  e  le  dcside- 
«c  rate  conversazioni  degli  amici,  noi  di  qui  par- 
ft  tiremo,  e  forse  utile  e  dilettovolo  al  certo  ni  avrò 
«  da  te  la  spinta  e  la  compagnia  per  andarne  a 
«  Capo  d'Istria  e  a  Trieste,  dove  per  lettere  de- 

*  gnissime  di  fede  so  che  regna  una  dolcissima 
«  tempra  di  clima.    Questo   infitie  avrà  di  buono 

*  il  tuo  ritorno,  che  teco,  siccome  da  lungo  tempo 

<  mi  proposi,  potrò  visitare  la  sorgente  del  Timavo 

*  celebrato  dai  poeti,  eppure  da  molti  dotti  non 
«  conosciuto;  e  non  nei  dintorni  di  Padova,  ma 
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«  là  verameutc  lt>   cercheremo   dove  di  trovarli 
«  son  certo  ».' 

Il  Boccaccio  fu  di  nuovo  a  visitare  il  Petrarca 
a  Venezia'  tra  il  1^62  e  il  1367,  ma  quegli  era" 
partito,  e  uou  potè  rivederlo  cke  jiel  68  ia  Pa-, 
dova,  ove  dimorò  nella  casa  tleiramico  dal  giugiK 
air  ottobre.  ' 

Nella  benevulenza,  iieiramìcizia,  qual  diversità 
tra  i  due  grandi!  11  Boccaccio  ricerca  studiosameut 
tutte  lo  opero  dell' aniico,  le  trascrive,  le  colmi 
di  lodi,  ne  fa  sog-g;etto  del  discorso  nel  suo  con- 
versare: Mcssor  Francesco  invece  concede  vagh< 
lodi  all'ingegno  e  air  animo  del  Boccaccio,  noi 
ricordo  che  alleghi  una  volta  le  opere  di  lui,  com< 
di  Dante  taeijne  anche  il  nome.  Soltanto  negli  ul- 
timi giorni  di  sua  vita,  o  fosse  vergogna  di  questi 
invidia,  o  per  esercitazione  retorica,  o  volesse  pa-' 
rere  di  esaltare  ì"  anucu,  tradusse  in  versi  latini 
lo  stupendo  dramma  di  Griselda,  ultimo  soggetto 
deir  ultima  lettera  del  doppio  o  triplo  canonico. 
Udite  come  parla  del  Decauierouc  Mosaor  Fran- 
cesco : 

«  Mi  venne,  uou  so  come  (?)  né  da  chi  (?),* 
«  recato  alle  mani  il  libro  che  negli  anni  tuoi  gio- 
«  vanili,  siccome  io  credo,  da  te  fu  dettato  nelli 
«  lingua  materna.  Mentirei   se  dicessi  di   averla) 
«  letto  :  che  la   grossezza  del  volume,  ed  il  v 

1  Senili,  lib.  Iti,  I- 

^  Lettere  ile!  Boccaccio:    Ut  te  viderem  a  p&g.  122. 

'  Petrai'ca,  Senti»,  x,  4,  5. 
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«  derlo  scritto  in  prosa  e  ad  liso  del  popolo  mi 
«  furon  cagione  a  non  disti'aniii  per  esso  dalle 
«  occupazioni  piti  gravi,  e  a  non  consumare  quel 
«  pochissimo  dì  tempo  t-lie  mi  rimane ...  Lo  scorsi 
«  rapidamente  eoU'occhìo,  qua  e  là  soilermandomi 
«  a  guisa  dì  frettoloso  viaggiatore  che  guarda  in- 

<  sìeme  e  cammina:  e  mi  avvidi  da  qualche  tratto 
«  che  l'opera  tua  era  stata  lacerata  dai  denti  di 
«  cani  mordaci,  ma  egregiamente  da  le  difesa  colla 
«  voce  e  col  bastone.  Né  pnuto  no  feci  le  mera- 
«viglie:  perocché  conosco  le  forze  dell"  ingegno 
«  tuo,  e  so  per  prova  qual  sia  codesta  razza  di 
«  genie  impronta  ed  ignara,  che  vitupera  quello 
«  fatto  da  altri  che  fai'e  essa  stessa  o  non  vuole 
«  o  non  può;  non  buona  da  nnlla  in  tutto  il  resto, 
«  ed  in  questa  bisogna  soltanto  dotta  ed  arguta. 
«  Cosi  scorrendo  il  tuo  libro  assai  mi  dilettai; 
€  e  se  talvolta  mi  offese  alcun  che  di  troppo  li- 
«  bere  e  di  lascivo,  pensai  che  potevano  servirti 
«  di  scusa  Tetà  in  cui  eri  quando  tu  lo  scrivesti, 
«  la  lingua,  lo  stile,  la  leggerezza  delFargomento, 

<  e  soprattutto  la  qualità  dei  lettori,  a  cui  era 
«  destinalo.  Imperocché  monta  assai  sapere  per 
«  chi  sì  scrive,  e  la  diversità  dei  costumi  'in  clii 

*  legge  fa  ragione  della  dìversitìl  dello  stile.  Fra 
«  molle  baie  e  novelle  di  lieve  conto,  mi  avvenni 
«  in  alcune  e  gravi  e  pie  :  delle  quali  per  altro 
«  non  posso  darti  un  precìso  giudizio,  perchè  nes- 

*  suna  ne  posi  in  seria  considerazione.  Ma  come 

<  avviene  d'ordinario  a  chi  esamina  in  fretta,  al- 
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«  quanto  più  mi  fermai  al  principio  o  alla  fine- 
«delubro:  e  vidi  in  quello  descritta  T orrenda 
«(  pestilenza,  che  con  esemplo  al  mondo  iuaudito^ 
«e  nuovo  fece  piena  Veto,  nostra  di  lutto  e  ùì[ 
«miserie,  e  parvemi  veraruente, singolare  il  nia-J 
«  gistero  con  cui  tu  dipingi  e  deplori  quella  so-j 
«  lenne  sventura  della  patria  nostra.  Lesisi  por] 
«  sulla  fine  V  ultima  delle  lue  sfovìp  che  mi  semH 
*  brò  diversa  molto  da  tutte  lo  altre  ».* 

Né  voglio  ricercare  se  il  Petrarca  si  dimo*! 
strasse  più  grande  lasciando  una  piccola  eredità! 
all'amico,  o  se  il  Certaldese  nel  ricevere  con  tantai 
modestia  e  riconoscenza  il  dono:  ma  questo  non 
posso  nascondere  che  per  ratletto  e  la  grandezza.' 
doU'animo  e  per  la  ingenua  negligenza  dell'unOjj 
di  contro  alla  mascherata  superbia  ed  invidia  del-- 
1* altro,   Messor  Giovanni   apparisco  molto   supe- 
riore all'amico,  ii  quale  mort-o  fu  pianto  dal  Doo-, 
caccio   nella  bella  e  affettuosa  lettera  scritta  al 
genero  di  lui  Franceschino  da  Brossano. 

Questo  è  quel  tanto  che  ci  resta  della  rela- 
ziono tra  questi  due  grandi  del  secolo  xiv;  e  a, 
compierne  la  narrazione  rassegno  qui  sotto  per 
ordine '  cronologico  le  Lettere  del  Petrarca  al-' 
r  amico.  * 


'  Stfwm,  lib.  xTii,  3. 
>  EeeoU: 
I  del  2  novembi-e  1350,  nelle  quali  gU  narra  il  tristo  caso  di 
Bologaa,  cioè  die  da  ud  cilicio   di    un   mulo  ebbe  olTesa 
una  ganilia; 
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V. 


Relazione  coli' Acciaioli  e  col  Nelli. 


Com'è  chiaro  dalla  lettera  (a  p.  17),  egli  era 
in  relazione  con  TAcciaioU  dal  1342  e  forse  prima 
ancora.  L'Acciaioli  tornato  da  Napoli  a  Firenze 
teneva  costumi  regii,  avido  di  potere,  s\  che  venne 


II  in  data  del  7  gennaio  1351,  gli  manda  alcani  Torsi,  gli 
parlH  ilellti  suo  sv(;uture  e  della  morte  di  Gincomo  li  rji 
Canara  ; 

III  del   I   giugno  1351,  da  Verona; 

IV  del  I  aprile  1352,  da  ATÌg;noDe,  gli  sciive  per  ddd  pareira 
dimoQtìcD  dì  lui,  Q  si  duole  del  suo  soggiorno; 

V  del  1303?  lo  ringrazia  per  un  volume  di  Agostino; 

VI  del  1353,  lo  ringrazia  per  un  volume  Ai  Varrone  e  di  Tullio; 

VII  del   1353,  ai  maiaTtglia  che  sdegni  esser  poeta; 

VIU  del  1359,  si  difenda  dal  sospetto  d'eàaere  ìavidioaoJjj 
Dante.  Family  lib.  xxi,  15;  9 

rX  dol  1359,  gli  chiede  che,  corregga  alcune  cosa  della  suo 
Kglngha.  Famil. ,  lib.  xsil,  S  ; 

\  del  1360,  sullo  ragicoi  della  sua  dimora  in  Milano,  yan>,25; 

XI  dol  1365,  all'amico  oiBitto  poiclià  un  impoatora  gli  aveva 
detto  cl(o  presto  sarebbe  morto  o  gtì  aveva  fattu  divieto 
di  attendere  alla  poeaia.  Rispondo  non  essere  da  temere  la 
morte,  né  da  rispettare  quel  divieto.  Senili,  lib,  i  ; 

XU  dol  1363,  sì  lagna  dello  ingiuste  accuse  fatte  a' suoi  versi 
da' Fiorentini  ed  a  nna  ad  una  le  ribatte.  SÉnili,  liti,  in,  1  ; 
Ali  del  1363,  pìa&ge  la  morte  di  Lelio  e  di  SÌEnocide,  invita 
il  Boccftccìc}  di  nuovo  a  Venezia,  Seniii,  lib,  iii,  1  ; 

XIV  del  I3fi3,  gii  scrivo  incerto  b'gì  viva  ancora  o  sia  morto. 
Senili,  lib.  Iti,  2; 

XV  del  1365,  di  un  giovine  ravennate;  dell'imitaiione  e  del 
plagio  lettorai-io-  Famii.^  lib.  xxiii,  10; 

XVI  del  13ti5,  gli  annunzia  d'essere  afflitto  da  molestissima 
rogna.  Senih\  Ub.  in,  5; 
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in  sospetto  a' suoi  concilladini,  che,  lai  presQuleJ 
promulgarono  legge  che  lo  escludova  dalla  sii-j 
prema  magistratura.  Kd  egli  a  confortarsi  dello  in-, 
saziale  brame,  si  die  a  proteggere  alcuni  letterali 
chiari  por  diversa  fama,  Zannbi  d;i  Strada,  Fran- 
cesco Nelli  priore  do' SS.  Apo.stoli  e  Messer  Gio-j 


WII  à&l  13G5,  gli  naira  la  stravag^aozo  di  Leonzio  Pìluto  ft| 
gli  chioda  la  traduzione  di  Onieio.  ^^enih\  Uh.  iii,  G; 

XVIII  del  1305.  desoriva  la  L-ittil  dì  Pavia.  l'aiIa  ili  atcnnij 
amici;  dol  suo  libro  De  vita  solitaria,  e  dolla  ti-aduziOQà  dy 
Oraero  che  aspettava  da  lui.  Sentii,  lib.  v,  1  \ 

XIX  del  1305,  lo  cnnforta  &  non  tomeie  ch'ei  perda  la  sua  li- 
bertà. Senili,  lib.  vi,  2; 

XX  del  1366,  Io  accusa  di  suparbia,  perchò  stimamlosi  a  lui] 
inferiora  nell'arte  poetica,  abbia  gittate  i  suoi  xerRi  alla) 
fiamme.  Paila  dei  rapsodi  di  quoU'eL-ì  e  depldra  la  ìgan-^ 
ranza  a  la  corruttela  dei  letterati  a  do'falsi  filosofi  de'tBni[)i; 
suoi.  SeniU\  lib.  v,  2; 

XXI  del  1306,  invotlìva  contro  i  Medici  del  suo  terapn,  o  po- 
che piTole  di  Leonzio  Pilato,  .SVmY»",  lib.  v»  3; 

XXn  del  1366,  gli  nan'a  la  moite  di  hannziri  Pilato.  Senitfé 
lib.  vr,  I: 

XXIII  del  1300,  sui  pregiudi:!Ì  intorno  aU'anDio(i6  ddlla  -vix 
umana.  Senili^  lib.  vili,  l: 

XXIV  del   13G7,  sul  pregiudizio  detto.  Smìfù  lìb.  vni»  8; 

XXV  dot  1367,  &i  scusa  d»l  lungo  sllenzin  a  lo  ringrania  del- 
r  apologia  contro  quelli  che  lo  sontenziaroco  uomo  igno-l 
ranto.  SenUì,  lìb.  xv,  3; 

XXVI  del  1373,  rifiuta  di  riposarsi,  perchà  Tacchìo,  dalle  fti« 
liche  dullo  studio.  Senili,  lib.  xvii,  1  ; 

X.XVIl  de!  1373,  lo  conforta  per  la   pr-verliì  del  suo    stato, 
gli  rinnova  il  f&rmo  proponimento  di  non.  mai  cessare  dagli 
Htudii  cho  sono  la  sua  deljzÌH,  Seiiìii,  lib.  xvn,  2; 

XXVIM  del  1S73,  il  di  4  di  giugno  gli  manda  la  Grìsfilda  tra-] 
dotta  in  latino.  Dico  qTi.into  ad  alcuni  piacesse.  Si  lagna.! 
di  coloro  che  grintercettatono  le  tetteip.  Fa  proponimenlol 
di  non  scrÌTcrae  più.  Senili,  lib.  xvjr,  3.  —  Questa  h  l'al-J 
lima  lettera  che  abbia  scritto  o  rimanga  del  Petrarca. 
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vanni  Boccaccio,  con  T  intendimento,  che  poscia 
ppalesò,  di  farli  strumenti  della  sua  gloria,  ali 
della  sua  fama.  I  due  primi  (torsero  a  lui,  lo  cor- 
teggiarono, lu  adularono,  V  esaltarono  secondo  le 
loro  forze.  L'ultimo  resistè,  finché  fu  sospinto  dal- 
l'amico Priore,  nei  quale  egli  aTeva  più  fiducia  che 
nel  gran  Siniscalco.  Recatosi  col  fratello  Iacopo 
^^  alle  case  dell'Acciaioli  fu  accolto  con  sommo  onore 
^^■-0  accarezzato,  finche  il  mercadante  Mecenate  potò 
\  sperare  d'essere  eternato  dalla  penna  di  lui,  ma 
^■quando  il  Boccaccio  foce  intendere  che  non  si  sa- 
^^■rcbbe  prestato  a  soddisfarò  rambizìone  deirospito 
^'suo,  questi  coirade  di  un  Priore  seppe  castig'arlo 
nel  modo  indegno  che  il  lettore  vedrà  più  sotto 
descritto  colla  parola  efficace  dell' irato  Certaldese.* 
Tuttavia  nessuno  può  disconoscere,  comunque  sia 
caldo  ammiratori^  di  questo  libero  ingegno,  che 
la  sua  condotta  in  questa  contingenza  non  è  dato 
di  giustificare.  Chù  gli  era  ben  prevedibile  il  fine, 
er  cui  lo  invitava  il  gran  Siniscalco,  e  il  Boc- 
caccio meno  di  qualsiasi  altro  poteva  ignorarlo. 
se  egli  prevedeva  questo,  o  non  doveva  recarsi 
resso  quel  suo  poteiitn  concittadino,  o  andare  e 
revenire  il  desiderio  di  lai  con  opera  die  potesse 
essere  accetta  all' Acciaioli,  senza  ledere  la  sua 
ignita  e  TonGstà  sua.  Che  r\h  l'Acciaioli  ci  pare 
ndegno  d'ogni  encomio,  né  l'opera  disdicevole  a 
qualsiasi  più  integro  uomo. 


'J  Vedi  Lsttora  al  Priore,  pag*.  137. 
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Questa  sua  ritrosia  ci  pani  una  vera  caionità 
fuori  di  luogo  e  stravagante  almeno  quanto  il 
nome  da  me  coniato.  Anzi  dirò  di  più  che  Tira 
lo  trasportò  un  poco  lungi  dal  vero,  esagerando  i 

difetti  o,  se  vuoisi,  i  vizi  delVAcciaioli,  e  attenuan- 
done le  virtù.  Concediamo  ohe  il  j^^ran  Siniscalco 
sia  tutt' altro  che  buon  grannuatico  e  buon  retore, 
e  certo  le  sue  lettere  non  possono  servire  di  mo- 
dello: come  non  sappiamo  se  la  gelida  impassi-.! 
bilità  mostrata  all'annìiiizio  della  tuorte  deli'iiuico 
tìglio  sia  da  reputarsi  in  tutto  \artù  o  insensibilità 
acquisita  nel  reggerò  e  maneggiare  gli  uomini.  E 
se  è  pur  vero  che  la  Certosa  da  lui  eretta  presso 
Firenze  non  è  per  durare  quanto  il  Decamerone, 
non  per  questo  può  negarsi  che  essa  sia  un  no- 
tile monumento  della  sua  liberalità  verso  la  pa- 
tria. Né  so  poi  come  alcuno  possa  mettere  in 
dubbio  l'ingegno  o  Fabilità  di  un  uomo  che  da 
mercatante  sale  al  primo  officio  di  un  regno  vin- 
cendo gli  emuli,  i  contrastanti,  i  Bai'oui,  i  Prin- 
cipi del  sangue,  e  vi  si  mantiene  amato  dai  prin- 
cipi, ammirato  dalla  gente  savia. 


VI. 

Ambascerie. 

Era  tale  e  tanta  la  fama  di  uomo  dotto  e  pru- 
dente cho  si  era  acquistata  il  Boccaccio,  che  la 
Repubblica  fiorentina  V  adoperò  in  molti  e  diffìcili 
negozi  presso  Principi  e  Pontefici,  in  Italia  e  fuori. 
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Delle  prime  ambascerìe  da  lui  sostenute  presso 
i  Signori  di  Romagna  non  sappiamo  nulla  con 
precisione,  perchè  ci  inaacano  i  documenti,  e  non 
è  dato  che  stabilire  questo,  come  à  già  notato  il 
sig.  Hortis;*  che  cioè  furono  prima  del  1350.  Per 
altro  egli  è  noto  che  in  codeste  ambascerie  il  Boc- 
caccio si  guadagnò  l'animo  di  qne' Signori,  e  spe- 
oialmenle  dell' OrdelalB  che  in  mezzo  a] le  accanite 
lotte  coi  Vicari  de' Pontefici  trovava  tempo  alla 
caccia  e  alla  poesia,  e  però  dal  nostro  autore  fu 
denominato  Fauno,  neir  Egloga  Ul.' 

Nel  1351  fu  spedito  al  Petrarca  in  Padova 
per  indurlo  a  prender  posto  nello  Studio  fioren- 
tino, al  quale  effetto,  contro  le  consuetudini,  i 
Fiorentini  gli  restituirono  i  beni  già  confiscati  al 
padre  suo.  Ma  il  Boccaccio  non  potfe  ottenere  dal- 
l''amico  che  ringraziamenti  e  promesse  che  poi 
non  attenne.' 

Neirinverno*  dello  stesso  anno  fu  mandato 
ambasciatore  a  Lodovico  duca  di  Baviera  e  mar- 


'  Cioaanni  Soccaecio,  antbasciadore  in  Avi^on«  €  Pilgo 
da  Praia  preposto  dai  Fiorentini  a  Patriarca  d'AquiUJa, 
Trieste,  Hericanatorftìr,  1875,  pag.  7. 

'  Toi'tiao  .. . .  Eclogae  Titulus  est  Faunua,  nam  cnni  PÀv- 
sdem  causa  fuerit  Francisciis  de  Onletaffis,  Forolivii  Capita- 
netts,  quem  cum  summe  sylraa  cotitrtìt,  et  Dimora,  ob  insitant 
ìlli  veDutionÌ8  ilelectalionero,  ego  8aepÌ3sime  Paunum  Tocarft 
consuevArim,  eoqiiodFa.ucÌ8yIva:rum  a  Pootistiuncupentur  Dei. 

*  Vali  in  proposito  il  Petrarca,  Famiiìari,  lib.  xi,  5  e  6,  e 
le  note  del  Frac&asetti  alle  dette  e  alla  prima  e  terza  dello 
stesso  libro.  Il  Alunni  ùhse  ignoto  IL  tempo  Ai  questa  Bin- 
baacerìa. 

*  L'Ammirato  pnnn  questa  ambasceria  al  Ì35S. 
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chese  di  Brandeburgo,  primogenito  del  Bavaro^ 
e  come  il  padre  fatto  segno  più  volto  alle  scomu- 
niche papali.* 

Ebbe  coimnendatizia  per  Corrado  ducadi  Teck,' 
ch'era  già  stato  in  Firenze  nel  1S4I,  per  com- 
missione di  Lodovico,  padre  de!  marchese,  per  in- 
durre i  Fiorentini  a  parte  d'Impero;  e  sebbene 
questi  non  accettassero  i  larglii  patti  offerti,  il 
solo  sospetto  che  potessero  piegare  a  parto  ghi- 
bellina, fece  che  molti  ritraessero  i  loro  valori  dalle 
Banclie  fiorentine  e  s'ebbero  i  fallimenti  delle  com- 
pagnie dei  Bardi,  degli  Acciaioli,  dei  Bonaccorsi, 
dei  Peruzzi.  dei  Cecchi,  degli  AntcIIesi,  Corsini, 
Castellani  e  Perondoli.*  11  Boccaccio  ottenne  che 
Diapoldo  di  Kalzenstoin  venisse  io  Firenze  pel 
dnca  Lodovico,  ma  le  sue  pretese  fnrono  tali 
che  la  Signoria,  xiditolo  in  Senato,  lo  licenziava 
ringraziandolo.* 


'  11  eli.  HortÌ3  ■Jitnoslrù  come  il  Witte  s'ingaonaase  (Bio- 
grafìa del  BoceacL-Hi  pretitessa  aUa  sua  tradozione  alemanna 
del  Decaniarono,  Lipsia.  Brnkliaiis  6(ì.  3",  parte  r.  pa^.  xxxv  ) 
congattui-atido  che  il  principa.  a  cui  fu  inviato  jl  Boccnt^cio, 
fOfl&e  Loiiovìpo  il  Romano,  a  cui  dopo  il  24  dicembre  1351  fu 
ceduta  la  Marca  rii  Bran-ichmifro  ^al  fratello  suo  LodoTÌcr> 
duca  di  Baviera  e  conte  del  Tirolo.  Cong^ettura  che  non  regge, 
perchè  i  titoli  dellit  crciierziule  del  Boccaccio  non  ebbe  ma! 
Lodovico  il  Romano.  lìortis,  I.  e.  |iag.  0,  n. 

'  I  Fiorentini  ucrissero  Decchia  d   Tecchi. 

*  Villani  Giovanni,  lib.  xi.  e.  137. 

*  Ammirato  Scipione,  con  ]<j  pianta  dell'Ammirato  il  gìo- 
■vane,  od,  del  pr-of.  Luciana  Stiarabelli,  Torino,  1S53,  voi.  if, 
pag.  156,  n.°  3;  e  V Arch.  Star.  Ual.y  Appendice  vii,  psg.  389, 
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Nel  medesimo  tempo  tenevano  pratiche  col- 
r imperatore,  ma  questi  invitato  non  scese;  e 
quando  pift  tardi  venne  in  Italia,  i  Fiorentini  s*ìn- 
liraidirono  e  mandarono  ambasciadore  al  Ponte- 
fice in  Avignone,  affìnchù  si  unificasse  gli  ch'essi 
stupivano  di  questo  fatto,  e  l'assicurasse  che  il 
Comune  di  Firenze  «  m  nulla  decìa'ebhe  dalla  an^ 
fica  (ìevozione  alla  Santa  Chiesa,  unico  e  singolare 
rifugio  »,'  e  procurasse  di  scoprire  la  meute  del 
Papa,  e  se  V  imperatore  veniva  por  suo  volere  o 
Imo.  e  Tambasciadore  dimandato  circa  le  inten- 
zioni dei  Fiorentini  rispondesse  «  non  avere  altro 
incarico  che  di  ricercare  la  volontà  dfl  Ponte- 
fice'*. E  pur  questo  dilìcatissimo  officio  era  affi- 
dato al  nostro  Boccaccio  nel  1354. 

I  Fiorentini  alcuni  anni  dopo  avendo  saputo 
d''essere  stati  messi  di  nuovo  in  sospetto  del  Tapa, 
por  lettore,  le  quali  contenevano  che  «il  Santo 
Padre,  la  cai  grazia,  benedizione  e  benevolenza 
rredevano  di  aver  meritata,  avesse  detto  che  il  loro 
jComuno  ò  amico  o  vero  itevoto  di  Santa  Cbiesa  di 
■parole,  e  che  niuno  cittadino  loro  avrebbe  promosso 
a  beneficio  ecclesiastico,  e  che  noi  volevano  ser- 
vire, e  non  solamente  non  servire,  ma  che  essi 
impedivano  che  altri  non  serva;  e  molte  altre 
cose,  le  quali  por  sua  reverenza  tacevano  ». 

Per  giustificarsi  di  queste  accuse  spedirono  ncl- 
Fagosto  del  13(>r>  di  nuovo  ambasciadore  Mcssor 


'  Vefli  Ambascerie^  paj.  400  e  segg. 
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fìiovanni  Boccaccio  dandogli  le  seguenli  isiru- 
zioni  :  «  Esser  calunnia  che  Firenze  avesse  impe- 
«  dito  gli  Aretini  di  soccorrere  il  Cardinale  Le- 
«e  gaio  contro  Anichino  e  la  sua  mala  Compagnia, 
«  e  di  i-itcìfere  indebitamente  i  beni  dei  vescovadi 
«  di  Arezzo  e  di  Lucca.  Che  Firenze  non  servi  di 
«  sole  parole  la  Chiesa,  quando  alleata  del  cardi- 
«  naie  di  Spagna  depose  il  Prefetto  di  Vico,  e 
«  fatto  di  tutto  -pei-  ridurre  ad  obbedienza  il  capi- 
«  tane  di  ForTi;  quando  soccorse  Messer  di  Cligay, 
«  mentre  era  tuttavia  abbate,  durante  la  guerra  di 
«  Romagna  pei  fatti  di  Bologna;  quando,  per  non 
«  offendere  la  Chiesa,  rinunciò  Lucca  promessale 
«  dai  Ghibeliini,  Bologna  oOertalo  dai  Popoli.  Che 
«  le  male  Compagnie  non  si  possono  snidare  dMta- 
«  lia  senza  aiuto  straniero,  rimedio  peggiore  del 
«  malo,  perchè  i  cicchi  non  curano  di  cavar  gli 
«  occhi  ad  altri  cicchi,  essere  però  siato  pensiero 
«  della  Repubblica  e  averne  scritto  al  Pontefice, 
«  con  molte  altre  cose  pel  bene  della  Chiesa.  Di- 
«  cesse  di  tacere  di  molfe  altre  per  non  istaneare 
«la  pazienza  del  Santo  Padre;  imperocché,  oro 
«.  accadesse,  gli  ambasciadori  saprebbero  ridirle 
fli  dalle  Cronache  e  brevemente  informarne  sua 
«  Santità.  Alla  quale  dovesse  offrire  cinque  galee 
«  ben  nnniite,  quando  volesse  ritornare  per  mare, 
«  e  quando  toccasse  terra,  cinquecenlo  barbute  con 
«  bandiera  del  Comune,  fedelissima  scorta  ».* 


Istruzione  al  Boccaccio,  pag.  400., 
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I  Fiorentini  poi  fornirono  il  Boccaccio  di  com- 
mendatizie pel  Pontefice,  pei  Cardiuali,  per  Fran- 
cesco Bruni  secrctario  apostolico.  Pel  Doge  di 
Genova  non  ebbe  una  cominend.'itizia/  ma  una 
credenziale  per  tratiare  atfari  riguardanti  Riche- 
rio  e  figli  Grimaldi,  i  quali  si  diceva  fossero  mul- 
tati da  quella  Signoria  per  aver  servita  la  Repub- 
blica fìorentiiui  nella  guerra  dì  Pisa,  '  lai  queste 
lettore  il  Boccaccin  viene  appellato  uomo  circù- 
spetio,  onorevole  cittadino,  maestro  e  signore,  o 
si  dico  bene  istrutto  dei  voleri  della  Signoria  e 
degno  di  tutta  fedo. 

II  Boccaccio  in  Avignone  fu  benissimo  accolto 
dagli  amici  del  Petrarca,  il  quale  se  ne  congra- 
tulava in  questa  guisa: 

«  . . . .  Lascia  clie  qui  ia^n  in  mi  rallegri  dello 
«  aver  conosciuti  in  Babilonia  (Avignone)  i  pochi 
«  che  morte  m'à  lasciati,  e  prima  che  ogni  altro 
«  il  mio  Filippo  Patriarca*  di  Gerusalemme,  uomo, 
«  a  dir  tutto  con  poche  parole,  di  quel  titolo  de- 
«  gnìssimo,  e  degnissimo  al  pari  di  quello  di  Roma, 
«  se  air  onore  cho  merita  sarà  una  volta,  com'è 
«  giusto,  promosso.  Di  lui,  mi  scrivi  che  dopo 
«  averti  alla  presenza  del  Sommo  Pontefice  e  dei 
«  Cardinali  che  no  rimasero  meravigliati,  lunga- 


'  V.  HortJs,  I.  e.  pag.  17. 

"  Vedi  Ambascerie,  pag.  410. 

'  Filippo  do  Cabassoloa  Vescovo,  Patriarcnv  Canìinalo  di 
Sabina.  Vedi  Fracassetti,  anuotazioTii  alla  Senili,  iDdìce,  ar- 
ticolo CabassoUs. 
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«  niente  stretto  al  suo  seno,  e  quantunque  prima 
«  non  ti  conoscesse,  per  amor  mio  teneramente 
«  abbracciato,  dopo  mille  affettuosi  baci,  amorose 
«  parole,  o  premurose  incbicste  intorno  al  mìo 
«stato,  da  ultimo  ti  roinmise,  che  mi  pregassi 
«  di  mandarteli  una  volta  il  libro  della  V'ita  So- 
«  lìtnrta,  che  or  son  tanti  anni  passati  composi 
«  nella  sua  villa,  ed  a  lui  dedicai,  menlr'egii  ora 
«  vescovo  di  Cavaìllon  ■»} 

Nella  stossa  lettera  rimprovera  il  Boccaccio 
di  non  averlo  visitato  in  Pavia;  ma  poi  lo  scusa 
per  la  stanchezza  delle  sotVertc  fatiche  e  per  U 
timore  delle  nuove,  siccome  dici  (scriveva  il  Pe- 
trarca al  Boccaccio),  e  la  ristrettezza  del  tempo 
e  il  voler  della  patria  che  ti  affrettava  il  ritorno. 
E  lo  compatisce  dolio  fatiche  durate  «(  perocché 
«  conoscendo  per  la  esperienza  presane  ne" mici 
«  frequenti  viaggi  la  difficoltà  delle  strade,  e  pen- 
«  sando  a  quella  tua  gravità  di  mente  e  di  corpo, 
«  che  come  acconcissima  alla  tranquillità  degli 
«sludii;  così  alla  trattazione  de'j-iubblicì  negozi 
«  od  agli  strapazzi  del  viaggio  ò  soprannuodo  di- 
«  sadatta,  da  ciie  ti  seppi  partito  non  ebbi  piii 
«  pace  nò  dì  né  notte  ». 

Questo  arabascorÌG  non  solo  orano  gravi  al 
Boccaccio,  già  innanzi  cogli  anni,  por  rabiludine 
della  vita  sedentaria  e  le  difficoltà  dei  viaggi,  ma 
anche  per  il  dispendio  che  portavano  questi  inca- 


'  Senili,  IJb.  v,  I. 
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richi  male  ricompensati  dalla  Repubblica,  si  die 
30  ne  scusava  rhiuiK|UG  poteva.' 

Il  Boccaccio  andò  altra  volta  ambascìadore  al 
'oiitofìce,  si   vuole  nel   novembre  del  1367,  da 
allri  nel  13G8,'  e  alcuni  vogliono  che  siano  due 
ditToi-entl  ambaseene.' 

VII. 

Comfi  a  hit  si  dehha  il  j'tsoif/iiìiento 
delie  Lelterc  greche. 

Dubbio  è  da  chi  apprendesse  il  {;^reco;  ma  se 
^consideriamo  ohe  n\  Napoli  f:;bhe  amicizia  con 
Paolo  Tenigiuo,  liibliotocario  del  re,  crudiLo  nelle 


k 


Nei  libri  cleir  Uscita  ddln  Camera  dui  Signori  si  legge: 
I>i>  iV3  Auffust.  Ì3G5.  Z>.  Joannis  Boccacci  Ambasciator  ad 
Hamati'um  Pontificem  prò  salaria  XXXXV  tHerum  recipit 
Ub,  LXXXX  ai!  raiionem,  ìib.  Il  prò  (jutilibet  die.  Più  Ìq- 
nanvJ  ri  è  rotato:  A  Messtir  Giovunni  Boccaccia  ila  Ccrtaldo 
Ambascìadore  per  lù  Comune  di  Ftremc  <iUa  lioìnana  Chiesa 
pfr  suo  salario  e  poga  ài  XXX  ih  cominciati  di  4  otto- 
bri: p-  p.f  che  sopraslL'ttc  in  dHta  Aniba:icmla  a  ragione  di 
lire  dufi  d'oro  per  di  in  stimma  di  lire  (JO  d'oro.  Jlanoi, 
1.  e.  png".  39. 

*  Manoi,  1.  e.  pfig.  40. 

*  «  Ui  detta  ìmb&acìata  del  Boccaccio  »i^  Urbano  V  ìaììa 
«  nel  1367  si  conser-va  nitizìa  noirArchivio  del  Monte  Co- 
■  rauDti  (li  Fìrauze  che  con  geùt\]QzzsL  ci  è  stiita  coihudìcbIr 
•  con  lettera  dal  Si^.  Slanni.  Quindi  ai  lede  coma  i  detti 
«  Au«  ambasciadari  (pare  che  il  Boccaccio  andasse  unito  cott 
«  un  ailro)^  pi'ÌTEft  di  partirsi,  prustarono  agli  11  di  novera- 
ci bre  dì  fiaelì'ànno  il  ^iuramentD   ài   esercitai    con   buona 

fede  U  detta  ìtnbuaciata  alla  presenza  <U   Paolo  Accoram- 
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lettere  greche  da  Barlaamo,  e  che  nella  stessa 
città  non  potevano  mancare  in  quel  tempo  altri 
cultori  della  lingua  greca,  e  che  nelle  opere  scritte  fl 
nella  sua  prima  gioventù  appariscono  traccf  dello 
studio  di  quella  lingua,  ci  pare  molto  verosimile 
che  ì  primi  elementi  ne  apprendesse  in  Napoli. 
11  Baldelli  dubitò  dapprima  che  potesse  essere 
stato  suo  precettore  Andalono  del  Nero,  a  cui 
molti  scrittori  attribuiscono  la  versione  del  libro 
della  guerra  santa  d'Aniceta  Patriarca  di  Co- 
stantinopoli; ma  poi  che  un  Patriarca  di  tal  nome 
non  ebbe  mai  quella  Chiesa,  il  Baldelli  e  il  Gra- 


«  buoni  da  Gubbio  osecutore  in  Firenze  «legli  Ordini  di  (Ho- 
o  sti7-ia  ».  Cosi  il  Mfiy.nHi^clieUi  (Scrittori  d'  JUiUa,  art.  Boc- 
c:ac!cio,  pag.,  1326,  n?  77)  che  erfa  in  ogni  rnoilo  dicendo  nel 
testo  che  il  Boccaccio  andò  &  questo  scopo  in  AvigDoDo,  poi- 
ché il  Pontefice  partì  di  là  per  l' Itsiia  il  30  agosto  del  1367 
0  giunse  in  Roma  il  16  d'ottobro.  Il  Baldelli  (  pag-.  3R3)  rim- 
provera il  Manai  (  pag.  40)  di  aver  posto,  frantendendo  l'Am- 
mirato (ed.  di  Torino  voi-  m,  pag-  S3  in  nnta),  l'ambasceria 
del  Boccaccio  all'anno  I36B  io  luogo  del  1367.  D'altrondo  la 
lettera  die  Papa  Urbiiuo  scrisse  alla  Signiìria  di  Firenze  in 
lode  del  Boccaccio,  si  leggo  neW  Archivio  Storico  Italiana 
(i  serio,  appeud.  vii,  ii."  xciv,  pag.  430)  allfi  data  Ì3G8,  I  di- 
cembre. Il  Maz7,uochollij  (I.  e.  noi  testo)  vorrebbe  puro  «  men- 
tovala dall' Arnrn  irato  iin'annbagceria  sotto  l'anno  1368  >  o  ignora 
se  sia  da  tenersi  per  una  crvsa  cuu  rainbascerìa  del  1367.  C^rto 
è  che  l'arrcire  rilevato  dal  Witte  (1.  e.  pag.  xxxvi,  nota  7  )  nel 
lyiazxiicchelli  e  nel  Baldelli,  elio  diReriacono  eino  al  13R7  il 
Tiaggio  del  Huccaccio  a  Genova^  viaggio  impreso  nel  1365, 
deriva  dall' aver  ritai-dato  sino  a  questo  anno  la  lettera  del 
Petrarca  (Senili,  Uh.  v,  1  )  che  si  riferisce  alla  legazione  del 
Boccaccio  in  Avignone  nel  1365.  Gli  egregi  e  dotti  BÌgnorì 
dell'Arcliivio  fiorentino  sapranno  certamente  sciogliere  ogni 
dubbio  sulla  data  preci.^a  di  queste  ambascerie-  Così  il  sig.  Hor- 
tis,  1.  e.  pag.  18-19,  n.o  3. 
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«lenigo  non  poterono  annoverarlo   ira  i   g^recisti 
del  secolo  xiv.  Il  Bctussi  e  il  Sansovino  scrissero 
he  egli,  venduto  il  suo  patrimonio,  si  recasso  in 
icilia  ad  apprendere  il  greco  da.  un  Calabrese  di 
gran  rinomanza,  mentre  doveva»  diro  dal  Cala- 
brese Leone  o  Leonzio  Pilato  che  amava  chiamareì 
Tessalonicense  in  Italia,  come  probabilmente  Ita- 
liano in  Grecia,  per  la  sua  strana  indolo.  Difatti 
sappiamo  che  nel  1360  il  Boccaccio  si  recò  in  Ve- 
nezia a  persuadere  Leonzio  di  recarsi  a  Firenze, 
ive  fece  istituire  per  lui  una  cattedra  di  Lettere 
greche  per  maggior  lustro  dello  Studio  fiorentino, 
e  per  aver  egli  agio  di  approfondirsi  ognor  più 
ella  lingua  di  Omero.  E  per  due  anni  ospitò  in  sua 
asa  lo  stranissimo  Calabrese;  tanto  era  l'amore 
da  lui  posto  in  questi  studii,  e  il  desiderio  di  co- 
oscere  il  gran  cieco  di  Smirne,  che  udì  privata- 
ente  e  fece  spiegare  in  pubblico. 
n  Calabrese  poi  per  le  vive  istanze  del  Boc- 
caccio e  del  Petrarca  voltò  in  latino  i  due  poemi 
Omero,  e  por  le  premure  del  primo  (vedi  Bal- 
(flelli  p.  2fì4)  intraprese  ancora  la  versione  delle 
opere  di  Platone,  e  sedici  dialoghi,  secondo  il 

ISalviui ,  '  avrebbe  traslatati  dal  greco.  '  Il  nostro 
kiitore  riferisce  un  passo  del  Timeo  nel  Commonto 
r  ^  Discorsi,  voi.  I,  Aia.  xvii. 
•  Il  Petrarca  jioaseileva  raritì  optiro  ili  Platone  tradotte, 
opera  probabilmente  di  LeonziD.  Vedi  Ttattalo  Delia  sua  » 
delC  altrui  ignoransa,  ad.  Bas.  ftàg.  1054. 
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alla  Divina  Commedia*  e  parla  della  Repubblica 
come  di  opera  ch'ejrli  abbia  letta.' 

Quanto  gli  debba  Italia  poi  risorjjjmonto  doUl 
Lettere  grocho,  IW  dotto  egli  stesso  o  quindi  noi 
farò  che  riferirò  le  sue  parole: 

«  A  Tne  si  devo  f  onore  e  la  gloria  fra'  T( 
<  scani  di  servirmi  di  versi  greci.  Non  fui  io  fors< 
*c  che  co'mÌGÌ  consi^4i  distolsi  Leonzio  Pilato  dal 
<i  recarsi  nella  Babilonia  nccidrntahy  e  meco  ài 
«Venezia  condussi  in  Firenze?  non  fui  io  chi 
«  Io   ricevei  in  mia   c^tsa  e  per  lungo  tempo   v< 
«  l'ebbi  ospite?  che  con  molla  falica  procurai  che] 
«  fosso  ricevnto  con  pubblico  slipeiulio  fra  i  dot- 
«  tori  dello  Studio  fiofenlino?  Io  fui  quello  che 
«  a  mio  spese  i  libri  d'  Omero  e  d'altri  greci  fe( 
<c  venire  in  Toscana,  ove  più  non  esistevano.  E' 
«  non  solo  in  Toscana,  ma  ancor  nella  patria.  Io 
«Ali  il  primo  do"  Latini,  cui  fu   spiegato    Omero 
•e  privatamente,  e  elio  mi  adoperai  onde  lo  fosse 
«pubblicamente.  E  se  non  ni\addottiìnai  piena-j 
«  mente  in  quelli  studii,  tanto  ne  appresi,  quanto 
«  mi  fu  possibile.  Kd  ò  fuor  di  dul>bio  che,  se  quel 
«  vagabondo  fosso  rimasto  più  lungamente  presso, 
«  di  noi,  ne  sarei  divennto  assai  più  erudito.  Ma] 
«  sebbene  di  molti  libri  poco  apprendessi,  alcuni; 
«  tuttavia  per  intiero  l'intesi,  mercè  T-issidua  spio*' 


^  Voi.  T,  in  principio. 

*  .Genealogia,  \\h.  iiv,  e.  ?0,  —  La  trfiiluzintio  A aW Odissea 
fatta  da  Leonxio  si  consei-va  tuttora  DsUa  BUjIiotecd  Luui-Qn- 
ziana  nel  Ctid.  40,  Plut..  xx^iv,  cart.  in  4*"^  del  sacolo  xv. 
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<  gazione  del  mìo  maestro  ».'  E  qual  fosso  po- 
steriormente rìn/liienz.i  dell'opera  siui,  si  Htran 

a  Giannozzo  Manetti  :  '  «  Poco  dopo  la  morto 

<  del  Rocc.-ifcio  corri  inriarono  a  fiorire  insieme 
«  varii  nomini  dotti,  che  ayendo  ia  quella  felice 

<  età  trascorro  lo  studio  della  lingua  latina,  se- 
«  giipndo  le  orme  del  Petrarca  e  del  Boccaccio 
«  uomini  dottissimi,  si  sforaarono  d'onitlirsi  nel 
«  gTPco.   E   per  appagare   quella   veenienlissima 

<  brama,  un  dottissimo  Costantinopolitano  detto 
«  Emannele,  «la  ('<<:stantinopnli,  ovestavasi  ascoso, 

E^  con  grandi  promesse  lo  chiamarono  in  Firenze, 
€  od  ottenutolo,  con  pubblico  e  privato  stipendio 
«per  apprendere  la  i^rcca  liujjua  per  pifi   anni 
k  io   trattennero,  e  tanto   che  ne   divennero  pift 
«dotti.  Questi   fu  queir Kmanuolc   Crisolora  che 
«  ebbe  occellenlissimi  discepoli,  i  quali  poi  la  po- 
^^  regrina  trivella  «j'reca,  non  solo  in  Toscana,  ma 
^Bt  in    varie  dello   più  nobili  città   d'Italia,   quasi 
€  nuova  sementa,  sparsero,  la  quale  andò  grada- 
«  tamenltì  tanto  crescendo,  da  gorn;ogliare  mira- 
«  bilmente,  come  og-j^ndì  lo  vergiamo.  Dirà  alcuno, 
«  ove  tende  tanto  ragionamento  sulle  Lettere  gre- 
che? ove  tende?  Perchè  tutto   quello  che  v'è 

<  di  greco  presso  di  noi,  lo  dobbiamo  al  Boccac- 

<  ciò,  che  primo  d'ogni  altro  il  precettore  o  i  libri 
«  greci  da  noi  lontani  per  gran  tratto  e  di  terra 
«  e  di  mare  rirliiamò  a  sue  sposo  nella  Toscana». 


*  Gen*vtlogia  Deorunit  lib.  xv,  e.  7. 
'  Vita  Boceatii. 
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Commenta  pubblicamente  la  Ditina  Commedta. 

Come  è  registrato  neirArchivio  delle  Riforma- 
gioni,  nel  1373  il  23  di  ottobre'  il  nostro  autore] 
fu  chiamalo  a  legger  Dante  in  Firenze  nella  chiesi 
ili  Santo  Stefano.  Primo  a  commentare  la  Divina^ 
Commedia  fu  Benvenuto  Rauibakli  da  Imola,"  mi 
primo  a  spiegarla  al  pubblico  fu  Mosser  Giovani)i| 
per  incarico  della  Signoria  di  Firenze,  con  lo  stì-] 
pendio,  dissero  i  Signori,  che  non  passi  i  ceni 
fion'ni.  Ma,  per  quel  che  si  ritrae  da  alcuni  suoi] 
Sonetti  (vr-xi),  vi  fu  chi  lo  rimproverò  con  acerbi] 
versi,  con  penna,  egli  diceva  al  suo  critico. 

La  qual  non  fu  temperata  a  Bologna, 
Se  ban  ripattsi  il  Ino  aspro  dnttato, 

Sonetto  IX. 

perchè,  sponendo  la  Divina  Commedia  al  volgo,] 
avesse  dato  a  q^uesto  occasiona  di  avere  in  dispre- 
gio l'arte  poetica.  Ma  egli  a  ciò  replicava  che 

Vana  eperanza,  e  vara  povertate, 
K  Tabbagtiato  aentio  degli  amici, 
E  gli  lor  prieghi  ciò  noi  fece  fare. 

Ma  noD  godi-anno  guar  di  tal  derrate 
Questi  idgrati  meccanici,  niniici 
D'ogB.Ì  leggiadro  e  caro  adoparai-e, 

Sonetto   Vili. 


•  Monaldi,  Diario. 

'  Come  apparisce  dalla  lettera  di  questo  al  Petrarca  pub< 
liticata  dal  Claricio  rqìV Apologia  dei  Boccatxio. 
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e   poi  soggiunge  al  suo  censore: 

Però  ti  posa,  ed  a  me  da'perdono, 
Ch'io  ti  prometto  che  in  tal  misfatto 
Piìl  non  mi  spÌDgerà  aicnn  giammai, 
Sonetto  IX. 

e  ch'egli  à  gastigato  il  volgo  mettendolo  in  galea 
senza  biscotto  e 

....  senza  alcun  piloto 
Lasciato  l'à  in  mare  a  lui  non  noto, 
Benché  sen  creda  esser  maestro  e  dotto 


E  tal  fiata  a  lui  rimproverando 
L*  avaro  seoDo  ed  il  beffato  alloro, 
Gli  crescerà  la  doglia  e  T  affanno. 

Sonetto  X. 

E  questo,  probabilmente,  e  l' infermità  furono 
le  ragioni  principali  che  indussero  il  Boccaccio  a 
interrompere  il  lavoro  al  xvii  dell'  Inferno,  come 
si  rileva  da  quello  che  si  è  riferito  e  dal  Sonetto  vii: 

S'i'ò  le  Muse  vilmente  prostrate 

Is'eUa  fornica  del  volgo  dolente, 

E  le  lor  parti  occulte  ò  palesate 

Alla  feccia  plebeia  scioccamente, 
JNon  cai  che  mi  sien  rimproverate 

Sì  fatte  off'ese,  perchè  crudelmente 

Apollo  nel  mio  corpo  l'à  vengiate, 

In  guisa  tal  ch'ogni  membro  ne  sente; 
E'm'à  d' uom  fatto  un  otre  divenire. 

Non  pieo  dì  vento,  ma  di  piombo  grave, 

Tanto  che  appena  mi  posso  mutare. 
Non  spero  mai  di  tal  noia  guarire, 

Sì  d'ogni  parte  circondato  m' ave  : 

Ben  so  però  che  Dio  mi  può  aiutare. 
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IX. 


Ritratto  di  Messet^  Giovanni. 


Il  ritrarre  dal  vero  i  sembianti  umani  m'è  pars; 
sempre  una  bella  e  invidiabile  virtù  concessa 
pochi  anche  tra  i  grandi  ai-tefici.  Lo  sembianze' 
si  pos-sono  rendere  in  dfvei-si  modi  ;  quali  appa^ 
riscono,  abbellite,  meno  belle  del  vero,  o  in  cari- 
catura, nelle  quali  arti  a'  nostri  tempi  sono  famosi 
il  Tiicca  e  il  Gordigiani.  Ma  quando  si  tratta  dello 
interiore  dell'  uomo  la  cosa  è  di  inagg-ior  diffirollà. 
Imperoccbò  vedo  il  pittore  nel  suo  insieme  la  per- 
sona, e  a  parte  a  parte^  qual'è,  senza  ipganno,; 
senza  illusione,  a  malgrado  del  ritrattando;  noai 
così  avviene  so  vogliasi  dipingere  la  mente  o  Tani-- 
mo  d'alcuno  che  non  traspariscono  mai  nella  inte- 
rezza, i5è  senza  passai-e  traverso  il  corpo  delia  pa- 
rola che  serve,  il  piii  delle  volte,  ad  oscurare  il 
pensiero  e  il  sentimento.  Quindi  mentre  il  Gordì- 
giani  non  ò.  che  ad  attenuare  i  diletti  di  chi  si  vede 
vivo  dinanzi,  e  il  Tricca  a  t-ercarc  soltanto  le  ras- 
somiglianze negli  animali  inferiori  per  le  sue  cari- 
cature, chi  prende  invece  a  ricostruire  l'uomo  inte- 
riore à.  la  dura  impresa  di  raccogliere  e  coordinare 
tulle  le  maniresiazioni  psichiche  per  riprodurlo 
qual  fu,  0  parve  dalle  opere  o  dalle  parole' 

^  In  qnBsta  arte,  a'  noatii  ili,  mi  pniono  miratiilì  il  Van- 
Ducci,  if  Villari,  il  Camerini  testé  peiJuto,  il  De  SanctU.  il 
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Della  persona,  Mosser  Giovanni,  ci  i'u  descritto 

rosi  da  un  contemporaneo,  die  dovè  conoscerlo 

tmeno  di  vediila:  «  Fu  di  statura  alta  e  piuttosto 

V  pingue,  di  faccia  rotonda,  col  naso  un  poco  de- 

<  presso,  labbra  alquanto  grosse,  d'ilare  e  gio- 

4.  eondo  aspetto,  piacevole  nel  parlare,  e  amante 

di  favellare  ».' 

Niccolò  Mauro'  lo  accusò  d'irreligione,  come 
itti  ì  Monaci  passati,  presenti  e  ftituri;  ma  non 
pensarono  così  ccclcsiasliri  rispiHtabilissimi  del 
IO  tempo,  il  vescovo  di  Firenze,  e  papa  Ur- 
iano  VI.*  Egli  fu  cristiano,  ma  senza  ipocrisia, 


irtlucci,  il  Do  Gnbcrratis.    Le  biogi'afia  dì  quent' ultimo  mi 
_  »Jono  lavoro  Teraniflnte  bAHo  e  buono,  9  la  poca  popolarità 
del  libro,  mal  rispondente  al  suo  Talnrt>t  devu  attrlliuir^i  alla 
jp-aii(Iezzji  dui  volumi)  e  forse  litico  al  sesto,  oesaiitlo  T  uomo 
cliiarn  ili  militi  inoKin. 

'  Il  ti-Rduttoro  così  arbitrnriatneuto  traduce:  <  Fu  il  podta 
«  Ji  statura  ah[Uiinto  grassa,  ma  giantlo,  Taccia  tonda,  ma  col 
«  naso  sopra  le  nari  un  pocn  ^lepresao:  labbri  alquanto  grossi, 
«  oientedimeno  belli  e  ben  lineati;  mento  forato,  cha  nel  soo 

<  ridere  mostrava  bellezza,  giocondo  e  allegro  aspetto  ìd  lutto 

<  il  8U0  sornione;  in  tutto  piacevoli»  e  umano,  a  di  ragionare 

<  assai  si  diUttara  ».  .Se  pur  non  ebbe  un  cnemplare  più  com- 
pito delle   Viic  del  Viilajii. 

*    Vita  del  heafo  Arrif/o. 

<  In  nna  Memoria  chft  »i  legga  RiairArchiTJo  gflnoralG  dei 
itocoUi  di  Sar  Landò  di  Fortino  dalla  Cicogna  al  1373  die 
19  martii  8Ì  dice:  «  R.  D.  Ang*^lug  Rpi^jcopua  Florentinua  .... 
)nfidotis  fjuampiunmuin  de  circiinispi^ctionft  et  ftdm  pnritate 
)Tidi  Tiri  U.  Ioannis  Boccacci  de  Certaldo  »  ecc.  ap.  Maani 
ig.  35.  —  Papa  Urbano  VI  in  una  Lotterà  dice  di  aver  Te- 
lato e  «entito  volentieri  il  Boccaccio  per  lo  sws  virtù.  Ih.  p,2o. 
Nel  1367  fu  cbiamato  tra'  più  rispottahili  cittadini  per  con- 
sìglio dai  Capitani  delln  Compagnia  d' Or  San  Michele,  come 
si  TCkdrà  nel  Documento  la  t'ondo  a  'lueste  notizie. 
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senza  superstizione  eh'  e^li  si  adoperò  a  mettere  in 
ridicolo  ;  contrario  all'  introraittenza  della  Chiesa 
nelle  cose  civili,  e  del  clero  nelle  famiglie.  Come 
uomo  sapiente  non  dispregiava  le  antiche  creden- 
ze, che  anzi  vedova  sotto  esse  celati  spesso  impor- 
tanti veri,  tuttavia  non  fa  senza  credulità,  nò  spo- 
glio del  tutto  di  religiosi  terrori.  Non  può  aversi 
per  iniziatore  di  riforma  religiosa,  perchè  non  fece 
che  la  satira  della  Curia  pontificia,  del  Clero  e 
de' Monaci,  e  non  accennò  mai  di  ribellarsi  al  Pa- 
pato. Il  Boccaccio,  come  il  maggior  numero  degli 
Italiani  allora  e  sempre,  dettero  poca  importanza 
0  almeno  pochissimo  tempo  allo  quistioni  religiose, 
0  furono  aUeni  dal  teologizzare  alla  foggia,  dei 
Greci.  Rispetto  al  Papato,  fecero  e  fanno  una  im- 
possibile distinzione  tra  lo  spirituale  e  il  tempo- 
rale, quasi  cbf!  ignorassero  ch'esso  è  un  istituto 
sostanzialmento  pohtico  e  sol  uell' esterno  e  nella 
corteccia  religioso.  E  pretendere  che  i  Pontefici 
facciano  a  meno  del  temporale  è  (guanto  preten- 
dere che  si  distruggano. 

11  Boccaccio  condannava  il  triste  governo  dei' 
preti,  riconosceva  la  Curia  l'omana  come  fucina 
d'inganni,  di  tradimenti  e  covo  dei  piiì  abomine- 
voli vizi,  come  essa  procedesse  in  opposizione  di-' 
retta  alle  miti  dottrine  dell"  Evangelo,  e  poi  poneva 
nella  Chiesa,  al  pari  do'  suoi  concittadini,  l'unico 
e  singoiare  rifugio,  faceva  atto  dì  devozione  a 
quelli  stessi  Pontefici  che  detestava  e  aborriva. 
Vero  è  che  allora  il  SiUabo,  V  Encìclica  ed  un 
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Concilio  non  enino  venuti  a  toglierò  ogni  equivoco 
a  dimostrare  chiaramente  che  le  dottrine  della 

Jurìa  romana  non  si  possono  coneiliare  con  la  ci- 
'"viltà,  la  libertà,  la  scienza,  la  iiioralìtTi  e  la  patria. 
Il  Boccaccio  scrivendo  a  Magliiuardo  Caval- 
canti diceva:   «vedo  delle  infule  sacerdotali  fare 
elraetli,  dei  pastorali  lame,  delle  sacre  vesti  lori- 
che, conturbare  la  quiete  e  libertà  degl' innocenti, 
'ambire  le  armi,  degl'incendi,  delle  violenze,  del 
cristiano   sangue  sparso  rallegrarsi,  e  brigando 
Jontro  la  parola  di  verità  che  dice  :  il  mìo  regno 
non  è  dì  questo  mondo,  occupare  P  imperio  del 
mondo  *.'  —  K  in  qiiolla  al  Pizzinglic:  tfuarda 
^dove  rovinò  il  romano  imperio,  che  debba  vedere 
ìa  stessa  Roma,  già  regina  delle  genti,  intor^ìi' 

lita  notto  il  triste  giogo  dei  Farisei.  *  11  Boccaccio 
'faceva  la  satira  del  clero  e  dei  monaci,  metteva 
in  ridicolo  le  loro  arti,  dimostrava  cinanlo  funesta 
fosse  l'ingerenza  loro  nella  famiglia,  e  come  la 
peste  sociale  o  ]a  cori'uzione  a  loro  si  dovesse  in 
massima  parie.  Ma  non  era  tale  la  condizione  del 
tempo  ch'egli  potesse  accogliere  Tidea  di  una 
riforma  fondamentale. 

In  alcuni  c^asi  mi  pare  ch'egli  pure,  come  la 
gran  maggioranza  dftgli  uomini  culti,  patisse  T  in- 
fluenza del  potere  ecclesiastico  compenetrante  la 
famìglia  e  la  società  civile  o,  a  parlare  pìii  net- 


»  Vedi  pag.  364. 
'  Vo<lÌ  pag.  197. 
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tomcnle,  razione  di  esso  intenta  alla  dissoluzione 
dell'una  e  dell' altra  ad  esclusivo  profitto  della] 
teocrazia.  Per  la  quale  il  solo  diritto  assoluto  im- 
prescrittibile è  quello  della  Chiesa,  e  la  sola  e  vera 
morale  è  la  morale  utilitaria  e  d'opportunità  della 
Curia  romana.  Questa  influenza  deleteria,  come 
guasto  il  carattere  individuale,  cosi  impediva  Tin-I 
lero  e  libero  svolgimento  civile  delle  nazioni  che 
ne  portarono  e  portano   più  o  meno   in    pace  Ìl 
triste  e  vituperevole  giogo.  Quindi  io  spiego 
cootradizioni  del  nostro  autore,  come  efjlì  si  v< 
gognasse  del  Decameroue  e  non  della  fuanttnetfa 
e  del  Corbaccio,  aborrisse  dal  comporro  il  paniv 
girico  dell'Acciaioli,  non  dalle  lodi  date  alla  Re- 
gina Giovanna:  satireggiasse  gli  ecclesiastici   efl 
non  potesse  farne  senza,  e  legasse  tutti  i  suoi  libri  " 
e  manoscritti  ad  un  frate,  sebbene  frati  e  preti  si 
beffassero  di  lui  come  il  Priore  de' SS.  Apostoli, 
l'Abbate  della  Certosa  dì  S.  Stefano  e  il  Ciani;  noi 
volesse  moglie  e  poi  avesse  donna  e  figli,  quasi  chAJ 
una  incerta  paternità,  e  vaghi  amoreggi  a  monti  Ip 
dovessero  distrarre  o  rendere  inquieto  meno  della 
famiglia,  senza  le  gioie,  i  conforti  e  la  quiete  di  una 
bene  ordinata  famiglia.  Per  amore  esagerato  d'in- J 
dipendenza  non  volle  uffici,  e  poi  si  fece  soggettp 
della  povertà  che  non  seppe  tollerare  in  silenzio. 
Nessuno  può  contrastargli  il  pregio  dì  esserej 
stato  caldo  e  sincero  amico,  e  non  soltanto  dei 
grandi,  Petrarca  o  Cavalcanti,  ma  pur  degli  umili; 
amici  suoi;  tra'  quali  mi  contenterò  di  citare  Do-! 
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ato  degli  Albau/aui  grammatico  caseutinese,  che 
volle  onorare  con  la  dedicazione  dnllosncEcloghe. 
Messor  Giovanni  sentiva  il  suo  valore,  non 
'à  dubbio,  e  non  ^li  poteva  rubricare  la  coscienza 
deir  ingegno  e  del  sapere,  ma  ciò  nonoslanto  fu 
odestissimi),  e  punto  invidioso  dell'altrui  valore, 
anzi  largo  di  Iodi,  perfino  ai  giovani^  per  incuo- 
rarli, e  volentieri  parlava  deji-li  amici  suoi,  e  so- 
prattutto del  Petrarca.  '  Tuttavia  egli  provava 
sdegno  quando  vedeva,  come  sempre,  alcuni  ingiu- 
itaincnte  esaltati.  '  Abborriva  però  le  blandizie  e 
lodi  di  chi  non  poteva  darle,  e  pervenuto  ad  una 
ria  età,  dai  costumi  cortigianeschi,  *  i  []u;di  non 
ispregiò  in  gioventù,  e  in  una  corte  che  non  era 
,0  delle  più  virtuose.  Non  ambi  onori,  uè  ca- 
nclic  che  gli  togliessero  in  qualche  modo  T indi- 
pendenza e  la  liberta,  e  però  rifiutava  un  posto 
in  Napoli  dalla  regina  Giovanna,^  il  Proionota- 
rialo'  apostolico,  al  quale  officio  fu  proposto  dal 
Petrarca  e  T ospitalità  del  Petiarca,  di  Ugo  di 
Sanseverino,  del  Re  Iacopo  di  Maiorca,  di  Niccolò 
dei  figli  d' Orso.  '  E  forse  per  le  stesse  ragioni 
dalla  Kepubblica  fiorentina  non  ebbe  che  le  ain- 


Vwli  Lotterà  al  D'Ambi-osio  g  a  Pioti-o  òì  Kctortca. 

*  Vetli  Lotterà  dol  Raliitati  al  Broaaano  a  jiaf.  477. 
-  Vedi  Lettera  del  P'aU'arca  b1  Boccaccio,  Senili^  v,2. 

*  Voflì  Lettera  al  Priore,  e  Lettera   del   Salutati   citata 
»g.  477. 

*  Vodi  Lotterà  al  l'ir.zinglia  a  pag.  179. 

*  Vfldi  Kracas«fllti,  Lettere  famiiiari  del  Petrarca  t.  v, 
ig.  114. 

<  Vedi  Lettera  a  Niccolò  de' figli  d'Orso. 


LXXII 


INTRODUZIONE 


basccric  e.  ToiBciodi  commonlare  pubblìcamentej 
la  Divina  Coainiedia. 

Nftgli    ultimi   anni  della  sua  vita  cambiò 
stumc.  Che  mentre  giovano  si  dilettò,  come  è  detto, 
della  compagnia  e   della  Corte,  verso   V  estremo 
de' suoi  giorni  si  ritrasse  a  vita  quasi  solitaria,  di-' 
Tenne  ritroso   e   quasi   rustico,'  come   chi  molti 
vide  ed  obbe  in  lunga  pratica  uomini  dì  ogni  ceto^ 
e  dignità. 

Come  patriota,  fu  più  grande  del  Petrarca,  non. 
minore  dell'Alighieri;  come  poeta,  neirinvcnzione| 
superò  il  primo,  non  fu  inferiore  al  secondo  ;  come 
oratore,  scrittore  drammatico,  grande  coloritore, 
avanzò  tutti  e  due.  II  Dfcmnerone.  sta  di  fronte 
alla  Divina  Commedia  e  molto  al  disopra  del  Can~ 
zoniere,  quanto  le  pitture  della  Sistina  alle  dolci 
imagini  di  Frate  Angelico.  Così  nel  carattere,  se 
Dante  ò  troppo   adamantino,  il  Petrarca  troppo 
molle,  il  Boccaccio  è  dì  giusta  tempra.  L'indole 
dell'Alighieri  poteva  confarsi  con  pochissimi,  quellaj 
del  Petrarca  co' grandi,  quella  del  Boccaccio  con 
chiunque  avesse  fior  di  senno  e  di  virtù.  Se  l'in-] 
gegno    del  nostro   autore  fu  meno   profondo    di 
quello  deirAligbieri,  meno  armonico  di  quello  del' 
cantore  di  Laura,  fu  più  versatile  di  ambedue,  e 
alla  serietà  di  quelli  congiunse  una  vena  incsnu-' 
ribile  di  olimpica  giocondità.. 

Il  Tiraboschì,  con  tutta  gesuitica  gravità,  ci 


'  Lettera  del  Salatati,  I.  e. 
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conlA:    «È   cerio   però   che   molte  fra  le  opere 
«  del  Boccaccio,  ed  il  suo  Docamerone  singolar- 
c  mente  cel  mnslmno  uomo  di  non  troppo  onesti 
«  costumi  ».'  E  Monsignore  Fontanini  lo  accusa 
^di   7^iiassafo  f  di  mal  costume,  e  lo  sgramiiiati- 
^Batu  Betussi  di  molta  Ubidmc.  Cotesti  MonsigTiori, 
■jirelali  o  al)baii  non  (licono  nulla  degli   amoreg- 
giamenti   del  Petrarca,  dello  sue  donne,  de'  suoi 
ìgli  ;   perchè  Taretino   non   scrisse  novelle  cou- 
o  il  mal  costume  dei  cherici,  e  velò  di  un  aottil 
elo  d' ipocrisia  i  suoi  non  meno  illegittimi  amori, 
a  dinanzi  alla  storia  canonici  e  laici  sono  lutti 
uali  e  le  azioni  loro  giudicate  ad  una  stregua. 
Ora  non  mi  resta  che  a  ricercare  qual  fosse 
concetto  politico  del  nostro  antore.  Non  vi  à 
ubbio  che  in  lui,  come  in  Dante,  nel  Petrarca,  nel 
Sacchetti,  e  in  altri  grantli  Toscani  dei  secoli  xiii 
e  XIV  fosse  la  grande  idea  dMlalia  nostra,  della 
gran  patria,  e  che  primi  verso  di  essa  rivolgres- 
sero  le  menti  dei  connazionali.  Nella  Lettera  al 
Petrarca  {Ul  huìc  epistolfu!,  pag;.  48)  scriveva: 
\fosé  (il  Pontefice)  ....  fatto  pastore  di  Marie 
•ema  gli  Oì^ienti  d'Italia;  e  al  Pizzinge  diceva: 
dolente  Italia  rallcyra  di  quella  f)loria  chepuot/ 
come  nelle  Lettere  a  Madonna  Acciaioli,  al  D'Am- 
brosio, e  al  Brossano  e  altrove  occorrono  spesso 
i  nomi  dMtalia  e  d'iialiani." 


'   Vw)i  a  pag.   197. 

•  Vetli  pag.   197. 

*  Vodi  pagg.  231,  328,  384. 
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Ma  e'bìsogna  pur  rìire  che  non  sapevano  in 
durre  in  atto  questa  loro  nobilissima  idea,  soffe 
cata  dal  patriottismo  municipale.  Perchè  non  tra- 
sparisce, dopo  le  primo  Leghe  dell' Itnlia  setten-^ 
(rionale  e  centrale,  nomracno  il  cancello  di  uni 
federazione  di  città  libere,  o  ili  una  alleanza  pei 
manente  tra  tutle    le    frazioni   dello    stesso  P< 
tito.   Sì  che  TArcivescovo  Giovanni  Visconti,  chi 
potò  riunire  sotto  la  sua  Signoria  una  gran  parte' 
d'Italia,  ed  aveva  probabilità  di  estendere  ancora 
U  suo  dominio,  era  gridato  tiranno,  e  gli  s'  inv< 
caroiio  i  nemffi  dn  tutte  parti,  e  dal  Boccaccio' 
tra  i  primi.  Ond'ei  sembra  che  in  quei  nostri  anii-| 
chi,  eccetto   TAIighien,  non   fosse  che  Tidea  di' 
unità  etnica,  ma  non  politica,  vedessero  un'Italia 
g:eografica,  ma  non  una  nazione,  non  uno  Statoi 
italiano.  Tuttavia,  rome  che  questa  idea  fosso  in- 
determinata allora  nei  più,  non  fu  senza  inlluen7.a| 
sullo  svolgrimento  del  sentimento  nazionale,  perchè; 
quello  che  veniva  adombrato  dai  nostri  primi  pi 
dri  della  Letteratuia,  era  incarnato   dai   jrrandìi 
patrioti  del  secolo  xv  e  in  ispecìal  modo  dal  Ma-j 
chiavello,   il   quale   dichiarava   V  unità   nazionale 
questione  di  suprema  importanza  da  conseguire  ad 
og-ni  patto,  con  ogni  mezzo,  per  qualunque  Prin-. 
cipe,  fosso  il  Valentino,  il  Turco  o  Satana,  che' 
ancora  Satana  aveva  dei  credenti. 

Né  è  da  pensare  che  il  cosmopolitismo  catto- 
lico estinguesse  in  lui,  come  parrebbe  alla  prima, 
Taraor  e  il  concetto  della  patria,  se  ci  fermassimo- 
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alcun  passo  dello  sue  opere,  e  a  quello  spe- 
nialmonle  della  Lettera  a  Pino  de^  Rossi,  ove  tra 
le  altre  cose  sì  lej^ge  :  «  Vogliono  rai^ionovolnient*> 
li  antichi  filosofi  il  mondo  generalmoutc  a  cliiun- 
le  ci  nasce  essere  una  città,  perchè  in  qualun- 
que parte  di  quello  si  trova  il  discreto  che  nella 
sua  citlà.  si  ritrova,  né  allra  variazione  è  dal  par- 
tirsi, 0  dall'essere  cacciato  da  una  terra,  e  an- 
dare a  stare  in  un'altra,  se  non  r[uella  clje  ò  in 
quelle  niedeaime  città,  che  noi  da  sciocca  opinione 
fatti  nostra  diciamo,  da  una  casa  partirsi  e  an- 
lare  ad  abitare   in   un'altra  ì&.'   Queste  sono   di 
[uelle  cose  che  si  dicono  per  coufurto   d'altrui, 
losofeggiando,  ma  si  lasciano  nello  studio  o  n^ 
)rì   quando  si  viene  alfatto;  g  che  fosse  effetti- 
^'amente   cosi  nel  nostro  autore,  si  vede  chiaro 
[alla  lettera  eli*'  egli  scrisse  al  Petrarca  per  bia- 
larlo  d'essersi  fermato  presso  il  Visconti  inimi- 
cissimo  della  Repubblica  fiorentina.*  Nell'uomo 
sono  quasi  costantemente  duo  esseri:  quello  che 
parla  e  quello  che  opera,  né  saprei  indicare  esem- 
pio   pili   manifesto  e  più  noto   dei  predicatori,  i 
quali  predican  bene  e  razzolan  male,  consigliano 
altnii  ciò  che  essi  non  praticano,  voglion  far  cre- 
dere  quello    che  non  credono.   Quindi   le   quoti- 
liauo  contraddizioni  non  tanto  negli  umili  e  nei 


'  Vsdi  pag.  69. 

*  Vedi  l'epiat.   Ut  huic  epislolae^  a  pag.  47. 
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mediocri,  quanto  noi  grandi,  verità,  come  tante 
altre,  consacrate  dai  proverbio: 


Dal  fare  al  diro 
C* ò  che  irò. 


Questo  è  il  carattere,  questa  6  V  indole  e  la 
mente  del  gran  Certaldese,  quale  si  ritrae  dalle 
sue  opere,  da' suoi  gestì,  dalla  tradizione  o  dalle 
relazioni  di  quelli  che  lo  conobbero  personalmenl 


X. 


Esame  crilico  delle  Letlei^e. 


Questo  volume  è  tutto  ciò  clie  avanza  del  ci 
leggio  di  Giovanni  Boccaccio   o  quello  che 
risparmiato  dalla  negligenza  do' suoi  connazionali.' 
Anzi  non  tutto  ò  corto  di  lui,  perchè  alcune  letp^ 
tere  sono  dubbie,   altre   indubbiamente   apocrift 
come  quello  che  il  Canonico  Ciampi  volle  far  ci 
dcre  di  avere  scoperte  nel  Cod.  8,  Pluteo  29  delli 
Laiirenziana,  che  sono 

1^  Nereu.%  fol  95,  r. 

2^  Mì'ssa  Duci  Darvachiiy  fol.  99,  2. 

3"*  Mavori-is,  fol.  99,  v. 

4**  Sacrae  famis,  10(3,  r. 
Nella  prima  son  cassate  alcune  parole  deirindir 
rizzo,  in  fine  ci  è  la  data,  ma  non  la  sottoscrizioni 
Nella  seconda  non  si  vede  più  traccia  di  sot 
toscrizione. 
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Nella  terza  ò  cassato  o  T  indirizzo  in  principio, 
3  alcune  parole  nella  fine,  la  prima  dello  quali 
cominciava  col  C. 

La  quarta  non  à  sottoscrizione. 

Quindi  per  queste  lettere  non  si  deve  diman- 
dare quali  argomenti  abbiamo  per  rig-etlarle  come 
opera!  di  Mosser  Giovanni  Boccaccio,  ma  piuttosto 
si  doveva  a  suo  tempo  dimandare  al  Canoaico 
Ciampi  per  quali  ragioni  egli  cm-rova  a  dicliia- 
TArlc  del  grande  Certaldese.  Nessuno  argomento 
d  somministra  il  Codice  per  attribuirle  al  Boc- 
caccio, nienire  la  materia,  lo  siilo,  l'indirizzo  e 
le  sottoscrizioni  non  sono  di  lui.  La  sola  ragione 
discutibile,  cioè  la  cognizione  del  greco  dimostrata 
dallo  scrittore  di  questo  lettere,  è  Ijen  tenue  cosa 
di  contro  alle  opposizioni  fatte,  da  che  sappiamo 
che  insieme  col  Boccaccio  parecchi  fiorf^ntìnì  sVru- 
divano  nel  greco  alla  scur  la  di  Leonzio,  e  di  più 
il  Codice,  che  alctini  giudicano  della  fine  del  se- 
colo XIV,  potrebbe  benissimo  essere  della  prima 
meXh  del  xv,  come  sanno  tutti  coloro  che  anno 

ttica  dello  antiche  scritture. 
Per  quella  che  è  diretta  a  Zanobi  da  Strada 
ed  è  tolta  dal  Codice  327,  palchetto  iij  della  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Firenze,  ò  i  mici  dubbi. 
Prima  di  tutto  non  è  quello  il  modo  di  soscri- 
versi  del  Boccaccio,  il  quale  in  tutte  lo  lettore 
si  sottoscrive  Giovanni  Boccaccio,  o  Giovanni 
Boccaccio  da  Certahlo:  non  mai  semplicemente 
Giovanni  da  Certaldo.  In  secondo  luogo  in  essa 


i.TXvni 


INTRODUZIONE 


lettera  si  dà  a  lui  l'appcUatiro  di  Giovanni  della 
IranquUlìtà  ì»  senso  conlrario  a  quello  dì  uomo 
di  vetro,  che  gli  fu  dato  dal  Priore  de' SS.  Apo-* 
stoli  0  a  dir  vero  ci  pare  impossibile  che  uno 
possa  essere  detto  e  flemmatico  e  impetuoso  ad 
un   ii^inpo. 

Alcuno  obbietta  che  non  essendo  noto  in  quel 
tempo  un  altro  Giovanni  da  Certaldo,  le  lettere^ 
rhe  pollano  questa  sottoscrizione  necessariamente^^ 
debbono  essere  di  Afesser  Giovanni  Boccaccio- 
Prima  di  tutto  rispondo  che  questa  sola  di 
esse  lettere  à  la  fmna  di  Giovanni  da  Certaldo, 
e  questa  non  è  tale  da  far  supporre,  in  chi  la 
scrisse,  dottrina  superiore  a  quella  di  qualsiasi 
uomo  culto  del  seculo  xiv. 

Per  la  solita  ragiono  della  segnatura  non  usi^j 
tata  dal  nostro  autore  «  (xìovanni da  Cfì^tafdo-»  e' 
per  il  contenuto  della  lettera,  e  per  1"  imperfette 
descrizioni  che  non  mi  paiono  di  arto  boccacce- 
sca, dubito  ancora  dell'autenticità  della  lettera' 
scritta  da  Ravenna   al   Petrarca;'  la  quale  po-j 
trebbe  essere  di  Giovanni  Conversano  o  Conver-^ 
tino  da  Ravenna,  amicissimo  del  Petrarca  e  che 
ebbe  fama  di  abilissimo  maestro  d'eloquenza. 

Cosi  non  possiamo  accettare  per  autenticala, 
lettera  a  Gino   da  Pistoia,   non   solo  per  la   ra-*j 
gioìie  addotta  dal  Tiraboschì,'  cioò  che  il  pistoiese 


'   0jjinari*t  virorum  egregie,  a  pag.  307. 

'  Storia  dello.  Letteratura  Itatiana^  t.  ii,  pag.  445. 
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non  fu  professore  in  diritto  canonico,  che  egli  di- 
sprezzava, ma  altresì  per  la  contraddizione  delle 
date  che  ci  dà  la  lettera.  Difatti  T  autore  dice  in 
essa  di  avere  venticinque  anni  nel  1338,  secondo 
la  data,  ma  il  Boccaccio  nato  nel  1314  nel  tren- 
totto doveva  avere  ventiquattro  anni;  ammesso 
possibile  questo  scambio  di  un  anno  per  la  nume- 
razione fiorentina,  resta  impossibile  a  cambiare  la 
data  della  morte  del  padre  di  Boccaccio  accennata 
nella  lettera  suddetta,  che  avvenne  nel  1348,  due 
anni  dopo  la  morte  di  Gino  (  1346),  come  si  à  dalla 
iscrizione  del  monumento  di  quest'  ultimo  in  Pi- 
stoia sua  patria. 


XI. 

Ordine  dato  alle  Lettere. 

Quando  un  carteggio  è  numeroso,  possiamo 
stare  incerti  se  convenga  disporlo  per  ordine  di 
materie,  o  cronologicamente;  ma  se  le  lettere  sono 
poche,  Tordine  più  ragionevole  è  quello  dei  tempi. 
Però  lontano  di  cinque  secoli  dall'autore  è  ben 
diflBcile  accertare  la  data  della  Lettere  quando 
nessun  fatto  la  determina,  quindi  dichiaro  di  es- 
sere in  dubbio  dell'anno  preciso  di  alcune. 
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Lettere  perdute. 


Mi  duole  assai  che  la  maggior 
leggio  (ti  funesto  grande  uomo 


parie  del  car- 
andala  perdala] 


per  negligenza  dei  nostri  maggiori.  Il  Manuzzi 
nella  tavola  delle  ablirevialuro  df'gli  autori  citati 
scriveva:  «L'abbreviatura  Bocc.  Lctt.  R,  significa; 
le  lettere  scritte  da  Mosser  Giovanni  Boccaccio  d 
Avignone  alla  Repubblica  fiorentina,  il  lesto  ori- 
ginale delle  quali,  avvertivano  ì  |)assati  compila- 
tori, che  era  ncirArchivio  delle  Riformagioni  », 
E  in  nota  soggiunge  che  per  quante  ricorcho  egli 
facesse  neirArchivìo  non  lo  rinvenne»  né  io  fu 
più  fortunato  di  lui.  Questa  era  la  parte  pii'i  ina- 
purtantc  del  carteggio  del  Boccaccio,  e  però  non 
mi  paro  che  sia  da  risparmiare  nessun  vitupero 
ai  compilatori  del  Vocabolario  che  avendo  tr 
mano  un  libro  cosi  prezioso  si  contentarono  di 
spigolarne  qualche  frase,  an/i  che  perpetuarlo  eoa, 
la  stampa.  Queste  relazioni  dello  sue  ambascerie; 
ci  avrebbero  fatto  conoscere  un  altro  lato  di  qu 
sto  grande  uomo;  sapremmo  da  esso  il  senno  po- 
litico di  lui,  la  destrezza  nei  negozi  civili,  la  cono- 
scenza ch'egli  aveva  degli  uomini  e  del  suo  tempo 
e  la  fede,  con  la  quale  servi  la  sua  patria. 

Un'altra   Lettera   che   si   conservava  in  Pa- 
dova, è  pure  andata  in  perdizione. 
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Si   narra  che  l'abate  Giangirolaiuo   Carli  di 
Colle  possedesse  un  testo  a  penna  dì  dieci  lettere 
latine  del  Boccaccio,  tra  lo  quali  quella  a  Pino 
,de'  Rossi,  e  pur  questo  Codice  è  andato  perduto!  ' 
Perduto  è  pure  il  testamento  die  si  couser- 
ava  neirArchivio   de'  Contratti  in  Firenze;  se 
puro   non   ò  semplicomento   smarrito,  o  se  pure 
on  e"  ti  stato  interdetto. 

11  testamento  nella  lozione  del  Codice  Stroz- 

ziano  e  della  perj^amenu  del  conio  Scipione  Bor- 

hesi  dubito  che  sia  apocrifo.  11  Gargani  promette 

Il  nuovo  testo  e  può  essere  che  egli  abbia  avuto 

fortuna  di  trovare  il  vero. 


XIII. 
Deilo  stile  e  della  lingua  delle  Ledere. 

Il  Tiraboschi  segue  Erasmo,  il  quale  nel  suo 

licernniano  dice  che  il  Boccaccio  in  Romani  ser- 

wnis  proprìciate  Latini  paruni  periium  al  Pe- 

rarca  restò  in  dietro;  Baldassarre  Bonifazio,  e 

*aalo  Cortesi  e  il  Giovio  lo  condannano  per  la 

"uà  latinità.   Ma  contro  il  giudizio  di  Erasmo  e 

degli  altri  pedanti  vylga  il  parare  del  Vossio,  il 

t£uale  parlando  della  Genealogia  disse:  Mag?iam 

'udifionis  et  indtistriae  laudem  reiulil  opere  wte- 


1  JvowUe  Letterarie,  ¥iraii%Q^  1748,  col.  221. 
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morato.^  Tiilti  quelli  che  pensano  che  tra  la  pa-' 
rola  e  il  pensiero  sia  possibile  il  divorzio,  o  imitilo  - 
la  proprietà  e  T  eleganza  del  dire,  perdoneranno 
agevolmente  al  nostro  anfore  il  dirotto  di  classicità 
in  una  lingua  morta,  mentre  ogìi  seppfì  arriochirc 
di  tanta  grazia,  di  tanta  bellezza  la  sua  propria. 

XIV. 
Del  contenuto  delle  Letlerc. 


Nella  prima  a  Fiammetta,  con  la  quale  lo  de- 
dica la  Teseide,  le  dichiara  come  nel  poema  tra 
i  favolosi  ge-sti  di  Archita  e  Palemone  inserì  i 
fatti  del  suo  innamoramento. 

Nella  seconda  che  è  pure  alla  Fiamniotta  indi- 
rizzata, corno  dedicatoria  e  proemio  dol  Fìlosh'atc, 
dichiara  di  nascondere  parte  della  storia  del  suo 
amore  con  la  bella  napoletana. 

Nella  terza  alP Acciaioli  manifesta  il  desiderio 
di  rivederlo  presto  in  Firenze,  e  lo  mette  in  guar- 
dia contro  le  inique  e  adulatt-id  lingue. 

La  qiiarta  è  dedicatoria  ìÌlqW Ameto  a  Niccolò 
di  Bartolo  del  Buono,  lodando  la  liberalità  e  le 
altre  virtù  di  questo  suo  concittadino. 

Nella  quinta  a  Francesco  dì  Messer  Alessan- 
dro de'  Bardi  gli  dice  che  per  ricrearlo  gli  manda 
una  lettera  in  dialetto  napolitano. 


he  histor,  latin.,  e.  I. 
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La  sesta  a  Zanobi  da  Strada  reputo  apocrifa. 

La  settima  al  Petrarca  ò  per  rimproverarlo  di 

essersi  fermato  presso  PArcivescovo  Giovanni  Vi- 

t conti  nemico  tli  Firenze. 
Nella  ottava  in  esametri  latini,  con  la  quale 
ceompagna  al  Petrarca  una  copia  deila  Divina 
lommeilia,  fa  le  lodi  di  Danto  od  eccita  Tamico  ad 
rtCcogliere,  a  leg-gere,  a  lodare,  a  vedere  Topora 
cosi  grande  concittadino. 
La  nona  a  Messer  Pino  do' Rossi  è  per  conso- 
irlo  dell*  esilio. 

Nella  decima  al  Petrarca  maostrevolinente  narra 

>me  essendosi  recato  a  Venezia  ppf  visitarlo,  non 

avendo  trovato»  fosse  accolto  dalla  sua  figlia 

dal  suo  genero  Francesco  da  Rrossano  cordial- 

lente,  e  come  nella  sua  nìpotina  gli  sembrasse  di 

"vedere  il  ritratto  di  una  sua  figlioletta  morta  da 

Kchi  anni. 
La  undecima  al  Priore  de'  SS.  Apostoli  6  una 
ra  tirata  contro  rAcciaioli  e  il  Priore  per  la 
Di'Ulta  accoglienza  che  gli  avevano  fatta  in  Na^ 
poli,  dopo  che  l'Acciaioli  di^^però  clie  il  Boccaccio 

»i  facesse  suo  panegirista. 
Nella  duodecima  a  Iacopo  Pizzinghc  rallegrasi 
he  egli  coltivi  la  poesia. 
Nella  tredicesima  a  Ugo  re  di  Cipro  nan^a  le 
difficoltà  dell'opera  ohe  gli  aveva  commesso  della 
Genealogia  degli  Dei,  e  gli  fa  il  disegno  delPopera, 
alla  quale  essa  lettera  serve  dMntroduzione. 
Nella  decimaquarta   che   è   dedicatoria  Delle 
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donne  iVusfri  a  Madonna  Andrea  Acciaioli,  di- 
chiara le  rag-ioni  che  lo  indussero  a  prescegliere 
questa  signora. 

[.a  decimaijiiinta  in  versi  Ialini  fa  scritia  per 
solletitaie  il  Petrarca  a  pubblicare  il  poema  VA- 
frìca. 

Nella  deeimasesta  si  lamenta  con  Niccolò  da 
Montefalcone  abate  di  S.  Stefano  di  Calabria,  per- 
chè, dopo  averlo  ìnvilato  a  quella  Certosa,  fosse 
fuggito  invece  di  ospitarlo;  e  tuttavia  dimentica 
ToiFosa  e  rende  un  servigio  allo  scortese  monaco. 

La  decimaseltima  dichiara  le  allegorie  delle 
sue  egloghe  ed  è  diretta  a  Frale  Martino  da 
Signa. 

Nella  decimottava  a  Maghinardo  Cavalcanti, 
gentiluomo  fiorentino,  narra  minutamente  una 
sua  malattia  di  fegato,  o  come  fu  curato. 

Nella  decimanona  a  Maghinardo  detto  lo  rin- 
grazia di  un  ricco  dono  di  nn  vasetto  d'uro  pieno 
di  monete  d'oro,  e  dell' alFezione  che  gli  dimostra 
nel  piangere  do' suoi  mali;  e  poi  che  egli  tieii 
troppo  conto  delle  sue  Lettere  e  dei  suoi  libri,  e 
lo  prega  a  non  far  Ic^ggere  Ìl  Decamerone  alla 
sua  moglie  o  alle  altro  sue  parenti, 

La  vigesima  è  c^uella  scritta  da  Ravenna  a 
che  reputo  sia  invece  di  Giovanni  da  Kavonna, 
nella  ijualo  si  danno  al  Petrarca  notizie  di  Pier 
Damiano. 

Nella  vigesimaprima  ringrazia  Messer  Niccolò 
lei  figli  d'Orso  dell^olìerta  ospitalità. 
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Nella  vigcsim aseconda  rimprovera  clolccmente 
|l  giovane  Matteo  D'Ambrosio,  perchè  lo  lodi. 

La  vigesimaterza  è  commendatizia  ad   alcuni 
'povani  che  si  recavano  da  Siena  alla  scuola  di 
l'ietro  da  Retorica  in  Bologna. 

Nella  vigesimaquarta  a  Messer  Pietro  daMon- 
forte  lo  ringrazia,  perchè  innalzi   il  suo  nome, 
Topera  De  genealogia  fMontm;  ma  nello  stesso 
^empo  si  lamenta  cbe  inibblicliiiio  lo  suo  cose  a 
sua  insaputa  e  scorrette;  si  difiMide  dal  sospetto 
aborrire  la  religione   cristiana  ;   scusa  il  Pe- 
'trarca,  perchè  non  pubblichi  VÀfrtca  e  lo  difende 
^^dai  critici. 

^M  La  vigesimaquinta  a  Magbinardo  Cavalcanti 
^B  dedicatoria  dei  Casi  degV  illustri  infeìici. 
^1  La  vigesimasesta  è  compiantlva  al  Brosisano 
^Hier  la  morte  del  Petrarca. 
^"  E  cosi,  come  Tultima  lettera  del  Petrarca  è 
diretta  al  Boccaccio,  T  ultima  di  questo  fu  scritta 
pel  Petrarca. 

^^  XV. 

^W^Non  solo  il  Boccaccio  compose  molte  opere, 

^^na  molte  più  ne  trascrisse  dagli  antichi,  in  ispccie 

latine.  Non  so  dove  oggi  sia  la  copia  ch'egli  foce 

della  Vita  nuova  dì  Dante;*  si  vuole  di  sua  mano 


Autografi. 


'  Mehns,  Vita  di  Ambrogio  TraveraarU  pag".  185. 


il   Terenzio   che  si   conserva  nella   Laurenzianal 
(Pluteo,  xxxviri,  Cod.   17);  la  Divina  Commedia| 
posseduta  dalla  Biblioteca  di  Parigi;*  il  trattato 
De  consolatione  philosophiae  lìoila  Vaticana  (Co- 
dice 3302)  colla  sepuùiite  annotazionfì  di  Bei*nardo 
Bembo;  TTunc  aniem  iibellum  de  consolatione  ad' 
moihtm  adolescens  sorìpsii,  ut  fama  indubia  Flo-\ 
renthiof-^im  ttib'L  Mihìque   innofuif,  ea  colfattofi^ì 
charactcr'um  cum  kis  libn's  acia^  duni  ihidetn  ora-' 
toria  fumjerer  ecc.  A.  D.  1475.  Ber.  Bem.  Doct, 
Me.  Orat.  In  fine  dell'opera,  di  mano  del  Boc-j 
caccio,  leg'gonsì  questi  versi: 

Flore  correctuN,  vcrtM  Ou  ftilso  t-efeRltis, 
Quod  defiiil  arloflt.  Quod  Hupiìrabal:  abost. 
Emptor  literis;  conecto  me  potisi  ia  : 
Poesessni-  guude,  cui  lìlier  est  sino  fraudo. 

Il  Manoscritto  h  miniato,  e  ad  ogni  cantica 
v*è  l'arme  del  Petrarca,  è  nitidissimo  e  di  bel-, 
lissima  mano. 

Di  lui  si  tengono  le  note  marginali  al  trattato 
De  Offtfyiis  di  Cicerone  the  è  in  Laurenziana.' 

Una  copia  della  Ftammeiia"  è  nella  Nazionale 
di  Firenze.  Il  Palermo  dubiti'»  che  l'ossa  autografa 
la  Lettera  a  Pino  de' Rossi  che  si  conserva  neli 


>  Questo  Codice  raemhranacfto  in  foftlin  appartunna  gìA 
alla  Vaticana  ed  era  aeffnnto  col  n°  31Ì)9.  Nel  prìino  foglio 
le^^esi  :  «  Dante^  te  poesie  scrìtte  di  mano  del  Borcaccio,  con 
«una  epistola  sua  in  vrrifo  latino,  dìrellir  ni  Pi'trurra,  co» 
*  la  mano  d'  esso  Petrarcn  i«  alcuni  luoghi  ».  Fui.  Urs. 

'  Codice  13,  Pluteo  7G,  uiombraDaceo  in  4''  del  aec.  xii. 

*  V.  Ciampi,  Monumenti  ecc.,  pag.  4^4,  n. 
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Codioe  palatino  E,  5,  8>  60.  Altri  crede  autografa 
la  lettera  a  Pietro  da  Retorica  del  God.  108,  Pal- 
chetto iVj  della  Nazionale  di  Firenze. 

Tutti  qansti  sono  veramente  antogrAfì  dnl  lìoc- 
caccio,  0  sono  i  soli  che  restano?  Non  lo  saprei 
dire.  Mi  pare  che  si  dovesse  accnratamente  far 
questa  ricerca  da  noiniiii  competenti  e  per  cura 
del  Municipio  fiorentino,  di  cui  questo  grande 
uomo  è  singolare  ornamento, 

XVI. 
Dei  ritratti  dì  Messe?-  Giovanni  Boccaccio. 

Dubitano  alcuni  che  resti  la  vera  effigie  del- 
Tautore  del  Decanaerone;  a  me  non  pare  così,  e 
reputo  che  alcuni  disegni  si  accostino  molto  al 
■vero,  come  sono  conformi  allo  de.scrixioni  dei  con- 
Iccjporanei,  e  soprattutti  quello  del  Cod.  38,  Pal- 
chetto II  della  Nazionale  di  Firenze,  fignra  intera 
a  penna  con  veste  1  alare  e  cappuccio,  e  un  grosso 
libro  sotto  il  braccio  destro  che  può  essere  il  De- 
camerone,  di  assai  corrotto  disegno.' 

Altro  pure  bello,,  miniato,  seduto  in  cattedra, 
vestito  al  modo  istcsso,  mentre  forse  spiega  la 
Divina  Commedia,  e  T ascoltano  alcuni  Monaci  se- 
duti al  pi(^  della  calterlra^  IN  del  137',)  nel  Codice 
Laurenziano  49,  Pluteo  34. 


'  Il  ritratto  «  in  fine  AtA  Proemio  del  Fiìóstrato.  M  Codice 
A  scrìtto  di  mano  di  Higo  dì  Alessundro  Kondinellit  finito  <M 
scriverò  a  di  23  utlol^re  1397. 
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Altro  minialo  che  si  conserva  pure  nella  Me- 
dìcea, insieme  con  quelli  del  Petrarca  e  di  Dante 
mi  pare  pochissirao  somig-liante. 

Altro  pit^cnlo  ritrailo  miniato  in  un  ovale  si 
vede  noi  Codice  Riccardiano  2544. 

Altro  miniato  nel  Cod.  Parigino  7759,  memi 
branaceo  in  parie,  in  parte  cartacpo,  in  fol.  pi* 
oolo  dol  secolo  xv. 

Altro  a  penna  nel  Cod.  Riccardiano  991,  mem- 
iiranacoo  in   18",  del  secolo  xiv. 

Altro  nel  Cod.  Laurenziano  49,  Pluteo  90  inf.: 
cari,  in  4**  del  secolo  xv. 

Ne  ò  veduto  un  altro  a  penna  assai  bello  iotJ 
un   Codice  della  Teseide  clie   si   conserva  nella! 
Nazionale  in  Firenze,  ma  ultimamente,  neirAutun-i 
no  scorso,  non  mi  riesci  di  ritrovarlo,  per  quant^ 
ricerche  facessi. 

In  Certaldo  nella  chiosa  di  S.  Iacopo,  comeJ 
si  rileva  da  un  Codice  della  Biblioteca  lìarberina*" 
e  dalle  Annotazioni  e  discorsi  sopra  alcuni  iuoghtì 
ilei  Df'camerone  *  e  da  quanto  sappiamo  da  Lat 
tanzio  Tcbaldi,  era  almeno  sino  al  1503  un  ritratte 
di  Messer  Giovanni  dipinto,  nel  1*05  o  nel  suo 
cinquantadnesimo  anno  d'età.  Nel  Codice  barbe- 
riniano  n."  1731  si  legge  tra  le  altre  cose  del 
Tedaldi  quanto  segue  :  Adi^erte,  I^ector,  quod  dum 
esseììì  Cerialdi  Vicaritis,  ibique  invenerim  in  Eccle- 


'  Cn^.  1731.  citato  dal  Ciampi,  Mommienti  ecc.,  pag.fiól, 
*  Edizione  Otuntì,  Firenze.  1574. 
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ita  S.  /acopi  imaginem  Johanni's  Boccacci  p letama 

ac  eius  cadaver  in  eadem  ecclesia  sepultum,  In 

eitts  imagìnem,  sìmHenn  iniagim  pictae,  a  Johanne 

\Francisco  Rustico,  timc  tcmp07-is  scìdptorc  optinio. 

■  cum   fabula  marmorea  h's   lifen's  siibsequerUibus 

sculpta  : 

«  lohannis  Rocnaccli  poRlae  lepklissimi  Laotan- 
'«  liusThedaldi  diim  prò  florontino  popiilo  lii<'  prae- 
«  turam  gorebat  adrairaUis  ingoiiii  ieslivitatem  et 
'«  inventionis  oopiairi  pio  renovanda  eius  memoria 
suo  et  multatitio  aere  hoc  illi  monumentum  di- 
i«  cavit  an.  saUitis  mdhi». 

Ma   gii   annotatori   al  Decaraerone  ci  dicono 
;he  «  Come  si  fa  de'rilralli  di  qaolla  età  che  si 
l«  vogliono  con  tuili  gli  abili  et  dimostrazioni  che 
[«rappresentano  que' tempi,  et  noi  abbianio  fatto 
«  del  suo   mandando  fino   a   Certaldo   per  esso, 
,«  dov'è  nella  tavola  della  Cappella  do' suoi  an- 
tichi fatta  dipingere  da  lui  l'anno   1365   della 
sua  età  52,  se  è  vero  che  nascesse  nel  1313; 
«  perchè  quel  di  marmo  che  vicino  a  questa  età, 
«  quando  fu  rinnovata  la  sua  sopoltnra,  vi  fu  posto, 
«  et  onde  ne  sono  cavato  alcune  copie,  non  pare 
«  che  ci  rappresenti  cosi  vera  la  imagino  sua;  et 
r  abbiamo  voluto  con  quel  cappuccio  a  gote,  op- 
pure a  foggia  che  sia,  il  quale  gli  usava  ». 
E  questo  ritratto  fatto  dai  Deputali  alla  Re- 
?/Vo»/»  del  Docamerone,  fu  riprodotto  dal  Ciampi.* 

'  Monumenti  di  un  manoscritto  autografo  ecc.  Mitano, 
Molina,  1B30. 


no  isthoduziose 

Oltre  la  tavola  in  Cnrtalrlo  nolla  stessa  chiesa" 
pare  che  fosse  scolpilo  il  ritratto  di  lui  in  basso- 
rilievo con  la  sua  arme,  e  rautfipitaffio,  e  i  versìi 
aggiunti  da  Colncrio  Salutati.^ 

InHne  la  nobil  donna  Carlotta  Medici  ne'  Len-i 
zoni  salvò  gli  ultimi  avanzi  del  sepolcro  e  li  col- 
locò nella  casa  da  lui  abitata  in  Certaldo,  ed  ivi 
gli  fece  fare  un  altro  ritratto  dal  Benvenuti,  ri- 
tratto poco  stimato  dagl'intendenti. 

La  vera  effigio  ci  sarebbe  stata  serbata  anco 
da  un  ri(  ratto  che  la  Signoria  di  Firenze  fece 
dipingere  nella  Sala  minore  del  Palazzo  Vecchio 
con  questa  iscrizione: 

DOMINUS  JOHAXNES  BOCCACCIUS 

PROOKKIES   CeLEillttS    BOCCACCtO,   CLAKIC  JOHANNES 

qm  aBNC8  omnb  pkum.  qui  pasl-ua,  QtHQL's  vnioRUM 

ILLUSTRBrt    CASCI    C.EI.KBRANB   Mm.lF,lmHJH   «MNE 
DA»   hZCVS,  UX   MURITI»  UIC   TE   tl-OKKNTIA   l'INXIT.» 

Ma  0  sia  che  Jl  tnmpo  T  abbia  guasto,  o  che] 
per  incuria  degli   uoniiin  sia  stato  imbiancato  O' 
coperto  di  arazzi^  il  fatto  sta  che  sebbene  per  cor-i 
tesia  del  cav.  Sutelli,  segretario  del  Municipio,  mi 
fosse  dato  facoltà  di  ricercarlo,  non  ebbi  la  for-' 
luna  d' invenirlo.  Nò  il  Moise  nella  Descnzione  di\ 
Palazzo  Vecchio  mc^trò  di  averne  più  notizia,  ep- 
pure sarebbe  dcsideratissimo  ohe  il  cav.  Milanesi, 
o  il  sig.  Pini  0  gli  altri  cultori  della  storia  del- 
l'arte no  facessero  ulteriori  ricerche. 


'  Ciampi.  1.  e.  pag.  544- 

'  Vedi  Mehus,  I.  e.  pag.  266. 
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|]  Boccaccio  si  vedeva  ancora  dipinto  nel  Duo- 
mo fiorentiuo  sopra  la  porta  mag^'ioro  insieme 
con  Zanobi  da  Strada,  con  Dante,  col  Petrarca  e 
coli-Accorso.'  Il  Manni  poi  con  una  invirliabile  sem- 
plicità ci  narra  che  il  Patriarca  di  Aquileia  fece 
dipingerò  il  nostro  autore  in  un  quadro  di  S.  Nic- 
colò che  sia  suir.^dLar  maggiore  della  Cattedrale 
di  Udine,  quando  in  mio  [stesso  giorno  T  ospitava 
in  uu  col  Petrarca,  il  Cavalcanti  e  Gino  da  Pistoia; 
e  vogliam  pensare  ch'egli  non  parlasse  di  Guido 
Cavalcanti  morto  nel  1300.*  E  poi  che  è  noto, 
come  sopra  è  detto,  che  il  Boccaccio  non  conobbe 
di  persona  il  Petrarca  prima  del  1350  e  Cino  morì 
nel  1346,  quindi  l'incontro  ù  impossibile.  Resta 
solo  a  sapere  di  qual  tempo  è  quella  pittura  e 
dondft  sia  tolto  il  ritratto.  Andrea  del  Castagno 
che  dipinse*  il  Boccaccio  con  altri  nomini  iìlustri 
a  Legnaia  in  una  Sala  della  villa  di  Pandolfo 
Pandolfini  nel  secolo  sv,  poteva  avere  o  nel  rì- 
Irìitto  che  si  conservava  nel  Palazzo  della  Signoria 

^V    *  Vedi  Elogr  di'Sìl' iiltistri  Tosca7ii,  pag-.  cxiirr.  OffRÌ  non 
V||lBt«  più,  come  sono  asFÌcurato,  per  cnrtQSia,  dal  cav.  Milanesi. 

*  Il  eh.  Pirona  g^entìlmente  mi  fa  aaptìl'c  che  il  i*iuadri> 
non  esìste  più  certamente  o  non  tloveva  easeio  nell'altar  mag- 
giore della  Cattedralo,  ma  in  una  delle  Cappelle  laferaU. 
Sennonché  nel  principio  del  secolo  passalo  (1706-20)  il  gran- 
dioso torapio  gotico  venne  restaurato  canibiamlogli  stile!  o  la 
cappella  rifatta  e  allora  il  qua'Iro  o  l'affrtisco  dorè  pei-iro. 
Non  ò  potuto  veliero  <iuelli]  cSo  no  dica  il  Contft  l-'abio  Mo- 
niago  nella  sua  Guida  d'  Udine  ji?r  le  Belle  Arti. 

*  Vasari,  Vita  di  Andrea^  pag.  293,  edizione  «lì  Milano 
o  di  Trieste. 
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0  io  altri  che  per  avventura  rimanessero,  o  dalle] 
stesse  relanioni  di  uuiniiii  die  dovevano  aver  ce 
nosduto  di  vista  il  grand' nomo,  facilità  di  ritrarlo] 
simile  al  veto.  Ma  V  opera  di  Andrea  pare  a  uoi 
die  si  discosti  più  delle  altre  dai  sembianti,  quali ^ 
almeno  ci  trasmise  la  tradizione.  Questo  ritraltu^ 
discoperto  dal  sig.  Emilio  Bnrci  fu  indi  per  cura 
del  cav.  Milanesi  e  del  sig.  Pini  fatto  trasferire 
nel  Rarf^cHo,  ove  ora  sì  consei*va,  poi  rlie  la  villa 
già  Pandolfini  oggi   ò  casa  colonica  dei  signori) 
Rinuccìni. 

In  Padova,  nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Mi-| 
chele,  ndla  parto  sinistra  dell'atrio  che  conduce 
alla  porta  laterale^  vi  è  dipinto  il  funerale  delta 
Vergine  e  fra  gli  assistenti  Iacopo  da  Verona] 
nel  1397  vi  dipinse  i  reri  ritratti  di  Dante,  di] 
Pietro  d'Abano,  del  Petrarca  e  del  Boccaccio;  ma] 
poi  il  Rossetti,  a  cui  attinf^o  quf^ste  notizie,  sog-j 
giunge:  «  Il  Boccaccio  però  si  riconosce  alla  cor-J 
piilenza,  non  ai  lineamenti  ».' 

n  Vasari  parlando  dello  pitture  di  Raffaelloij 
iifììla  Sala  della  Segnatura  in  Valicano,  scrive: 
«  vSonvi  ritratti  di  naturalo  tutti  i  più  famosi  ed 
antichi  e  moderni  poeti  che  furono  e  che  erani 
fino  al  suo  tempo,  ì  quali  furono  cavati  parte  di 
statue,  pai-te  da  medaglie,  e  molti  da  pitturo  vec- 
chie, ed  ancora  di  naturalo,  mentre  che  erano  viviJ 


T  Desvrhione  dflU  pitture  di  Padova,  I7B0,  pag.  246. 
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la  lui  medesimo».'   11   Boccaccio  è  nel  numern 

legli   uomini  illustn  quivi   rilratU  dalV  Urbinate. 

lì  ritratto  dipinto  dairAllori,  detto  il  Bronzino, 

ti  conserva  nella  Galleria  dei  signori  Riccardi  in 

'irenze. 

Un  altro  ritratto  a  olio  è  nella  Galleria  degli 
Uffizi  in  Firenze. 

Ai  nostri  giorni  sta  niraendolo  In  marmo,  mag- 
gioro del  vero,  per  il  Comiino  di  Certaldo  il  va- 
gente artista  signor  Passaglia. 

A  questi  aggiungo  quelli  in  rame  o  in  legno 
Htati  dal  FoUini: 

1.  Ritrntto  {senza  Indicazione ), 

^3.  Ritrhtto  in  legno  con  lettere  Gio.  Bocc.  Travasi  nel 
libro  delle  donne  illustri,  tradotto  rial  Bettiaai  con  la 
giunta  del  SerHonnti.  Fiorenzn,  (ìiuiiM,  15i)(ì.  Fnnnazi 
alla  vita  dell'autore  descritta  rial  detto  Betussì. 

^3.  Uitpntto  in  ramo  in  8"  preso  da  uno  antico  presso  Apo- 
stolo Zeno  auture  dell'intaglio  notato  G.  P.  S.  Sta  unito 
alle  28  Novelle  acelte  del  Boccaccio.  Padova,  1739. 
Cornino,  in  8*^. 
■I.  Hitratto  in  rame  in  l"  aotore  don  Theodorus  de  Bry, 
ma  senza  la  sua  cifra  con  lettere  intorno  lonnnex  Boo 
catius  de  Cetaìdo  (sic).  Sta  nella  Biblioteca  chalco- 
grafica  lan.  lacobi  e  Uoiasardi.  T.  i,  Francoforti^  1650, 
in  4".  Segnatura  E  o  e.  v.  Sadolcto. 
5.  Ritratto  in  rame  in  8°  nel  t.  i  del  Decnmerono  di  Ve- 
nezia, 1761  con  data  di  Amslerdamo,  in  S*'  senza  nome 
d' autore. 


*  Vasari,  ViVa  di  Raffaello^  voi.  ix,  p.  18,  od.  Le  Monnier. 
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6.  Ritratto  iti  x*ame  iti  4**  senza  autore,  precedente  il  fcon-j 
tespìzio  del  DecameronR  edix.  rtel  17CI,  in  4^  del  testo 
Mannelli. 

7.  Ritratto   in  ramo  in  8^  nel  t.  i  del  Decameroue.    Lì-; 
vorno,  Toramnso  Masi  e  Comp. ,  1812,  autoi'i. 

Angeli)  La[a  fece  in  Livorno,   1789.   Aless.  Alluii 
(lip.,  Pomiieo  Lapì  scul. 

8.  Ritratto  in  rarae  (arbitrario,  a  mio  erodere)  con  la  notali 
dell'autore   Canurato  ine.  Sta  nel  libro  intitolato  :  Due\ 
illustri  prose  di  M.  Gio,  Bofcaeci,  emen  Jato  dal  Gnoiba. 
Venezia,  1S25,  in  IS*^.  Queste  duo  prose  sono  la  Vita] 
di  Dante  e  la  Lettera  a  M.  Pino  de'  Rossi. 

9.  Ritratto  in  rame  unito  in  un  rame  stosso,  ma  ili  per  s^ 
in  ovato  formato  da  una  serpe  con  quello  dì  Dante  ©1 
del  Petrarcji,  in  linea  Ron  quello  del  Petrarca,  ma  quasi' 
difaccia.  Nella  Commedia  di  Dante,  Rovcta,  1820,  8**, 
in  facda  al  frontespizio. 

10.  Ritratto  in  rame  tl^iira  intiera  cito  tiene  con  la  destra 
il  libra  del  Decameroiic.  Sia  nella  tavola  in  rame  pre- 
cedente il  frentcspizio  del  voi.  i   al  Vocabolario  della 
Crusca,  nella  quale  notansi  gli  autori  Agostino  Massuccij 
ìnT.  6  del.  Carlo  Gregori  incise.  Firenze,  Manni,  1729,j 
in  fol. 

11.  Ritratto  in  legno  figura  intera  insieme  con  Dante  e  col] 
Petrarca,  tutte  figure  intere;  ò  quello  che  sta  nel  mezEO.  : 
Sta  nplla  tavola  in  legcio  elie  e   ne'  Mondi  del    Doni. 
Venezia,  Marcolino,  1555,  in  4°,  fol.  (WJ  v.  È  ripetuta 
la  tavola  a  pag.  106  v. 

12.  Ritratto  stesso  nella  medesima  tavola  ripetuta  ne" Mwrmj 
del  Doni.  Vinegia,  Marcolini,  1552,  P.  ii,  pag'.  104. 

13.  Ritratto  in  rame  in  fol.  da  un  quadro  presso  Gio.  Lo-| 
renzo   de'  Nobili    OìuUano  Traballesi  del  —  Frane. 
A1l€(/rini  f!C.  176 J  unito  all'Elogio  (di  Giuseppe  Pelli). 
AHegrJni,  Uomini  illustri  Toscani.  Voi.  i,  ritratto  vm  t.| 
Uberti  (Fanuata). 
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14.  Ritrailo  in  rame  ìn  contorno  in  23^.  Titien  prox.  Lartr 
don  direwJ  London  Qaìerie,  all'  Elogio  è  sotwritto  R,  I, 
Y.  Bacone  (Riiggeri). 

15.  Ritratto  in  rame  in  pìwolo  tondo.  NpI  frontespÌKlo  in 
rame  del  Dittionarin  itnìiano  et  Hollawlcse  di  Muse 
Oiron.  Amsterdam,  P.  Morbier,   1710,  iti  4'',  t.  i  e  n. 

16.  Ritratto  in  nn  tondo  con  loltere  interno  lo.  Qoccati. 
Fio.  Rhe.  Nell'edizione  del  l'ocntìitìrMiie  in  francese, 
Lyon,  1S52,  GiiglJelmn  Buvillio,  in  12",  iiìciso  iu  legno. 

17.  Ritratto  in  rame  in  4".  L.  Attòer  se.  Sta  nell'edizione. 

18.  Ritratto  medesimo  inciso  dal  niede^ini;),  anzi  il  rame 
stesso  ntiovaniBnte  Inipresao.  Sta  in  faccia  al  frontespizio 
della  lettera  crìtica  del  Huuniimicl  siilli?  osservazioni  ag- 
giunte da  Pflolo  Rulli  nella  sua  edizione  i|ui  sopra  ao- 
tata.  Parigi,   172S,  Giovan   Battigia  Coignnr. 

19.  Ritratto  la  rame  da  tin  g-etto  in  bmnzn  a  fngrgia  di  me- 
dajrlia  senza  rovescio  d^l  sei'olo  sv  n  priniHpio  del  xvi 
sui  frontesplai  dei  tre  loatetli  in  13°  dolio  Novelte  me- 
dite.  Roma,  1824,  per  Carlo  Mordaccliini,  con  legjretida 
intorno:   Io.  Boccaccms  Fhren. 

).  Ritratto,  pure  arbitrario,  in  ley:iio  con  barba  e  laureato. 
Sta  sul  frantespizio  rosso-nero  dcW Amor oxa  ristane  in 
8*   Vinogia,  1531.  Nic<'o!l^  d'Aristniele  detto  Zoppino. 

il.  Ritratto  in  legno,  in  un  tondo  con  lej.'^'enda:  Io.  Soccati. 
Fio.  Rlie.  Rovilleia,  Promptuan'um  Iconum.  Lugduai, 
1553,  in  4'\  P.  II,  pag.   188  v.  Arrlielaus,  ritratto  1. 
Ritratro  medesimo  Rùvillio.  Prontuai  io  delle  inedaglio. 
Lione,  1553,  in  4**,  P.  ii,  p.  188  v.  Archelans,  ritratto  2. 

?3.  Ritititto  luedesìmo  nell'opera  suddetta.  Lione,  1 758,  in 
4**,  P.  Il,  pnp.  188  V.  An'Lelaus,  ritratto  3. 
I,  Ritratto  in  legno,  lo  stesso  del  ritratto  primo  notato. 
Va  onito  quasi  a  contatto  con  ritratto  slmile  in  legno 
della  Regina  (iiovanna  di  Napoli,  naa  non  scolpito  nello 
stesso  legno,  ma  di  per  sè^  come  dal  ritratto  primo  che 
è  solo  apparisce.  Sta  con  le  Annotaitioni  de' Deputati. 
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Firenze),  157'1.   Giunti,  innanzi  al  Hiscorso  a'benignlj 
Lettori. 

RirraUo  in  ramo  copiato  da  questo  preoedonto  cho  ve 
iielU»  stesso  riiodu  unito  a  luellu  liella  Regina  Giovanna,] 
ma  nella  stessa  furmu  distinto  e  copiato  v.  Ciaivpi,  Mo-\ 
numenfi  di   un  mannscrìtlo  autogrnfo  e.  Lettere  ine- 
dtte  dei  Boccaccio.  Milano,  ISìtO.   Paolo  Andrea  MoIina_ 
in  8".  Sta  in  faccia  al  froiiteapiMo, 
26.  Rifratto   in   ramo   cim   le^gentk   Johannes   Boccai 
hisforic.  et  Poeta  Fforent.  Fjcheri  l'auli,  Theati 
virontm  eruditione  clororum,  tab.  G5,  ritratto  0,  p.  1419,] 
TÌta  iu  i>ag.  Ì42S  v.,  Fj'ehcpjs  Faulus,  ritratto  1.  ' 


seguenti:! 


A  questi  si  vogliono  aggiungere  i 

1.  Quello  inciso  in  fo^liu  da  Grirolamo  Cuck  pittoro  e  in* 
cisore  0  mercaale  di  stampo  nato  circa  il  151Ò  in  An- 
versa e  ivi  nporto  nel  1570;  del  quale  possiedo  una  fo- 
tografia regalatami  dall'egregio  Irg.  Pini  instancabile 
cultore  della  storia  delle  Belle  Arti. 

2.  Altro  elio  &i  vede  nngli  Elogiai  Paolo  Giovio,  edizion6 
di  Basilea,  liernu,   150(5,  ad  acqua  forte. 

n.  Nel  Frehero  t.  li,  deg'li  Elogi,  con  ritratto  ohe  è  detto 
niente  somigliante  dal  Maniii,  Codice  20  bis.  Classe  25 
dei  non  registrati  dalla  Naaionale  di  Firenze. 

4.  Quello  inciau  da  Giuseppe  Calendi  e  premesso  alla  VUa. 
del  Boccaccio  del  conte  tìaltJelJi,  l^irenze,  Cìardettì  e  C, 
1806,  ricavato  da  rjuello  del  Branzino. 

5.  Nel  front,  del  Decamerone.  Venezia,  Gio.  Giolito,  1538. 

6.  —  ediz.  di  Venezia.  Gabriel  Giolito,  1542,  in  4'\ 

7.  ^-  13  in  altra  edix.  dello  stesso  Gabriel  Giolito,  in  12*; 
il  ritratto  è  a  foggia  di  medaglione. 

8.  —  altro  nell'ediz,  di  Lundra.  1684. 

9.  —  altro  nelle  centotto  novelle.  Padova,  Cornino,  1739. 


'  Follini,  Iconografia   Universale,  t.  ni,  art.  Boecacoìo.' 
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10.  —  e  iu  quella  di  Venezia  delle  stesfe  venlotlo  novelle, 
appresso  Giuseppe  Bwloli,  1744. 

11.  —  G  nell'altra  ediz.  dello  stesso  Bortnlì,  Vranezia,  llAìi. 

12.  —  nell'ediKione  lìi  Londra  (Parigi,  Pra(iU)  17D7,  con 
110  incisioni  di  Oravelot,  Eisen  e  Cooinn,  o  il  ritratfo 
del  Boccaccio. 

13.  —  neirediz.  in  Toscana  a  spese  di  G.  Ohiara,  1770,  in  8**, 

14.  —  e  in  (juolia  delle  trenta  novello.  Venezia,  Batta- 
glia. 1785. 

15.  —  nell'ediz.  del  Classici  di  Milano,  1803. 

16.  —  nell'ediz.  di  Pisa,  co' caratteri  di  F.  Didot,  1816, 
v'é  il  ritratto  inciso  Ja  Raffaele  Morglien,  cdj?..  in  fui. 

17.  —  e  il  ritratto  irici(»o  dal  Morghen  a  pure  l'odiz.  di 
Pisa,  Capurro,  I8l0. 

18.  ^  alino  inciso  dal  Lasinio  si  vede  ncirei]]/,.  di  Londra, 
(senza  nome  di  statiipalore)  1815-10  {Pisa,  Capiirro). 

19.  —  e  nelle  novelle  scelto.  Parigi,  fi-atelli  Boasarige,  1825. 

20.  —  o  nelle  novelle  oneste.  Alvisopoli,   1S30. 

21.  —  altro  ritratta  6  nflTediz.  d?!  Passigli,  Firenze,  1831. 

22.  —  nella  traduzione  dì  Ant.  Le  Maoon  vi  sono  tindicì 
incisioni  all'acqua  forte,  tra  le  quali  il  ritratto  del  Boc- 
cacio.  Paris,  D.  lonaust,  1873. 

23.  Ve  ne  à  uno  di  scuola  fiamminga  in  ranoe. 

II  conte  MazzuochoUi  cita  due  medaglie  di 
bronzo,  ma  senza  iiulitaro  Tota;  l'ima  à  nel  di- 
rillo  r  effigie  di  luì  con  ]a  scritta:  Johés  Bocafius 
Floreiit.y  e  nel  rovescio  una  donna  in  pi<HÌi  che 
guarda  attentamente  iiu  serpente,  cui  tiene  nella 
mano  destra,  senza  motto;  la  seconda,  di  forma 
niassimati  non  h  niilla  nel  rovescio,  e  nel  diritto 
il  busto  del  Boccaccio  colle  parole:  lokcs  Boccac."^ 


'  Al&uuficUelli,  Annclaiioviì  alte  zite  del  ViUant,  nota  41. 
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Infine,  compiendo  questo  laborioso  studio,  come 
sento  il  dovere,  così  mi  gode  V  animo  di  avere  a 
ringraziare  il  cav.  Giulio  Cesare  Sansoni,  savio  ed 
avveduto  editore,  che  più  liberalmente  di  altri  volle 
ricompensare  l'opera  mia,  e  gli  amici  e  i  cono- 
scenti che  mi  soccorsero  nelle  ricerche,  nella  col- 
lazione e  correzione  delle  Lettere  latine  guaste  in 
modo  indicibile,  e  tra  questi  i  professori  Bruni  e 
Vitelli,  il  comm.  G.  Ferrucci  e  il  cav.  N.  Anziani 
della  Laurenziana  di  Firenze,  il  cav.  T.  Sacconi 
della  Nazionale,  i  cav.  G.  Milanesi  e  G.  E.  Sal- 
tini deir Archivio  di  Stato,  il  cav.  G.  Palagi  non 
che  i  prof,  A.  D'Ancona  e  G.  Carducci. 
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Della  casa  del  Boccaccio  in  Firenze, 


lo  Case  del  Boccaccio  in  Firenxe  non  ti-ovo  meglio  che 
irascriTerfl  qui  quanto  ai  legge  nella  Villeggiatura  di  Maiano 
di  Roberto  (ìboraitH  (llluHtrazìoTie  tiittùia  inedita)  copia  delta 
qnale  mi  fu  comunicata  cortesemente  dal  cav.  Giugeppo  Pa- 
lagi, «Poetano  della  Deputaiione  provincialB  Ji  Firenze. 
«  E  naturale  il  persuadersi  che  il  di  Lui  ganitore,  abban- 
donata la  sua   patria  di    CcrtaHo ,  compras90    tosto    quostii 
Tìllelta  e  podere  di  Corbignano,  e  che  poi  essendogli  nato  il 
nostro  M,  Giovanni  facBsse  acquisto  circa  al  1314  di  una  casa 
nella  città  di  Fiieuze,  presso  a  qnolla  porta,  cha  conduceva 
alla  Kua  villetta  come  si  usava  a  quei  tanipi,  o  questa  casa 
la  scieglÌBBae,  posta   nel  popolo  di  San  Pier   Maggiore  in 
Via  S.»  M."  o  noi  Qonfalono  delle  ChiaTi,  corno  si  scuopra 
dal  Libro  (lollo  RiformagLOni   segnato  if,  cbe  tira  dal  13Ì3 
al  1318  sotto  di  10  ottotre  1318,  ove  ai  ordina,  cbe  il  detto 
Boccaccio  sia    levato  dal  libi-o  delle  Gravezze  di  Cortaldo, 
e  resti  aggravezzato  in  quello  di  Firenze,  per  essere  egli 
tornato  ad  abitarvi,  nel  Gonfalone  dello  Cliiiivi  da  <)i]attro 
^^^  anDi  gìA  scorsi.  Questa  casa  del  Boccaccio  non  pu^  evacre 
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«.al,H^  cfia 'quella  posta  nel  detto  popola  di  S.  Pier  Mag^orA 
4  >DdHà  (Ifltla  Via  S.'  M.*,  presso  alla  cantonata  elle  fa  detta 
.'«'strada  w>n  I»  Via  del  Ctiardìno  di  proprietà  in  ogjfi  dei 
«  PP.  Minori  CoDTBntimli,  acojierta  da  ma  per  me7.zo  dei  con-* 

<  fini  ài  altra  casa  venJata  nel  3  luglio  1333.  por  rogito  di 
€  Ser  Salii  Dini,  e  desunttn  come  appresso:  —  L'na  casa  posta 
«  nel  popolo  di  S.  PJor  Mag-gìors,  ed  in  Via  S.'  M.*  cui  a  1°  detta 
«  Via  2'^  la  Chiesa  di  S.  Reparuta,  a  3**  di  Ruggiero  Ai  Scotto, 
«  e  dogli  AlbÌTzi  a  4°.  A  tempo  di  altra  vendita  della  inede- 
«  sima,  seguita  ne!  95  aprile  13^6  per  rogito  di  Ser  Baonacosa 
«  di  Compagno,  confinava  Boccaccio  da  CortaUlo,  ed  in  oggi 
«  gli  Eredi  di  Gino,  btccliierai.  Oaserraudosi  it  contorno  dei 
tf  confini  di  questa  casa,  "venduta,  si  RCUopre  essere  i^uella. 
«  stessa,  che  in  oggi  è  divenuta  dell'Opera  del  Duomo,  che 
«  atu  in  mezzo  all'altra  che  nra,  e  fin  di  quel  teraiKi,  è  stata 
«  posseduta  dalT  Opera  medesima,  e  che  fa  cantonata  in  VÌ4 

<  del  Giardino,  e  dall'altra  parte,  rale  a  diro  verso  mezzo- 
«  giorno,  rosta  accanto  alla  casa  dei  PP.  di  S.  Cioce  di  Fi- 

<  renze  preaenteraente,  e  che  in  antico  fu  dì  proprietà  del 
4  boccaccio;  il  quale  bisogna  che  la  vendegie  poco  dopa 
«  al  132G,  poiché  avendo  egli  emancipato  FraGcesco  altro  suo 

<  figlio,  che  ai  trovava  vicino  alla  pubertù,  e,  gli  fece  coni- 
«  prara  nel  21  agosto  1333  un'altra  cai'ft  in  Firenze  nel  po- 
«  ])olo  di  S.^  Felicita  per  rogito  di   Ser  Salvi  Dini,  ove  esso 

<  {sic)  con  i  suoi  figli;  e  di  cui  pai'la  il  sig.  Manni  nella  stia 

<  illuatrazioBB,  che  confinava  a  I"  e  S''  Via,  a  3°  Donfienico 

<  Barducci,  e  a  4"  Vanni  di  Cora,  e  degli  eredi  di  Ghino  C«- 
«  nigiapi.  Lo  stesso  Boccaccio  fece  poscia  acquisto  di  un' al-. 
a  tra  mozza  casa  il  di  13  dicembre  1342  per  rogito  di  Sor  Pran- 
ir  Cesco  di  Ser  Matteo,  come  si  riscontra  da  «n  Libro  di  Ga- 
«  bella   di    dcjttu    tempo    esistente    nell'Archìvio  del    Monte. 

<  Comune  di  Firenze.  La  quale  penso  che  sia  quella  posta  nel 
«  popolo  di  S.  Ambrogio,  donala  dipoi  alla  Compagnia  dì  Or- 

<  sammicbolo,  come  d;*!  Ri-fistro  della  raedosinaa,  principiata 

<  dal  13J0,  a  e.  133  sì  recle  ». 
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II. 


/  Capitani  della  Compeignia  di  Orsanmicheìe 
si  consiffliano  col  lìoccacvio  e  allri  notevoli  cittadini. 


h 


R.  Ai'clavio  di  Stalo  in  Viverne-  —  ArcViÌTÌo  tle'' Capitani 
il* Orsanmicheìe,  Voi.  di  n."  56  dal  1365  al  1369  a  e.  37  ecc. 
1367,  2  d'aprile. 


I  capitani  ài  questa  com[)tigiiìa,  eccetto  Romigi  d'Aadiea 
KondÌDelti,  ronaìdorato  la  piccola  antrata  al  gran  debito  cK'al 
presente  gÌ  Iruova  avere  la  fletta  compagnia,  o  le  podio  lirao- 
rine  B  le  grandi  speM  in  ninrfcre  cha  ora  si  fanno;  dalibe- 
rerono  di  pretidoro  partito  «  se  da  sog^itare  fosse  o  non  il 
laTorìo  elle,  per  adornamento  e  salTezxa  del  tahornacolo  di 
Ii'oBlra  Donna,  è  incominciato  nell'arcora  del  jialagic),  il  quale 
è  sopra  il  dello  taljernacoln:  e  nnpracciò  Togliendo  avere  sano 
«  intero  consiglio,  avendo  mgunati  per  la  detta  cagiono  più 
«  più  cittadini,  tra'quati  furoan  messer  Giovanni  Boccacci, 
inoMer  Gianfiglia^/i,  niesser  Donato  del  Ricco  {Aldiffhieri.  dti 
San  Remigio),  Uguccionc  di  Ricciardo  de"  Ricci ,  Piero  di 
Filippo  degli  AlbiEzi,  Salvestro  di  mescer  Alamanno  (rf^'J/c- 
dici?)t  Alessandro  di  meast-r  Riccardo  de' Bardi,  Filippo  Giam- 
mori  ,  e  più  altri  assai,  q  a  loro  domandato  confìglio  sopra 
la  detta  matei-a;  uUimamente  da  loro  fui-ono  consigliati  di 
comune  concordia,  siccome  saviamente  il  detto  meKuer  Luigi 
recitò  por  ttitti  i  richiesti,  ch'ai  presocto  con  sollecitudine 
■i  desse  compimento  alle  sue  arcora  incominciate,  dure  con 
Iona  ooficienza  i  danari  della  non^pagnia  vi  si  possano  apen- 
ro*,  e  che  coiupiute  quelle,  atloru.  con  quovu  deliborarione 
"sopracciò  si  provegga.  K  oltre  alla  proposta  consigliarono  che 
per  accrescimento  di  do^oziono  od  otilil^  dolU  detta  compa- 
gnia e  bellezza  e  orrovolczzadol  iletto  tabernacolo,  ed  eziandio 
di  tntta  la  cittiì,  il  più  tosto,  che  ai  potdsso  i  capitani  des- 
«ono  opera,  con  l'aiuto  de*  Signori  Priori,  a  fare  levare  la 
^HÉAsza  del  grano  o  delta  biada,  e  a  fare  levare  il  palagio  dal- 


SI       LI 

^^■onr 


m 


AFTEMMOt  K 


Farte  ^lU  LaAA.MW  roloati  e  eottseatìmento  degii  Doaini 
d«IU  4etU  vt«  ntKCUkdaM  bao  «b  «ltn>  con  Iwllo  •  piA 
e  dorè  il  vorrsDBo  <^  itoft  lor  b«B«;  «  dove  è  qaeUo  ù 
becta  pina  ta  eis  alla  ctnida.  mmstn. 
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Otmaàtme  fatta  da  Gtoranni  Boecaocia 
a  tuo  fratello  Iacopo  d'una  casa  m  Firtnze  (2  la^o  1361). 


mini        I 


R.  ArdùTio  di  Stato  ia  Fìrenie.  —  DifJomRtrco.  Perga* 
Maaa  proTenienti  da  Cofierte  £  libri,  ad  ana. 


la  Cbrìstì  nomise,  amen.  Xnoo  ab  eins  ìDcaraatioae  inìl- 
lesifiio  trecentesimo  Mxagesiino  primo.  iadictioDe  qa&rtade- 
cima,  die  secn&do  meacis  inlii;  actttni  Florentie,  ia  populo 
Suict«  Fslicitatts,  praMOtibos  teatibas  Bartbolofoeo  Lapì  Rati, 
Bariholomeo  Niccholueei  popoli  Saocta  Felicitatis,  Phìlìppo 
Doccii  S«iuale  popoli  Sancii  Felicis  la  Piana,  a«r  lohanne  do- 
mini Gberardì  notano  dieti  popoli  Saneti  Felìeis  in  Piana. 
9«r  Niccbolao  ser  Piarì  ^Uzietti  aotarìo  popoli  Sancte  Maria 
Maioris  et  Simone  lohannts  dicti  popoli  Sancti  Felicis  ia 
Piazza,  ad  bec  roeatis  et  rogatìs  et  alìi.  DomibaG  lobannes 
filìns  qnoadam  Boccaccii  Gbelini  da  Certaldo.  bodie  comnioraos 
ja  cÌTìtale  Plorentie,  in  dicto  popolo  Sancle  Pelicitatis,  per  a* 
ai  soos  haredes,  ornai  modo,  ria,  iore  et  causa  qoo  et  qoibus 
magia  et  roelias  potnit,  sua  lìbera  et  expontAnea  Toluntate. 
pare  mere  libere  sinpliciter  ÌQi'eTocabìtiler  et  interrivo*,  iure 
proprio  et  in  perpetaum,  donavit  dedit  et  tìtolo  «t  causa  do^ 
ftationid  concessi!,  ita  quod  presens  donatio  nulla  possit  Tel 
valeat  alìqua  ingratitudiDÌs  esosa  Tel  alia  ((oaTia  rerocari,  re- 
tractari  tcI  inlrin^,  lacobo  eioa  fratrì  carnali  et  qoondam 
filio  dicti  Boccbaccii  Ghelinì  de  C^rtaldo  predicto,  hodie  vero 
commoraoti  in  civitate  Floreotìe,  io  dicto  pnpolo  Sancte  Pe- 
licìtatis.  quandam  dofoom  rum  corte  et  puteo  et  volta,  poitttam 
ia  civitate  Florentie  io  dicto  popolo  Sancte  Felicitatis,  pn> 
p«rte  nella  Via  di  Piaiza  et  prò  parte  Bella  via  coi  dicitnr  1« 
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Vìa  ài  Mezzo>  qoibus  omoibus  a  primo  Via  di  l'iazsa,  a  secundo 
donoine  Vanne  iixnrÌR  Pieri  Ticppi  et  RMq  olim  Betti  Nagii, 
mufo  ooiiiriiuni  in  ineiliu,  a  terli'}  lacolii  AlexanJrl  Guidelti 
muro  commuDi  in  medio,  a  quarto  dieta  via  cui  dlcitur  In  Viu. 
di  MczzOy  a  (juioto  Dominici  Totiiii  foinarìi  in  parie  at  in  parte 
heredum  Bernardini  Dici,  infra  predictos  coa£D«8  Tel  alias 
verìores;  ad  Iinbendunii  tuaenduin  et  possideuduin  et  qulcqnid 
«idem  Iacopo  vel  eius  tieredìbus,  aut  cui  vel  qujbus  dederit 
vel  conceaserit,  placaeiit  perpetuo  faciendum,  cnm  omnibus 
et  sjngailìa  qua  infra  predic tos  continentur  confina»  yol  filÌoa> 
li  qui  sunt  plurea  aut  vuriores»  et  cum  adgessibus  ot  in-r 
gresiiibu<i  auis  usquo  in  vias  puWÌca3,  et  cnm  onini  suo  iure 
utu,  proprietate,  roquisitione  et  poì'tincntii»  kuÌs  atque  doml- 
tiio;  constituens  dictus  duiniima  loliannas  donator  diclam  do- 
mum  et  rem  donatam  cum  totis  iuiibus  et  pcr.tinontita  siiis 
prò  dicto  lacobo  et  eiua  vice  et  nomine  pi'ecaiio  nomine  se 
posaidere,  qiiousqne  idem  lacobua  tenutam  et  posBossioneni 
ncceperit  corporalera,  quani  accipiendi,  intrandi  et  retinendi 
eidem  laooho  ex  pactu  omuirm.djim  licijotiuJti  eontnlit  atque 
dedit.  Quara  domum  donatam  et  donatiuncui  prefatam  cum 
totis  ìnribus  ot  perlineiitiìs  saia  idem  dominus  lotiannea  do- 
natur  ut  siipra  proiuisit  et  coavenit  solotnpnìter  et  per  pactura 
Bolempne  et  valida  Atìpulatione  roborata  eidera  lacobi"»  recì- 
{Ùentì  et  stipulanti  ut  supra  non  revocare,  iiifringere  vel 
jnodo  aliqao  anullare  altqua  ingratitudine,  incuiia  v&l  ofTcnsa, 
tei  alia  quacumque  ratione  Yei  causa  intej'vcnìente,  sed 
im  domum  donalani  cum  totìs  imibus  et  ptìrtinealiÌB  buìs 
dicto  lacobo  et  eius  heredibus  ot  cui  vel  quìbuK  concesserit 
ab  ornili  persona,  loco,  collegio  ot  unìversitate  legiptirae  et 
aecundura  statala  et  obaervationes  Comunis  Klor^ntie  defen- 
dere  disbrigate  et  modìs  omnibus  expedire.  Quam  donationani 
«t  omnia  et  singula  auprascripta  et  inriascripta  et  eoruni  quod- 
libet  proraiisit  et  convenit  dictus  doniiaua  lobaTinos  donator 
dictu  lacobo,  ut  dictum  est  recipionti  ot  stipulatiti,  solempni 
et  valida  stiputatione  perpetuo  Arma  et  rata  habere,  toneie 
«t  perpetuo  ubservarot  ot  conlra  liactenua  se  non  dedÌBse  Tiec 
fecisse,  nec  dare  Tel  facoro  in  futurutn  pei-  so  vel  alios  aliqua 
iuri8  vel  facti  occasione,  sub  pen»  dupli  totius  roy  unde  age- 
relur  in  sìngiitis  capitulis  et  roembris  huius  contractua  la  ao- 
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lidum,  eoIcmpDi  etraliiln  stipulationo  premiìifla,  ciim  rcfccttono 
dampnorum  at  expensarum  litis  et  extra:  qua  pena  soluta 
Tel  non,  d.iinpnia  et  expcnsis  rostitutis  rei  non,  predicta 
omnia  ot  singtila  fìima  bì  ratd  penlui-ent.  Pro  quibus  orani- 
ìms  ot  alngulis  et  enriim  qunlihf^t  poi'petiio  observandis  et 
firmìs  tonentli?,  et  più  dieta  pena  aolveDcta,  si  commìssa  fuerit 
et  quotietiR,  obligavit  rlictu-i  domìnus  lohannee  donator  eliclo 
lacobo,  ut  dicCutv  ent  recipienti,  so  ipsum  et  eiua  lieredes  et- 
omnia  et  singula  olii*  Tjotiìi  mobilia  et  imnnobilia,  itira  ot  nn- 
niina  prcsoctia  »t  Tutura  f)UO  kg  prò  «io  ot  eÌU9  nomice  iure 
precario  oonatituita  poaslilere.  Rvnuniptiatis  in  pre<lictÌ3  nmtii- 
hìXH  ut  siugulia  ot  eorutTL  quoLibet  dictus  dorainua  lobanues 
donator  ornni  iuri  at  oxcepCioni  rai  non  ittc  gcata  et  non  sic 
et  tam  eolonipniter  cetebiali  conlractus,  non  facte  donutionis 
promjsaiuoia  et  oblig^ationiB  pactomm  ot  omnium  pvedictorum, 
doli,  mali  condictioni  eine  causa  et  ex  ÌDiuxta  caui;a,  actiODì 
indebiti  foriqufì  privilegio,  ìurì  dicenti  giìreralem  ranumptia- 
tionem  non  vale>ref  et  ornai  aliì  tugum  iuri  et  con»titutì  ausi- 
lio. Cui  quidam  domino  lobanni  donatori  pi  ediclo  predìcta 
omnia  et  singuia  sic  Tolentì,  o.onfitoTii,i  ot  giiarentanti,  pre- 
cepi  ego  Angelus  index  orJinavius  ot  notariua  infraacriptos 
per  guarantigium  vice  et  nciraino  inraraonti,  prout  mihi  lictiit 
et  lìcet  por  foroiam  capituli  conatituti  Comuni»  Florentie  d 
gtiariìiitìgia  loquentis,  quatcnua  predicta  omnia  ot  sìngula 
se  super  proniissa  faciiit  et  attem^at  eidem  lacobo  in  omnìbua 
et  par  omnia  ut  promisit,  superìua  continentur  et  scriptum  est. 
Itam,  po$t  prtìiilicta,  eisdeiti  anno  et  ìndictioue  et  die  pre- 
dictiè.  Actum  Florentia  in  dicto  populo  Sancto  Felicitatia, 
preaentibust  dÌutÌ3  tentibus  ail  bec  Tocatis  ot  rogatJa  et  alìis. 
lacobus  fìlius  quondam  Bnccaccii  predictus^  vigoro  dicto  do- 
nationis  et  liceotie  et  pactorum  in  ea  foatentorum,  et  omni 
"via  modo  Iure  ot  cau^a  quibus  moljus  potuit,  intravit  in  tenu-> 
tam  et  corporalom  posseasionem  diete  lìomua  ot  rei  donate  cuna 
omnibus  pertincotiìa  suis,  iìrmaodo  et  dellrmacdo  bestia  ot 
lìiuialuras  hoatinram  dicto  doraus,  ot  cucdo  ot  stando  per  cli- 
ctam  domum  et  in  dieta  domo  et  curto  cum  pertinenliìs  suis 
prò  libito  Toluntatis,,  et  omnia  et  singula  faciendo  quo  ad  ade- 
ptionem  vero  tenute  et  legiplime  posieasionia  conrenìre  so^ 
lect,  in  tiignum  rero  possessioni^  et  animo  acquirendi,  ha 
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bendi  et  retinendi  posse^sionem  diete  domus  et  rei  donate.. 
Quam  domum  et  rem  donatam  cum  iuribus  et  pertinentiìs  suis 
deinceps  animo  et  corpore  constituit  et  possidere  protestatus 
fuìt,  presente  dicto  domino  lohanne  donatore  et  omnibus  et 
singulìs  actis  per  dictum  lacobum  consentiente,  et  ea  omnia 
sìngola  ad  cautelam  in  quatenus  expedJat  aprobavìt  et  ace- 
ptaTÌt  in  favorem  dicti  lacobi.  De  quibus  omnibus  et  singulis 
et  eorum  quolibet  rogaverunt  dicti  dominus  lohannes  et  laco- 
bus  me  Angelum  notarium  infrascriptum  quod  de  predictìs  pu- 
bi icum  conAcerem  documentum. 

(  L.  S.  )  Ego  Angelus  filium  qnondam  ser  Andree  Donati 
de  Florentiam  imperiali  auctoritate  index  ordinarius  atque 
notarius  publicus,  predictis  omnibus  una  cum  dictis  testibus 
ìnterfui,  eaque  omnia  et  singula  rogatus  scripsi  et  publicavi, 
meisque  sìgtto  et  nomine  solìtis  roboraTÌ. 
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coccio.  Novelle  conimeli  tato  ad  UfW  delle  scnole  da  P.  Daa 

Fironie,  ]8G8,  pag.  vn. 
Saxctip  (Francesco  De).  Jt  Hoccaccio  e  It  sue  opere  mittOf 

Vedi:  Nuova  Antologia,  1870.  Voi.  14^,  pag.  S2I,  757. 
tJERRi  (Giovanni),  Vita  Uat  Boccaccio  jjremesaa  al  Decameron* 

prima  odizione  italiana  illustrata,  Milano,  Pnlitti,  187^ 
Bartoli  a.  /  Precursori  del  Boccaccio.  Firenze,  G-  C.  Se 

soni,  187fi. 
HoBTis  A.    Giovanni   Boccacci  ambasciadors  in  Avignone 

Pileo  da  Praia  ecc.  Trieste,  Herman storfci',  1875- 
CAlinrccl  (G.),  Discorso  letto  a  Certalrlo  poi  centftnario  dol  Boc 

caccio   e  pubblicato  datta  Nasione,  decembre  1875,  e  di 

altri  giornali. 
Bahbier  (a.).  Notice  historiquc,  premessa  ai   Contes  de  BoO' 

cuce  traduit  de  l' italien^  Paris,  Barbisi',  1846. 
Hettner  (II-)-  Putrarca  e  Boccaccio  come  fondatori  dalla  cul- 
tura dal  Rinascimento  in  Italia. 
UosBETTi    (Domenico).    Petrarca^  Giulio    Celso   e  Boccaccio^ 

■    Trieste,  1828. 
SCTiMtoKT.  (Guglielmo   De).  Le  Dante,  Petrarque  et  BoccQce 
justifics  de  V  impuiation  d'hércsie  ecc.  nel  Voi.  u  delle- 

sue  opere  Lipsia,  Weidmann,  1846.  ^ 

Prende  dei  granchi  sulla  inteipretaniono  dolio  Rglogbe.    H 
RlDQLpi    (Luc'Antonio).    Breve  vita  del  Boccaccio,  premessa 

all'edizione  del  Decamoronc,  Lione,  3lovillio. 
Bozza  di  con  si  derapi  OLÌ  negli  scritti  del  Boccaccio.  Cod.  11  bìv 

Classa  25,  dei  non  registrati  della   Biblioteca  Nazionale. 
Vita  del  Boccaccio.,  noi  Cott.  11G2,  Riccardiani. 
RlNUCoiNi  (Francesco).  Invettiva  contro  a  certi  calunniatori 

di  Dante,  Potrarca  o  Boccaccio,  Cod.  63,  Pluteo  00  sup. 

della  Laurenyjana,  secolo  xv. 
Mannki.u.   Vita  del  Boccaccio. 
Cortese  (Paolo).  De  hominum  dceirina. 
ClNELLi  (Giovanni).  La   Toscana  letterata  con  le  giunte  del 

Biscioni,  ms.  nella  NfUionalo  di  Firenste. 
Vita  del  Boccaccio  di  anonimo,  Cod.  Riccarda  lìGS. 
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iCascita  e  morte  del  Boccaccio^  Cod.  105,  CI.  vii,  Nauonald 
di  Firenze. 

LA^PA^  (Marcus).  G.  Boccaccio,  sein  Lfhe*^  und  sein«  M'erke. 
Stuttgart,  1877  in  8fl. 

Mehl'p,   Vita  Ambrosii  vafnaldtdsmis. 

Oe  Sade,  Mémoires  pour  la  vie  de  Petrarque. 

M.  Le  Grand,  Fnbliaua:  vt  contes  di*  XII  et  XIII  stéctey  t.  ii,. 
pag.  288. 

Zexo  (Apostolo).  Annotasioni  alla  biblioteca  del  Fontaniniy. 
tomo  II,  pag-.  177. 

Neobi  (P.  Giulio).  Scrittori  fiorentini. 

Foscolo  Ugo,  Dissertazione  smI  testo  del  Decamerone. 

Ciampi  (Sebastiano).  JVfonuBi«n(*  d' un  manosfritto  autatfrafo- 
di  ^f.  Giovanni  Boccaca'o,  ti-ovatì  ed  iUustrati  da  S.  C. 
Firenze,  GallotU,  1827,  in  8°. 

—  ìfonttmenti  di  un  manoscritto  autografa  e  lettere  inedite 
di  M,  Giovanni  Soccaccìo,  il  testo  noTamente  troTato  ed 
illuatrato  da  S,  C,  seconda  ediz.  dal  meiloBimo  rÌTista  ed 
acct-eiciuta.  Milano,  Moliua,  1830,  in  16". 

FBACASSETTi(Giusopptì).  Lettere  famUiari  e  SeviHi di  M.  Fran- 
cesco Petrarca,  TfolgarizKatB  e  illustrate.  Vedi  Indici. 

HoRTlS  (Attilio).  Cenni  di  G.  Boccaccio  intorno  a  T.  Livio, 
comentati  da  A.  H.  Trieste,  tip.  A.  Lloyd  austro  unga- 
rico, 1877.  Edizione  nitidissiioa:  alcuno  copie  distinta  in 
carta  canarina. 

SCHUCK.  Boccaccio^  lateinische  Scìirifteri  historischen  SlofffS 
besonders  in  Besug  anf  die  alla  Gescìùcht^  no'  Neue 
Jahrbiicher  fur  Phitologi^  U7td  Paedftgogih.  Ann.  1874, 
fMC.  IO  a  II,  pag.  407-488. 

ilUMBitiNT  (F,).  Bibliografìa  della  ojisre  del  Boccaccio.  Pi-c- 
pugnatore. 


Vedi  infine  lo  Storia  Letterario  del  Settenibrini,  del  De 
Sanctia,  del  Oiuditìf,  del  Gingnenc-,  dell'Ugoni,  e  i  Uizionari 
storici  e  biografìci. 
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DELLE  LETTERE  ITALIANE  E  LATINE 


MANOSCRITTI. 
L    (  Lauremiani  ) 

1.  Cod.  49,  Pluteo  34,  raemb.,  in  4**,  del  secolo  iiv,  con  un 
ritratto  miniato  del  Boccaccio,  fu  scritto  Tanno  1379  per 
uso  di  Lorenzo  Ridolfi. 

2.  Cod.  38,  Plut.  42,  cart.,  in  4°,  del  secolo  xiv.  Alcuno  pensa 
di  riconoacerri  la  mano  di  Francesco  Petrarca. 

3.  Cod.  92,  Strozzìano,  cart-,  in  4°,  del  secolo  xir. 

4.  Cod.  180,  Strozziano,  raemb.,  io  8**,  sec.  xit. 

5.  Cod.  26,  Pìut.  29,  memb.,  in  40,  sec.  xv. 

6.  Cod.  29,  Plut.  52,  memb.,  in  fol.  sec.  xv. 

■7.  Cod-  14,  Plut.  90,  inf.,  cart.,  in  4°,  sec.  xv,  diligentemente 
scritto,  ma  non  corretto. 

8.  Cod.  10,  Plut.  42,  cart.,  in  4»,  sec  xv. 

9.  Cod.  17,  Plut.  43,  cart.,  in  4»,  sec.  xv. 

10.  Cod.  26,  Plut.  43,  cart.,  in  4°,  sec.  xv. 

11.  Cod.  27,  Plut.  43,  cart.,  in  4°,  sec.  xv. 

12-  Cod.  176,  Bibl.  Aedilium  Florentinae  Ecclesiae,  cart.,  in 
fol.,  secolo  XV. 

13.  Cod.  93,  Strozziano,  memb.,  in  fol. ,  secolo  xv ,  di  bella 
lettera. 

14.  Cod.  3.  dei  Segniani,  cart,  in  fol.,  sec.  xv. 

15.  Cod.  191,  dei  Fiesolani,  memb.,  in  fol.,  sec.  xv. 

16.  Cod.  112,  Palatino,  cart.,  in  4**,  sec.  xv. 
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17.  Cod.  63,  fìaddlano,  dol  lec.  xv. 

18.  Cod.  9,  Pliit.  52,  memb.,  in  fol.,  bbc.  xrv,  dì  bnona  lozione. 

19.  Cod.  30,  Plut.  52,  cart.,  io  fol.  p-..  sec.  xiv. 
SO.  Cod.  97  1%  PlnL  90,  slip.,  cart.,  in  fol.,  sec.  xiv. 

21.  Cod.  97  «",  Plut.  fio,  Slip.»  cart.,  in  4<»,  sec.  xvf. 

22.  Coil.  98  1",  Plut.  W,  Aiip,,  mprab..  in  A°  gr.,  sec.  XJV,  otti^ 
maniento  conHerviitu. 

23.  Cod.  08  2",  Plut.  90,  Bup.,  memb.,  in  4'^  gr.,  sec.  xiv,  dio* 
tinta  scrittura,  con  una  ralniatura  in  principio. 

24.  Coil.  98  »",  Plut  90,  sup.,  merab..  In  4»,  sec.  xiv,  di  letterj 
miDuta,  e  con  abbrovÌAtioni. 

SS.  Cod.  7,  Plut.  26,  Sin.,  parta   momb.,  parto   cart,  Ìd  4*^ 
sec.  XIV,  scritta  da  due  nmnj. 

26.  Cod.  8,  PEut.  SS,  cart,  in  fol.,  sec.  xv,  dì  mano  di  Niccoli 
Niccoli. 

27.  Cod.  27,  Plut.  41.  cart.,  in  fol.,  sac.  xv. 

28.  Cod.  28,  Plut.  41,  memb.,  in  4P,  sec.  xiv. 
29:  Cod.  20,  Plut.  41,  cart.,  in  fol.,  sec.  xv. 
30.  Cod.  28,  Plut.  42,  cai-t ,  in  4o,  sec.   xv,   scritto   da 

mani. 

Z\.  Cod.  44,  Plut.  89,  Inf.,  in  fol.,  sec.  xt,  scrìtto  da  duo  mani 
Manca  il  ProJojfo. 

32.  Cod.  93,  Plnt.  90,  sup.,  cart.,  in  fot.,  soc.  xv, 

33.  Cod.  90,  Plut.  00,  sup-,  cart-,  in  4**,  sec.  xv. 

34.  Cod.  101,  l'iut.  90,  sup.,  meniti,,  in  4°,  sec.  xv,  di   beli 
lettera. 

35.  Cod.  102.  l'iut.  ÌK),  slip.,  cai't,,  in  fot.,  sec  xv,  con  mini( 

tura  in  princìpio,  i:oq  uuti>  sul  margine. 

36.  Cod.  ;i5,  Plut.  41,  cart.,  in  4"*,  .sec.  xv.  Con  la  spiegaiiona 
(lei  nomi  delle  persone  elio  «nno   introdotte   nell'Ameto. 

37.  Cod.  36,  Plut.  21,  memb.,  in  fol.,  sec.  xiv. 

38.  Cod.  25,  Plut.  44,  cart.,  in  fol.  «ec.  xiv. 

39.  Co.l.  01,  Plut.  90,  sup.,  cart-,  in  4^  sec  xv. 

40.  Cod.  02.  Plut.  00,  sup.,  cart.,  in  fol-,  sec  xv. 

41.  Coil.  140,  Plut.  DO,  sup.,  cart.,  in  fol..  Ree.  xiv  la  Te.seìdo 

col  commentario. 

42.  Cod.  .Segnano  n"  3,  car.,  in  fol.  sec.  xv. 

43.  Cod.  26,  Plut.  39,  niembr.  in  4",  sec  xv. 

44.  Cod.  2l>,  Plut.  34. 
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45.  Coil.  GailJiano,  Plut.  90,  sup.  Cod.  98. 

46.  CoJ.  Gaddiann,  Plut.  90,  sup.  Coà.  98,  soconJo,  quasi  COQ- 
teraporaneo  all' autore. 

17.  Coi.  8,  Plut.  29,  meratr^  in  4*^,  sec.  iiv. 


.15. 


18. 


H  (^della  Biblioteca  Nazionale') 

Cod.  10,  Glastte  xxin,  secolo  xv  iooltrato,  cart. 
Cod.  90,  Pai.  TI,  memb.    in   4°  bècoIo  xiv,  con  diaegni  a 
penna  as!«ài  belli,  nei  primi  utto  fogli. 
Cod.  54,  CI.  vin,   cart.  iti  16"  brutta  lettera,   secolo  xv 
inoltrato.  Cod.  54,  CI.  ix. 
Cod.  1370,  CI.  vili,  non  si  trora  pili  al  posto. 
Cod.  I37S,  CI.  vni,  cart.,  in  4°  aec.  sv. 
Cod.  1384,  CI.  vili,  P.  II,  76  4°  sec.  xv. 
Cod.  1385,  CI.  vni,  P.  i,  71. 
Cod.  136,  CI.  IX,  cart.,  in  16*^  aec.  xv  inoltralo. 
Cod.  43,  CI.  xxrii,  cart.,  in  4"^  aec.  xv. 
Cod.  Palatino,  E,  5,  8,  69,  in  8'^  di   fui.  18.  Del  aec.  xiv. 
forse  autografo:  così  il  Catalogo  Palatino.  A  me  parane 
autografo,  aè  del   secolo  xiv  ;  ma  le  prime  sette  pagine 
del  secolo  xv  inoltt-ato,  le  altre  dol  secolo  xvt.  Se  il  Co- 
dice è  il  medeaimo  iadicato  nel  Catalogo,  non  aapnei  dire. 
Cod.  7t.  Pai.  II,  del  secolo  xv. 
Cod.  GÌ,  Pai.  I,  memb.  sec.  xv. 
Cod.  144.'),  CI.  vin,  cart.,  in  8°  sec  sv. 
Cod.  108,  Pai.  IV,  cart-,  in  4",  aac.  xv. 
Co<I.  l'alatino,  E,  5,  4,  48,  cart.,  in  4"  con  grandi  margini; 
comaientato  nsUa  prima  metd;  sci-itto,  a  quanto  pare,  da 
non  to.''cano,  assai  corretto:  del  secolo  srv. 
Cod.  Palatino,  E,  5,  5,  3-1  :  manca  il  Pix)emÌo.  Il  Catalogo 
lo  dice  del  secolo  xiv;  a  me  pare  del  xv. 
Cod.  JSfi,  Pai.  ir,  manca  il  Prooraio,  cart.,  secolo  xv. 
Cod.  Palatino,  E,  5,  6,  60,  del  aecolo  xiv. 
Cod.    156,  Palatino,  Baietovinetti. 
Cod.  345,  CI.  XXV,  cart.,  in  fot.  eac.  xv. 
Cod.  87,  Pai.  Il,  cart.,  in  4'',  soc.  xv. 
Cod.  197,  Pai.  ni,  cart.,  in  f'ol.  aoc.  xv. 
Cod.  327,  Pai.  ii,  cart.,  in  fol.  sec.  xv. 
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24.  Cod.  104,  Pai.  ii. 
ss.  Cod.  71,  Pai.  I. 

2G.  Cod.  1040,  CI.  vu,  cart.,  in  fol.  eec.  xv. 

B7.  Cod.  122,  Pai.  v,  cart.,  in  fol.  sec.  xiv. 

28.  Cod.  36;  Pai.  ii,  cart.,  in  4''  ;  il  catalogo  lo  dico  del  se- 
colo xjv;  a  me  pare  do]  secolo  xv. 

2Q.  Cod.  103,  CI.  vr,  coì-t.y  in  IH",  scritto  da  Michele  di  M.  Pie- 
tra de  Malfei  e  compiuto  il  10  aprile  1465. 

30.  Cod.  17,  Pai.  n,  in  4»,  eart.,  io  fai,  sec.  iv. 

31.  Cod.  69,  Pai.  viii,  cart.,  in  8*,  sembra  del  secolo  xiv. 
3S.  Palatino,  K,  5,  4,  8,  in    fol.   mutilo  in  priacipio,  del   se- 
colo j:iv. 

33.  Cod,  Palatino.  E,  5,  2,  4&,  cart.,  in  4",  sec.  xv. 

34.  Cod.  15,  CI.  vni,  cart.,  in  16"  sec.  svn. 

35.  Cod.  1271,  CI.  vili,  cart.,  in  4^  sec.  xv. 

36.  Cod.  30,  CI.  VI,  cart,,  in  4"  eoe.  xvj. 

37.  Cod.  Palat.  E.  5,  4,  27,  cari.,  in  4". 
33.  Cod.  Pglat  E,  5,  4,  23,  cart,,  in  fol.  eac.  xv. 

39.  Cod.  Palat.  E,  5,  3,  40.  cart.,  sec.  iv. 

40.  Cod.  Ptilat.  E,  5,  5,  48,  cart.,  in  4",  «ec.  xv. 

41.  Cod.  Palai.  E,  5,  2,  2»,  cart.,  in  fol.  soc.  xv. 

4S.  Cod.  Palai.  Panciatichi  n.^  8,  cart.,  in  fol.  sec.  xv. 

43.  Cod.  04,  Fai.  ii,  cart.  a  2  cot-  in  4"  sec.  xv  in  fìod  :  à  qu6- 
sto  titolo:  Fiiostrata  a  la  soa  più  e  altra  piacenote  Fi- 
lomena saìvU.  Mutilo.  Lezione  diversa  dagli  altri  Codici 
e  stampe. 

44.  Cod.  27,  Pai.  11^  cart.,  in  4",  sec.  xv. 

45.  Cod.  ;^.  Pai.  II,  cart.,  in  4*^  di  bfllla  lettera  por  mano  di 

Arig-o  d'AMessandro  Rondinelli,  finito  di  scrivere  a  dì  xxiii 
d'ottobre  13OT;  in  fondo  alla  prima  pag-ina  l'arme  del 
Rondinelli;  al  fol,  3"  v.  il  ritratto  a  penna  del  Boccaccio, 
figura  iritera,^  assai  ben  fatto. 
40.  Cod.  15,  Pai.  ii,  cart.,  sec.  xv. 

47.  Cod.  51,  CI.  VI.  Lettera  a  M.  Pino  do'Roasi,  collazionata 
con  varii  maa.  da  Francesco  Ctonacci,  Firenze,  p.  M.  B. 
d.  fior.,  1487»  in  16*'. 

48.  Cod.  76,  Pai.  il,  del  sec.  xv  inoltrato. 

49.  Cod.  31,  CI.  IX  dei  duq  registrati,  secolo  xv. 
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P  (  Pancini") 

].  Cod.  3199,  marni).,  in  fol.,  già  VatìcuDo,  contiene  la  D.  Cam- 
modìa  scritta  ili  mimo  ilol  Boccaccio,  a  cui  preiHÌse  il  Caline 
Ialino:  ItaUae  jam  certus  honos  etc.  Nflf  primo  fogliosi 
leggo  :  Danie,  te  poesie,  scritto  di  mano  del  Boccaccio,  con 
un'epistola  sua  inverso  ìatino,  diretta  al  Petrarca,  con 
la  matto  d'esso  Petrarca  in  alcuni  luoghi.  Fui.  Urs, 

S.  Cod-  lat.  8631,  memi).,  in  16^  sec.  siv. 

R  {liiccardiani) 

1.  Cod.  102G,  in  4'°,  cart.,  mutilo   in    fine,  dal   mooIo  xv 

innltratn. 

S.  Cod.  1063,  cait.,  in  4^  see.  xv  inoltrato. 

3.  Cod.  1064,  cart,  in  4",  sec.  iv  inoltrato. 

4.  Cod.  1086,  cari.,  in  4^  aec-iv. 

5.  Cod.  1152,  cart.,  ìu  16"»  stìc.  xv  inoltrato. 

6.  Cod.  mi,  inemb.  in  8",  sac.  aiv,  assai  scorretto. 

7.  Coil.  1067,  «art.,  in  4**,  bgc.  xv. 

R.  Cod.  870,  memb.,  in  4",  sec.  siv,  di  bella  lettera^  a  2  col. 

9.  Cod.  7t)l.  laemb.,  in  4'",  sec.  uv,  di  bella  lettera. 

10.  Cod.  2544,  cart.,  in  16*',  tee.  xv  inoltrato. 

11.  Cod.  S3I3.  cart-,  in  4^  nec.  sv. 
\2.  Coà.  2278,  cart-,  in  4",  sec.  xv. 

13.  Cod.  2:.'04,  cart.,  in  4",  sac.  xv  in  fine. 

14.  Cod.  1080»  cairt.,  in  4^,  sec.  xv,  postillato  dal  Salvinì. 
1&.  Cod.  8tì6,  cart.,  in  4",  aeo.  xv. 

16.  Cod.  1057,  cart.,  in  4^  sec-  xv. 

17.  Cod.  10D8,  cart.,  in  4^  sec.  xv. 

IB.  Cod.  1)13,  fot.  sec.  xvi,  di  mano  di  V.  Monti. 
19   Cod.  1005,  in  4^  aec.  xv. 

20.  Cod.  1090,  cart.,  in  fol.  bbc.  xv. 

21.  Cod.  1071,  oart.,  in  4'',  sac.  xv  infine;  Scritto  par  ttutna 
di  me  Girolamo  Morelli  per  la  moria  dei  i449t  per  mio 
piacere. 

S  {Senese)  nella  Biblioteca  Comuimle. 

1.  Cod.  I,  VI,  S5,  cart.,  in  4°,  sec.xv  in  parte  e  in  parte  fìi 
età  recente. 
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Mordano. 

1.  Cod  13,  Classe  x^  cart.^  in  4",  sec.  xv,  degl'italiani  con- 
tiene:  Epìstoia  consolatoria  celiberrimi  poetae  divi  Boc- 
caccii  de  Certaldo  ad  D.  Pinutn  de  lìubets  Florentinttm 
exulfm.  Altri  quattro  Codici  puro  del  scc.  xv  conten- 
gOTin  la  stseiia  lettera. 

2,  Cod.  lo,  Classe  xi,  c&rt.,  in  4",  aec.  xti,  coatieuc  la  lettera 
a  Francesco  de'  Bardi,  o  quella  al  Priore  de*  SS.  Apo3.toli. 

Museo  Britannico. 
Ms.  Harlciano  Cod.  5421,  art.  i. 


STAMPE. 


A  PTNf>  dk'  R.0SB1.  Epistola  o  vero  Lederà  mandata  n  M.Pino 
de' Rossi  confortcttoria.  Firenie  per  M.  B.  CI.  Fiorentino 
1487,  in  i". 

—  Voaenia,  RiiacDui  1503,  fol.  unita  all'Ameto  e  a  due  can- 
zoni dfillu  etoBso. 

—  Venezia,  N.  Zoppino  (v  V.  conip.,  1523  in  8**. 

—  Firen-ie,  Giunti  1516,  8",  ed  ivi  stosso  ISS'S,  8°,  in  anv- 
bedue  le  edìz.  unita  al  Corbaccio. 

—  ivi  per  gli  atossi  1525,  in  8**,  dieti'o  al  Corbaccio. 

—  ivi  per  G.  Pentici  da  Lecco  1528,  8°,  da  M.  Tizzone  Gae- 
tano da  Pofi  (liligtìiita menta  rivista. 

—  trad.  in  frane,  da  Margherita  di  Cambis,  Lyon  cber 
G.  RoviUe,  1556,  in  16°. 

—  fra  le  lettere  di  xiii  nomini  iilustri. 

—  nel  lib.  II  dolio  lott.  volg.  di  diversi  pultbl.  da  P,  Nanuzio- 

—  nel  lib-  I  della  nuova  scelta  di  lett.  pnbbl.  da  B.  l'ino 
nella  parte  tv  dell'Idea  del  Segretario  di  Bartoloirraoo 
Zucfhi  a  e.  97. 

—  nello  prose  di  Dante  b  Boccaccio,  Firenze,  1723;  dal 
Bt»cÌont  con  annota/.,  a  p.  377,  Firenze,  1723,  4". 

—  con  annotazioni  di  Proculeio  Floro  (D.  Gio.  Gentili),  Li- 
vorno, 1770,  8°^,  stìmabiliasima  ediiione  Zambrini. 
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— .  Diotro  al  Decameron  ripurgato  tlal  P.  A.  M.  Bandiera, 
1754. 

—  Opere,  Firenze  (Napoli),  1823-21  nel  t.  iv. 

[^  Vtlozia,  AlvUopuli,  1325,  &%  accurata  odh.  assistita  da 
B.  Gamba.  Se  nn  tirarono  12  eeomplari,  oltre  lo  copie 
cornuui,  iu  carta  Tslina.  e  Oim  in  perg'ameiia.  In  alcuni 
esemplari  in  fornm  ili  IC^  sta  unita  e/ianilio  la  TÌt»  dì 
Dante. 

—  Genova,  Pagano  1839,  18",  con  atlrl  opuscoli. 

—  Kalle  opare  dyl  Boucaccio,  Napoli. 

—  Firanze,  Magherì  (edìz.  Moutier),  1834,  8". 

—  Parma,  Amoretti,  in  8",  I8t>ì,  in  8*^  intunao. 

—  Firenze,  Barbèra,  diPtrn  la  Fiammetta,  18  . ,  . 
Ameto,  Romut  1478.  la  (Ine  vi  ai  legge:  Finisvf  (eiico/iente 

la  elegante  comedia  nxtncupata  Nimpha  d'Ametn  compieta 
dal  facundivsimo  poeta  messer  Giovanni  Soccaccìo  nobile 
Fiorentino,  i7Hpressa  in  Roma  nell'anno  della  cristiana 
»alHtv  MCCCChXXVlIl. 

|A,  M.  Fha.vcesco  (Nelli)    Priore  de' SS.  Aiwstoli,  edizione 
Moutìer. 
■^  Prose  (li  Dante  e  Boccaccio. 

— •  Milano,  dassiici  1829,  8'*,  con  ritratto,  L  5;  due  eaem- 
plari  furono  impre.isi  in  pergamena  di  questa  accnratis- 
Bima  ristampa  la  quale  fu  occasione  di  conti>ovorsja  fra 
reditoro  Gamba  e  il  Ciampi.  L'ediz.  fu  coiìdotta  «opra  UE 
Cod.  della  Marciana. 

[Jl  Francesco  dk'Bahdi.  Prnse  di  Dante  e  Boccaccio. 

—  edizione  di  Napoli. 

—  Parma,  Amoretti. 

—  edizione  Moutier. 

[A  CiNo  DA  I^sToiA.  Prose  di  Dante  e  Buciraccio. 

—  dal  Manni,  Illustrasinne  storica  del  DecatìterotiC,  pag.  21. 

—  edìz.  Moutiei'. 

—  ediz.  di  NaiKili. 

—  Parma,  Amoretti. 

A  Kiccorj.  Acciaioli»  Pro*e  dì  Dante  e  Boccaccio. 

—  Moutier. 

—  ediz.  di  Napoli. 

—  Parma,  Amoretti. 
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A  Andrea  Accuioli,  Prose  eli  Dantd  o  Boccftccifh 

■ —  Kdiz.  Moutiei". 
Alla  Fiammetta.  Lettere  volgari  «li  ilivei-si  noliilÌ9BÌmi  nomiai 
ed  eccellenti  Ingegni,  Venezia,  A.  Manuiin,  1554,  a  e.  HI. 

—  nelle    Lettere  lii   trediai    urnmini    illustri,  Venezia    1564,1 
con  la  <lata  dal  15  aprile  134). 

—  nelle  edizioni  della  Tessile  e  del  PUo&ti-ato. 
--  Edis,  di  Napoli. 

—  Parma,  Amoretti. 
FiLosTRATO  per  Maestro  Lue»,  Renza  altro,  sec.  xv;  e  Boló^lT 

s.  nonne  di  stampatore  1498  in  tf'i  o  Milano  SRienzenzeler, 
1499,  in  4P. 

Teseids,  Ferrara,  A.  Carnerio,  1476  in  fol.  rarissima. 
— '  la  atessa  e.  1.  e  nome  di   stampatore,  ^el  eao.  xv  in 
picc,  rariasinia. 
■  Testamejsto  Tolgare  fu  pubblicato  do]»o  ìl  proemio  delle  An- 
notazioni e  discorsi  «opra  alcuni  luoghi  del  Uecamerone, 
Firenze,  Giunti,  \^'M,  in  A^  u  dal  Moutier  in  italiano  e 
in  latino:  dat  Manni,  lUusirasione  storica  del  Demme-j 
r&ne^  pag.  109,  e  dal  cav.  Gaetano  Milanesi  che  lo  traevo 
dalla  pergamena  posseduta  dal    crjntc  Scipione  Borghesi. 
Siena,  Laudi,  18.'V9. 

A  Fra  Martino  ha  Si<ì>a  :   Theocritiu  SyracMsan\ts  ecc.  Dar' 
Oanilolfì  in  fnndo  alLi  Dissert.:  De  ducentis  Auffustinianis 
script,  a  e.  2(12  e  nelle  C!3Ì7.ionj  delle  Bucoliche,  Firenze»  j 
F.  Giunti,  I5(H  in  8°,  con  prerazione  latina  d!  HenedettO:! 
Filologo.  —  Quasi  par  intero  pubblicata  «lai  Manni,  Itiv^ 
stra::icne  storica  del  Decatnerone,  pag.  56  e  seg^. 

A  Pbanceììchino  la  BroSsano:  Flebìtem  epìstolam  (t<am  eoe] 
dal  Mehns,  Vita  del  Traversari,  p.  203. 

.\  Maghinardo  Cavalcanti  :  Diu  strimite  milss  ecc.  — dal  Bai- 
delli.  Vita  del  Bocc.  in  fine:  eatr.  dal  C.  Mod.  PI.  52, 11.29. 

A  .I.*roBo  PtZ7Ini;he  :  Generate  miles,  incertns  mei  ecc. — 'dal] 
Moutiei"  in  fronte  alle  liriche:  tratta  à&l  Cod,  Senese. 

A  t'BAN'CESCO  Petrarca  :  Ih  te  -eidemn^  praereptvr  inclite  ecc.. 
»  dal  De  Sade.  j 

— .  Ofinaris,  virorv.ni  egregie  ecc.,  dal  Ci-impi  1.  e,  pag*.  293. 

—  Jtaliae  iam  rcrins  honos  ecc.,  dal   Matmi,  Iiti*stra9Ìone 
storica  del  Decamerone,  pag.  Sa. 
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Fbasc.  Petrahca:    Ut  te  nidérem  occ.  Hai  Dr  Sade.  Mi^m. 

Ut  huìc  epistoìae  eCC,  «lai  MeneglioUl,  PuJova  181'^. 
Ugo  Rs  di  Cipro:  Si  satis  ex  relatibua  ecc.,  Italie  edizioni 

ili  De  Genealogia.  Dsorum. 
Madonna  Acciaioli:  Pridìe,  triMlierum  eyregìa  etc.  V.  Db 

CI.AKTR    MrMKIIlHI'S. 

Maestro  Pietro  dì  Retorica  :  A>  òlandiioguus  viderer. 

PubbUcata  dal  Ciampi  a  pag.  511. 

DvoA  DI  Dirazzo  :  Crcpor  cdsitudims  otc. ,  dal  Ciampi, 
l  e,  pag.  £74. 

Anonimo:  Nerein  amphitritiòtts  hjmphìs  ecc.,  pubblicata 
dal  Ciampi,  1.  e,  piig.  277. 

]^avQirtis,  tniles  etctrenve  etc,  dal  Ciaiii|-ij,  I.  e,  pag.  SS3. 
Sacrae  famis  ecc.,  dal  Ciaznpi,  1.  e-,  pag.  297. 
A  Maestro  Zanobi  da  Strada  :  Qv,am  pium,  qua-ni  sanctumi, 
dal  Ciampi,  l.  e,  pag.  267. 
—  Lùitgwn  (empns  'fffl^/^-lt  ecc.,  del  Ciampi,  a  pag.  71. 

IDe  Oesealoqia  Deorlm  gentiUum  Joannìs  Boccata  de  Cer- 
[  tttldo  ad  Ugonem  incli/tum  Jerusalem  et  Cgpri  regan. 
I  Id  fina:  Venetiis  impressum  anno  saluti»  MCCCCLXXII, 
I  Kicolao  Throno  duce  fRliciasimo  imperante.  Con  una  ta- 
I  Tola  dtìi  nomi  pro|5ri  e  delle  coae  notabili  ad  alfabeto  eom- 
I  pilata  da  Domenicn  d'Arezzo  ad  istanza  Ji  C(j1uccìo  Sa- 
I  lutati,  come  dalla  Prefaziooe  di  eaao  Bomenico. 
te  CLARIS  MiXTEBiBL's,  Ulmas  per  J.  ZeinerdeReutlingen.  1473. 
Ad  Maqhinardlm  de  Cavai-cantibus:  Epistolue  tre3,  Pietio- 
burgo,  1876. 

Codici  perdnti. 

L'ab.  Oi  augi  l'ai  ai  110  Cat'ti  di  Siena  aveva  un  testo  a  penna 
di  dieci  lettere  latine  del  Boccaccio,  tra  le  quali  quella 
a  Pino  de'Hossì,  V.  Novelle  letterarisy  Firenze,  1748, 
col.  221. 

Nell'Archivir)  delle  Rifoi-magioni  si  conservava  un  Codice 
di  lettere  volgari  dal  Boccaccio,  citato  già  dai  compila- 
tori del  Vocabolario. 

codice  contenente  una  lettera  del  Boccaccio  nel  Ban- 
XX  della  libreria  di  S  Giovanni  di  Verdara  in  Padova- 
V.  Moatfaucoo,  t.  r.  pag.  436,  A. 


A  FIAMMETTA 

GIOVANNI    BOCCACCIO 


Q4  OERTALDO    > 


imechò  a  memoria  tornandomi  le  felicità  trapnssato, 
nella  miseria  vodandomi  dove  io  sono,  mi  sìeno  di  grave 
dolore  manifesta  cagione,  non  m'ò  pertanto  diacaro  il  ri- 
dacero  spesso  nella  faticata  niente^  o  cnidel  donna,  la  pia- 
cevole immagino  della  vostra  intera  liellezza;  la  quale,  più 
possente  eha  '1  mio  proponÌBaento,  di  sé  r  Ai  Amore,  gio- 
vane di  anni  e  di  senno,  mi  fece  soggetto  :  •  e  quella  rjuante 
volte  mi  venne  *  con  intero  animo  contemplando,  iiiuttosto 
celestiaio  che  umana  figura  essere  con  meco  dilibero.  E  elio 
essa  quello  che  io  considero  sia,  il  sno  effetto  ne  porge  ar- 
gomento chiarissimo;  però  cLe  ella  con  gli  occlù  della  mia 
mente  mirata,  nel  raez7x>  delle  mie  pene  incannando,  noa 
so  con  che  ascosa  soavità,  Talflitto  cnore,  *  gli  fa  *  quasi  le 
8ue  continove  amaritudini  obliare,  et  in  quella  di  sa  mede- 
sima genera  un  pensiero  umilissimo,  il  quale  mi  dice:  questa 


!i      1  Questa  lettera  serve  di  prefazione  nlln  Teneìda,  e  quindi  s!  lfigg& 
a  qua«i  tutti  Ì  Codd.  di  Msa,  cioè:  N.  15-17;  R.  16-20;  L,  30,  38-41, 
«  Sugffietto  Coi.  R.  IG. 
s  Vùmé,  Cod.  N.  15  e  il  Cod.  16. 
*  Core  Codd.  16,  17.  R. 
s  U  fa.  Codd.  16.  17. 
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è  quella  Fiammetta,  la  luce  de'ctii  belli  occhi  '  prima  ì  ne 
atri  accese,  '  o  già  fece  contenti  cim  gli  atti  suoi  grau  part 
de'  nostri  ferventi  disìi.  O  quanto  ftUora  me  ad  me  togliendo.^ 
di  mente,  parendomi  ossero  ne' primi  temili,  li  quali,  io  noaJ 
immerito,  ora  coiiusco  essere  stati  felici, sento  '  consolazione.' 
E  certo  se  non  fuaseno  *  le  proale  suUecitiidinl,  doUe  quali] 
la  nimica  fortuna  m'ha  circuudato,  '  che  non  una  volta,  mftj 
mille  in  ogni  piccolo  momento  di  tempo   con  punture  noa  1 
mai  provate  mi  spronano,*  io  credo  che  cosi  contemplando, 
quasi  gli  ultimi  termini  della  mia  beatitndine  abbracciando 
mi  morrei.  '   Tirato  adtmque  da  quello  a  die,  *  quantunque 
sia  stato  lungo  lo  spazio,  appena  ^esaere  stato  mi  pai'e,  quale 
io  rimanga,  Amore,  clie  Ì  miei  aospiri  conosce»  il  può 
dere:  il  quale,  ancoraché'  voi  ingiustamente  dì  piacevole 
sdegnosa  siate  '"  tornata,  perù  non  mi  abbandona.  Nii  po9-j 
sono  nà  potranno  le  cose  adrerse,  uè  il  vostro  turbato 
aspetto  spegnerò  nell'animo  "  quella  fiamma,  la  quale  mo-. 
dianttì  la  vostra  bellezza  esso  vi  accese;  anzi  essa  più  fer-j 
vente  cbe  mai  con  isperanza  verdissima  vi  "  nutrica.  Soi 
adunque  nel  numero  de'suoi  soggetti  '*  com'io  solca.  Vera., 
è  che  dove  bene  avventurato  già  fu),  ora  infelicissimo  mi,| 
trovo,  '•*  BÌceomo  voi  volete,  di  tanto  solamente  appagato,  '* 


I  Begli  Goild.  Itì,  17.  H. 

*  Prima  at\fsa  ;  amm'àf  CoiJ.  17,  Prima  arrìr'jtc  Cod.  16. 
»  S'ella  é  CoJ,  16.  R, 
«  Foaaono,  la  atamp..  fo-rstno  Cori.  17. 
B  Cirtittniiato  C^wìd.  1(>,  17.  R. 
«  Si  pt'offerano  Cod.  17.  R. 
'  af«r»i?»«(.  Cofiil.  K.  1(5,  17. 

*  Ad  (ssere. 
&  Cile.  iiiaiio.fi  rei  Cod.  R.  17. 

'0  Setti.  Ctìd.  R.  17. 

"  Atimm.  N.  15. 

"  Vi.  N,  15.  B  Tedizione  Maniisio. 

'»  Svgfjatti  R.  16,  17. 

'*  JtUfova,  Ja  «tarapa,  Ritruovo  Cod.  17.  R. 

w  ATapwjo,  Cod-  R.  17. 
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le  tórre  non  mi  potete  ch'io  non  mi  tenga  p^  vo^po,  e 
rfj'io  non  v'arai  ;  postocliè  voi  f).er  '  vostro  tni  riftutate,  e 
il  mio  amai'vi  foitje  più  gravezza  che  iiiacorc  riputiate  :  e 
tanto  mi  anno,  oltru  ii  (luesto,  le  cose  traverse  di  conosci- 
mento lasciato,  '  che  io  sento  che  per  umiltà  ben  servendo 
ogni  durezza  si  vince,  e  menta  uomo  '  ^iderdone.  La  riaale 
cosa  non  so  so  a  me  avverrà;  •  ma  come  che  seguire  me  ne 
debbia,  nò  da  so  mi  vedrà  *  diviso  iimiltade,  '  né  fedele  ser- 
vitore stanco  giammai.  E  aeciocet^ò  F  opera  sia  verissimo 
testimonio  alle  parole,  ricordandomi  che  già  ne'  di  più  felici 
che  lunghi  io  vi  sentii  vaga  d'  udire,  e  talvolta  di  leggere 
una  e  altra  storia,  e  massimamente  le  amorose,  aiccoma 
quella  che  tutta  ardavate  ^  nel  fuocOf  nel  renale  io  ardo  (a 
questo  forse  fasciavate ,  ac«iocchtì  i  tediosi  tempi  con  ozio 
non  fiissero  '  fagione  di  pensieri  più  nocevoli  ");  come  vo 
lonteposo  sorvidopo,  il  (|iiaio  non  solamente  il  comandamento 
aapetta  del  sno  maggiore,  ma  quello,  operando  ciucilo  cose 
che  crerfc  cAe  piacciano,  proviene  :  trovata  una  antichissima 
storia,  0  al  più  "*  delle  genti  non  manifesta,  bella  si  per  la 
materia,  della  quale  parla,  che  è  d' amore,  e  ai  per  coloro, 
de'  quali  dice  che  nobili  giovani  furono  e  di  real  sangue 
discesi,  in  latino  volgare  e  in.  rima,  accioccliò  più  dilettasse, 
tì  maasimamente  a  voi,  che  già  con  sommo  titolo  le  mie 
rime  esaltaste,  "  con  quella  sollecitudine  che  concednta  mi 
fa  dall'altre  più  gravi,  desiderando  di  piacervi,  ò  ridotta.  " 


•  Piu«.  Cùd,  Ifì.  H. 

'  Che  per  umilia  ritorno  servendo.  Cod.  11.  17. 
3  liuono,  Co»l.  ir.,  R. 

•  Jiwrtì.  Cod.  R,  IR.  17. 

6  Vedarà.  CoJ.  17. 

1   VtnUtd.  CtìiJ.  R.  17. 

7  Ardeva,  la  summit. 

>  Fotsona,  In  stampa  ;  fasstno.  Cori.  1i^  R. 

•  NocHviU  e  volontaroso.  à  il  N-  15. 
'•  AUcpiìì.  N.  15. 

u  Bxaltastì,  mentisti,  potesti.  Cod.  IL  18, 
«  Ordinata.  Cod.  K.  17. 
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E  ch'ella  da  me  por  voi  aia  compilata,  due  cose  fra  la  altre 
il  manifestano.  L'ima  si  è,  che  ciò  che  sotto  il  nomo  dcl- 
Tuno  de' due  amanti  e  della  giovine  '  amata  si  conta  es- 
sere stato,  ricordandovi  bene^  e  io  a  voi  di  me,  e  voi  a 
me  di  voi,  se  non  mentiste,  poti-cto  conoscere  esaere  stato 
fatto,  e  detto  in  parte.  Quale  de' due  si  sia  non  discopro,  ' 
che  Bo  che  ve  no  arvedrete.  So  forse  alcuno  cose  80i>er- 
cLie  vi  fossono,  il  '  voler  beno  coprirò  ciò  che  non  6  onesto 
manifestare,  *  da  noi  duo  infuori,  o  '1  volere  la  storia  se- 
guire, ne  sono  cagione  :  ed  oltre  a  ciò  dovete  sapere  che  solo 
il  bomere  '  aiutato  da  molti  iagegnì  fende  la  terra.  Potrete 
adcinr^ue  '  e  quale  fusse  innanzi,  e  quale  sia  '  stata  poi  La 
TÌta  mìa,  che  più  non  mi  voleste  per  vostro,  diseernere. 
L'altra  si  ò  il  non  aver  cessata  nò  storia,  nò  favola,  '  n,è 
chiuso  parlare  in  altra  guisa;  conciossiacosaché  le.  donne 
aiccoma  poco  intelligenti  ne  sog^liaiio  essere  schifo;  ma  pe- 
rocché per  inteUetto  e  notizia  delie  cose  predette  voi  dalla 
turba  dell'altre  separata  conosco,  libero  mi  concessi  il  porlo 
a  mio  piacerò;  o  acciocché  l'opera,  la  quale  alquanto  par 
lunga,  non  sia  prima  rincresciuta  che  letta,  desiderando  di 
disporre  con  affezione  la  vostra  mente  a  vederla,  se  le  già. 
dette  cose  non  l'aveasono  *  disposta,  sotto  brevità,  somma- 
riamente qui  "^  ai)presso  di  tutta  V  opera  vi  pongo  la  conte- 
nenza. 

Dino  adunque,  che  dovendo  narrare  dì   due  giovani 
nobilissimi  tebani  Arcita  e  Palemone,  come   innamorati  di 


*  Giovana,  N.  15. 

'  He' due  sia  non  mi  «cuopro,  Cod.  R.  17.  Zfe'diw^ia^  Coci  R,  15. 

»  In.  Cod,  R.  17. 

«  A  manifestare.  Cod.  R.  17. 

S  Yomere.  CoJ.  R.  17. 

fl  Vedere.  Cod.  17,  R.. 

'  Qual  aia  o  quat  foste  stata  innanti  e  poi.  Cod.  H..  17. 

8  Favella,  Ih  Btainpa  ;  faula  Ìl  N.  15. 

»  Avetseno.  N.  15. 

»o  Quivi.  Cod.  R.  17. 


GIOVANNI    BOCCACCIO  5 

Emilia  Amaz/,onB  '  per  lei  combatteasono,  primamente  posta 
la  invocazione  poetica,  mi  pai've  di  dimostrare  d'onde  la 
donna  fusse,  e  come  ad  Atene  venisse,  e  chi  fussano  essi, 
e  come  quivi  venissero  '  simìlemente:  laonde,  eiccome  pro- 
messo v'à,  alla  loro  storia  due  se  ne  pongano;  e  primie- 
ramente, dopo  la  invocazione  predetta,  et  dopo  *  disegnato 
il  tempo,  nel  quale  le, seguenti  coso  furono,  la  battaglia  fatta 
da  Teseo  con  Ippolita  reina  dello  Amazzoni,  *  e  Ila  cagione  dì 
essa  e  Ila  vittoria  seguita  *  deacrivo  :  procedendo  oltre,  come 
Teseo  prese  Ippolita  per  ieposa,  a  con  lei  insieme  Emilia 
sua  sorella  trionfando  ne  menù  ad  Atene  :  quinci,  acciocché 
onde  e  come  i  due  amanti  vonissono  '  sia  aperto,  un'altra 
battaglia  e  Ila  felice  vittoria  di  quella  seguitata,  '  fatta  da 
Teseo  co'  Tebani,  premessa  la  cagiono,  si  disegna  ;  et  ocomo 
appare,  i  cJug  giovani  presi  in  quella,  p.irto  del  trionfo  di 
Teseo,  vennono  in  Atene,  dove  e  come  da  lui  imprigionati 
ftigsero,  e  come  in  quel  '  tempo  dì  Emilia  3' innamorassono, 
procedendo  si  legge;  pervenendo  poi  da  questo  alla  dilibe- 
raziond  fotta  dì  Arcìta,  a'  preghi  di  Peritdo,  e  al  pellegri- 
naggio Suo  ad  Egina,  e  alla  sua  vita,  e  alla  tornata  di  esso  • 
sconosciuto  ad  Atene,  e  al  suo  dimorare  con  Teseo.  Quindi 
scrivendo  quale  Palemone  rimanesao,  e  come  a  lui  la  tor- 
nata di  Aroita  sotto  cambiato  nome  si  discoprìase,  e  come  per 
lo  ingegno  di  Parafilo  suo  famigliare  '"  egli  "  ascisse  de  la 
prigione,  e  Ila  battaglia  per  "  lui  fatta  nel  bosco;  mostrando 


1  Amoszana,  !L  N.  15. 
»  Vtnistoro.  Cod.  R.  16. 
3  CuJ.  R'.  17. 

*  AfiHUùne,  Coi].  R.  Ifl,  17. 

5  Stguttata.  Cocl.  R.  17  e  IS. 

«  Veniasoro.  ClkI.  R.  Itì. 

f  Della  quale  seguita,  la  stampa. 

*  E  in  che  Ustnpo,  C^cul.  R.  17  a  Ifl- 
»  Di  lui.  Cod.  R.  17. 

•0  Famiglio.  Cod.  B..  17. 
»  FMi  i«pi.  CoJ.  R.  17. 
«  Con.  Cod.  R.  17, 
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appresso  come  da  Emilia  prima  combattendo  Toduti,  e  poM 
da  Toftoo  riconosciuti,  manifestandosi  essi  medesimi,  clii  ' 
fusseao;  e  quello  che  Teseo  con  loro  componesse,  '  e  ila 
loro  tornata  in  Atene  :  dichìaraaclo  poi  i]aale  fusse  la  vita 
loro,  e  ll'avvenimento  di  molli  pi-ìncipi  ad  una  futura  *  bat- 
taglia, e  i  sacrificii  fatti  da  Uoro  o  da  Emilia,  e  poi  la  loro 
battaglia,  e  echi  vincesse;  e  dopo  a  tutte  queste  coso  l' in- 
fortunio di  Ajoita,  e  il  suo  trionfo,  la  liberazione  dì  Pale- 
mone,  lo  sposalizie  *  di  Emilia,  e  Ila  morie  di  Arcita  ai 
pungono  iiiterarueiite  ;  giuageadosì  ad  cs^e  l'onore  ptt1>- 
blieo  fattogli  da  Teseo  e  dagli  altri  greci  principi  a  sep- 
pellirlo,. *  ed  il  mirabile  tempio,  nel  quale  le  sue  *  ceneri 
furono  pQ3te  ;  et  ultimamente  come  Kmilìa  conceduta  fueae  a 
Palemone,  e  He  sue  nozze,  et  de'  prinoipi  la  partita,  finendo 
si  trova.  ' 

Le  quali  cose  se  tutte  inaieme,  e  ciascuna  per  sé,  o 
nobilissima  donna,  da  voi  con  sana  mente  saranno  pensato, 
|)otrete,  quello  che  di  sapra  diaì*i,  conoscere;  et  quindi  la  mia 
affezione  disremcndn,  il  prpso  orgoglio  lasciare,  e  lasciate 
potrete  la  mia  miseria  in  desiderata  foJicitii  ritornare.  Ma 
se  pure  gra'^'ì  vi  fus:jero  le  dette  cose,  e  vincesse  la  vostra 
alterezza  la  mia  umiltà,  in  questo  una  rasa  sola  per  su- 
premo dono  addomando,  che  dando  ad  essa  luogo,  il  pre- 
sente piccolo  libretto,  poco  présente  alla  vostra  grandezza, 
jua  grande  alla  piccolezza  *  mia,  fegnate.  Questo,  se  'I  fate, 
alcuna  volta  ne' miei  affanni  sarA  di  refrigerio  cagione,  pen- 
sando clie  in  quelle  dilic^te  mani,  nelle  q^ualì  io  più  non 
oso  venire,  una  delle  mie  cose    alcuna  volta  pervenga.  Io 


I 


Possono.  Cod.  R.  17  e  fóssaro.  Coti.  R.  IG. 

Cùmpìtase^  Goil.  R.  IO. 

Fìitìira  manca  net  Cod.  R.  17  et  ima  battagiia  fnhira  Cod.  K.  16. 

La  spotuaiiiia,  Cod.  N.  15,  e  R.  17. 

Al  seppellire.  N.  15. 

Suae  cenere.  Coti.  N.  15  ;  f  tuoi  chnisri  furo  fipoiti,  Cod.  R.  17. 

La  storia,  Cml.  R.  17. 

Fircioh  e  piccioUta.  CoAA.  a.  IG,  17. 
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procederei  a  molti  più  prcg-hi,  so  quella  grazia^  la  quale  io 
ebbi  già  in  Toi,  non  se  ne  fusse  anelata.  Ma  perdcchó  io 
del  niego  dubito  con  ragione,  non  voleiulo  che  a  quell'uno 
che  <Ìi  sopra  ò  fatto,  o  oche  spero,  siccome  giusto,  di  otte- 
nere, gli  altri  nocossono  '  e  sonxa  essormono  nioao  conceduto 
mi  rimanessi,  mi  taccio;  ultimamente  pregando  eolui  che 
mi  vi  diede,  alloi'acbè  io  primieramente  tì  vidi,  che  se  in 
lui  quelle  forze  sono  che  già  furono,  raceondendo  in  voi 
la  spenta  fiamma  a  me  vi  renda,  la  quale,  non  so  por  chd 
cacone,  inimica  fortuna  m'h  tolta.  ' 


'  Uocesaino  e  sansa  Cod.  R.  Itì. 
«  Trt  tolta,  Cod.  R.  l*J. 
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Molte  ftaie  gih^  nobilissiiuft  donna,  avvenne,  che  io,  il 
:ualc  quasi  dalla  mia  puerizia  ìnsìno  a  queato  tempo  nei 
servigi  d'amore  sono  stato,  ritrovandomi  nella  sua  corte 
tra  li  gentili  uomini  e  le  vaghe  donne,  in  quella  con  nie 
parimente  dimoranti,  udii  muovere  e  disputare  questa  que- 
stione, cioè  :  Uno  giovane  fervo ntem ente  ama  una  donna,  * 
della  quale  ninna  altra  cosa  gli  è  conceduto  dalla  fortuna, 
se  non  il  potere  alcuna  volta  vederla,  o  tal  volta  di  lei  con 
alcuno  '  ragionare  o  seco  stesso  di  lei  dolcemente  pensare. 
QuaUè  adunque  di  queste  tre  cose  di  più  diletto?  ÌS'é  era 
mAi,  che  ciascuna  di  queste  tre  coae,  da  cui  Tuna,  da  cui 
l'altra,  non  fosse  da  molti  studiosamente  e  con  acuti  argo- 
menti difesa:  e  porciocchò  a'  nuei  amori,  più  focosi  che 
avventurati  pareva  cotale  questione  ottimamente  essere 
conforme,  mi  ricordo,  *  che  vinto  da  falso  parere,  più  volta 


P  •  Questa  lettera  serve  Ji  Premio  al  PìloaLrato.  Il  Moulier  jip©. 
inette  alla  lettera,  ma  senza  caratt^ra  dJvareo,  e  corno  se  raffilile 
corpo  con  essa,  una  nota  esyilictìtiva  il  significata  della  parola  i^ilo- 
ttraU?,  e  alte  ili  eeLte  codici  Rìccariliani  udu  solo  la  rife.risce,  e  in 
carallere  posso  da  rubrica.  Questa  lettera  bì  legge  ne'CodJ.  R.  !•*; 
N.  2  e  28,  e  3745;  L.  27-31. 
'  Giot^ane.  R.  7. 

*  Ag'g'iungono  J  CodtI.  R,  tutti. 

*  Così  tutti  i  Codd.  R  II  Moutier  Legge:  Mi  ricorda  la  motte. 
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mesco!  andò  mi  trn^  cjuestionaiarì,  tenni  e  difciu  di  gran  lunga 
essere  maggioro  il  diletto,  ijotcro  della  cosa  amata  talvolta 
pensare,  dia  qiiflln  c5ib  porg:erp  potesse  alctina  dell'altre 
dtté:  affermando  tra  gli  altri  argomenti  da  me  a  ciò  in- 
dottt,»  ncn  essere  pieeìola  parto  della  beatitudine  deiramanto 
potere,  secondo  il  disio  di  eolui  che  pensa,  disporfo  della  cosa 
amata,  e  lei  rendere,  aecondo  quello,  benevola  e  rispondente, 
come  cliG  ciò  solamente  durasse  quanto  i!  pensiero,  si  che 
del  vedere  né  del  rag-ionure  non  poteva  certamente  addi- 
venire. O  stolto  giudizio,  0  scdocca  estimazione,  o  vano  ar- 
gomento, quanto  dal  vero  oravatn  lontani!  amara  esperienza, 
me  misero,  me  lo  din]i>stra  al  presente.  0  speranza  dolcis- 
sima dell'affiitta  m(?nte,  ed  unico  conforto  del  trafitto  cere, 
io  non  mi  vergognerò  d'aprirvi  con  quale  forza  nel  tene- 
broso intolletto  m'entrasse  la  veritÀ,  contra  la  qualfi  Ìo  pue- 
rilmente errando  avea  l'armi  prese;  ed  a  cui  il  pnfre'io 
dire,  che  alcano  alleggi  amento  potesse  porre  alla  penitcnKa 
datami,  non  so  s'io  mi  dica  da  amore  o  dalla  fortuna,  per 
la  falsa  opinione  avuta,  se  non  a  voi? 

Affermo  dunque,  bellissima  donna,  esser  vero,  che  i>d- 
Bcia  ebc  voi  nella  più  graziosa  stag^ione  dell'anno,  dalla 
dilettevole  eittA  di  Napoli  dipartendovi,  e  in  Sannio  an- 
dandone, agii  occhi  miei,  più  del  vostro  angeìicn  viso  vaghi 
che  d'altra  cosa,  -mi  toglìesle  suliitamente  quello  che  io  per 
la  vostra  presenza  doveva  conosrcre,  non  conoscendolo,  per 
lo  suo  contrario  prestamente  mi  fece  conoscere,  cioè  per 
la  privazione  di  quella;  la  quale  tanto  fuori  d'ogni  dovuto 
termine  m'ha  l'anima  contristata,  che  assai  apoiianiente 
posso  comprendere,  quanta  fosse  la  letizia,  allora  pora  da 
ma  conosciuta,  che  mi  veniva  dalla  vostra  graziosa  e  bella 
vista.  Ma  perchè  alquanto  appaia  più  questa  verità  mani- 
festa, non  mi  fìa  grave,  né  il  voglio  intralasciare,  come  che 
aUmve  pitì  che  qui  si  distsnda ,  ciò  che  avvenuto  mi  sia, 
a  dichiarazione  di  tanto  errore,  dopo  la  vostra  partenza. 

Dico  dunrjuo,  se  Dio  tosto  coU'aspotto  del  vostro  bel 
viso  gli  ocelli  miei  riponga  uolla  perduta  pace,  che  poichd 
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i  die  voi  di  qui  partita  eravate,  o  in  parto  anda- 
tane, dove  niuna  onesta  cagione  a  vedervi  mi  doveva  mai 
pt>tere  mcuare,  clie  csai,  pei*  H  fanali  la  luco  soavissima  del 
vostro  amore  mi  raeiiA  nella  mento,  oltre  alla  fede  che 
porger  possono  le  mie  parole,  '  Anno  assai  volte  dì  tante 
e  di  sì  amare  laerime  bofrnata  la  farrcia  roia,  ed  il  dolente 
8eno  riempiuto,  elio  non  solamente  <>  sfata  mirabile  cosa 
onde  tanta  umidità  sia  ad  essi  da  essi  venuta,  che'  non 
che  in.  voi,  la  quale  eredo  che  come  gentile  siete  con]  siate 
pietosa,  ma  *  in  ninno  mio  nimico  che  di  ferro  fosse  il 
petto,  a  forza  avrf>jl>ono  messa  pleiade,  né  solamente  questo 
a  me  *  6  avvenuto.  Quante  volte  ricordato  mi  sono  d'avere 
la  vostra  piacevole  presenza  perduta  gli  ò.  fatti  fxisli,  ma 
ftlunque  cosa  é  luro  davanti  apparita,  di  loro  maggiore 
ieena  é  stata  cagione.  Oimè,  quante  volte  per  minore 
loglìa  sentire,  ai  sono  spontaneamente  ritorti  da  guardare 
i  templi,  *  le  log^ie,  le  piazze,  e  gli  altri  liioglii,  ne'  quali 
già  vaghi  e  deaiderosi  cercavano  di  vedere,  e  talvolta  in 
essi  videro  la  vostra  semhian7,a;  e  dolorosi  ftnno  il  cuore 
rostretto  a  dire  con  seco  quello  verso  dì  Geremia:  «  O  come 
«  siede  sola  la  città,  la  quale  in  addietro  era  piena  di  po- 
«  polo,  e  donna  delle  gentil  »  Certo  io  non  dirò  ogni 
cosa  parimente  attrJRtargli,  ma  io  affermo  solo  ima  essere 
(jnelln  parte  che  alquanto  la  loro  ti-istizìa  mitiga,  riguar- 
dando quello  contrade,  quelle  montagne,  quella  parte  del 
cielo,  fra  le  quali  e  sotto  la  quale  porto  ferma  opinione 
che  voi  siato;  quindi  ogni  aura,  ogni  soavo  vento  che  di 
colà  viene,  così  nel  viso  ricevo,  quasi  il  vostro  senza  niuno 
fello  ahhta  tocco:  ntì  e  perciò  troppo  lungo  questo  mitiga- 


'  Oltre  la  fedi'  che  po>-ger  pogsa  ne  le  mie  paroìe.  R.  6. 

*  Ccwl.  R.  6;  Ma  anmra  non  rSie  in  voi.  l'eilU.  MouUer. 

'  In   niunn    lA/;   tnio   n»mV^>   fasM  e  dì  ferro  etvexsr  tipetto: 
Bdis.  MouU«r. 

*  Aggiunlo  col  Cod.  R.  8. 

*  L'adJx.  M.:  il  v^mpin. 
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mcntoT  ma  quale  sopra  lo  coso  auto  vegliamo  talvolta  le 

flamme  discorrere,  '  tal  sopra  l'afflitto  cuore  questa  soavità 
discon'e,  fugg^endo  subita  per  lo  soprav vegnente  pensiero 
che  mi  moatra  non  potervi  vedere,  essendo  di  ciò  senza 
Tnisiira  acceso  il  mia  disio. 

Che  dirò  do' saspiri,  i  quali  nel  passato  piacevole  amora": 
e  dolce  speranza  mi  soleano  infiammati  trarre  dal  petto! 
Certo  io  non  ho  altro  che  dirne,  se  non  che  moltiplicati  in 
molli  doppi]  di  gniiidissima  angoscia,  mìUo  volte  ciascuna 
ora  da  tiueìlu  per  la  mìa  bocca  fuori  sono  sforzatamcate 
sospinti.  E  similmente  le  mìe  voci,  le  qnali  già  alcuna  volta 
mosse,  non  so  da  che  occulta  letìzia  procedente  dal  vostro 
sereno  aspetto,  in  amorosi  canti,  e  in  ragionamenti  pieni 
di  focoso  amore,  s'udirono  sempre  poi  chiamare  il  rostro 
nome  di  grazia  pieno  e  amore  per  mercede,  e  la  morte  pò* 
fine  de'  mìei  dolori ,  e  ì  grandissimi  rammaricliii  postwno 
essere  stati  uditi  da  chi  m'è  stato  presso. 

In  cotal  vita  adunque  vivo  da  '  voi  lontano,  e  sempre 
più  '  comprendo  quanto  fosso  il  bene,  e  '1  piacere  e  il  di- 
letto che  da'  vostri  occhi,  per  aciilìetro  malo  da  roo  eon<^ 
sciuto,  procedeva:  e  come  che  tempo  assai  mi  ppcstassono  ' 
a  le  lagrime  e  a'  sospiri  a  potere  del  vostro  valore  ragio- 
nare, e  ancora  al  presento  della  vostra  leggiadria,  de'  co- 
stumi  g'ontili,  e  doUa  donnesca  altezza,  e  della  sembianza  ■ 
vaga  più  ch'altra,  la  quale  io  sempre  con  gli  occM  della 
mente  riguardo  tutta,  e  mentre  perciò  di  tale  ragionamento 
o  peasiero  non  dico  che  alcuno  piacere  l'anima  non  sentai  fl 
ma  questo  piacerò  viene  mischiato  con  nn  disio  ferventi^ 
gimo,  il  qnale  tutti  gli  altri  disii  accende  in  tanta  fiamma 
di  vedervi,  che  appena  in  me  regger  gli  posso,  che  non 
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Qual  Huala  il  Hammug^far  AMo  ccae  unC« 
Muovarsi  pur  an  par  l'ealreina  buccia  ecc. 
laf.  ux,  SS. 

»  A  voi:  i  CoM.  R.  3.  4.  G. 

3  Sansa  prò'  coìnprende^ndo.  CoJd.  R.  4,  C. 

*  U  Coù.  R.  6  ;  prestassora.  il  Cod.  R.  4  ;  l'edÌE.  M.  :  prestano. 
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mi  tirino,  posta  giù  ogni  debita  onestà  e  ra^onevole  eon- 
aiglio,  cola  dove  voi  dimorate;  ma  pur  vinto  dal  volere  il 
Tosti'o  onore  più  clie  In  mia  salute  guardare,  gli  raffreno; 
fl  non  avendo  altro  ricovero,  '  sentendomi  la  via  chiusa  dei 
rivedervi,  per  la  cagiouo  mostrata,  alle  lagrime  tralasciate 
ritorno.  Ah  lasso,  quanto  m'  ó  la  fortuna  crudele  e  nemica 
ne'  mioi  piaceri,  sempre  stata  rigida  maestra  e  oorreggitrice 
de' miei  errori!  ora  misero  me  il  conosco^  ora  il  sento,  ora 
aperti ssimam ente  diacerno,  quanto  di  bene,  i^uanto  di  pia- 
cercT  quanto  di  Boavità  più  nella  luce  vera  degli  occhi  vo- 
stri, volgendola  ne*  miei,  die  nella  falsa  lusing'a  del  mio 
pensier  dimorasse.  Cosi  adunque ,  o  splendido  lume  della 
mia  mente,  col  privarmi  della  vostra  amorosa  vista,  è.  for- 
tuna risoluta  la  nel)ula  deirerrore  per  addietro  da  me  so- 
stenuto': ma  noi  vero  si  amara  medicina  non  bisognava  a 
purgare  la  mia  ignoraiua^  più  lieve  gastigamcuto  m'avrebbe 
nella  diritta  via,  ritornato.  Ora  cosi  vaglìono  le  mie  forze 
a  quelle  della  fori  una?  ([uantunquc  la  mia  ragione  sia 
molta,  non  possono  rosistere.  E  pome  eho  si  vada,  io  sono 
pure  per  la  vostra  partenza  a  tal  ptinto  venuto,  qual  di  so- 
pra v' inno  le  inie  lettere  dioTiinrato;  o  con  mia  gravissima 
noia  sono  divenuto  corto  di  eiò  che  prima  incerto  disputava 
in  contrario.  Ma  da  venire  è  ornai  a  cjuel  tcrmiiw,  per  lo 
quale  scrivendo  infmo  a  qui  son  trascorso,  e  dico,  che  ve- 
dendomi in  tanta  e  cosi  aspra  avversità  per  lo  vostro  di- 
partir pervenuto,  prima  proposi  di  ritenere  del  tutto  dentro 
del  tristo  petto  l'angoscia  mia,  acciocché  palesata  non  fosse 
per  avventura  di  molto  nuiggiore  efficace  cagione;  e  ciò 
sostenendo  con  for^a,  assai  '  vicino  a  disperata  morte  mi 
fé*  Tenire,  la  quale  se  pure  venuta  fosse,  senza  niun  fallo 
allora  cara  mi  sarebb»  stata.  Ma  poi,  non  so  da  che  oc- 
culta speranza  mosso,  di  doverri  pure  ancora  quando  clia 
aia  rivedere,  e  nella  prima  felicità  ritornare  gli  occhi  miei, 


1  Col  Cod.  R.  6:  Vedi?.,  M.,  Wcor^o, 

'  jFV  ùra  che  asaai  ecc.  Cndd.  R.  6,  e  7. 
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mi  iiac^que  non  solamente  paura  <li  morte,  ma  desiderio  di 

lunga  vita,  quantunque  mtsset'a  non  vedendovi  la  dovessi 
menare.  K  comisRendo  assai  chiaramente,  che  tenendo  io 
del  tutto,  come  proposto  avea,  la  mia  concepita  duglia  nel 
petto  nascosa,  ora  impossibile,  che  dello  mille  volte  clie 
easa  abbondante  e  ogni  terniinB  ti-apassante  sopravvenia, 
alcuna  non  vincesse  tanto  *  le  forze  mie,  ^iA  debolissime 
divenuto,  che  morta  senza  fallo  no  sofjrirpljbe,  e  più  in 
conseguenza  non  vi  vedrei.  Da  più  utile  consìglio  mosso 
.mutai  proposta,  e  p«nsai  di  Tolere  con  alcuno  onesto  ratn- 
marichio  dare  luogo  a  f[uelIo  a  uscire  dal  tristo  petto,  ao- 
cìoccbò  io  vìvessi,  e  potessi  ancora  rivedervi,  e  più  lunga^ 
mento  vostro  dimorassi  vivendo.  Nò  prima  tal  pensi^t} 
nella  mento  mi  venne,  che  il  modo  con  e^so  subitamente 
m'occorse  ;  dal  ijuale  avvenimpnto,  C|iiasi  da  nascosa  divi- 
nità spirato,  cortissimo  augnilo  presi  lii  futura  salute.  E  il 
modo  fu  questo,  dì  dovere  in  persona  dì  alcuno  passionato, 
siccome  io  era  e  sono,  cantando  narrare  i  miei  nmrtirii. 
Meco  aduiLqtie  con  solltìcita  pura  cominciai  a  rivolgere 
l'aaticlie  stor'ie,  per  trovare  cui  potessi  vcrisimilmei\te  fare 
scudo  del  mìo  segreto  e  amoroso  dolore.  Nò  altro  più  atto 
nella  mente  mi  venne  a  tal  bisogno,  che  il  valoroso  gio- 
vane Troilo,  figliuolo  di  Priamo  nobilissimo  re  di  Troia, 
olla  cui  vita,  in  quaiito  per  amore  e  per  la  lontananza  d'ella 
sua  donna  fu  doloroso,  se  fede  alcuna  alle  antiche  sltirie 
8!  può  dare,  poichà  Griselda  da  lui  sommamente  aiuata  fu 
al  suo  padre  Calcas  renduta,  à  stata  la  mia  aimilisaima  dopo 
la  vostra  partita.  Per  che  dalla  iwrsoua  di  lui  e  da'  suoi 
accidenti  ottimamente  presi  forma  alla  mia  intenzione,  e 
BUS30guent«ments  in  leggere  rima,  e  nel  nolo  fiorentino 
idioma,  con  stilo  assai  pietoso  i  suoi  a  miei  mali  parimente 
composi,  li  quali  una  e  altra  volta  cantando,  assai  utili  gli 
ù  trovati,  secondo  che  fu  nel  principio  ravviso.  È  vero, 
die  diaaazl  alle   sue  amai-e  doglie  in   simile  stilo  p:ii*te 


I  In  tanto,  CoU.  R.  6. 
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della  sua  felice  vita  si  trovo,  la  ([uale  posi,  non  perch'io 
desideri  cLe  alcuuo  crotla  che  io  di  simil  felicità  f^loriara 
mi  possa,  perocché  aoii  mi  fu  mai  tanto  favorevole  la  foi'- 
tona,  nò  sforzandomi  di  spcrai-lu  noi  ptiù  in  alcun  modo 
coiif-eHere  la  credenza  che  ciò  avveng'a,  ma  per  rincsto  lo 
scrissi,  perché  la  felicità  veduta  (h\  alcuno,  molto  meglio 
Bi  comprende  quaivta  e  qual:  sia  la  miseria  sopravvenuta. 
La  qual  felicita  nooditnono,  in  tanto  è  alli  miei  falU  con- 
forme, in  qiuanto  io  non  meno  di  piacere  dagli  occhi  vostri 
ti'aeva,  che  Tmìlo  prendesse  dall' amoroso  finito  cha  di  Gri- 
lida  gli  concedea  la  fortuna.' 

Adunque,  valorosa  donna,  qnestd  eotali  rime  in  torma 

d*un  piccolo  libro,  in.  testimoiiianza  perpetua  a  coloro  che 

nel  futuro  il  vedranno,  e  del  vostro  valore,  del  quale  in 

persona  altrui  esse  sono  in  più  partì   ornate,  e  della  mia 

ti'isiizia,  ridussi;  e  ridotte,  pensai  non  essere  onesta  cosa, 

quelle  ad  alcuna  altra  persona  prima  pervenire  alle  mani 

cbo  alle  vostre,  che  d'esse  aioto  stata  vera  o  sola  cagione. 

Per  la  qual  cosa,  corno  cho  piccolissimo  dono  -Bia  da  man- 

dai'e  a  tanta   donna   qunnto  vai   siete,  nondimeno,  perL-hò 

j      l'afTozionu  di  me  mandatoro  ó  f^randissima  e  piena  di  pura 

^^^de,  vel  '  pure  ardisco  a  mandare,  quasi  sicuro,  elio  non 

^Her  mio  merito,  ma  per  vostra  benignità  e  cortesia  da  voi 

^^cevnto    samnno.    Nelle    quali   so   avviene    cho    Icgpato, 

quante    volto   Troilo    piangere   o    dolere   della    parlila   di 

Oriseida  troverete,  tante  apertamente  potrete  comprendere 

e  conoscere  le  mio  medesime  voci,  le  lagrime,  i  sospiri  e 

Pangoscie;  e  quante  volte  le  bellezze,  i  costumi,  e  qualunque 

altra  cosa  laudevole  in  donna,  di  Griselda  scritto  troverete, 

tanto  *  ài  voi  essere  parlato  potrete  intendere:  Taltro  cose, 

cho  oltro  a  questo  vi  sono  assai,  ninna,  sicciimo  gìA  dks\,  ' 

me  non  appartiene,  nò  per  me  vi  si  pone,  ma  perche  la 


1  Lo  vi  pur<!,  Coil.  R,  6. 

<  Col  C<mL  R.  6. 

*  Si  come  grandiaaima.  Coi!.  K.  6. 
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storia  del'  nobile  innamorato  (giovane  lo  ncbìode:  e  se 
cosi  aiettì  avveduta  come  vi  tengo,  cosi  da  esse  potrete 
comprendere  quanti  e  quali  siano  i  laici  disìì,  dove  termi- 
nino, e  che  cosa  più  e  altra  '  dimandino,  o  se  alcuna  pietA 
meritano.  Ora  io  non  so  se  esse  fieno  di  laiila  efficacia, 
che  voi  leg'gendolB  con  aleuna  compassione  possano  toccare 
la  casta  mente,  ma  amore  ne  prego  che  questa  forza  a  loro 
ne  presti  ;  il  che  so  addiviene,  quanto  più  umilmente  posso 
prego  voi,  che  alla  vostra  tornata  mettiate  sollecitudine, 
talché  la  vita  mia,  la  quale  a  uno  sottilissimo  filo  è  p«n- 
deute,  e  da  sfifìfariza  con  fatica  tenuta,  possa,  vedendo^, 
lieta  nella  prima  certezza  di  sé  ritornare  :  e  se  ciò  non  può 
forse  cosi  tosto  come  io  desidererei  avvenire,  almeno  con 
alcuno  sospiro  o  con  piotoso  pre{^o,  per  me  fate  ad  amore 
che  alle  mie  noie  presti  alcuna  piicc,  e  lei  sniarnta  ricon- 
fortare. Il  mio  lungo  sermone  da  s6  medesimo  chiede  fine, 
e  perciò  dandoglielo,  prego  colui  che  nelle  vostre  mani  A 
posta  la  mia  vita  e  la  mia  morte,  che  egli  nel  vostro  cuore 
(luello  disio  aioocnda,  che  solo  esser  può  cagione  della  mia 
t!Alute, 


CARTEGGIO 


M.  GIOVANNI  BOCCACCIO 


A  NICCOLA  ACCIAIOLI 


Niccola,  se  a' miseri  alcuDa  fede  si  doo,  io  vi  giuro 
per  la  dolente  aTiima  mia,  che  non  altrimenti  alla  carta- 
ginese Didone  la  partita  del  Troiano  Enea  fu  grave,  elio 
fosse  a  me  la  vostra;  o  non  souza  cagiono,  avvegnachó 
occulta  vi  fosse:  uè  simile  mente  con  tanto  disiderio  '  la 
ritornata  d'Ulisse  fu  da  Penelope  aspettata,  quanto  la  vo- 
stra da  me.  La  quale  nuovamente  sentendo  ora  easoro  stata, 
non  altrimenti  nello  tenebre  de' miei  aifanni  mi  sono  raUo- 
grato,  elio  ÙLcessono  nel  limbo  i  santi  padri,  udita  da  san 
Giovanni  la  venuta  di  Cristo,  per  cui  la  lungameuto  aspet- 
tata salute  in  breve  speravano  senza  fallo.  Laonde  io  non 
credo  prima  vedervi,  se  dato  ''  non  m'è  ch'io  debbia  tanto 
viverci  ch'io  vi  vegga.  Allora  *  piiì  che  altro  lieto  in  mo 
potrò  le  parole  d' Isaia  rivolgere ,  r[uando  disse  al  popolo 
che  por  l'ombra  dulia  morte  andava  :  è  nata  la  luce.  *  Et 
perciò  io  con  (inolio  affetto  che  per  me  si  puote  esprimerà 
più  fer\*ente,  con  voce  piena  di  letizia  vi  dico,  che  voi  siata 
il  ben  tornato.  La  sanità  del  corpo,  colla  quale  credo  clie 
quella  della  monte  congiunta  sia,  ù  con  lieto  animo  intesa, 
e  oltre  a  ciò  la  seconda  fortuna   alla  vosti'a   virtù  debita 


>  QueèLa  lettura  ò  conaervi^ta  h«I  Cod  L.  2.  lì  Ciampi  suppone 
che  pur  questa  aia  slatti  tradotta  dtiirongimtle  lutino  V.  Monvmaiti  et. 
pag.  588. 

t  J)isidéro.  CoJ.  L.  8. 

s  S«  dato  é.  Coi  L.  2. 

*  Chf  pili  che.  Cod.  L.  2. 

^  È  nota  la  luec,  V&Hàoati. 
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m*è  manifesta:  la  quale,  se  lo  immaginare  non  m' incanna, ^ 
piccioli  segni  d'amore  ancora  ri  mostra,  a  rispetto  che  ella 
farà  per  innanzi.  Ed  ossa,  prego  Iddio,  die  cosi  con  voi 
come  con  Quinto  Metello  felicissimo  Romano  fece  s'eto 
ni.  '  Oli  quanto  m'è  la  vostra  benavventurata  tornala  cara! 
non  per  jjie  tanto,  quanto  perciocch'io  allora  vedrò  lo  inique 
e  adulatrici  lìngue,  delle  qnali  vi  ricordo  e  prego  che  vi 
guardiate,  confuse  tacere.  Ora  ^li  animi  invidiosi  in  fuoco 
peatilenzialissimo  consumarsi,  ed  i  superiti  nella  vostra  pre- 
senza bastare  i  colli;  li  quali  con  opinioni  perverse,  con 
operazioni  malvage,  o  con  «ottrattose  parole,  a'  vostri  beni 
e  ad  voi  si  sono  ing-cgnati  d'apporrò.  Oh  giusto  di  colui  il 
gindicio,  che  dei  cieli  in  terra  ogni  cosa  discerne,  il  quale 
con  laudevole  esaltamento  di  voi  li  loro  intendimenti  à. 
annullati!  il  che  m'è  caro. 

Dell'essere  mio  in  Firenze,  contra  piacere,  niente  vf. 
scrivo,  perocché  piuttosto  con  lagrime  che  con  inchiostro 
sarehte  da  dimostrare.  Solamente  cotanto  vi  dico  che,  com» 
del  pirata  Antigono  la  fortuna  rea  in  buona  trasmutò  kìoa- 
sandro ,  cosi  da  voi  spero  doversi  la  mia  trasmutare.  Né 
6  nuova  questa  speranza,  ma  antica,  perocché  altra  non  mi 
rimase  nel  mondo,  poiché  il  reverendo  mio  padre  e  signore 
maestro  IMonìgi,  forse  per  lo  migliore,  da  Dio  mi  fu  tolto:  h 
e  questo  di  me  al  presente  si  basti.  Le  nuove  cose  e  ì*^! 
varii  accidenti  avonuti,  li  qnali  in  cotesto  parti  ora  tro- 
verrete,  son  certo  clic  non  poco  occuperanno  l'animo  vo- 
stro neUa  prima  giunta,  e  perciò  il  più  ora  non  scrivervi 
reputo  onesto:  sicuro  ancora  di  tosto  vedervi,  conceden- 
dolo Iddio.  Signor  mio,  colui  eh'  ò  d'ogni  bene  donatore^ 
come  l'anima  vostra  disidera,  così  vi  governi. 

Data  in  Firenze  a  dì  3xvm  d'agosto  anni  Bomini  1341. 

11  vostro  Giovanni  di  Boccaccio  da  Certaldo,  e  inimico 
della  fortuna,  la  debita  reverenza  premessa,  vi  si  racco- 
manda. 


I 


1 


*  L'eterni,  Cod.  L.  2. 


A  BARTOLO  DEL  BUONO 


La  saetta,  dal  mio  flosaibìle  '  arco  mossa,  tocca  li  segni 
con  volante  faga^  et  le  bianche  colombe  pasciuta 
negli  ampi  camiii  gratulanti  ricercano  le  torri,  e  gli  stanchi 
cavalli  compiuto  il  corso  domanciano  riposo,  et  cosii  l'opera 
mia  guidata  per  gli  umili  piani  temente  do  Icaro  li  mìseri 
casi,  è  alla  sua  Sne  presente.  Riceva  duinine  la  santa  dea, 
me  atl  queste  cose  adiutante,  i  suo  incensi  e  le  meritate 
ghirlande  coronino  la  bella  donna  della  faticata  penna  mo- 
vente cagiono.  E  tu,  o  solo  amico  e  tli  vera  amislà  vera- 
cissimo esemplo,  o  Niccolò  di  Bartolo  del  Buono  di  Fi' 
renze,  '  alle  virtù  del  rtimle  non  bastorieno  1  miei  versi,  e 
perù  tacioli,  advegna  che  esse  per  se  medesime  inchino,  * 
che  di  mia  fatica  non  unno  bisogno.  Frenili  questa  rosa  tra 
le  spine  della  mia  adversilÀ  nata,  '  la  quale  a  fTorza  fuori 


>  Questa  Jedica  dell' Ameto,  clie  si  l<;gge  iu  fouJo  al  litivo,  è  così 
llUDbiccala  vlie  m'è  veiiulo  il  <lul:liio  clia  non  eia  ilei  Boccaccio,  e 
l'aTrei  lanuto  pur  fermo  se  non  l'avessi  letta  in  tutti  i  Codici.  Ma  sì 
Tede  cha  u  lui  pure  noe  uscivwiio  tutte  le  ciiimbelle  col  buco.  Vedi 
i  Oìdd  N.  2fl.  30,  32,  33,  45;  R.  ZO;  L.  34,  36.  37. 

«  Fkstibile.  lUBuca  nel  Cod.  L.  86. 

a  Sopplilo  crtl  Cod.  L.  3fi. 

*  Lucono,  Cod.  L.  36. 

s  L'edis.  e  gli  altri  coOici:  nota. 
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deVuvldi  '  praoi  Urìy  la  fiorentina  bellezza,  me  nell'infime 
stanta  delle  tristizie,  dando  sé  ad  me  con  cort«)  diletto  a 
diseg^narsi.  Et  questa  non  altrimenti  ricevi,  che  da  Virgilio 
il  baono  Augusto  o  Erennio  da  Cicerone,  o  come  da  Ora- 
zio il  suo  Mecena  prendevano  ì  cari  versi,  nella  memoria 
rìducendosi  la  autorità  dì  Catone  dicente:  Quando  il  povero 
amico  un  picciolo  dono  ti  presenta,  piacevolmente  il  ricevi. 
C«rto  io  ad  te,  valoroso,  '  cotale  '  lo  mando  sentendo  nullo 
altro  ad  mo  essere  Ciesare,  Erennio  o  Mecena,  se  non  te  ' 
nel  i]ualo  *  se  forse  in  fronda  o  altra  parto  si  contenesse 
alquuci  difetto,  non  malizia,  ma  ignoranza  n'à  colpa.  Et  perù 
liberatutiiite  l' ex^tnìnaztone  e  la  *  correzione  d'essa  com- 
metto nella  madre  di  tutti  e  maestra  sanctissima  '  chiesa 
di  Roma  e  de' più  savi,  o  dì  te,  la  quale  poscia  ti  prego 
conservi  s't  comò  tua  nel  sunto  seno,  nel  quale  il  iattor 
d' essa  ài  con  amoro  iadissohibile  sempre  tenuto.  £i  lei  ' 
vedova  e  lontana  alla  sua  donna  lieta,  non  altrimenti  die 
Io,  consola  ctilla  soavtt;^  della  vocie  tua,  '  insino  a  ttanto 
ehc  con  quella  giunÌendo$Ì  in  terra  senta  la  sua  letizia. 


2ia.    M 


'  oli  altri:  coilJ.  e  eiliz.:  Hyidi. 

*  Vòhntatóso,  CoJ.  N.  29. 
3  Supplito  il  vuoto,  col  detto  CoiL 

*  Colmato  i1  vuoto,  col  detto  tiod.   U  Cod.  L.  36,  Ì6gge:  se  ttùn 
Niccolò, 

s  Nella  t/vale.  CtiJ.  L.  30. 

*  Aila:  leg'g'evaDD. 

'  Serratissima.  Col.  L.  36,  forse  con  un  po'  d'Ironia. 

*  Supplito  cui  CtìJ.  dtìtto- 

«  Soce  laa,  CoiE.  detto.  ^ 


A  FRANCESCO  DI  MESSER  ALESSANDRO  DE' BARDI 


nxrcBtJinlc  [iorontinD,  dinioranlc  ù  Goda  * 


Concios  si  acosa  che  le  forze  degli  nomini,  Ka  .liufflte 
non  Bono  talvolta  cralciuio  riposo^  resistere  nun  possono  né 
perseverare  nelle  faticlie  conlintie,  alle  quali  noi  medesimi 
spesse  Tolte  più  che  non  ci  bisogna  miseri  sattentriamo,  6 
conceduto  per  li  savi  uornmi,  anzi  consigliato,  clia  inter- 
ponendo a  quelle  talvolta  alcuno  onesto  diletto,  siccome 
stanche  e  vinte  le  riconfortiamo.  E  per  questo  estima  So- 


I  QBesU  letlera  si  \egge  ne"  Codd.  L.  8,  S.  10,  42;  N.  SS;  R.  10, 
1),  14,  18,  19.  Nel  Cod.  2(1  v\^  fincato  prnemio:  Rpistola  ài  Aff-Mcr 
Glovanyii  Boccacti  jnandata  a  Jacopo  Villani^  il  qìtale  era  ìn  i-oru 
detto  impcradatf,  a  pemcnizione  'ti  Jacopo  delle  Itotti  e  fi-aUUi  di 
Najìolif  e  jii'inia  In  'nuiiitn  a  ìingìia.  florentìita  e  ìa  lettera  a  !in- 
gua  tiapolitana.  fotne  si  dii-à  apy£sxo.  —  N*l  Coti  N.  26:  J'orW  ti( 
iota  lettct-a  nianciaUt  da  Mes-ter  Giovanni  Porcarcio,  essendo  egltiit 
yajìali,  a  Jaeinpn  Villani  eh'efa  in  Puglia  nelìa  rarte  deìla  itnpe- 
TOfìoìV.  Quella  ìn  ilirluim  nnpolllftiio  A  questo  titolo:  Cfmtinria  la 
ietterà  in  linguaggio  napolitano  del  nntabite  poeta  T-Ie-nsef  Oiftrwtnt 
JìorcarH  fìttta  per  dare  consola-si'ìne  a  Oiovmini  de'  Bardi  suo 
grandisfntno  amico.  —  Il  Coil.  I..  8:  Epistola  di  ^f.  Johanni  Jìoreaeri 
mandata  a  Frant^sco  de'  Sardi  a  Gaeta  da  Napoli. 
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ct'at«,  solennissimo  e  singolare  '  investigatore  ne"  giormi 
suoi  delle  divine  coso  e  delle  umane  non  esaero  a  ìm  sfato  ' 
sconvenevole,  la  niente  cessare  dalle  consirlerazioni  de' pro- 
fondissimi secreti  della  natura,  e  ctin  gli  euoi  piccoli  figlinoli 
cavalcare  sopra  il  cavallo  della  canna,  com"  essi  facevano, 
per  la  casa;  perocchù  ijuaTitunquo  fosse  lo  esercizio  puerile, 
pure  sanza  disonestà  alcuna  recava  alla  mente  '  lieto 
riposo,  E  inutilmente  Curnelio  Scipione  e  Lelio ,  due  sin- 
golari lunii  del  romano  splendore,  o  a'  quali  era,  ali*  uno 
in  tutto,  od  all'altro  in  pai-te^  la  gloria  di  avere  con  senno 
t\  con  forza  abbattuta  la  superbia  dei  Cartaginesi  riserbata, 
non  si  rergog-nai'ono  d'essere  su  i>er  lo  lito  di  Gaeta  ve- 
duti ricogliere  le  piccola  pietre  e  lo  conche,  in  terra  so 
spinte  dall'onde  del  mare,  e  fatici allescam ente  insieme  di- 
poi-tarei  con  quello;  essendo  essi  magnanimi  poco  avanti 
levati  dalla  molte  e  ponderose  occupazioni,  intorno  all'  or- 
dine dello  cose  opportune  al  felice  stato  della  repubblica. 
E  cosi  ancora  tu,  molto  giovinetto  essendo,  siccome  sentito 
abbiamo  da  molto  varie  e  noiose  faccende  or  quinci  o  or 
quindi  percosso,  ti  doverrai  ritrarre,  se  savio  sarai,  ad  al- 
cuno Inndovole  trastullo,  il  quale  abbia  forza  di  ricriare  al- 
quanto gli  spii'iti  affaticati.  E  peroccbè  forse  di  questi  cosi 
lieti  riposi,  cioè  che  allegrino,  e  non  offendano,  non  se'  costà 
fornito  come  ti  bisognerebbe,  uno  picciolo  e  leggieri,  ma 
pure  una  volta  atto  a  potare  dare  luogo  agli  amari  pen- 
sieri, per  la  presente  lettera  te  ne  ruaiidliaKio;  il  quald_ 
ne'  termini  più  atti  e  convenevoli  ti  preghiamo  con  i^ucUafl 
animo  legghi,  che  noi  per  diporto  di  noi  medesimi  ti  scrì- 
viamo. 


"  Saaro.  CoUd.  9,  IO. 

*  l^tiesto  parola  miuicano  nell'ed.  Moutier;  %\  leggono  nel  Cod. 
L.  42. 

^  L'«JÌ£.  Moutier  Ippge".  }ìin  sùìyìlarmi'nH'  ^torgi'va  allo  affatt- 
caniento  lieto  riposo.  Qui  è  cliiaro  che  ìo  ajfaticamento  andava  cor- 
retto  Ìd  :  ajfaticata  mente. 
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Epistola  in  lingua  napoletana. 

Faccimote  aduaquji,  caro  fratiello,  asapere,  che  lo  primo 
juonio  de  sto  mese  de  Deciembro  Macliìuti  filliau,  e  appe 
uno  bitìllo  figlio  masculo,  ca  Dio  luc  lo  garde,  a  \\  dea  bita 
tiempOj  e  a  biegli  anni.  E  per  cliillo  ca  nda  dice  la 
ana,  ca  lo  Icvau  dall'ancuccia,  tutto  s'assomiglia  alla 
E  per  Dio  credaniillo;  ca  nde  dico   lu  palino,  ca  la 
nosce,  cad  é  bona  perzona.   0  bii-o  Dio,  ca  nde  apissc 
uno  madama  la  reina  nuosta!  Ceca  festa  ca  nde  faceraitio 
tutti  pe  Tanioi-e  aiitiio!  Ali  inacari  Dìq  stato  nei  fusae   in- 
canto, ch'apissovo  apiito  chillo  cliiacoro  in  chiotta,  com'avo 
niodiomrao!  E  gacci  ca  quanno  appe  fillìato  Macliinti,  a 
uorpo  li  compari  lie  niandaro  lo  chiù  hello  puorpo  ca  bi- 
djssoro  irtgiraai;  e  raandicaossillo  tutto;  ca  ncelle  puozza,  si 
buoi  tu,  beiiìrc  scaia,  ca  schitto  tautillo  non  ce  ndemandao. 
dappoi  ai-quanti  juuriii  lo  facimmo  batiggiare,,  e  portai 
^Tolo  la  mammana  incomboji:Hato  in  dello  ciprcse  di  Ma- 
,'ChÌQti,  ni  cidllo  dello  "mbellotìo  iufurato  ili  varo;  uou  sac^ 
io,  '  so  te  n'arricorda,  ([ual  isso  buoglio  dicere  oo.  E  Ja. 
Squarciono    purtao  la  tuorcia   allumata,    oliiena  ebiena   do 
carlina:  e  forononci  compari  Jannellu  Borsaco,  Cola  Scon- 
io, Turcillo  Parcetano,  Frangillo  Schioccuprete,  Serillo 
Sconzajoco,  et  Martuciello  Orcano  '  porsi:   e  nou  saccio 
^^.quauto  aìirì  delli  inellio  '"  de  Napoli,  E  ghiroiid  in  cluetta 
IJHeoii  ipsi  Mareilu  Caociapulce,  Catella  Saccoti,  Zita  Cuhitaaa, 
et  Rudetola  de  Puorta  nuova,  et  tutto  chille   zitello  della 
chiazza  naostra.  E  puosoronli  nomo  Antouiello,  ad  onore  do 
^■Banto  Antaono,  ea  nce  Io  garde.  E  s'apissovi  beduto  quanto 
bello  de  I^ilo  et  de  Porta  Capovana  purzi,  e  dello  chiaz2e 
bcnnono  a  beaetare  la  feta,  pe  cierto  ti  appei'ìa  uiaravilliato. 


'  L'edii.  Mouiier  :  *s«o. 

«  Barrotto  Coti.  L,  8. 

3  L'6(liz.  Mouiier:  Quanta  detU  meltió  tttsUio  de  S^Oj^U. 
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Bien  mi  iiono^  quant'a  meno,  chiù  do  cionto  creo, 
sero  collo  zeppo  ortavellate,  e  collo  manecangìano  cLioiie 
di  pome  e  d'auro  mediemmo,  ca  ndo  sia  laudalo  cìiiUo 
Deo,  ca  lo  creao.  Acca  '  stavano  bielle  !  uno  paravieo  pruo- 
prio  parso  chillo  juorno  la  cìiiazza  nuostra.  Qunnt'rt  Ma- 
chiiitl,  bona  sta  e  alletasi  '  mollo  dallo  figlio  ;  non  ps  quanto 
anco  jace  allo  lietto,  come  feta  cad'è.  Apimmote  ancora  a 
diottro  aretina  cuosa,  so  cliince  a  tene.  Lloco  sta  abbate  Ja. 
Boccaccio,  corno  sai  tu:  e  nla  juomo,  ni  «otto  perzi  nun* 
fa  sdutto  ca  acribere.  Ag-iolille  ditto  chiù  fiate,  et  aom- 
mode  bollito  incatenare  co  isso  buono  nomo.  Chìllo  so  la 
ride,  6  dicenie:  figlio  meo,  ba  spicciate,  ba  joccflte  alla 
scuola  co  15  zitelli;  che  eo  faccio  chesso,  pe  volere  adlscepo. 
E  chillo  me  dice  Judice  EarìUo,  ca  isso  sape,  qnanta  lu 
demone,  o  chiù  ca  non  sappc  Scacciiiopcle  da  Surriento. 
Non  snccio  pecchene  se  lo  sa  cheaso;  ma  pa  la  dcinna,  da 
pede  'Rotta  pcsaniende.  Non  puozzo  chiù;  ma,  male  me  nde 
sape.  Bonmi  le  perzone  potterà  dlcerc,  ttine  ca  ucia'  chef- 
fare  a  chesso?  Dlcotillo:  sai,  ca  l'amo  qnant'a  patre:  non 
boiserie  indo  l'abonisso  arcuna  euosa,  en  scbiacesse  ad  isto, 
nod  a  mene  mediemaio.  Se  cliiace  a  teae,  scribjlillo  :  e 
l'accomandare,  se  te  cliiace,  a  nuostro  compatro  Pietm  da 
Lueaiiajaao,  ca  llu  piiòzKiamo  bedere  alla  buoglia  siioia. 
Bolìmmonci  scusare,  ca  non  ti  potiamo  chiù  tosto  scribere, 
ch'appimo  a  fare  una  picca  do  chillo  fatto ,  ciie  sai  tune. 
Bien  so  to  chiace,  cobille  scrivijicoUo,  e  bcamoti  insoralo 
alla  chiazza  nuoatra.  Lloco  sta  Zita  Bernaccliìa  ca  sta  tri- 
sta pe  tene.  E  a^uardatc.  In  Napoli,  lo  juorno  de  sant'A- 
ni allo. 

Del  li  toi 

Jannbtto  m  Parisse 
dalla  Ruoccia. 
A  Fpancieeo  doili  Bardo. 


'  Acco^  Edii,  Mowtier. 

'  AUeraei,  EdJz.  Mouticr. 

^  Nitn,  manca  n«tl'ediz.  Moiitier. 


GIOVANNI  DA  GERTALDO 
ZANOBI  DA  STRADA 


É  lungo  tampo  trascorsa  che  uè  tu  a  rae,  nò  ia  a  te 
scrissi;  non  so  Be  ne  debba  accusnre  Ift  tua  altezza,  cho 
giù.  coree  vedo  disprezza  le  cose  picciole,  o  ia  mia  demenza 
che  poco  cura  le  cose  che  son  d*  aversi  in  pregio.  Ma  per 
iniqua  fortuna  avvenne  che,  qttasi  non  volente,  questa  io 
ti  scrivessi,  e  lasciassi  alla  penna  di  andar  piuttosto  per 
le  lunghe;  né  t'ìncresca,  te  ne  prego,  quantunque,  come 
io  credo,  sii  nei  reg^i  consigli  occu patissimo,  di  Icg-gerln  con 
liberale  animo.  Imperoceliè  ciò  clie  lungamente  taciuti,  ora 
è  opportuno  che  io  manifesti,  o  iniqua  fortuna!  Che  dunque 
sono  per  dirti  ? 

Credo  che  tu  rioordsraf  eome  il  tuo  Magno  era  solito 
chiamarmi  spessissimo  con  un  eofto  forzato  riso  Giovanni 
delle  tranquillità;  e  eli  più  ti  devi  anco  rammentare  la 
cansa  del  soprannome;  che  io  me  uè  rammento  ;  e  che  por 
ini  significasse,  osservai  non  senza  una  certa  iiidlf nazione. 
Tuttavia  se  è  lecito,  senza  temerità,  pensare  od  esprimerò 
alcuna  cosa  circa  tanto  uomo,  non  tralascerù  di  dire  questo 
solo,  anche  poi  ne  dovesei  morire;  è  falso;  nessuno  mi  vide 
certamente,  neppure  egli  stcssu,  fnrgli  blandizie,  o  gollaz- 
zanni  nelle  sue  gloriosIs9Ìme  felicità,  nO   abbracciarle  con 
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alcuna  sorta  d'affetto.  Che  sempre  temei  i  pungoli  doU'ia-^ 
^idin,  paventili  sempre  i  movimenti  della  instabile  fortuna, 
sempro  cblji  in  orrore  non  per  rae,  ma  per  lai,  i  casi  im- 
pensati* Al  contrario  molti  videro  me  spessissimo  aver  cobi-  ■ 
passione  e  compiang'ere  nelle  awersitù,  e  tu  pure,  se  ben 
me  ne  ricordo,  potesti  \-cderlo  alcuna  volta.  Dì  grazia,  questo 
esser  suole  il  costume  di  chi  segue  la  buona  e  dolce  foi^  ■ 
tuna?  non  lo  dirai.  Dunque  non  fu  giusto  il  giudicin  di  chi 
voUo  appornii  il  soprannome  delfs  franquiìlUA.   Ma  dova 
tenda  questo  aspi-o  discorso,  è  presso  a  vedersi.  La  naturalo  ! 
leggo  dei  mortali  fece,  ed  oli!  cosi  presto  non   lo  avesse 
fatto,  portando  via  quello  giovane  egregio  o  d'indolu  am- 
mirevole, Lorenzo  primogenito  dì  questo  tuo  Magao,  che 
meco  di  me    e   liell' avuto  soprannome    potessi   più  diritta-  » 
mento  giiidicare.   Che  potessero  già  contro  dì  ma   lunga  fl 
persecuKione,  inestricabile  fuga,  forita  esiziale,  mi  piace  dì 
intralasciare,  poacia  che  quest'  uno,  olire  ogni  pensare,  tutto  _ 
l'altro  sorpassa.  Di  questo  adunque,  so  non  con  debito,  almeno  I 
con  più  ampio  discorso  ti  voglio  ragionare.  Che  teco  posso 
liberamente  parlare,  se  mi  sei  amico,  come  penso;  teco 
trattar  la  mìa  causa,  a  ts  non  mi   vergognerò  d'aprire^ 
rnnimo  mio;  e  perchè  tu  non  pensi  cho  sotto  l'ombra  della 
nostra  amicizia  voglia  mentire,  poni  da  banda,  in  questo, 
l'amicizia^  e  sii  tu  mio  giudice  ;  il  che  ò  facile  a  concederò* 
Che  da  un  lato  ài  ossequioso  e  potentissimo  Signore,  contro 
cni  È  raccu.9a;  daU' altro,  povero  e  inofiìcioso  amico,  anzi 
uno  sconosciuto  concittadino,  poi  cho,  in  queato  caso,  ljbe-'| 
ramente  rinimziai  dì  fare  la  parte  di  amico. 

Di  che  dunque  si  tratta?  chiamo  Dio  in  testimonìol 
a  mo,  che  stavaroene  tranquillo  pervenne  l'osecrabilo  no 
tizia,  che,  cioè,  l' amabile  giovane,  il  placido,  il  nobile  Lo- 
renzo suddetto,  era  stato  rapito  da  precipitosa  morte  il 
12  di  gennaio.  Forse  scriverò  cosa  da  far  meraviglia:  la 
morte  del  fratello,  la  morto,  anni  sono,  del  padre,  lamoile' 
di  Coppo  di  Domenico,  già  diletto  sopra  gli  atti-i,  non  potè 
strapparmi  lo  lagrime,  strappomtnele  questa;  e  lacrimando 
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por  dolore  quasi  femmina  parvi,  cosa  turpe  pure  ad  uomo, 
uon  che  ad  uomo  addetto  nlle  Muso.  In  tìne  dopo  aver 
pianto  al^iuanto  il  oolobratissimo  nostro  giovano,  m'apparve, 
nun  senza  amai-issima  pena  tloirnnimo  mio,  il  padre  afflitto, 
il  tao  Magno;  ed  io  cito  nò  della  saia  prima  promozione, 
del  cliiarissimo  ritonm  dopo  la  fuga,  della  coronazione  del 
o  re,  del  ritomo  e  della  conciliazione  dei  baroni  esali  o 
prig-ionieri  con  lui,  non  m'  era  dato  alcun  pensiero  por  1"  in- 
nanzi; ora,  quasi  io,  non  og]Ì  fosse  pnvo  di  tanto  figlio, 
ne  condolsi  e  tnnta  compassione  n'  clibi  che  non  ristetti 
al  piang-ere  solo  e  gemente  sino  quasi  alla  mezza  notte, 
elle  dunqae  ?  Le  felicita  quasi  non  eurundo,  con  ninna 
poca  letizia  seguitai:  ma  il  gmTissimo  caao,  come  mio, 
■iansi  con  ablvondatitissime  lacrime;  né  alla  presenxa,  che 
tu  non  le  avcpsi  per  iintc.  Questo  tengo  detiti'o  me,  nò  te 
lo  scrivo  per  che  ei  lo  risappia,  ma  acciò  tu  veda,  quanto 
ne  la  mia  coscienza  gift  vedo,  non  essere  io  l'ttonìo  delle 
tranquillità,  ma  dell'altrui  miserie  misericordioso.  Per  questi 
prati  adun^jne,  per  ffuosti  aperti  sentieri,  pur  con  questi 
passi,  con  qnesti  affetti  aeg'ue  il  tuo  Orovanni  le  tranquillità 
del  tuo  Magno,  con  questa  sollecitudine,  con  tal  costumo, 
cioè  con  lagrime  e  pianto.  Oh!  se  lusinghiero  fossi  sempre 
stato  alle  bho  felicità;  se  chiamato  nei  pericoli,  fossi  fug- 
gito, se  avessi  ricusato  le  imposte  fatiche;  se  avessi  chiesto 
gri-andi  mercedi,  o  ricevutone  grandissime,  con  quali  obbro- 
briosi nomi  non  mi  avrebbero  poràoguito?  Voglio  che  questo 
lo  tu  sappia,  che  quantunque  egli  Magno,  io  piccolo,  anzi 
nullo:  egli  potente,  io  no;  egli  valido,  io  infermo,  min  si  del>- 
bono  così  vilipendere,  cosi  abbattere  gli  amici.  Vivemmo, 
concedendolo  Iddìo,  «vremo;  6,88  non  splendidamente, 
tuttavia  con  minor  panra.  Imporocchò,  dalo  pur  che  le  valli 
siano  dominate  dalle  acque,  i  monti  sono  spesso  colpiti  dal 
fulmine  di  Giove  irato,  infestati  dal  vento,  riardi  dal  sole, 
i  pirt  aspi'i  dal  freddo.  Se  amerò  la  povertà,  già  é  meco, 
fosse  lungi,  dovunque  incontanente  la  troverò,  né  ser- 
rò alcuno  po!'  averla.   So  avrt*  desiderio  di  ricchezze,  o 
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almeno  di  tanto  denaro  da  vivero^  ti  confesso  che,  non 
avendone,  non  avrò  difetto  dì  luoghi  uve  cercarlo.  Padova, 
Terona,  Ravenna  l' antica,  Forlì  mi  diìaraano  coiDiinr|ne  il 
dinieghi.  Mi  obbielti  i  tiranni?  ti  (Jirò  elte  anclie  il  bramare 
denaro  ò  da  tiranni.  Posto  ciò,  si  offre  un'altra  risposta 
più  vera,  comecchò  ora  meno  conveniente;  no,  è  conve- 
niente poi  che  tu  pura  stai  co'  tiranni ,  comunqno  siano 
tiranni  ornati  di  fixnsto  tìtolo.  Ma  che  dico?  ricchezze  e  al- 
tezze sono  da  desìdorarc  o  da  seg'uirc  con  tanto  viva  sol- 
lecitudine? perchè  ci  facciamo  meg-lio  conoscere?  questa 
sarebbe  stoltezza.  Oiova  ricordarsi  di  quella  bella  sentenza 
del  nostro  Seneca:  Chi  é  noto  troppo  a  tutti,  muore  ignoto 
a  sé  stesso.  Vivo  povero  a  me  stesso?  vivrei  ricco  e  splen- 
dido agli  aliri;  e  godo  più  con  alcuni  miei  libriccìuoli,  che 
non  i  tuoi  re  col  g-ran  diadema.  Ci-edo  cho  ti  mernvig^lierai 
di  questo  discorso,  come  quello  che  forse  non  s'accorda  con 
ciò  clic  ti  dissi  inaanzi;  ma  qualunque  cosa;  possa  aver  detto, 
parlai  senza  ititonzione,  e  dentro  dì  me  lo  serbava  sin  che 
si  desso  occasione.  La  venne,  dissi,  e  sarei  venato  a  dirlo, 
86  non  mi  fosse  stato  fermo  nell'animo,  di  non  mai  più  ri- 
vedere il  reg-no  ausonio,  finché  era  in  fioro  la  folìcitA  del 
tuo  Magno  :  non  già  per  che  m'  affligga  delle  ere  prospe- 
rità, che  anzi  me  ne  rallegro,  o  così  Dìo  mi  ami  !  ma  accio 
non  sì  dicesse  che  io  seguo  le  tranquiilitA.  Forse  gì  non 
erede  cho  le  anime  dei  poveri  sentano,  conoscano  e  s'adi- 
rino? ma  sentono  e  conoscono  e  s'adirano,  ma,  governate 
da  miglior  senno,  tacciono  a  t^mpo,  e  vomitano  poi  ciò  che 
già  concepirono,  Dio  voless:e  che  avessi  la  mento  egunlo  al 
potere^  e  potere  eguale  alla  mente  !  più  chiaro  vedi'esti 
quanto  grande  animo  stia  in  picciolo  petto.  Ma  per  ora 
lasciamo  queste  cose;  se  tu  sei  aeoorto,  come  credo,  ciò  che 
io  voglio  (dire)  intenderaij  sebbene  lo  taccia.  E  torniamo, 
per  dir  così,  alla  mostruosa  virtù  di  questo  personaggio, 
del  (lualtì  è  parola.  Udii,  ss  i  voti  si  compiano,  non  senza 
massimo  stupore,  quello  elio  tn  scrivesti  della  fortezza  del 
tuo  Magno,  in  tanto  calamitoso,  in  tanto  lacrimevole  caso, 
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basto  appena  a  mo  stosso  por  la  meraviglia.  Di  qiiA,  di 
la,  mi  ravTolgo  in  varii  pensieri,  so  mai  fosse  da  eonco- 
dergU  d'essere  cosi  di  sasso,  di  ferro,  insensibile  insomma 
del  lutto,  da  avere  potuto  udirò  ad  occhi  asciutti,  con  faccia 
inalterata,  con  animo  punto  commosso,   la  morto  dì  cosi 
^^ceielire,  di  cosi  nobile  giovino  cavaliere,  q  suo  primogenito; 
inoltre,  ciò  che  roputo  non  meno  araroirevole,  al  prin- 
IcijM?  e  ai  Magnati  cho  il  compiangevano,  quasi  al  modGsimo 
^istante,  in  cui  fu  annnjiziata  la  morte,  senza  comraoversi, 
con  voce  non  interrotta,  eoa  seguito  discorso,  con  prolissa 
^«  studiata  loquacità,  predicò  cho  dei  morti  non  si  a  da  avere 
>iù  cura;  discorsi  itósai  più  fìlosofìcl  elio  militari.  0  bella 
non  mai   udita   opera  I  o  fortezza  inssaaribile  di   tanto 
nomo!  Una  volta  ci  mera  vigliavamo  di  Paolo  Emilio,  d'Anas- 
sagora e  di  Zantippo  o  degli  altri  elio  la  studiosa  antichità 
aveva  lasciati  ad  esempio.  Questi  solo  prevalso  agli  altri. 
Sra  assai,  anzi  appena  possibile  che  un  padre  la  potesse 
[tollerare  con  fortezza;  era  il  massimo,  jion  dirO  con  puche 
pai'ole,  ma  pare  col  viso  nasconderG  la  forza  dell'  animo  :  ma 
più  che  massimo  e  inandito  si  è  l'aver  con  lungo  discorso 
[rinvigorito  gii  altri  che  piangevano.  Non  so  per  Dio!  trovar 
parole  sufficienti  a  tanta  mirabile  fortezza,  ignota  non  solo 
nei  nostri,  ma  per  anche  negli  antichi  tempi.  È  impresa  da 
e  da  altri  di  me  più  valenti,  queste  momorovoli  coso, 
.  ornato  stile,  tramandare  ai  postori.   Credo  ancora  che 
sto  uomo,  o  uomo  lo  dico  per  giudizio  do' nostri  ocelli, 
Uhe  non  sono  lincei,  non  debba  aimovorarsi  tra  i  mortali, 
ima  tra  gli  Dei.  Questo  primogenito,  che  e'  ù  stato  sottratto, 
era  figlio  suo,  nel  flore  di  gioventù  bellissimo,  con  mirahilo 
probità  valoroso,  piacevole,  pio,  &  aopra  tutti  giustissimo,  a 
degno  d*  amore  per  le  magnificile  S[ieranze.  Ma  (questo  tuo 
Magno,   meiitamento  cosi   detto,  questo   uomo-Dio,  ù  tut- 
ivia  uomo,  era  padre  o  di  carne  I  e  so  così  è,  non  a  torto 
li  meraviglio  pensando  come  udendo  il  caso  non  potesse 
lolersenel  e  se  glìen  dolse,  come  l'oceultaase!  [j[uasi  da  me 
etesso  rifuggo  pensando,  e  mentre  non  posso  vedere,  eoa- 
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fosso  dì  non  esser  più  meco,  e  tieni  per  fermo,  so  tu  non 
lo  scrivessi,  alle  pai-ole,  di  cui  sempre  credei  dì  <lovcre  avere 
intera  fede,  la  dirci  una  favola,  e  cosi  finirei  di  meravi- 
gliarmi. 

Di  Ini  che  ci  fu  tolto  potr-ebbero  dirai  ancora  molte  cose, 
e  piti  re  resterebbero  <la  dire,  ]e  quali  tutte  lascio  a  te, 
a'  tuoi  carini  per  colebnirle.  So  tattavia  che  noi  prima  an- 
dremo a  trovar  lui,  che  oglÌ  sia  per  tornare  da  noi,  e  Dio 
vog'lia  che  no  andiamo  a  Lui  morendo,  da  che  Ìo  credo  che 
sia  Ita  gli  altri  nelle  piissimo  ombro  de'  campi  Elisi,  o  la^-giù 
a  tuli'  uomo  si  studi  di  riprenderò  i  lavori  intermessi,  co- 
niiinquo  le  ceneri  e  favula  del  volgo  soltanto  appo  noi  con- 
cittadini Bja  rimasta  delle  sue  opere.  Ciò  che  da  altri  più 
ordinatamente  apprendei*ai,  cioè  quanto  si  facesse  nei  suoi 
funerali,  voglio  dirti  ia  breve. 

La  pompa  funebre  grandissima  ed  onorevole  il  sette 
d'Aprile  se  ne  andò  dalla  sua  casa,  sino  alla  Certosa.  Im- 
perocché da  prima,  con  pari  concorso  di  cittadini  tutti  d'ambo 
i  sessi,  non  solo  la  parte  della  città,  nella  quale  nacque,  e 
visse  la  puerizia  il  nostro  glorioso  g^iovane,  e  donde  partir 
dovevano  i  funerali,  ma  tutta  la  citta  sino  a  quella  parto 
del  placido  colle,  nella  quale  é,  coma  tu  sai,  la  chiesetta  di 
Sanlu  Gaio  papa,  fu  piena  così  di  gante ,  che  tutti  se  ne 
meravigliavano.  Finalmente  a  torme  quasi  tutti  sino  alla 
portJt  dsHii  f^ttfl,  l'accompagnarono,  moltissimi  sino  al  se- 
polcro. La  salma  non  fu  trasportata  ali' uso  volgare,  mail 
feretro,  dì  forma  insolita,  portato  da  cavalli,  da  serici  drappi 
ornato  procedeva,  e  per  usare  le  parole  di  Virgilio: 

.  Per  veder  qvesln 

Uscioli  ile'telti,  emiiiewii  1b  BtrR,ile,  e  ì  campi 
Le  ^«nti  tiiUfl;  a  i  fioviuiì,  e  le  donne 
Stavan  con  tnevaviglia  e  con  liiletto 
Mirando  e  vaglie  ppian  do  quale  andava 
E  qual  sembrava. 

(VlRQILtO,  vti,  &12). 

Non  dirò  delle  funebri  fiaccole,  dei  cori  dei  sacerdoti 
che  paca  gli  pregavano  da  Dio  con  funebre  canto,  dei  de- 
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tnan,  dell'  armatura,  tìfille  frecce,  e  degli  altri  segni  del- 
l'abbandonata ìiiUizia.  Sareìibe  lungo  e  quasi  inesplicabilo 
il  volere  con  ordine  tutto  nferiro.  Bnsti  questo  che  Lo- 
renzo ó  da  tutti  chiaiuato  e  pianto,  in  gtiiiia  che  vedute  le 
insegno  militari  postergato,  o  ìe  veeti  degli  amici  e  dei  servi 
coperte  di  squallore,  la  pietA  a' accrebbe  I  Finalmente  dopo 
nn  lungo  diseorso  in  sua  lodn  dotto  da  nn  egregio  teologo, 
alla  quiete  perpetua  lo  consegnammo  non  senza  molto  do- 
lore ;  e  non  resta  a  fargli,  a  mio  avviso,  se  non  che  tu  con 
flebili  rime  Io  canti.  Ma  poi  clie  di  questo  ò  chiacchierato 
ora  abbastanza,  deve  la  penna  volgersi  ad  altro. 

Se  godi  buona  salute  e  tntto  ti  succede  secondo  i  taci 
desideri!,  me  ne  ralltìgro;  e  più  se  avrai  conosciuto  te  stosao. 
Desiderava  certamente  e  ra'  era  proposto  di  venire  la  pros- 
sima slate  a  Napoli  per  vedere  te,  il  tuo  signoro,  ed  il  padre 
mio  il  vescovo  fiorentino:  ma,  come  già.  ti  dissi,  per  non 
essere  chiamato  seguace  dello  felicità,  stimo  di  non  farne 
.  nulla. 

n  tuo  carme  contro  i  Fiorentini  vidi  e  lodo;  Imperoc- 
ché dici  il  vero,  e  Dio  volesse  che  a'tuoi  e  miei  concitta- 
dini fosse  noto  com'è  a  me;  forse  non  andrebbe  a  vuoto. 
Ma  non  so  se  io  dica  che  siamo  condotti  o  strascinati  dal 
fato,  o  piuttosto  che  volontarìi  andiamo  incontro  allo  ester- 
rainio.  Niente  di  buono,  niente  dì  giusto,  nessuna  fede, 
punto  senno,  un  divorante  livore,  la  cupidigia  dello  avere, 
lasciano  al  Senato  e  agli  altri.  Le  asiatiche  delizie  un  tempo 
tu  Greci,  e  poscia  ai  Rumani  furono  cagione  della  loro  ro- 
vina; lo  nostre  mandano  noi  in  malora  e  dall'apice  ci  ri- 
ducono al  fango!  Oh  vergogna  ed  ignavia  1  o  ridicola  alte- 
rigia di  certnni  che  uomini  effemrainnli,  dediti  ad  inccatuo- 
sissitna  Venere  vogliono,  con  una  specie  di  stolta  finzione, 
essere  nati  sotto  la  stella  del  fiero  Marie.  Così  Dio  metta 
paca  ne'  miei  travagli,  che  per  l'avvenire  avendo  forse  da 
viaggiare,  già  m' è  pitì  caro  il  cognome  clia  ò  da  Certaìdo 
^che  non  da  Firenze.  Prego  la  pietà  dei  Celesti  che  riguardi 
lume  infonda  agli  erranti. 
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I>oj)o  tante  cose  a&petti  sapere  ciò  clic  io  faccia  dimo- 
rando ic  C08Ì  dubbia  città  ?  Eccolo;  secondo  il  :^uIilo,  tra 
piilibliche  e  private  occupazioni  rae  ne  sto  oltre  il  volere 
agitato;  imperocché  poco  dopo  la  tua  partenza,  come  spesso 
avova  fatto  anche  per  rinuanz),  m'ero  assai  bene  accon- 
ciato, a  mio  parere,  e  per  mediazione  di  Seneca»  con  la  ^ 
povertà;  ma  di  recente  un  tonno  sibilo  di  uiiglior  fortuna  H 
ruppe  ad  un  tratto  la  convenzione,,  e  me,  gìA  Ubero,  ridusse 
nei  primi  lacci,  ed  operò  si  che  io,  che  aveva  cominciato 
a  vivere  sicuro  di  me,  ora,  quasi  straniero  a  me,  dubitassi 
oscillando.  Qiial  ini  sìa  tu  il  veOi:  spero  tuttavia  che  Dio 
a  questo  pure  dia  iino.  Scusa,  ti  prego,  la  mia  prolissità, 
ricliiesta  dalla  rarità  delle  mia  lettere  e  dalla  materia.  Rao 
c-omandami  n  chi  vuoi,  e  raasaime  al  nostro  Barbato,  e 
lungamente  sta  bene,  o  mio  maestro. 


Firenze,  13  d'Aprile. 


JOHANNES  DE  CERTALDO 
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Longum  tempns  offluxìt  ex  quo  neque  tu  mihi, 
ec  ogo  tibi  sci'ìpsi:  uescio  a»  iiicusem  celsitudi- 
nem  tuam,  jam  ut  Tideo,  parva  desplcientem,  an 
dementìam  meam,  modiciim  curanda  curautem. 
Sed,  iniqua  fortuna  praestante,  casus  cvonit,  ut 
ego  ad  te  fere  invitus  hanc  scriberera,  et  ]ibet  in 
longum  aliquantulum  calamo  licentiam  eshibere; 
uec  te  pigeat  oro,  quanquam  rcgiis,  ut  puto,  sia 
plurimum  occupatus  consiliis,  liberali  animo  scri- 
pta perlegere.  Nam  quod  diu  tacui,  praestat  ut 
aperiam  :  sors  inìqua!  Quid  igitnr  dicturus  sum? 

Credo  niemineris  Magnum  tuum  solitum  me 
\Johannem  tranqullUtatum  risu  quodam  coacto  vo- 
citare  porsaepo;  et  cognominis  causam  insuper 
meminisso  debes;  quod  et  memini;  et  quid  sibi 
tale  nomen  exponeret  non  absque  quadam  cordis 
indigaatione  notavi.  Attamen  si  quid  in  tantum 
■virum  sine  tomoritato  cxcogitarc,  aut  exprimere 
cuiquam  licet,  hoc  unum,  ctiamsi  ex  inde  me  mori 
oportuerit,  dicere  non  omittam:  falsum  est:  nemo 
quidem,  nec  ìpsemct  me  sibi  blandieiUem,  aut  ìa 
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glorìosissimis  feltcìtatibus  suis  aliudentem,  seu  il- 
las  aliquibiis  afTectibus  amplexanteia  vidit.  Semper 
invidiae  stimulos  timuf,  seinpcr  instabilis  fortunae 
motus  expavi,  sernper  ìnopiiiatos  casus,  sui,  non 
mei  gratia,  exhorrui;  in  adversis  autera  compa- 
tienlem,  ac  deplorautem  persacpe  vidcruat  me 
plurimi,  et  tu,  si  bene  recolo,  potuisti  vìdìss 
quandoque.  Aa  mos  iste,  precor,  bonam  suavem 
que  fortunam  sequeatium  esse  solet?  eoa  dices. 
Non  rcfilum  ergo  imponentis  fuit  judicium  du 
tranqaillitaium  est  mihi  cognomoa  appositum.  Sed 
quorsum  haec  aspora  tendat  oratio,  prope  est: 
egit,  utinam  non  ita  repente  egisset,  naturalis 
mortalium  lex,  rapiendo  scìlicet  juvenem  illuni 
egregium  et  indolis  admiraudae  Laurentium  hujus 
tui  Magni  primogenitura,  ut  ipse  mecum  de  me,^ 
et  do  meo  cognomine  possera  verius  judicium  cer- 
nere. Quid  ad  versus  me  persccutio  louga?  quid 
inestricabìlts  Alga  ?  quid  vulnus  exitiale  poluerinlf 
olim,  obmittere  libet,  eo  quod  unum  istud  ultra™ 
cogitatum  excesserit  cetera.  De  eo  igitur  et  si  non 
debito,  taraen  aliquantulum  ampliore  sermone  pro- 
sequutum  volo.  Tecuin  loqui  possum  si  amicas. 
€S»  ut  puto;  tecura  moam  agitare  causam,  tecum^ 
aniniam  aperire  meam  non  padebit,  et  ut  sub  ami- 
citiae  uostrae  umbra  me  nientiri  nollo  praesumas, 
in  hoc  amicitiam  seponas  oro,  tu  mihi  judex  esto: 
quod  quidcm  concedere  facile:  habes  euìm  ex  una 
parte  obsequiosum,  et  praepotentora  dominum  in, 
quem  agitur;  ex  altera  pauperem,  et  inoffltiosum 
amicuLD;  imo  concivem  incognitum,  quoniam  ìoM 
hoc  jam  amicitiao,  volens,  renuntiavi  actorem.  ^" 

Quid   ergo?   Mihi   Deara  invoco  tcsiem:  venit 
ad  me  quieti  jam  deditum  novum  illud  execrabile,, 
nobis  scilicet  aniabilem  juvenem,  placidum,  exp( 
ctabilomque  Laurentium,  de  quo  supra,  morti  prae 
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cipili  II  idus  Jaiiuarii  luisse  subiatum.  Forsan  mi- 
rabile seribain:  mors,  inquam,  fratris,  mors  patris, 
quondam,  raors  Coppi  de  Domiaicis  iam  dilecto 
prae  ceteris  lacrimas  extorquere  uon  potuit,  haec 
citorsit,  et  prae  dolore  lacrimans  fere  faemina  vi- 
ms  sum:  turpe  f^uidam  hominis,  ne  dum  Musis 
litum.  Tanrletn  datis  non  mullis  lacrlmis  cele- 
berrimo juveni  nostro,  parens  anxìas  Ma^nus  tuus 
non  sine  quadem  animi  mei  araarissiraa  austeri- 
tate  venit  in  meatem,  et  qui  de  sua  prima  pro- 
motioce,  de  clarissimo  a  fuga  reditu,  do  regis  tui 
coronalione,  de  reguiorum  exulum  seu  captivorum 
reversione,  ac  reconciliatioue  cum  ilio  prò  me  nil 
ante  curaveram,  quasi  ego  tanto  Alio,  non  ille 
privalus  esset,  condolui,  et  in  tantum  ei  compas- 
sus  sum,  ut  fere  per  noctem  mediam  a  fletu  solus 
et  ejulans  non  destlterim.  Quid  ergo?  fclicitatcs 
tamquam  non  curans,  nulla,  vel  modica  laetitia 
prosequutus  sum;  casum  gravissiraum  tamquam 
leiim  abaudantissìnio  plorata  deflevi;  nec  coram, 
forsau  flctas  crederet  lacrimas.  Hoc  mecum 
8cio;  nec  ut  ipso  resciscat  ad  te  scribo,  sed  ut 
videas,  quantum  in  conscicntia  mea  jam  video, 
non  me  tranquillitatum  Iioniinera,  sed  miseriarum 
misericordem  esistere.  Per  haec  igitur  prata.  per 
hos  meatus  aperlos,  bis  etiara  passibus,  his  affe- 
ctibtts  tranquillitates  Magai  tui  Johannes  tuus  se- 
quitur;  hoc  studio,  his  nioribus,  lacriinis  scìlicet 
(.'t  ploratu.  O  si  blandus  suis  semper  felicitatibus 
affiiissem,  si  in  discriniinibus  vocatus  aufugissem, 
si  renuissem  laboras  impositos,  si  petiissem  ma- 
gna, si  recepissHm  maxima,  quibus  norainibus  exo- 
sis  miser  ipse  persequerer?  Hoc  unum  scire  te 
vtìlim,  quamquam  ipso  Magnus,  ego  parvus,  imo 
nullus;  ipse  potens,  ego  impotens;  ipse  validus» 
ego  infirmns  sim,  non  sic  vilipendendi   amici  ho- 
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mines,  non  sic  abiiciendì  sunt.  Viiimiis,  et,  Deo 
dante,  vìvemus;  et  sì  non  splendido,  minns  tamen 
pavide;  nam  dato  vallibus  dominentur  undae;  ful- 
men  irati  lovis  saepe  raoutes  ferit;  ventus  infes- 
tat,  sol  urit,  et  frigus  exasperat.  Si  paupcriem 
amato,  jam  inecum  est,  et  si  abessot,  ubique  quam 
cito  compenam,  nec  prò  habenda  ulli  serviam.  Si 
divitias  concupivero  aut  saltem  vietai  meo  oppor- 
tunara  pecuniam,  fateor  cum  haec  non  adsit,  ad 
exquirendam  tamen  non  omnino  loca  deflcient.  Pa- 
tavium,  Verona,  vetus  Ravenna,  Forlivinm  me 
etiam  renuentem  vocant.  Si  tyrannos  objicis?  di- 
cam  et  tyranuicum  esoptare  pecuniam.  Posìto  : 
et  responsio  alia  verior,  licet  ad  praesens  minus 
congrua  se  offerat;  imo,  congrua:  et  tu  cum  ty- 
rannts  cs  fausto  tamon  oruatis  titulo.  Sed  quid 
ista  dico?  divitias  et  sublimia  tam  acri  stndio  aut 
cupienda;  aut  sectanda  sunt?  ut  magis  noscamur? 
stultum  est.  luvat  meminisse  illius  cgregii  verbi 
Senocao  nostri:  Qu.i  notns  nimis  omnihìL<i,ignotus 
moì-itur  sibi.  Mihi  pauper  vivo?  dives  auteni  et 
spleudidus  aliis  viverem;  et  plus  cum  aliquibus 
meis  libellìs  parvulis  voluptatis  sentio,  quam  cum 
magno  diademate  sentiant  reges  tui.  Credo  mi- 
raberis  verba  haoc,  eo  i^uod  male  forsan  tecum 
jam  dictta  congrtiant  ;  sed  quicquid  ante  diserim, 
extra  iutentionem  loquutus  simi,  niecum  quidera 
iuflexibiliter  aervabam  donec  tempiis  daretur.  Da- 
tum  est:  dixi,  et  dicturus  venissom,  nisi  imniotum 
sedisset  animo,  uumquam,  felicitato  Magni  tui  fio- 
rente, me  regnum  ausonicum  revisurum;  non  sua- 
rum  prosperitatum  dolens,  quia  laetor  ex  illis,  ita 
me  Deus  amet!  sed  ne  me  tranquilla  sequentem 
dicerel.  Forsan  non  aestiniat  ille  animas  paupc- 
rum  sentire,  cognoscere  et  ìndigcari  ?  scntiunt 
nempe,  et  cognoscunt  et  indignantur,  sed  meliori 
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ductae  Consilio  per  tempus  lacent,  evomuntque 
concepta  quondam.  0  utinam  possibiJitati  mihi 
mens  aequa  esset,  aut  e  contrario  menti  possìbi- 
lìtas  aequaretur;  clarius  cerneres,  quam  ingens 
animus  modico  sistat  in  pectore.  Sedad  praesens 
ista  sinamus;  si  oculalus  es,  ut  credo,  quid  velim, 
etiam  dum  taceam  ipse.  concipies:  et  veniamus, 
ut  ita  loquar,  ad  monstruosam  hujus  viri,  de  quo 
sermo,  virtutem.  Audivi  sì  vota  succedant,  non 
sìne  animi  stupore  permaximo  quod  ipse  de  Ma- 
gni tui  fortitadine  in  tam  aerumnoso  tamque  la- 
crimabili casa  scripseris,  et  vis  mecum  admirari 
sudicio.  Ilinc  inde  cogita  ti  oni  bus  variis  circumvol- 
vens  numquid  concedendum  sit  illum  esse  tam  sa- 
xeum,  tam  ['erreum,  tam  denique  insensibilem  om- 
nino,  ut  morlem  tam  strenui,  tam  Celebris,  tam 
expectabilis  juvenis  militis  et  primogeniti  sui  siccìs 
ocuiis,  incou^mutato  vultu,  iuflexo  auimo  audiis- 
se  potuerit,  et  insuper,  quod  non  minus  admiran- 
dum  existìmo,  compatienti  priucipì  reliquisque  pro- 
jperibus,  eodem  fere  ìnstaEti,  quo  nuntiata  est, 
iconcusso  pectore,  infracta  voce,  continuato  ser- 
lone,  prolixa  atquo  accurata  dicacitate  de  mor- 
tuis  iiil  ultra  curandum,  multa  potius  philoaophica, 
quam  militarla  praedicasse.  O  pulchrum  et  inau- 
dìtum  opus!  0  viri  inexhausta  Ibrtitudo!  miraba- 
mur  quondam  Aomilium  Paulum,  Auaxagoram,  et 
Xantippum,  roliquosque,  quos  in  exomplum  pos- 
teritati  studiosa  vetustas  reliquerat.  Solus  iste 
praevaluit  ceteris!  magnum  erat,  et  fere  patri  non 
possibile  fortitor  tolcrasse;  maximum,  non  dìcam 
verbis  modiois,  sed  facie  tantum  vires  animi  ab- 
scondisse;  sed  permaximum,  et  inauditum  longa 
jrationc  flentes  alios  roborasse.  Nescio  edepol  ! 
{Mia  satis  esprimam  de  tam  mirabili  fortitudine, 
non  tantum   nostris,  sed   etiam   priscis   inaudita 
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temporibus.  Tuus   labor  hic   est,  aliorumque  me 
magj's  valeutJutn  ornato  calamo  l'uhiris  momoranda 
relinquere.  Credo  equidem  hominem  hunc  (homi- 
nem dico  nostronim  oculorum  jadicio,  qui  linceis 
non  videmus)  non   hominibus  adscribendum,   sed 
Superis.  Primogenitus  hic,  qui  nobis  sublatus  est, 
flUus  erat  florida  juventute  pulcherrimus,  mirabili 
probitate  streuuus,  placibilis,  pius,  et  ultra  omnes 
justissìmus,  et  expectatioue  magnìfica  diligendus. 
At  iste  tuus  et  merito  Magnus  tlictus,  vir  Deus, 
homo  est;  pater  erat,  ci  carneus!  et  sic  est,  non 
immerito    mirabundus  efflcior;  cogitans   qualiter 
audiens  casum   dloluisse  non   potuit!  et  si  doluit, 
qualiter  occultanti    fere  me  mihi  subtraho   cogi- 
tando, et  videre  dum  uequeo,  me  mecum  nou  esse, 
confìteor,  et  prò  constanti  tencas,  nisi  tu  scriberes 
Tcrbis  cujus  fidem  praestandam  intcgram  semper" 
credidi,  contextam  dicerem  fabulam,  et  procul  du-i 
bio  admirari  deststerem.  ^M 

De  snblato  insaper  multa  dici  possent,  et  pìurà^ 
dicenda  reKtarent,  quae  cuucta  tuo  labori,  tuo  car- 
naiui  cantanda  relinquo.  Scio  tamen  nos  primo  itu- 
ros  ad  illum,  quam  ad  nos  sit  ipse  reversurus,  et 
utinam  ad   illum    moriendo   vadamus,  quum  eura 
credam  umbris  piissimis  apud  elj'sios  campos  so-H 
ciatum ,   et   pedibus  et  lacertis   obmissos   iterurà^ 
tentare  labores;  et  licet  ciiiis,  et  vulgi  fabula  tan- 
tum apud  nos  conci ves  de  ipsius  operibus  relici 
sit,  quod  ab  altero  seriosius  aecipies,  scilicet  quic 
actum  sit  in  funere  suo,  paucis  explicare  libet. 

Funebris  pompa  permaxima  et  honorabJlis  vii 
idus  Aprilis  ducta  est  a  domo  sua  usque  Chartu- 
Bium.  Nam  primo,  pari  concursu  utriusque  sexus 
civium  omnium  non  solum  pars  ea  civitatis  in  qua 
et  natus  et  pueritiam  duxit  gloriosus  juvcnis  no- 
ster,  et  unda  fuuus  discessurum  erat,  sed  omni 


Jllud  omnis  teiztia  (igrisquo  ofFcart  jin-f^ntiia 
TurbaqiiB  miratur  tnatrura,  et  proappctat  tsuntem 
AttoDÌtis  Inlùiins  aaimis 
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civitas  wsque  ad  partcm  illam  placidi  Collis,  iu 
qua  Gaii  poatiflcis  Sacellum  nosti,  ita  pleaa  geu- 
tìum  fuit,  ut  mirarcntur  omnes  qui  ceriierent; 
catervatim  demuiu  foro  ah  omnibus  usquo  ad  ci- 
italis  iauuam,  a  quamplurimis  usque  sotiatus  ad 
umuJiim.  Non  vulg-ari  more  delatum  corpus  exa- 
nime, scd  ia  equis  inusìtatuni  feretrum  ejua  su- 
perpositum  ornatum  syricis  iutegumentis,  quam- 

Kurinium  processit,  et  ut  verbis  utar  Virgilii 
fiitto  funesta  lumina,  sacerdotum  coetus  pacem 
illi  a  Superis  cautu  funebri  deposcentes,  sonipedes, 
arma,  tela,  et  sìg-iia  derelictae  militiae  reliqua. 
LoDgum  esset  et  iuexplicabìle  fere  cuncta  suis 
ordinibus  velie  retexero;  hoc  tantum  suffìciat,  quasi 
ab  omnibus  conclamatus  atque  defletus  Laureutius 
est;  in  tantum,  militiae  visis  iusignibus  poster- 
galis,  et  amicorum  servitorumque  squallore  obsi- 
tis  vestibus,  reviguit  pietas!  Tandem  post  longum 
in  sui  laudera  cujusdara  ogre'iii  Tlieologi  sermo- 
nem,  quieti  perpetuae  illum  uou  sine  moorore 
tradidimus;  nec  illi  meo  judicìo  quidquam  super 
a^endum  rostat,  nisi  quod  ìpse  tu  musa  llebUi  can- 
taturus  es.  Sed  cum  do  bis  ad  pracsens  satis  yQV~ 
bigeratum  sit,  ad  alia  vertendus  est  calamus. 

Si  bene  vales,  et  votis  cuucta  succedunt,  gau- 
deo;  ei  magis  si  te  ipso  cognovcris.  Optabam  equi- 
dem,  et  proposueram,  ut  te  aestate  proxima  vide- 
rcm,  et  tuum  dominura,  patremque  meum  episco- 
pum  florentinum,  Xeapoli;  scd  ut  jam  supra  dicium 
est,  ne  telicitatum  seetator  vocer,  timeo  uè  d«si- 
stam. 
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Carmen  tuum  in  Florcatinos  vidi  ot  landò  p 
nani  vera  dkit,  et  iitinam  sic  omnibus  tuis  mei— 
sque  conoivibus  notum  easet,  prout  mihiest;  for 
san  non  frustra  contingeret.  Veruni  nesclo  ulrum.; 
dicam  ducamur,  an  trahamur  a  fatis,  an  potius 
voleutes  obviam  eamus  exitio!  nil  boni,  nil  justi, 
nil  fìdei,  nil  consilii  livor  edax,  atque  habendì  cu-fl 
pidlias  sae-va  nostro  llquere  Senatui  reliquisque. 
Asiatiche  quondam  deliciae  Graecis,  asiaticao  de- 
mum  Romanis  exterraiuio  fuere;  nostrae  nos  ìpsosH 
pessumdant,  et  ex  florido  culmine  in  sterquilinium 
redigunt,  redig-entque!  proti  mortaliura  pudor  et 
ignavia!  proti  rìdiculum  quornmdam  fastidiumT 
qui  effoeminatos  horaines  incestuosissimae  veneri 
totis  viribus  obscquiosos  sub  acri  Marte  insulsa, 
quadam  fictione  pro^enitos  vohmt.  Ita  Deus  pacem 
mei3  imponat  laborìbus,  ut  mìhi  in  posterum  forsan 
peregri  naturo,  jam  carius  Certaldi  cognomen  est 
quam  Florentiae.  Superum  oro  pietas  videat,  e 
lumen  desuper  infundat  errantìbus. 

Expectas  post  multa  sciro  quid  faciam  degen 
in  tam  ancipiti  civitato?  Accipe:  more  solito  inter 
publicas  privatasque  occupaliones  ultra  velie  an- 
xior;  nam  paulo  post  discessum  tuum,  ut  saepius- 
ante  jam  feci,  satis  coramode  meo  judìcio,  Seneca 
medio,  cum  pacipertate  conveneram;  sed  nuper 
tenuis  sibilus  jucundioris  fortunae  repente  pacla 
confregit,  et  iu  primos  laqueos  jam  explìcitum  re- 
degit,  egitque,  ut  qui  mei  securus  mecum  vivere 
coeperam,  nunc  feie  alienus  in  pcudulo  dubÌtarera,B 
Qui  vir  sìGm  vides.  Spero  tamen  dabit  Deus  bis 
quoque  finera.  Oro  prolixitati  parcas:  et  scribendi 
raritas,  et  materia  postulabaat;  recommeuda 
cui  vis,  et  potìssime  Barbato  nostro,  et 
vale,  mi  magister. 

Datum  Florentiae  Idus  Aprilis. 
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AL  PETRARCA 


Al  preclarisstmo  uomo  J^ancexco  Petrarca 

poeta  laureato.  ' 


m 


Per  dar  principio  n  quoata  lotterà  collo  parole  altrui,  o 
tro  mio  indittj;  Afti  vietata  di  parlare  e  tacere  non 
ISSO,  che  da  unn  paria  la  reverenza,  per  la  ijuale  anno 
legato  a  Silvano,  vuole  che  io  tiLccia.,  lUiU' altra  lo  sttegno 
della  ripravevole  azione  testé  commessa  sospintemi  a  par- 
lare. Avrei  seaza  dubbio  taciuto,  se  le  parole  dello  atesso 
Silvano  uou  m'avessero  costretto  a  prender  la  pernia.  Con- 
ioBàiachò  io  ricordi  aver  letto ,  e  tu  pure  devi  ricordare, 
aest<3  paralo  nei  commentarli  del  medesimo  Silvano:  Mo- 
stra tne  a  me,  amico,  afferram?  {a  mano,  comtcnque  da 
lungi,  lega,  ardi,  taglia,  comprimi  te  tumidczze,  le  cose 
super/lue  riseca;  senza  temere  dì  fanni  arrossire  o  im- 
pallidire. Da  ([uesliì  aniiiutto  ali-un  piieo,  posti)  da  \iaiKla 
per  nn  momento  la  reverenza  all'amico,  scrivectì  i|uello  die 
mi  suggeriva  la  nnvilà  del  fatto;  e  so  bene  sia  per  esser 
oleato  A  te,  0  a  qnellì  elio  sono  nascosti  sotto  la  corteccia 
torale,  se  ti  piaccia,  scopri  con  l'ingegno. 
Ci-edo  cbe  tu  ti  ricordi,  ottimo  maestro  mio,  come  ancor 
in  sia  scorso  il  terzo  anno  da  che  venni  a  te  tri  Padova 


t  QuesUi  leUera  -voìgatìzzò  anche  il  Fracaue<ti  eviUtnJo  gli  «co- 
tti. V.  Petrarca,  Epistclario,  xvi,  13. 
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atnbasciailoro  del  nostro  Senatu,  ed  eaposta  la  conuiua--^ 
siono,  teco  fui  alquautl  furili  da  uoÌ  quasi  che  tutti  passati-  - 
ad  uQii  stessi)  moilo:  tu  daTi  opera  a'  sacri  8iui^iif  io  cu- 
pido de'  tuoi  cotni>i)iiimeiiti  me  ne  tacevo  copio.  Pìegandc 
poi  il  giorno  al  tramont»,  sorti  insieme  dalle  fatiche  ce  n 
andavamo  nel  tuo  uiHicello  già  dalla  primavera  ornato  d 
froiidi  e  di  flori  :  a  noi  s'acctmipafc'nava  terzo  Silvano,  iiom 
di  esimia  virtù,  amico  tuo,  e  tratto  tratto  sedendo  e  favcl 
lancio,  (juanto  del  giorno  rimaneva  trapassavamo  in  placido 
e  lodevole  ozio  sino  alla  notte.  E  per  non  ripel-ere  Tutte 
per  filo  e  pop  sp^no,  ricordo,  non  senza  ragione,  esser*  noi 
venuti  ad  un  discorso,  al  quale  Silvano  fece  questo  priuci- 
pio:  «Ohimè,  dove  trasse  inestricabile  fato  la  furmosità  della 
nostra  ArcarilliJe,  '  dove  il  pudore,  dove  gli  antichi  onori, 
dova  la  potenza,  dove  il  decoro  della  maestà,  e  l'imperio 
(Ielle  selve  poi  che  venne  in  dimenticanza  il  suo  connubio! 
Pano'  aneora,  cui  sono  in  cura  j^dì  altari  e  1  sacrificii  tutti 
della  villa,  lei  trascurando  aliìta  i  boschi  ti-aiisalpiui,  e  di- 
veauto  atraniero,  immemore  dell'antico  decoro  non  cura  di 
ciò  che  possa  intervenire.  E  «osi  Dafni  Franco  fatto  nmatop 
della  mog-lie,"  gli  sonf)  inutile  [leso  jrli  archi,  1  dardi  e  la 
verga;  Mobò  ti-aforando  i  monti,  fatto  pastore  di  Marte, 
strema  gli  annenti  d' Italia,  e  trascura  le  ingiurie  della  pro- 
strata consurte.  Per  certo  rast^enza  loro  porterei  con  pa- 
ziente animo,  se  potessi  ttjllerare  quello  clie  da  essa  deriva. 
Imperocché  come  inai  ai  può  vedere,  per  tralasciare  il  resto, 
che  il  rustico  Egone  *  abbandonati  i  riti  campestri,  ai  quali 
testé  Pan  l'aveva  preposto,  prese  le  armi  e  fatto  aeco7-zagrlÌa 
di  masnadieri,  occupi  lo  selve  dei  Lìf^uri  e  quasi  tutti  ì  pascili 
bagnali  dal  Po,  e  ì  monti  e  le  valli  degli  Insubri  pei-  frode 
sottragga,  e  ueirEmilia,  nel  Piceno,  e  nei  colli  etruschi 


I  L' Itnlia, 

'  Il  l'onwflce  cliB  pare  sotto  «i«  lìctlo:  M'osi. 

3  L'Itnpei'tttorft. 

■•  L'Araivi'scovo  Giovanni  Visconti  Signor  dì  Milano. 
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_deirAppenmno  agusmi  i  denti  e  le  unghie:  per  la  quale  rìbal- 
spia  si  giunse  a  ciù  cho  fossero  «lìspersì  gli  armenti,  la 
"Gggi  e  i  imatori  di  AmarilUde;  ai-si  i  paschi,  rovinale  le 
stalle,  incendiate  le  capanne;  e  sorg-esse  una  aphiei'a  dì 
api  e  ài  altri  animali  raparì.  Clii  mai,  vedendo  tntio  questo, 
lon  reputerebbe  migliore  trapassare  il  terapo  di  ([tiesta  vita 
)3i  labile  pi-esso  i  (iionti  rcMlopei  o  nella  dtilituiliiie  do^-lì 
L.rabi  o  sotto  la  sferra  ilei  sole  in  Etiopia?  » 

E  poi  tu  lo  potesti  vedere,  crescendo  la  sua  indigna- 
kiune,  levar  gli  occhi  al  cielo,  e  dir  molte  altra  cose  ed 
imprecare  ad  Egona  o^ni  sventura.  Alla  quali  coga  io  ri- 
rCOi-do,  che  tu  pare  con  inngo  discorso  assentisti  e  sogfriun- 
fevi  che,  per  odio  ad  Egone,  avevi  con  lungo  discorso  con 
tutto  lo  forze  invocato  Dafni  in  detestazione  di  tanto  scel- 
^^ierato  uomo,  e  a  restaurazione  dol  prisco  decoro,  Le  quali 
^Beose  tattc,  conte  degne  di  lode,  viconlo  e  di  avere  appri> 
^Brato  con  parole  e  raccomandato  alla  memoria.  Or  ti  aprirò 
^B^ovo  io  voglia  ferire. 

^H  Poco  fa,  il  12  luglio,  mi  recava  per  avventura  in  Ra- 
venna a  visitare  <jnc;l  principe,  e,  come  portava  la  strada 
pervenni  a  ForlJ,  dove,  in  quel  cho  io  faceva  un  pò" di 
neta,  eccoti  un  amico  mio;  molto  noti  avevamo  discorso 
quando  al  prese  a  parlare  di  Silvano,  e  seguitando  quegli 
liisse:  «  Udii,  mio  caro^  e  mi  riusci  strano,  che  il  sulìvago 
■  nostro  Silvano,  abbandonato  rRlìeoim  irainsalpiuo  siasi  fic- 
cato negli  antri  d'Egone,  e,  lasciatosi  adescare,  dì  pastore 
castalio  siasi  fatto  bifolco  lombardo,  seco  ad  un  tempo 
cedrando  la  peiioìa  Dafni  '  e  le  pierio  sorelle».  Ti  vo'  dira 
vero:  udendo  questo,  io  rimasi  di  sasso-,  tuttavia,  raemore 
ielle  parole  di  Silvano,  dissi  :  ò  impossibile.  Di  li  a  pochi 
rioriii  venne  in  Ravenna  Simonide*  mostrando  lettore  scritte 
Silvano  su  questa  materia:  e  cos'i  meglio  accertato,  me 


1  11  Baliielli  pensa  che  aia  Francesca  figlia  del  Pet-rArca;  ma 
er  la  pe«tria  Dafni  inlemle  Laura,  e  per  le  piérU  sorelle  la  poesia. 
'  Il  Priore  de'  SS.  Aposloli,  l'rajicaaco  Nelli. 
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la  presi  col  cielo  e  cdl' azione  di  Silvano,  esclaniando  :  ora 
tutto  è  da  credere.  Che  certajiieiite  avrei  crednto  che  prima 
lo  damme  soggettassero  le  tigri,  e  gli  agnelli  i  lupi,  che 
non  contro  la  sua  sentenza  ojiemsfte  Silvano.  Chi  mai  d' ora 
iiiiiaiizi  accuserà  gl'imiiudichi,  ì  lascivi,  e  gli  avari  condan- 
noriì,  (lojio  che  il  iiostrm  Silvano  così  eccedeva?  Oli  loiseria, 
dove  l'onestà,  dove  la  integrità,  dove  i  suoi  consigli  anda^ 
reno?  01'  che  divenne  amico  di  lui  elio  trace  ed  immane 
ora  Polifemo  ora  Cif^lope  appellava?  di  cui»  quasi  stomacato, 
condannava  la  superbia,  la  tirannide,  non  allettato,  non  co- 
stretto, ma  spontaneamente  ora  sobbarcasi  al  giogo.  Affer- 
mava, se  ben  ricordo,  clie  del  tuUo  e  già  da  gran  temiM> 
aveva  abbandonato  Crlside  '  scacciata  e  del  tutto  respinti  i-H 
suoi  amplossi,  chiamandola  feccia  della  terra,  dicondola  sor- 
dida e  rovinosa;  ed  ora,  se  il  vero  riferisce  Simonide,  non 
vergognava  gìttarsi  ai  baci  e  ricevere  quale  amasia  una 
tale  ch'egli  trovò  lungo  l' Eridano  ornata  dì  monili,  gpien- 
dida  di  pietre  preziose,  fregiata  di  coralli.  Giii  ci  rapiva  il 
vecchio  Silvano?  c^uel  che  non  i>oterono  sìnora  il  canuto 
màssimo  Argo,*  il  pastoi-e  gallico  Dafni,  e  lo  stesso  Pan 
arcade  che  agli  altri  preaiede,  poteva  Egone  infame,  poteva 
Criaide  incestuosa!  Meraviglierei  meno  se  non  avessi  udito 
lui  stesso  biasimare  Cicerone  e  Seneca.  Oh  I  animo  fuor 
d'ogni  credara  facile  e  voltabile  a  che  cho  aia.  Me  misero  l 
Se  la  Sorga,  la  Parma,  se  il  Brenta  s'intorbidavano,  non 
altro  fiume  che  il  Ticino  poteva  sodare  la  sua  avida  sete? 
Nò  solamente  con  questa  Silvano  maccliiò  sé  stesso,  ma  te, 
me  e  gli  altri  che  la  vita,  i  costumi,  che  il  canto  e  la  soa 
penna  a  tutta  bocca,  con  tutte  lo  furze  in  ogni  selva,  con 
tutti  i  pastori  esaltavamo.  Credi  tu,  coloro  cui  [jerverrà  qn&- 
sto  misfatto  siano  per  j[ior{arlo  in  pace  anzi  che  levar  la  voce? 
ali  no:  già  gridano  e  con  ingiurie  disoneste  detuipaiio  la  sua 
antica  fimia,  dicendola  falsa,  inorpellata,  lucente  di  fittizio 


1 
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'  La  ricc1ie;cE.i,  e  anclie  un  pei'aonHggio  dì  PìauU>. 
•  Eoberto  re  dì  Napoli. 
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ilendore;  e  noi  filisi  adulatori,  menzognepi  e  disonesti  as- 
dacouo  pei  trìvi  e  oei  boschi.  Ma  io  stimo  ch'egli  farà 
■^ue  difeae,  e  dirà:  ch'eg'li  sa  bene  quel  che  si  faccia; 
Vsi  fu  masso  da  acerba  indig:iiazione,  beffati}  dai  silvi- 
ili  suoi,  i  quali  l'antica  selva  e  i  paterni  pascili  una 
Ita  ingiù stameute  rapiti  aveiidogli  restituito,  poi  ritolti 
ivessero  per  una  sua  leggerezza,  non  per  una  colpa.  Qiie- 
,  di  cui  egli  si  duole,  è  vero  e  nessuno  meglio  di  me 
sa,  essendo  io  stato  madiatoro  in  t-ali  faccende  e  cu- 
ratore e  portatore  dell'  ofTei-lo  dono.  E  sono  ben  lontano 
dal  condannare  cosiffatta  indignazione;  che  non  siamo  uomini 
di  sasso  e  del  tutto  privi  di  ogni  esperienza,  aiizi  sen3ÌbiU 
ed  alquanto  avveduti.  Pessimamente  fu  aduprato  né  senaa 
macchia  degli  operatori.  Ma  tolga  Iddio  che  io  creda  che 
chicchessia,  per  qualsiasi  ingiuria  ricevuta,  passa  fare  contro 
U  patria  santamente,  giustamente  ed  oneatamcnte;  né  sog- 
giunsra;  «  Se  del  nemico  della  patria  poc  giusta  iiid Ignazio uo, 
ivenni  amico,  tuttavia  non  precipito  a  guerra^  non  adopero 
forze,  non  prest*  consigli».  Si  conceda  che  il  faccia:  ma  eg;li 
non  si  purt  negare  :  cioè  che  insieme  con  Egone  si  rallegri, 
entre  ode  le  rovine,  gl'incendi,  le  prigionie,  le  morti,  le  ra- 
6  le  devastazioni  e  le  ignominie  della  patria,  il  che  è 
grandissima  acellcr aggine.  Ma  lasciamo  le  cose  spettanti  alla 
guerra.  Questo  egregio  lodatore  e  cultore  della  siditndlne 
che  farà  cinto  dalla  moltitudine  ?  Egli  consueto  esaltare 
con  tante  lodi  la  vita  libera,  la  povertà  onoi^ta,  sopposto  a 
■  S'ìo^Q  straniero,  ornato  di  ricchezze  disoneste?  che  farA  il 
chiarissimo  esortatore  della  virtii?  divenuto  8e:guace  de'vixi, 
le  celebrerà  ancor  d'awantaggio  ?  Lo  so  ohe  nuli' altro  gli 
rimane  se  non  arrossire  e  le  azioni  sue  condannare  e  quel 
:e  di  Virgilio  apertamente  o  tra  sé  cantare: 


ne 
^^en 


....  Quid  non  mortalia  pectora  cogis, 
Anri  sacra  fumea  ì  .  .  .  . 


Ora,  egregio  maestro  mio,  benché  restino  molte  cose 
di  lui  che  dir  potrei,  non  voglio  palesarne  di  più. 
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Tu  elle  dirai  più  indignato  e  più  eloiiuente?  che  dirà  il  mio 

venerabile  Mo]iico?'    e   il  suo  Socrate,*  IJco,'  Fizia*  «i 
gli  altri  molti  che  da  lungi  lui  quasi  diviiiu  uomo  ed  unico  i 
tra  ì  mortali  esemiiin  di  onestà  lo  riguardavano,  l'ammirar- 
vano,  In  [«ortavano  alle  stelle?  Credo  rlie  lo  oondanneielo 
tutti,  G  sarete  angustiati.  Sapendo  io  quanta  fede  a  te  presti, 
ti  cliìcdo  clic  tu  lo  riprenda,  e  co' tuoi  costumi  da  tanto^ 
infausta  scolioraggioe  lo  ritragga  o  da  quello  iiumanissimo 
distacclii  taato  splccitlido  decoro,  tanto  dolce  sollazzo,  tanto; 
maturo  consiglio,  e  roHLituisca  a  lui  l'aatica  fama,  a  te,  a  noi, 
alle  selve  il  nostro  giocoiidiasimo  e  amatiasimo  nomo.  Vale 

Di  Ravenna,  18  luglio  [1353)  eoli  fei-vido  e  commc 
animo 

Il  tuo 

GlOVAEOil   BoCCACCIO.i 


1  Qeranlo  fratello  [1«1  Petrarca. 
^  Lcvieius  di  H&m. 
s  Gtiuvaiuii  Bsirrili. 
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Praeclarimmo  viro  Francisco  Petraroa$  Laureato,  ' 


Ut  huic  epislolao,  praoceptor  inclite,  ex  alienis 
verbis  principiiim  faciam,  loq^d  prohibeor  et  tacere 
non  possum.  Nam  hiiic  Silvani,  cui  obnoxias  sum, 
reverentia  ut  taceam  imperai:  inde  indignatio  no- 
Titer  cnmmissi  facìnoris  impellit  ut  loquar.  Ta- 
caissem  cquidem,  credo,  ni  Silvani  ipsius  verba 
me  coegissent  ad  calamiim.  Memini  eaim  me  le- 
gisse,  et  tu  memiuisse  debes,  in  eiusdem  Silvani 
commcntariis  vcrba  haec:  «  Ostonde  mo  mihi,  ami- 
ce,  de  tam  longìnqiio  nianum  arripe,  alliga,  ure, 
seca,  tuicida  comprimo, snpervacuarescÌDde;  neque 
roborem  raìhi  fecisse  timueris,  neque  pallorera  ». 
Hi8  animatus  aliquantisper  amici  reverentia  cedet, 
et  quod  facti  novitas  traxit  in  mentem  scribam  : 
et  si  aegre  ferre  debueris  tu,  aut  qui  sub  pasto- 
rali corticc  tecti   sunt,  si   libet,  ingeaio  percipe. 

Credo  memineris,  praeceptor  optirae,  quod  noti- 
dum  tertius  annus  olap.sus  sit,  postquam  Senatus 
nostri  uuutius  Pataviuni  ad  le  veni,  et,  commissis 
expositis,  dies  plusculos  teoum  egerim,  quos  fere 
omnes  uno  eodemque  duxiraus  modo.  In  sacirìs 
Tacabas  studiis,  ego  compositiouum  tuarum  avi- 


'  Si  legge  ne'CoJd.  S.  1  e  R.  15. 
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dus  ex  illis  scribens  sumebam  copiatn.  Die  autem 

in  ■vesperum  declinante  a  laboribus  surg-ebaraus 
unanimes  et  in  hortulum  ibamus  luum  jam,  ob  no- 
vum  ver,  frondibus  atquo  florlbus  ornatum.  Acce- 
debat  tertius  vir  virtutia  eximiae,  Silvanua,  amicus 
tuus,  et  invicem  sedentes  atquo  confabulantes, 
quantum  dioi  supererai  placido  otio  atque  lauda- 
bili trahebamus  in  noctem.  Et  ne  cuncta  seriatim 
referam,  rocolo  nos  non  sine  causa  in  colloquium 
devenisse,  tale  Silvano  verbis  principium  faciente: 
*Heu!  CLUó  traxit  inestricabile  fatum  formosìtatern 
Amarillidis  nostrae,  quo  purliciliam,  quo  veteres 
honores,  quo  potentiam,  quo  majestatis  decus  et 
silvarum  imperium:  ex  mente  quippe  coniugiuna 
cecidit.  Pan  quidera,  cui  sunt  altana  curae  et  sacra 
rurjs  orania,  iis  neglectis,  transalpina  incolit  ne- 
mora  neque  alienigena  vetusti  dccoris  immemor 
de  contiugentibus.  Sic  et  Daphnis  uxorius  factus 
Francus,  cui  arcus  et  tela  sunt  sndesque  perusti; 
Moyses  torebrans  montcs,  Martis  conditus  pastor» 
armenta  parvìficat  Italiae,  et  prostratae  coniugis 
negligitiniurias.  Edepol!  eorum  absentìara  patienti 
transirem  animo,  si  Terre  possera  quae  ex  illa  con- 
surguat.  Quid  est,  ut  omiserini  caetera,  cernerà 
Egonem  rustìcauura  hominem,  emìssis  niralibus 
sacris,  quìbus  illum  dudum  Pan  praefecerat,  sum- 
ptisque  spiculis  coniugatisque  latrunculisLigurum 
occupasse  silvas  et  omnia  fere  pascua  quae  Eri- 
danus  abluit  et  niontes  vallesquo  Insubrura  fraude 
surripuisse,  et  in  Emìliam,  Piceimm,  ac  Apennini 
colles  ctruscosque  acuisse  dentea  et  unguos;  quaj 
atrocitate  oo  ventum  est  ut  Amarillidis  armenta»" 
greg-es  atque  pastores  dispersi  sint;  exusta  pascua, 
diruta  praesepia,  incensa  mapalia,  luporum  excre- 
visse  agmina  et  animalium  quornmcumque  rapa- 
cium:  quid  hoc  videre  est?  Nonne  sanctìus  foret 
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apud  rhodopens  raontes,  seu  solìtudines  Arahum, 
aul  fervores  Ethiopiim  lempus  tara  labilis  vttae 
liujus  consumere?  »  Inde,  indig^natione  crescente, 
vidisse  potuisti  eum.  elevatis  oculìs  in  superos 
multa  dicenlcm  atqtie  in  Egonem  infausta  oiiiiua 
imprecantem.  Quibus  et  to  multo  sermone  asseii- 
fium  praestilisstì  memini  atque  super  addentem 
ob  odium  in  Egroneni,  long*a  verborum  serie,  Da- 
phin  prò  viribiis  provocasse  in  detestationem  tanti 
scelesti  hominis  et  prisci  docoris  restaurationem. 
Quae  omnia  tamquam  laude  digna  ot  aprobasse 
verbis  memini  et  commendasse  memorìae:  nuiic, 
quid  ex  jam  dictis  velim,  aperìam.  Pndie  qui- 
dem  mi  ydiis  julii  forte  Ravennara  nrbom  pete^ 
barn,  visitatunis  eivitatis  Principem,  et  ut  fei-ebat 
iter  Livi!  forum  intravi:  ibidem,  dum  aliqualem 
rooram  traberem,  gL  ecce  amiciis  aflfuit,  nec  multa 
dixeramus  adbuc  et  ecce  Je  Silvano  coeptas  est 
senno,  qui  dum  traheretur  dixit  ille:  «  Audivi, 
dilecte  mihi,  quod  in  auribus  meis  mirabile  est, 
solivag-iim  Silvanum  nostrum,  transalpino  elicone 
relieto  Egonìs  antra  subisso  et  muneribus  siim- 
ptis  ex  pastore  castalio  ligustinum  devenisse  bu- 
bulcum  ot  secum  paritor  Uaphuem  peneiam  et 
pierias  carcerasse  sorores  ».  Non  raentiar,  audiens 
obrigui,  tandem,  verborum  ejus  memor,  impossi- 
bile dixi.  Inde,  post  dies  paucos  Ravennani  forte 
venit  Siraonides,  hic  a  Silvano  de  materia  hac 
licteras  scriptas  osteadit:  et  sic  certior  factus  in 
coelum  et  Silvani  facinws  clamavi,  dixique  ad  mo- 
dum  credcnda  sunt  omnia.  Quippc  putassem  prius 
damas  subìecisse  tigres,  aut  agnos  lupos  fugasse, 
quam  adversum  sententiam  suam  egisse  Silvanum: 
quisde  caotero  scelestos  accusabit,  quis  impudicos» 
lasci vos,  avarosque  damnabit  postquam  uoster 
sic  exorbitavit  Silvauus?  Proli  dolor!   quo  bone- 
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stas,  quo  sanctitas,  quo  eius  flbiore  Consilia?  Ejus, 
quera  trucem,  qiiem  immanem  nnnc  Polifemum, 
nunc  Ciclopem  vocifaljat  amicns  cflTcictus;  et  cnjns 
stomachansclamnabat  audaciara,  siiperbiam,  lyran- 
nideru,  jugum  non  tracUis,  non  coactus  sponte  sua 
subivU,  Adfirmnbat,  si  satìs  memor  sniu,  omniiio 
et  jam  din  Griaidem  abdicasse,  repulisso,  et  aiu- 
plexus  eJus  prorsus  respiiisse,  illam  terrae  Diin- 
cupans  fecem,  sordidam  dicens  atque  damnosam; 
et  nunc,  si  veruni  fort  Simonides,  quara  ornatam 
monilibus,  docoram  lapìdibus,  insignitam  corillis 
Erirìanum  specus  comporuit,  non  erubcscens  cins 
-ivit  in  oscula  et  tugurio  suscopit  amicam.  Quis 
veterem  abstnlit,  quod  dudum  sonex  Aro^us  maxi- 
mus,  Dapiiuis  pastor  Gallus,  et  ipse  Pan  arcas 
praesidcns  ceteris  nequcvore  potuit  Egon  infamis, 
potuit  Crìsis  incesta.  Mirarer  mlnus  si  ab  eo  ia 
Ciccroaem  at€|ue  Anneum  decantata  non  audìssem. 
0,  praeler  auditum,  facilis  animus  et  ad  quaecnm- 
que  vertibìlis  !  Me  mfserum  1  sì  Sorga,  si  Parma, 
si  Brenta  sordebant,  non  fluvius  alter  quam  Tici- 
nuin  aridam  poterai  sedare  sitim?  Non  se  solam 
labe  hac  Silvanus  infecil,  sod  te,  me,  reliqnosqce, 
qui  vitam,  qui  raores,  qui  cantus  et  calamos  eius, 
loto  ore,  lotìs  viribus,  apiid  quascumquo  silvas, 
apud.  quoscumquo  pastores  efTerehamus,  foedavil 
innocuos.  Credis  ne  quieturos  hos  ad  quos  venerit 
scelus  hoc,  quin  in  cum  clamitent?  Jrao  jam  eia- 
niìtant  et  convitìis  inhonostis  veterom  ejus  famam 
deturpaut,  falsam,  facatam,  fictitio  splendore  co- 
ruscam  dicentes;  sic  et  nos  adulatores,  falsidicos, 
luendaces,  obscenosque  esse  homiaes  per  triviaet 
nemora  asserunt,  sed  puto  eum  in  excusationeni 
forte  venturum,  dicturumque  se  novisso  quod  fece- 
rit,  sed  acri  indiguationt  percitum  fuisse  eo  quod  a 
Silvicolis  suis  pridie  lusus  sit,  qui  cum  illi  rete- 
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rem  silvam  et  paterna  paacua  iniuria  illi  olim  re- 
stituìsseut^  ei  demum  levitate  sua  non  suo  crimine 
surripuissent.  Quoti  iactum  fjucritur  Tcrum  est, 
nenio  me  melius  novit.  Medius  lui  taiiam  atque 
curalor,  et  muneris  oblati  portitor,  et  absit  ut 
iudignationem  iiuìusmoili  daranem;  non  saxei  su- 
mus  homiaes,  aut  orauino  notitia  %'erum  inexper- 
tes,  imo  sensibiles  ei  aliqualiter  oculati.  Pessime 
factum  est  neque  absque  iacieutium  nota,  S«d  au- 
ferat  Deua  ut  credam  a  quoque  sancte,  insto,  aut 
lionesle  ob  quamcumque  iuiuriam  illatam  advcrsus 
patriain  agi  posso.  Nec  duducat  ìii  medium;  «  si  ho- 
stis  patriae  iusta  Indigaatioue  motus  amicus  Cactus 
suiìi,  nou  tamcn  in  belluai  irruo,  non  vires  impoiido, 
non  praesto  cousilia».  Coucodatur  hoc  quiu  factitet 
negare  non  potest:  scilicet  quiu  una  cum  Egone 
Jaetctur  dum  audit  ruìnas,  incendia,  captivìtates, 
niortes,  rapinas,  et  soli  patri!  desolationes  et  igno- 
miniaa;  quod  popÉrrande  piaculum  est.  Sed  siaamus 
bellica.  Hic  solitudinum  commcncìator  egregius  at- 
que cultor  quid  inultitudine  circumseptus  aget  ; 
quid,  tam  sublimi  praecouio  liberam  vitam  atque 
paupcrtatcm  honcstam  extoUero  consuctus,  iugo 
alieno  subditus,  et  iiilioDestis  oriiatiis  diviLiis,  fa- 
ciet?  quid,  virtutura  esortaLor  clarissiraus,  vitio- 
rum  sectator  cfTectus  deuautabit  ulterius?  Ego  nil 
aliud  nosco,  quani  erubcscere,  et  opus  suumdam- 
nare,  et  Vìrgilianum  illud  aut  coram  aut  sccum 
caut^are  Carmen  : 

t  .  .  .  .  Quid  non  moi'talia  pectora  cops, 
«  Auri  sacra  famas  ? > 

Kunc,  praecGptor  egrege,  cum  multa  supersiut, 
quae  ia  eum,  ni  aliud  ostendatur,  diccre  possim,  ' 


•  Il  Prof.  Bmm  mi  Buggeri  dì  leppeve;  nim  multa  svpersint  gi«K 
M  eum  dicerv  fiossim,  mi  <tlit'.<I  oatendaivr  f 
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tu  quid  dices,  cui  indignatio  maior  et  facuudia  am- 
ptìor  est?  quid  suus  sacor  Monicus  dicet?  quid  suus 
Soorates?  quid  Ydons,  Phitias,  aliique  plurimi,  qui 
eum  a  longe  tamqiiam  coelesteni  hominom  ot  uni- 
cum inter  mortales  exempJar  honesti  spectabant, 
mirabantur»  et  laudibus  sublìmabant?  puto  dam- 
nabitis  omnes  et  dolore  anxiabimini.  Cum  igitur 
ratum  habeain  quam  tibi  prò  caeteris  fidem  prae- 
staturus  sit^  quaeso  ut  ìllum  redarguaa,  tuisque 
nìoribus  a  tam  infausto  sceloro  rotralias,  et  ab  ìm* 
nianissiiuo  hoiuine  tam  splendidum  decns,  tam 
dulce  solati um,  tani  maturum  coasilium  araoveas, 
ut  illi  veterem  restìtuas  famam,  et  tibi  nobisque 
silvisque  nostium  iocundlssìmum  atquo  amautis- 
simum  hominem.  Vale. 

Ravennae,  xv  Kalendas  Augusti 

renrenti  atque  commoto  &ntnu> 
Johannes  Boccaccius  tuus. 

NOTA. 

Molti.  fitnicÀ  liei  PeUnrcn  mal  liilLi>rnviiii<i  «.li>gli  si  trultoneese 
Hlk  Corte  o  al  a^rvjpi  dyl  Viacoiiti  :  [iiii-i'ciiIhi  «^li  uni  i-ln*  it  Poela 
contrEuldlceMd  col  fiitlo  a  (Ante  belle  i»ai-ole  ej  In  liliertjl  e  la  vita 
solitaria  e  rimossa  &ài  rumori  cillai<iinaschi  ;  nglì  aJtfi  «he  ailoparusse 
coTitrf)  1a  propria  patria,  contro  Firenze  niitiacci:itn  ik!  Vi.Kajiilj  ili 
aarrìnl.  K  più  d'uno  (l;e|.,'li  nuiiii  s\m  kH  sorìssft  rimprovcminlob  ili 
questa  Hus.  dimom  ed  esonaudolo  a  ritirarHÌ  e  »  compiere  In  opei-a 
letterarie  inlriiinoiie  che  solo  [>nt(*viu)o  foiuribnir*'  ad  aKcr*scere  la 
suH  Iniria.  E  uu  Ini  Gano  dìi  Cfjll>>  [loeta  mandi*  al  l'etrarca  im  piut- 
inre  per  uiima  Malizia  ebe  gli  recitasse  un  suo  Sonetto,  col  quale 
rLm[»rciveravalo  dell'avpr  lissaUi  la  sua  dirni-ira  presso  il  tirantio  « 
l'efiortiiva  a  rerarai  in  Firenze,  Ti-n  cjiielli  die  gli  scrissero,  olir*  il 
BoQCacdo,  som»:  Gii^vaiini  Ag:liini>It3  d'Àppgito,  Fraiipeacu  Nelli,  a,  s«* 
condo  il  PracusBetti,  ant;lie  Gaìilo  Spuìmo.  A  tiitLc  le  ragioni  prorertc 
da^Ii  amiri  per  niiinrivtfilii  dit  quella  una  di't(?prniiiBtioue  egli  rÌ8no>J^ 
raerilicaiiit''»  scuse  ridìc<ìlf,  fondiue  sul  rutalismi:!  cristi  ani  j,  <iii  ]'  impic- 
cio die  gli  darà  la  sua  proijriu  fama,  e  le  lusinghe  del  Viaconiì.  Dh 
quesiii  lettera  tralace  tutta  la  vanità  ilei  potata. — V.  Petr.  Lib.  x-vu 
U,  12.  xvir.  10. 


Illustri  tiro  D,  Francisco  Pe(rarchae  laureato} 

Italìae  ìam  certus  honos,  cui  tempora  lauro 
Romulei  cinxere  duces,  hoc  suscipe  gratum 
Uantis  opus,  vulgo  quo  nullum  doctius  uUis 
Ante  reor  simili  conipactum  carmino  saeclis. 
Nec  tibi  sit  clurum  versus  vidisso  poetae 
Exulis,  et  patrio  tantum  sermone  soiioros, 
Frondibus  ac  iiullis  redimiti  crimine  iniquae 
Fortunae.  Hoc  etenim  exiliaui  potuìssc'  futuris 
Quid  raetrum  vulg-are  queat  monstrare  modernuin 
Causa  fuit  vati:  non  quod  persaepe  freonentes 
Invidia  dixere  truces  quoti  nescius  oHm 
Egerit  hoc  auctor.  Novisti  Ibrsau  et  ipse 
Traxerit  hunc  iuvonem  Phoebus  per  celsa  nivosi 
Cyrreos,  racdiosque  smus  tacitosque  recessus 
Naturae,  coelique  vias  terraeque  marisque, 


'  Riportano  questo  f-ariue  i  Cod.  N.  2(5  «  SG.  —  Fu   iradotCrt   in 
vorsi  itnche  iln  Monsi^'.  Diuni^i. 
»    Voluisse  Cod.  M.  2<;. 
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Aonios  fontes,  Parnasi  culraen,  et  antra 
Julia,  Parisios  dudum  extremosque  '  Britannos. 
Hiuc  illi  egregium  sacro  niorleramine  virtus 
Theologi  vatisquG  dcdit  simul  atque  Sophiae 
A{2*nomen,  factusquo  foro  est  gloria  geatis 
Altera  riorigenum;  mentis  tamen  improba  lauris 
Mora  properala  nirais  veluìt  viucire  capillos. 
Insiiper  et  coram  sì  nudas  ire  Camoenas 
Forte  piUas  primo  iuluitn,  si  claustra  PJutonis 
Mente  quirlem  reaeres,  amnem,  moutemque  superbum 
Atque  lovis  solium  sacris  vestirier  umbris 
Sublimes  seiisus  cernes,  et  vertice  Nysao 
Plectra  movere  Dei  Musas,  ac  ordine  miro 
Cuucta  trahi,  dlcesque  libens:  erit  alter  ab  ilio 
Quem  laudas  meritoque  colis  per  soecula  Daotes,, 
Quem  geuuit  graudis  valum  Florcutia  mater 
Et  vonoratur  ovans  nomen,  celcbrisquo  per  urbos 
logentes  fert  grande  suum  duce  nomine  nati. 
Hunc  oro,  mi  care,  nimis  spesque  unica  nostrum, 
Ingenio  quamquam  valeas  coelosque  penetres, 
Neo  Latium  solum  fama,  sed  sidera  pulses, 
Concivem  doctumque  satìs  pariterquo  poetam 
Suscipe,  iunge  tuis,  lauda,  cole,  perlegc.  Nam.  si 
Feceris*  hoc,  raaguis,  et  te  decorabis  et  illum 
Laudibus,  o  nostrae  eximium  clecus  urbis  et  orbis. 


IIU 
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'  Stn'sgiu  CoA  detto. 

'  Fpwtìs  ìjiea  liliì  l'iniies,  miillumqua  fnvari* 
Esquirea,  et  magne  vale  Uens  urbis  «t  orbià. 


Cod.  M.  2tì. 


D'Italia  oaor  ^à  cliiai'o,  o  tu,  cui  cicita 
'Ai  di  franila  ponoa  da  romau  pi-eiid 
lia  fronte,  accogli  J'Aligliier  1'  egregia 
Opra  dotta  cosi  che  mai  nessuna 
In  simil  carino  ordita  ora,  a  mo  sombra, 
Ke*  corsi  tempi.  A  Te  non  spinccin  il  vcrao 
Bell'esule  poeta  e  non  t'incrusca 
CLe  suoai  yolo  nel  paterno  idioma. 

Per  r  iniquo  fallir  della  Fortuna 
Kiuna  fronda  Tadorna.  A  Lui  1' csiig'Ho 
Dio  di  mostrar  a'postcì'i  s\  dome 
Kostra  lingua  potea;  non  già  che  l'arte 
Gli  fallisse  del  Lazio,  come  spesso 
Truci  e  frementi  gì' invidi  divulgano. 
Forse  tu  stcs:io  il  mi  c\iq  agli  alti  giogtu, 
Nevosi  il'  Elicona,  e  in  mezzo  ai  seni 
E  a'solinglii  recessi  di  natura 
Febo  lo  trasse,  e  per  lo  vie  del  cielo. 
De  la  terra  e  del  loaro  a'  fouti  aoui, 
Al  soimuo  di  Parnaso,  jigli  antri  Giuli, 
ha  su  la  Senna  ed  al  BnCauui  estremi. 
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Quindi  TÌrtii  nel  sacro  carmo  il  disso 
Caro  alio  Muse  od  a  Sofia,  o  nuova 
Gloria  (leirArrio,  ain-'OP  ciic  il  merìtatù 
Lauro  viotassc  iiUa  sua  fronte,  presta 
Alii  ti-oppu  1  moL'te.  —  A  to  parranno  In  pria 
Nude  foi'3G  le  Muse,  eppur  ae  soliiinli 

I  claustrì  ili  Pliitoup,  il  fiume,  e  l'alto 
Monte,  e  rieinto  ile  le  saere  nubi 

Di  Giovo  il  soglio,  udrai  sublimi  sensi, 
E,  di  >'isa  sul  vertico,  il  divino 
Plettro  locearo  le  Picrio  suore, 
Ed  esser  tutta  con  inirabìl  online 
L'  openi  eccelsa,  jUlor  dirai  :  che  primo 
Dopo  Lui  che  a  ragioa  tu  iaurli  e  coli, 
"È  l'AligliÌGri,  da  la  grande  madre 
Dei  Vati,  da  Fiorenza  altna  prodotto, 
Che  venera  festosa  il  suu  gran  nome. 
Che  n  gran  città  con  f^uel  del  6glii->  il  suo 
Trasvola.  Tu  caru  a  noi  tanto,  ed  unica 
Speme,  comunque  per  virttì  d"  ingegno 
Penetri  al  ciel,  né  sol  d' Italia  ai  lidi. 
Ma  te  innalzi  la  fama  air  alte  :*telle, 

II  tuo  concive  e  dotto  e  in  un  poeta 
AocogU,  e  pou  co'  tuoi,  e  lauda  e  culi, 
Legg'i,  che  plauso  u'avei'ai  bcL  grande. 
Alto  oiiof  di  Firenze,  anzi  del  luuiido. 


Milita  sìiìit  in  HUerìs  Utìs. 


w 


Si  purga  del  sospetto  di  essere  invidioso  ed 
ingiusto  al  merito  di  Dante  Alighieri, 


A  molte  delle  coae,  che  nelle  tuo  lettere  si  coatengoao, 
non  fa  mestieri  niie  io  risponda,  dappoiché  a  vìva  voce  or 
ora  ne  j^iarlainnio  fra  noi.  Ma  duo  ve  n'à^  intoi'no  alle 
nuali  non  mì  parve  il  tacere  conveniente.  La  ppìma  è 
fiuella  dolio  scuse,  che  non  suiua  ^lorohè  tu  mì  fai  dello 
avere  con  multe  lodi  esaltato  il  Poeta  nostro  concittadino, 
del  quale  come  fuor  di  dubbio  assi  a  dira  volgare  lo  stilef 
così  por  corto  nobilJHsimu  riconoacere  si  conviene  il  sub- 
bietto  dei  canti  suoi.  E  per  sifl'aito  modo  te  no  scusi,  elio 
mostri  credere  potersi  da  me  stimare  a  me  tolta  lode  che 
ad  esso  o  ad  altri  dfti:  ontl'è  che  soggiungi,  fatte  lien  \q 
ragioni,  tornare  a  gloria  mia  tutto  lo  coso  da  te  clelte  a 
sua  lode;  anzi,  a  meglio  gjnsfifìrare  il  fatto  tuo,  matti  in- 
nanzi com'egli  a  te  giovincello  fosse  degli  studi  tnoì  primo 
lume  e  scorta  prima.  Ed  io  fo  jilnuso  a  cotesto  sentimento 
di  giustizia,  di  gratitudine,  di  ricordanza,  e  per  parlare  più 
propriamente,   t\x   filiale   carità.  Imperocché,   se  molto  noi 


1  QuextA  Icttvru  in  rÌ»post:i  HllVpUtoIu  in  Versi  del  Boccaccio,  è 
dotta  dal  Fmcaseetli.  Pctr.,  Ejiist.  fornii.^  xxt»  15. 
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■dobbiamo  ai  parenti  che  dello  esistere,  e  molto  pure  a  co- 
loro che  del  nostro  benestare  furonei  aatori ,  di  qual  cosa 
mai  debitori  non  oÌ  terremo  inverso  (;uell)  elio  ci  educarono, 
«  e' infurmai'ono  l'ingegno?  Sol  che  (fàustamente  nig:guaglisi 
air  nninia  il  corpo,  vcclnissi  «lucUo  elio  corra  da  chi  del- 
l'unii ebbe  cura  a  chi  si  del  te  pensiero  d «11' altro,  e  isarà 
foi7.a  il  rieoncisfero  di  ijuesto  essero  raduro  e  mortale,  di 
quoUo  per  lo  contrario  in'jraortale  il  benefieio.  Xon  io  per- 
tanto vo' solamente  portare  in  pace,  ma  goder  voglio  ed 
appkudii-e  che  tu  quell'  a^tro,  onde  all'  inge^-rio  tuo  piovve 
luce  ed  ardore  a  percorrere  la  halhi  via,  per  la  quale  a 
g;ran  passi  t'incammini  alla  g;loria,  esalti  e  celebri;  e  che 
alle  lodi  per  irtiito  tempo  a  lui  dal  Trolfro  largite,  e  profuso, 
degno  alllne  di  lui  e  di  te  succedano,  e  levinlo  al  cielo  le^ 
lodi  tue,  doUe  ^uali  in  tutto  e  per  tutto  io  mi  compiacqui.^ 
Chi!'  come  di  cosJrt'atto  pi^econjo  o^li  è  meritevole,  così  quel 
nobile  oflleio  iiiasdimaaicnte  a  te  si  conviene  ;  eti  io  quel 
carmo  da  te  dettato  Ju  onor  suo  espressamente  approvando, 
il  poeta  cIjo  celebrasti  a  celebravo  di  tnUtJ  cuore  toco  mi 
unisco.  Ma  nella  lettera,  colla  quale  spulandoti  tu  1"  aecon> 
pagni,  io  scorgo  con  raeravig-lia  ohe  poco  ancor  mi  conosci 
tu,  cui  di  essere  a  fondo  conosciuto  io  mi  credeva.  Tale 
adunque  mi  estimi  tu,  che  delle  lodi  dei  grandi  io  non  mi 
piaccia,  e  non  m'  esalti  iu  me  stesso?  Credimi,  amico.  Nonlj 
v'  ha  pesrte,  onde  io  i'ifug{j:a  ed  abborra  piiì.  che  dalla  invi- 
dia. Ella  *>  cosa  tanto  dalla  mia  natura  allena,  die  Dio 
scrutatore  dei  cuori  m' è  testimonio  non  altro  forse  parermi 
nella  vita  a  sopportare  piiì  gi-ave  del  vedere  il  merito  senza 
g:loria  e  s-enza  premio  :  non  già  che  io  del  danno  mio  mi 
quereli,  o  che  la  speranza  del  lucro  mi  tormenti;  ma  della 
pubblica  sorte  mi  compiango ,  quando  alle  oscene  arti  le 
ricompense,  che  allo  nobili  si  dovrebbero,  io  veggo  confii- 
rite;  sebbocic  Io  nua  ignori,  che  quantunque  alla  belle  opera- J 
la  g'ioria  serva  di  d^prone,  pure  secondo  che  i  filosofi  dicono,  ™ 
e  sprone,  e  stimolo,  e  méta,  e  premio  a  so  medesima  è  la 
virtù.  Perchè  peraltro  ad   un  discorso  tu  mi  chiamasti,  cui 
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venuto  io  non  sarai  di  mìa  Tog'lia,  pìaccmi  di  non  u.'^cirne 
sftnz'  avere  cliiarita  intonui  a  quel  Ponta  a  te,  a  per  tuo 
mezzo  ariclie  ad  altri  la  inia  vera  seiitetiza,  la  fjuale  non 
aolaraente  falsa,  come  avvenne  a  Seneca  o  a  Quintiliano, 
ina  dolosa  e  malignamente  inventata  nel  volgo  si  «iiarse. 
Jinperucclié  i  nemici  miei  dicono  elio  io  l'odio  e  lo  cJispi'ezzo, 
per  pormi  di  ciò  cagione  innanzi  al  volgii,  a  cui  egli  è  ac- 
,  -cettisiumo. 

Nuova  specie  d' iniquità,  od  arte  miratilo  di  nuocere 
lOltrui.  A.  costoro  in  vece  mia  rispontìa  il  vero.  E  pvimiera- 
mente  si  noti  coni'  iu  mai  non  eW)i  ragiono  alenila  d'odiare 
cotal'uomo,    che  solo  una  vulta   iic^^li  anni  delia  mia  ftui- 
«iuUa'/za  mi  venne  veJuto.  All'  avo   e  al  padre  mio  visse 
«gli  compagnu,  ma  dell'avo  più  giovane,   più  veccliiu  del 
padre,  col  quale  in  un  giorno  stesso  o  per  le  stesse  cagioni 
di  rivile  discordia  l'u  dalla  patria  cacciato  in  kiudo.  E  come 
in  cosiffatte  congiuntine  fra  i  conijiagni  di  sventura  avvien 
■che  Sì  stringano  grandi  amicìzie,  cos'i  tu  forza  che  aocadcsse 
Ira  loro,  i  quali  non  solamente  la  fortuna  avevan  comune, 
Ima  confonnì  ernn  puri?  dello  ingegno  o  degli  studi;  se  non 
icLo  distratto  da  svariato  faccende  e  dalle  domestiche  euro 
rebbcìi  il  padi-e  miu  trasandati  noli'  esì^lio,  o  quegli  invece 
^tenace  nel  suo  proposto,  e  di  nulf  altro  pensoso  che  dì  pro- 
icciarsi  gran   nome,  a  viepiù   coltivarli  allor  si  diede; 
È4<*gno  perciò  a  mio  giiulizio  ehe  ognun  lo  ammiri  e  lo  lodi, 
iperelid  nò  l'oltraggio  dei  cittjuh'rii,  ntì  l'esilio,  o  la  nimistA, 
lo  Ift  miseria,  nò  1"  amore  della  donna,  o  la  ccritù  do'  figliuoli 
ftorcer  lo  fecero   dall' intrapreso    cammino:    mentro    per  lo 
Icontrario  tanti  pur  sono  ingegni  eletti  e  preclari  di  natura 
[eì  delicata  o  schifilto^  che  hosta  un  nonnulla  dì  sinistro 
|a  farli  pigri  ed  iuerti  ;  spezialmente  fra  quelli  che  in  poetico 
[etile  son  usi  a  sciivere;  i  quali,  non  solamente  della  ma- 
teria* ma  del  ritmo  e  del  numero  delle  iiarole  stniliosi  o 
[eoUecìti,  di   raccoglimento  e  di  quieta  hanno  Insogno  pirt 
[che  altri  mai.  Solo  dunque  inventata  per  metternu  in  mala 
Lvoce,  ed  in  ae  stesaa  ridicola  interni  i  tu  hene  esser  l' ac- 
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cusa,  che  certuni  mi  danno  d'odiar  co^ni,  rispetto  al  ^nale 
come  nessuna  cagione  di  odio  mi  ebbi  mai,  così  ad  amarlo- 
per  nocessità  mi  sforzano  la  patria,  l'ingeg-no  e  Io  stilo  noi 
suo  genere  eccellente;  per  lo  eguale  impossibile  cosa  ò  ch»H 
alciuio  lo  1cnga  a  vile  e  lo  disprezzi.  K  questa  è  la  seconda 
paKo  della  calunnia,  elio  a  me  si  appone,  fondata  per  av- 
vantura  su  ci^,  che  fin  dalla  mia  prima  g-iovinexza  avidità 
Simo  come  fui  di  proracf  larraì  liliri  da  og^ni  parte,  e  nella 
ricerca,  sebbene  inutile  e  disperata,  dì  quelli  cbe  fossero 
a  trovar  piii  diffloiti  artlento  e  islancabìle,  il  libro  di  Inir  ■ 
onde  i  giofani  tutti  ernn  vaghi,  e  che  agevolmente  aeqoi- ■ 
star  si  poteva,,  clii  lo  volesse,  io  mai  non  mi  curassi  dì  poS' 
sedere.  Il  fatto  è  vero  ;  ma  fnlsc  le  ragioni  cLe  costoro  ne 
pi-etomlono.  Dedito  di  quel  tempo  ancor  io  allo  scriver» 
nella  lingua  volgare,  <lella  quale  doti  mi  pareva  potersi  daP 
cosa  piQ  bella,  ne  a  più  alto  Mopn  avendo  ancor  dirizzato 
l'ingegno,  io  temeva  che,  se  di  Ini  a  di  altro  chiuiniuo  mi 
TenÌ5;sero  letti  i  componimenti,  per  la  natura  di  quell'elAcfl 
a  lutto  pieghevole  e  ammiratrice  di  lutto,  facilmente  sarei 
potuto  senz*  addarmene  0  senza  volerlo,  divenire  imitatore^ 
e  da  questo  per  V  audacia  dell'  eia.  min  giovanile  io  grattai 
demente  abljornva,  in  me  stesso  fidando,  e  di  me  facendo 
cotal  giudizio,  da  credere  che  8enz'  ainto  di  chiccliessia  ba- 
stare in  quel  genere  a  me  stesso  ed  al  fine  ohe  m'era  pro- 
posto il  solo  ingegno  mio  avrebbe  potnto,  A  me  non  sta  il 
giudicare  so  vero  credes:si.  C'erto  è  che  so  in  "^luella  lingua 
alcuna  cosa  eh'  egli  od  altri  abbia  scritta  pur  da  me  scritta  ■ 
si  trovi,  ciò  non  avvenne  perchè  io  la  rubassi,  e  mi  stu- 
diassi ad  imitarla;  imperocché  dall'una  e  dall'  altra  di  que- 
ste cose  sempre,  come  da  scogli,  io  mi  tenni  lontano:  ma  e'fu 
per  caso,  e  per  somiglianza  degl'  ingegni,  Ì  qnnli,  come  dice' 
Tulliii,  talvolta  1"  uno  senza  saputa  dell'  altro  sulle  mede- 
sime ormo  si  rincontrano.  Se  degno  mai  di  fede  io  ti  parvi, 
in  questo,  credimi,  massimamente  degno  no  sono;  né  sapi*oi 
ben  dirti  se  meglio  il  pudore  e  la  modestia  mia,  che  non 
la  presunzione  dell' animo  giovanilo  se  ne  debba  aceagio- 
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flore.  Ora  pei-O  sifiatti  sliitli  io  più  non  curo,  e  dappoiché  da 
quelli  mi  sono  al  tutto  distolto,  e  del  timore  di  die  sopra 
diceva  ò  in  me  cessata  ogni  raginiu?,  qualurHjtie  libro  r 
questo  suo  spezialmente  cnimi  gradito  ed  accetto  ;  e  come 
ine  stesFio  allora  esponevo  al  giudizio  d'agli  altri,  rosi  deg-li 
altri  taeitaniento  ora  io  medesimo  giudicando,  poste  da  un 
canto  le  ald-e  cose,  nelle  quali  porto  divei-sa  sentenza,  non 
nii  laado  aver  dubbie)  di  diJIìnire,  die  nel  volg^are  eloquio 
a  ini  si  debba  Ì1  priiicipnto.  Bugiardi  dunque  sonn  coloro, 
«he  dicono  ^la  sua  fama  recarsi  oltraggio  da  me,  cui,  me- 
glio assai  elle  alla  più  parte  degli  stolti  e  smollati  suoi  lau- 
datori, quello  vieii  fatto  d'intendere  che  gratta  ad  essi  le 
orecchie,  ma  per  le  ottuse  vie  del  pigro  ingegno  non  trova 
modo  di  scender  loro  nell'  anJina.  Clio  veramente  son  dessi 
coloro,  de'  quali  Cicerone  dieea  nella  Rettorica,  «  leggono 

<  carmi  od  orazioni  bellissime,  lodano  a  cielo  poeti  ed  ora- 
«  tori,  ma  non  intendon  pur  essi  perchè  li  lodino,  oonoioe- 

<  sinché  sapore  non  possano  clie  sia,  e  come,  e  dove  quello 
«  si  stia,  di  cui  tanto  dicono  che  si  piacciono  e  si  dilettano  ». 
E  so  questo  di  Tullio,  di  Demostene,  di  Virgilio,  dì  Omero 
avvien  nello  scuole,  e  fra  gli  uomini  che  di  lettere  fan  pro- 
fessione, elle  credi  t»  del  nostro  Poeta  possa  accadere  fra 
gl'idioti,  nelle  piazze  e  nelle  taverne?  Lungi  dai  dìsprez- 
zarlo,  solennemente  io  protesto  che  V  amo  e  lo  ammiro,  e 
credo  di  poter  dire  a  buon  dii'itto,  che  se  tuttavia  egli  vivesse, 
e  come  grande  mi  appare  dallo  ingegno,  aniabilo  a  me  si 
paresse  per  i  costumi,  amico  di  me  piti  caro  oi  non  avrebbe: 
né  per  lo  contrario  ad  altri  più  nemico  ei  sarebbe  che  a 
questi  insipidi  lodatori,  i  quali,  senza  coscienza  di  quello 
che  fanno,  dispcnsan  biasimo  e  lode,  e  con  ingiuria,  di  cui 
ad  uno  scrittore  e  maa>i imamente  ad  un  poeta  non  si  pnò 
fare  altra  pìtì  grande,  recitando  i  suoi  versi,  storpianli  o 
gnastanli  per  modo  tale,  ohe  se  più  gravi  care  non  mei 
\'ietas8ero,  a  ripurgarli  da  tnnto  imbratto,  secondo  che  fosse 
del  iKiter  mio,  adoperar  mi  vorrei.  Ni;  qui  posso  a  mono  di 
disfogare  ìl  cruccio  e  la  bile  cootro  le  lingue  plebee  di  co- 
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storo,  che  il  boUo  stile  dì  lui  corrumpentlo  tlotorpano,  e 
poiohè  mi  cadf»  in  accdiirio,  Hirrt  pupe  quprfta  fasermi  stala, 
cagione  Timi  ultima  ad  ablmndonaro  (|uello  stile,  di  phì 
tanto  mi  piaci^riì  nfgli  anni  miei  giovanili. 

Imporopchò  de' miei  scritti  temei  non  qnoUo  awpnisso 
che  ilefj'li  altrui,  e  spozialmciite  del  Poeto,  del  quale  par- 
liamo, vodeva  avvenir  tulio  giorno,  né  v'  era  ragione  di 
sperare  ai  miei  fiiù  c-orretto  lo  linjrue  e  meno  duri  gì*  in- 
telletti, che  non  erano  a  quelli  per  antico  favore  e  con 
plauso  dell'  universale  sui  teatri  e  sulle  piaaze  celebrati  e 
famosi.  'Sé  fu  vano  il  Umore  :  clie  nelle  poche  cose  da  me 
dettate  in  giovanezza  pur  troppo  ini  sento  dallo  bocche  del 
volgo  continuamente  dilaniare;  ond'io  mi  sdegno,  e  mi  pento 
d'averle  scritte,  e  ii  quest<i  [lovero  ingoj,'no  ne  faccio  rim- 
brotto, quantunque  voHo  aggirandomi  per  le  vie ,  sentami 
portar  per  le  bocche  dì  genti  roaze  e  villane,  e,  in  mezzo 
ai  chiassi,  Dameta 

liei  versi  far  sullu  stridente  avena 
Mificraliilft  sLrnzio. 

Ma  troppo  già  mi  tmttenuì  intorno  ad  un  subbietto  che 
d'esser  cosi  trattato  sul  serio  non  meritava:  e  ben  migliora 
impiego  far  io  doveva  di  qnest'  om  fuggevole  che  più  non 
torna.  Pai'vemi  poro  olie  le  tue  scuse  avessero  alcun  che 
di  comune  con  queir  accusfi,  ondo  molti  di  avere  in  odio, 
molti  di  disprcziiare  mi  accagionano  quel  Poeta,  di  cui  non 
volli  scrivere  il  nome,  perché  il  volgo  che,  senxa  intender 
nnlIiL,  [iresta  a  tutto  T  oi*eccluo  e  tutto  intcrpeti'w  a  mah?, 
vedendo  che  io  nominavalo,  non  avec^se  a  dU'o,  che  io  ne  par- 
lava per  fargli  oltraggio.  Altri  m'accusan  d'invidia,  e  qDestì 
yono  coloro  che  veramente  per  me  e  par  lo  nome  min  d'in- 
vidia si  struggono.  Imperocché,  sebbene  nulla  in  ma  sia 
d'invidiabile,  puro,  comecché  noi  volessi  credere,  tardi  m'av- 
vidi che  invidiato  son  io.  Eppure  or  son  molti  anni  passati, 
quando  ii  Uillor  della  giovinez?^  scn.^ar  poteva  so  fosser 
più  calde  in  me  le  passioni ,   nun   a  vnoc   nò  in   semplice 


m 


Po 

cr 


A  C10VA^■XT  noccAcrjo  03 

prosa,  ma  in  un  carme  ad  illustre  persontiggio  dirotto,  chia- 
mando la  coscienza  in  testimonio,  di  niUla  invidiare  a  (chic- 
chessia io  feci  solenne  professiono.  E  sia  [iure  eho  do^no 

fede  nitri  non  mi  stimi,  e  a  me  non  vogliasi  credere 
sulla  parola.  Ma  dinirai'tu  come  |io3sibile  abbia  n  stimarsi 
che  a  li]i,  il  quale  la  vita  mia  consuraù  intera  in  f|iieglì 
studi,  possa  per  essi  portare  invidia  io  che  Bolamente  il 
primo  fiore  dc^li  anni  in  iiuelii  impiegai,  por  modo  che  ciò 
che  adesso  fu  se  non  unica,  ccrtaiaente  principali  fìsima  oc- 
cupazione del  viver  suo,  a  me  fu  quasi  paMatetnpp,  diver- 
timento e  sollievo  airingef^no?  Qiial  invitìia  poteva  nascere 
o  sospettarsi  fra  noi?  Credo  bene  io  quello  esser  vero,  che 
tu,  lodandolo,  di  luì  dicesti  :  cioè  che  ben  avrebbe  sapnto 
scriverò  in  altro  stile,  pf?  lo  avesse  voluto.  Chò  altissima 
stima  io  faccio  .(Iella  sna  niente,  n(>  dubito  punto  clie  a 
qualunque  scopo  drinaata  l'avesse,  gli  sarebbe  venuto  fatt-o 
agevolmente  di  nggiungerlo.  A  quale  peraltro  ci  la  dri?;?,asse 
tutti  il  sappiamo.  Ma  fosse  pure  die  drizzata  1'  avesse  a 
scopo  più  sublime,  e  questo  pienamente  raggiunffl,  che 
perciò?  Perchè  invidiarlo,  e  non  pint-tflsfo  sentirue  gaudio? 
Invidio  in  forse  Virg-ilio?  Se  pur  non  credasi  che  a  quello 
invidio  il  roco  aoclamaro,  o  Y  applaudirò  dogli  osti,  dei  tin- 
tori e  dei  lanaiuoli,  usi  a  dir  villania  a  cui  non  voglion 
dar  lode,  amuiiratnri  e  lotlaldri  che  Virgilio  td  Omero  non 
ebbero,  e  che  soti  contenin  pur  io  tìli  non  avere:  eliè  so  ben 
ìu  :n  quale   stima    dei   dotti    sleno  le    ludi   degV  ig[i<inuiti. 

che  forse  pift  caro  del  concittatlino  di  Firenze  avrassi  a 
credere  che  mi  sia  quel  Mantovano?  Ijji  rorauno  origine, 
Ae  altro  non  fosso,  rimuover  dovrebbe  questo  sospetto  ;  seb- 

n  egli  è  pur  vero  che  quella  peste  dell'  invidia  massima- 
mente ci  vicini  si  apprende.  Arrogo  la  età  fra  noi  tanta 
diversa:  rammentando  come  elegantemente  fu  scritto  da 
colui  che  tutto  sempre  scrive  elegantemente:  <  agli  estinti 
né  odio  si  appronrie  nò  invidia  >.  ìa  somma  io  finirò  col- 
r  alTennarti,  perche  tu  mei  ci'sda,  giurando ,  che  dell'  in- 
gegno e  dello  stile  di  luì  io  graudemciito  mi  piaccio ,  né 
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I  altrimenti  mai  ohe  magmfìcauiiolo  soglio   parlarnfi.   Soia- 

monte  una  cosa  a  l'Ìiì  da  tjie  richiese  più  acupoloso  giudixia  mi 
ricorda  di  avere  alfiina  velia  risposto:  oil  6  non  esser  egli 
in  tutta  eguale  a  ss  alnsso,  perchè    nnlla   lingua  volgare, 
]  più  che  Tiella  latina,  etl  in  prosa  M  in  verso  oleg-anto  e  bD'^ 

hlime  ogli  riesctì.  Ne  qui^sto  tu  negherai,  ne  a&riì  ohi  non 
I  vegga  come,  se  retto  esfimi,  a  Inde  v-  ghiria  sua  questo 

I  medesimo  i-itornÌ.  E  i|ual  uomo  mai  fu,  non  dico  già  dopo 

I  che  morta  o  Me|udta  fu  la  vera  elo()Denaa,  ma  quando  an- 

'  Cora  era  iiueata  nel  suo  più  bel  fiore,  che  in  tutti  i  generi 

di  essa  fosse  orcellenteì  Lrggi  !o  declamazioni  di  Seneca. 
Non  furan  da  tanto  Cicerone,  Virgilio,  Sallustio,   Platone. 
]  E  chi  ambirà  una  lode  che  a  nìun  ingegno  finora  fo  con- 

sentita? lìflstrt  ad  un  uomo  nvci'  in  un  genere  il  primato. 
Tacciaiisi  adunque  uru;  volta  i  calunniatola;  e  quelli  che 
ad  easi  avessero  mai  prestato  fede  potran,  se  vogliono,  qui 
leggere  il  mio  giudizio, 

IHrtfogato  da  ciò  che  più  Io  premeva  con  te  1'  animo 
mio,  vengo  al  reato.  Mi  ringrazi  della  sollecitudine  da  me 
dimostrata  per  la  tua  sahitc.  Cortese  officia  invero  è  coti>- 
8io,  e  usato  fra  lo  civili  persone;  ma  permetti  cho  il  dica, 
inutile  del  tutto  e  fuor  di  proposito.  A  chi  mai  venne  fatto 
iV  easfire  ringraziato  della  cura  a  se  stosso  prestata,  o  del- 
l' avcro  a  huon  fine  condotto  affari  suoi  ?  Lo  cose  tue,  dolce 
amico,  3011  cose  mio.  Concioesìachè,  sebbene  dopo  la  virtù, 
corno  preziosissimo,  santissimo,  divinissijno  tesom  abbiasi 
»ein[ire  ad  estimare  l'amicizia,  pur  fo  ragione  che  corra 
4|ualc]io  differenza  dal  (yiao,  in  cui  tu  primo  amasti,  a  quello 
in  che  tosti  amato  prima;  e  doversi  un  poco  più  apprezzare 
ìe  amicizie  nate  por  debito,  che  non  quelle  cho  coiniucia- 
rono  da  olfcrta  nostra.  E  tacendo  di  molte  congiunture , 
nelle  ijuali  per  segni  di  osservanza,  e  per  dimostrazione  di 
amore  tu  mi  vincesti,  mai  non  sarà  che  dalla  mento  mia 
parta  come,  giil  t"!  tempo,  a  me,  che  frettoloso  viaggiava 
nel  bel  mezzo  d' Italia,  tu  nel  cuor  delF  inverno,  non  con 
^i  afletti  soli,  che  sono  q^asi  1  passi  dell'  anima,  ma 
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da  meraviglioso  desiderio  di  un  uomo  che  visto  ancora  non 
■avevi,  colla  persona  tua  stessa  movesti  ad  incontrarmi,  dopo 
aver  mandato  innanzi  un  pregevole  carme,  e  risoluto  di 
amarmi,  prima  dell'ingegno,  poscia  del  volto  tuo  volesti 
che  mi  venisse  d' innanzi  agli  occhi  l' aspetto.  Vicina  era  la 
sera,  e  già  sul  declinare  del  giorno ,  e  quasi  tornato  da 
lungo  postliminio  e  riposto  alfine  il  piede  dentro  le  patrie 
mura,  io  m' incontrai  con  te,  che  in  modo  oltre  ogni  mio 
meritare  riverente  e  cortese  mi  accogliesti,  meco  rinno- 
vando il  poetico  incontro  di  Anchise  col  re  Arcadie: 

Cui  giovaDile  amor  spronava  ardente 

A  chiamarlo  per  nome,  e  destra  a  destra    . 

Strìager  con  esso. 

Imperocché,  sebben  come  quegli  io  non  incedessi  più 
sublime,  ma  umile  più  di  tutti,  non  era  meno  del  suo  infiam- 
mato il  mio  cuore.  Non  sotto  il  tetto  di  Fineo,  ma  nei  sa- 
cri penetrali  dell'  amicizia  tua  mi  ricevesti,  ed  io  a  te  non 
una  insigne  faretra,  nò  licie  saette,  ma  la  perpetua  e  sin- 
cera mia  benevolenza  in  dono  lasciai.  In  molte  altre  cose 
a  te  inferiore,  solo  in  questa  né  a  Niso,  né  a  Pitia,  né  a 
Lelio  stesso  ceder  vorrei.  Addio. 
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Io  estimo,  niesser  Fino,  cbe  non  sia  solamente  *  utile, 
ma  necesMPtn,  l'ftspeftare  tempo  debito  ad  ogni  cosa.  Chi 
è  SI  fuor  di  sé  cho  non  conosca  invano  darai  conforti  Alla 
misera  madre,  mentre  olla'  davanti  da  sé  il  coppo  vede* 
del  mtipto  figliuolo?  E  quello  medico  essere  poco  savio,  che 
innanzi  clic*  il  malore  sia  maturo  si  affatifa  di  porvi  la 
medicina  che  jl  purghi?  R  via  meno'  quegli  che  delle 
biade  cerca  di  prender  fratto  allora  che  la  materia  a  pro- 
ducere  i  fiori'  e  disposta?  Le  quali  cose  mentre  che  meco 
medesimo'  ù  rìgnardate,  insmo  a  questo  di,  siccome  di" 
co«a  anc^ora  non  fruttuosa,  di  scrivervi  mi  soni»  astenuto, 
avviijandu  nella  novità  del  vostro  infortunio,  uou  che  a'niiei 


1  Si  legge  BM  Codici:  N.  1-11,  e  22,  25,  .11,  4S;  —  R.  lO-U;  -^ 
L,  4,  8,  10,  11.  —  Un  manoacrìtlo  dì  questa  lotterà  velluto  <ial  Maiini 
(Zrtorta  del  Decomcrone,  \>ag.  76)  dava  alla  Lettera  In  data  del  1367. 

'  Sia  non  solamente,  l*  tì. 

a  Che  ella.  L.  10. 

*  Da  9t  r«/r  iV.  L.  ID. 

5  Ansi  che  'h  L.  10.  —  S  affatichi.  N.  19. 

"  Vìe  menù  è,  L.  4. 

T  Pìvdvare  fiori,  L.  10. 

*  Mentre  mero  stesso  ognor  date  ò,  L.  10, 
»  E.IÌX.  M.  da. 
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<Y>nforU,  ma  a  quelli  di  qualunque  altro  Toi  stct  chiusi  gli 
orecchi  dell*  intelletto.  Ora,  costriofreodoTÌ  la  forza  della 
nocessitA,  chinati  gli  omeri ,  disposto  credo  tì  siate  a  so- 
{(tenere  e  ricevere  opni  consiglio  ed  ogni  conforto  che  so- 
stegn(>  vi  possa  dare  alla  fetica  ;  perché,  siccome  in  materia 
dii^posta  a  prender  l'aiutu  del  mendicante,  parmi  che  più 
da  stare  non  sia  senza  scrÌTervi  ;  il  che  '  non  lascerò  di 
fare,  qnantnnque  la  bassezza  del  mio  stato  e  la  depressa 
mia  condizione  tolgano  molto  di  fede  e  dì  autorrtA  allo  mie 
parole.  Perciò  che  *  se  alcun  fratto  farà  il  mìo  scrivere, 
sommo  piacer  mi  sarà,  dove  non  lo  facesse,  tanto  sono  «so 
dì  penlerc  delle  fatiche  mie,  che  l'avere  pcrdnta  questa 
mi  sarà  leggiere.' 

So^lionsi  adunque,  siccome  a' più  savi  pare,  nelle  no- 
TÌt&  dogli  accidenti  eziandìo  le  menti  degli  uomini  più  furti 
commuovere.  Quantunque  toì  e  forte  e  savio  siate,  in  sì 
grand'  empito  della  fraluna,  come  quello  è  che  quasi  in  nn 
inoniento  vi  giunse  addosso,  odo  che  fieramente  e  dolato 
e  turbato'  vi  siete.  In  verità  io  non  me  ne  maraviglio, 
pensando  ^mierameute  che  eonveoato  vi  sia  lasciare  la 
propria  patria,  nella  quale  nato  e  allevato  e  cresciuto  vi 
aiate,  la  quale  amavate  e  amate  wpra  d' ogni  altra  *  cosa, 
per  la  quale  i  vostri  maggiori  e  voi,  acciocché  salva  fosse, 
non  solamente  l'avere,  ma  ancora  la  persone  avcl e  poste. 
Ala  eoù  vi  voglio'  dire,  quantunque  questo  strale,  ch'è  il 
primo  che  l'esilio*  saetta,  sìa.*  e  specialmente  improvviso, 
«li*  gravissima  pena  e  noia  a  sostenere,  d  a  ricevere  che  dir      j 

■  n  ptrchà.  U  10. 

«  Codd.  L.  4.  11. 

-*  C<mturbato  et  doluto  vi  Hate,  L.  A.  11. 
s  Sopra  cffni.  N-  19. 

«  ro-,  U  S. 

*  Ck£  il  prima  esilio.  L.  S. 
»  Sàa  wptrialmaMe,  I-  4.  8,  11. 

*  GrAcitxima,  L  4,  10. 
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10,  nondiruflno  &i  conviene  all' uomo  discreto,  dopo  Jl 

piegTtmento  dato  da  quello,  risorgerò'  e  rìlevai-si,  acciocché 
standosi*  ia  ten-a  non  divenga  Iiet;i  la  nimica  fortuna  d' in- 
tera vittoria;  e  acciocché  questo  rilevaraonto  si  possa  tare, 
tì  possa  iì  rilevalo  consistere,  è  di  necessità  di  avoro  gli 
occhi  della  mente  rivolti  alle  vere  ragioni  ed  agii  esempi, 
e  non  alle  false  opinioni  della  moltitudine  ìnrìiscreta,  né  ai 
luogo  d'onde  e  nel  quale  il  misero  é  catìnto. 

Vogliono  ragionevolmente  gli  antichi  fìloaoH  il  mando 
generalmente  a  chiuntpe  ci  nasce  essere  una  città,  perehè 
in  qualunque  parte  di  quello  ^i  trova  il  discreto,  nella  sua 
cittA  sì  ritrova,  ne  altra  variazione^  ò  da!  partirsi,  o  dal- 
l'esser  cocciaio  da  una  terra,  o  andare  a  stare  in  an*  altre, 
se  non  quella  cli'è  in  quelle  medesiaie  citLii,  che  noi  da 
sciocca  opinione  tratti  nostre  diciamo,  da  una  casa  partirsi  * 
e  atulare  ad  abitare*  in  un'altra.  E  come  i  popoli  anno 
nelle  loro  particolari  città  al  ben  essere  di  qwelle  singolari 
leggi  date,  cosi  la  natura  a  tutto  il  mondo  le  A  date  unì-  ■ 
versali.  In  qualunque  parte"  noi  andremo,  troveromo  l'anno 
distinto  in  ijualtro  parli:  il  sole  la  mattina  levarsi  g  occul- 
tarsi la  sera,  le  stelle  uguabnente  rilucere''  in  ogni  luogo, 
a  in  quella  maniera  gli  uomini  e  gli  altri  animali  generarsi, 
t  nascere  in  levante,  come  nel  ponente  si  generano  e  na- 
aoono.  Né  ò  alcuna  parte  ove  il  fuoco  fia*  freddo,  l'acqua 
disecca  complessione,  o  l'aere"  grave,  o  la  terra  leggiera; 
e  quelle  lucdcsimc  forze  anno  ia  India  le  arti  e  gl'ingo- 


'  Jtìxfrgeraij  L-  IO. 

*  Sta/tdn  twn,  I^  4. 
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g^  che  in  Ispagrna,  ed  in  quel  medesimo  pregio  sono  x 
laudevoli  costomi  in  austro  che  in  aquilone.  Adunque  poichó 
in  ogni  parte  doro  che  noi  ci  siamo  con  eguali  leggi  siamo 
dalla  natura  trattati,  e  in  ogni  parto  il  cielo,  il  solo  e  le 
stelle  possiamo  vedere,  e  il  Ijeneficio  della  varietà  de'  tempi 
e  degli  elementi  usare,  e  adoperare'  l'arti  e  l'ingegno*  8Ì&-. 
come  nelle  case  dove  nascemmo*  possiamo,  che  TarìetÀ  poiv 
remo  noi  tra  qoeste  e  quelle  dove  ci  peraiutiaraot  certo 
ninna.  Adunque  non  giustamente  esilio,  ma  penuutazìone 
chiamar  dobbiamo  quella,  che  o  costretti  o  Tolontacii  d'an£kfl 
terra  iu  un'alti-a  facciamo.  Ne  fuori  d^lla  citlA,  nella  quale 
nasciamo,*  riputar  ci  dobbiamo  *  in  alcun  modo,  sa  non 
quando  per  morte  lasciata  quella,'  ali*  eterna  ne  andiamo,  fl 

Se  forse  si  dicee&e,  altre  usanze  essere  iie'luogbi  dove 
r  uomo  bÌ  permuta,  che  nelli  lasciati,  que.«ite  non  si  deb- 
bono* ira  le  gravezze  annoverare,  conciossiacosaché  le  nt>-  ■ 
vitA  sempre  sieno  piaciote  a' mortali;  e  cosa  inconveniente 
sarebbe  a  conceiiere  che  piti  di  valore  avesse  no' piccioli 
fanciulli  l'usanza  che  il  senno  negli  attempati.  Possono  i 
piccJDii  fanciulli  tolti  di  un  luogo  e  trasportati  in  un  altro, 
quello  por  l'usanza  far  suo,  e  mettere  il  naturale  in  oblio; 
il  che  molto  maggiormente  l'uomo  dee  saper  fare  col  senno, 
in  tanto  quanto  Ìl  senno  dee'  avere  più  di  vigore,  ed  à, 
che  non  ù.  l'usanza,  quantunque  ella  sia  seconda  natura 
chiainata.  Questo  mostrarono  già  molti,  e  tutto  dì  io  '  di- 
mostrano. I  Fenici  partiti  di  Siria  n'andarono  nell'altra 
parte  del  mondo,  cioè  neir isolo  di  Gado  ad  abitare;  i  Mar^ 
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lasciata  la  loro  nobile  città  in  Grecia,  na  vennero' 
Talpestri  romitagno  dolln.  Gallia,  tì  tra  fieri  popoli  a 
loraro;  La  famiglia  Porcia  iasciatu  Tuscuiono  no  vonno 
divenire  romana;  chi  poti'eljbe  dire  quanti  già  a  diletto 
sciarono  lo  proprio  sedie,  e  allugaronsi*  nell'altrui?  K  se 
[UGsto  iiuó  fare  il  senno  per  sé  me<ìesiiiio,  i]uanlo  maggior- 
lonte  il  deve  fare  chi  dall'opportunità  è  aiutato  o  sospinto? 
jei-chè  estimo  non  di  piccolo  giovanicnto,*  poiché  cosi  piace 
Ila  fortuna,  che  voi  a  voi  laedcsitno  facciate  credere  che 
non  costretto,  ina  volontario  l'osservi  d'  un  luogo  permutato 
in  uà  altro,  e  che  quest'altro  bia  il  vostro,  e  quello  che  la- 
sciato avete  fosse  l'altrui;  queuto  yi  agevolei'd  la  noia,  dove 
r  altro  r  afe'gra  ver  ebbe.* 

Direbbesi  forse  per  alcuni,'  non  csaore  in  questo  cose 
quelle  qualità  ch'io  dimostro,  e  massi  manie  ti  te  in  questo  « 
ehe  voi  nella  vostra  città,  eravate  potente,  e  in  grandissimo 
pregio  appo  i  cittadini,*  etie  non  sarete  cosi  nell'altrui:  il 
che  io  non  eoncederò  di  leggieri,  perocché  chi  ò  dappoco, 
se  perde  lo  stato  noti  lia  dì  rhe  dolersi,  quello  perdendo 
elio  non  avoa  meritato,  e  colui  che  6  da  molto  dee  esser 
certo  che' in  ogni  parte  è  in  grandissimo  pregio  la  virtù. 


I'  AV,  muiicML  U  4. 
t  Allnijarsi,  I,.  11. 
3  La  parola  «  non  di  picroh  ff!ovaM4nto  »  mancano  nei  Codici 
4.  8.  10.  11. 
*  7/  (jtnverehbi;,  L.  10.  —  La  graverebbe,  N.  IG. 
5  Altrui.  L.  18;  altrL  L.  10,  e  N.  19. 
•  Lo.  fuiniyliu  lìe' Rtistìi,  come  resultii  dai  Priorlsti,   e  Jai   nostri 
rici,  à  stBUi  celebre  per  \.c  Jignilis.  mentale  e  Ottenute.  KLliero  con- 
I        «ni  in  Firenie  prima  del    Priorato,   0.  Villani  racconta  die  M,  Gjo. 
Piito,  padre  del  nostro  M.  Pino,  era  alla  corte  di  Clemente  XXU  m 
Avignvuo  jil  ijiud*'  muTÌ  nel  13,33],  uiiibELHcititore  Jel  cotiiLiiie  per  grandi 
Cose.  I  fìgliuoli  di  M.  Giov.  Pimi  ilc'Rnssl  furono  condHiiiiitti  [n?I  1345 
a  [H;rd«rR  i  htixn  «  le  pOBse&sioni  donfiCo  loro.  Caccola  il  Manni  ^Isto- 
ria del  Decamefotti  p.  1.  e.  22.  |i.  78}  che  mcaaer  Pino  fosse  esilliUo 
lirtMi  il  13C0,  ^licia^!i^•t:U'  tuiiii  uviinti  la  niort*    lìA   Bociaicclo.  Il  che 
ft)  a  meglio  da  Matteo  Villutiì,  libro  x,  cap.  S5,  ove  si  nctrru  la  con* 
giura,  aUa  quale  preso  parM  M.  Pino. 
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Coriolano  fu  più  caro  aUantlito  a' Volsci,*  clie  «'Romani  cii 

taciino.  Alpihìade  dngìi  Ateniesi  cacciato   divenne  principe 
(Io*  navali  eserciti  di  liaretl emonia.   E  Annibale  fu  troppo*' 
più  accetto*  ad  Antioco  rfì  che  a" suoi  Cartaginesi  stato  norf* 
ern.  E  assai  nostri  cittadini  sono  già  di  troppo  più    splcn-' 
dida  fiama  stati  appresso  le  nazioni  strane   cbc   appresso*' 
noi.  E  se  io,  qnanto  credo,  bea  compresi'  del  vostro  ingc 
gno,  non  dubito  punto  che  in  qtialiinriro  partn  dimorerete^-, 
non  siate  ia  qoel  pregio  che  iti  Firenze  eravate,  o  maggiore. 
E  se  pur  vogliamo  il  voati'O   accidente  non  permutazione, 
ma  esilio  cliiamare,  vi  dovete  ricordare  non  esser  primo' 
nò  solo;  e  l'aver  nelle  miserie  compagni  suole  esser  grande 
alleggiamento  *  di  'juelle  ;  o  il  vedere  o  il  ricordarsi  delta* 
maggiori  avversitA  in  altrui  snoie  o  dimenticanza  o  alleg*! 
giamento  recare  alle  sue.   E   però  acciucchó  solo  non  ere 
diale  nell'esilio  essere  dalla  fortuna  ingitiriafo,  e  abbiate  in' 
cui  ficcar  gli   ordii  quando  la  noia  dell'esilio  ri   pngne, 
estimn  non  senza  frnttti  il  ricordarvene  alquanti  molto  mag'- 
ginri  stati  re' loro  reami,  che  voi  nella  vostra  città,  co'quali,. 
se  alk-  loro*  miserie  gwavdate,  non  camìjieroste  le  vostre. 
Cadmo  re  dì  Tebe,   di   riuella   medesima  cittil  ch'egli 
aveva  edificata  cacciato,  vecchia  mori  sbandito  appo  gJ'  II- 
lirii.  Sarca  re  de' Molossi,  cacciato  da  Filippo  re  di  Mace- 
donia, in  esilio  fini  hi  misera  sua  vecchiezza.   Dionisio   ti-' 
ranno,  di  Siracusa  cacciato,   in  Corinto    divenne   maestro 
d'insegnar   leggere    a' fanciulli.    Sifare   grandissimo    re   di 
TS'umiflia  dalla  sua  più  somma  altezza  vide  il  ano   grand* 
esercito  sconfìtto,  tagliato  e  scacciato,  o  da'nemìci  il  suo 
regno  occupato,  e  le  città  prese;  e  Sofoiiisba  sua  moglie ^ 


I  A   Vei,  N.  IO. 

«  Caro.  L.  IO,  11,  e  N.  10. 

3  Appo,  L.  A,  8,  10,  11. 

*  Ben  cmnpre>i(lf} ,  onde  essere,  L.  S- 
=  Alleffg{eratnetrto,  L-  11- 

*  A'quafi,  le  loro  miserie,  !..  4,  8,  10. 
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da  lui  sopra  ogni  altra  cosa  nmatii,  nelle  braccia  vide  di 
Maaainissa  sno  rapitale  ncmiro;  e  oUrp  a  ciò  sé  prigione 
de'  Romani,  e  carioo  di  catene,  non  solamente  onorari?  dfUn, 
sua  missria  il  trionfo  di  Sciplons ,  ma  ralle^rafo  g;cneral- 
m'^nte  tutti  i  Romani,  e  nltiiiiamente  ìn  piccala  pri^Hone 
rinciiiuso,  sotto  l'imperio  del  crudel  prigioniero  menare  il 
linianente  della  sua  vita.  Perseo  re  di  Macedonia  primie- 
ramente si^iiifitlo,  e  poi  iirivate  del  re^no,  e  dalla  fnga* 
insieme  co*  suoi  tìgliuoli  ritratto,  e  dato  nelle  mani  dì  Paolo 
Emilio  similmente  le  catene  trionfali,  o  la  strettezza  della 
priginne.  e  la  rigidBZKa  de' prigionieri  *  infiiio  alln  morte 
ontosa  provò.  Vitellio  Cesare  senti  lii  riliellioi'C  LJe'suoi 
eserciti,  e  in  sé  vide  rivolto  il  Popolo  romano,  né  gli  valse 
l'essersi  inespiato  pfr  fuggirò  senza  gpniimento  le  ingiurie 
della  commossa  moltitudine,  che  egli  mu  conoscesse  né 
prenderò  e  spogliare,  e  ficcarsi  sotto  il  mento  un  nncino, 
e  ignudo  vituiierosamcnte  per  lo  loto  convolg'crsi,  e  tirai'si 
alle  scale  (remoniano,  dove  morendo  a  Mento  fu  lungamente 
obbrobrioso  spettacolo  di  colora^  clie  de' suoi  mali  pr-eiide- 
Tano  piacere.  Io  potrei  oltre  a  qnesti  mettere  innanzi  le 
catene  d'oro  di  Tla.no,  la  prìg-ione  di  Olimpiade,  la  fug-a  di 
Nerone,  lo  stento  di  Marco  ALtilio  e  molti  nitri,  la  quan- 
tità de'  fanali  sarebbe;  tanta  e  tale^  che  a  scriverla  niuna 
forte  mano  basterebbe;  ma  senza  dirne  piiì,  solamente  ri- 
guardando a' contati,*  non  dubito  punto  che  alle  loro*  mae- 
stà, alle  lor  corone  e  regni  le  lor  miserie  a^giugnendo,  voi 
non  aecarabiereste  *  a  quelle,  che  pel  vostro  esilio  ricevuto 
avete.  Perchè  accorgendovi  cho  la  fortnna  non  v'abbia  fatto 
il  peggio  eh'  ella  puote,  e  che  molti  de'  maggiori  uomini  che 
voi  non  foste  mai  stanno  troppo  peggio  cbe  voi  non  istate* 


*  Dalla  sua  fuga,  L.  8. 

*  Coìt  la  rigUleeaa  del  prigioniere,  \..  4,  8.  10. 
»  Cotmiti.  L.  4,  11. 
«  Alla  loro  maestà,  N.  19. 
5  Arambia'riv,  L.  8  —  <u-a»ibiaxU;  L.  4  —  arambierette,  L.  U 

—  cambieusi.  I^,  10. 
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parnù  clie  voi  abbiate  a  rìngrazinre  Dio,  e  con  pazienza 
quello  a^  aostetiere  clia  gli  è  piaciuto  di  darvi.  Senzadio 
se  alcuno  '  luogo  a  spirito  punto  schifo  fu  noioso  a  vedere, 
o  ad  abitarvi,  la  nostra  città  mi  pare  uno  di  quelli,  se  a 
coloro  riguarderemo,  e  a' loro  costumi,  nelle  roani  da'cjuali, 
per  la  sciocchezza  u  nialvagità  di  culoro  che  t'ànnit  avuto' 
a  fare,,  le  redini  del  govm-no  della  nostra  repuhlilira  data 
nono,  lo  non  biasimerò  1'  cssoro  a  piò  venuti  cbi  da  Capalle, 
quale  da  Cilicdavole,  e  quale  da  Sugarne  o  da  Viminiccio, 
tolti  dalla  cazzuola  o  dall' arattxi,  e  sublimati  al  nostro  ina^ 
gisti-ato  maggiore,  perciocché  Serrano  dal  scctiinar  menato 
al  consolato  di  Roma,  ottimamente  colle  inani  use  a  rom* 
pere  le  dure  zolle  della  terra  1'  uficio  esercitò  ;  Ludo  Quiu- 
zio  Cincinnato  sostenne  la  vei-ga  eburnea,  ed  esercitò  il 
magnifico  ufizio  della  dittatura;  e  Caio  Mario,  col  padro 
cresciuto  dietro  agli  eserciti  facendo  ì  piuoli,  a' quali  si  1^ 
gano  lo  tende,  soggiogata  l'Affrica»  incatenato  ne  naenò  a 
Roma  niugui'ta.  E  acciocché  io  di  questi  \iit  non  racconti,* 
pércioccliò  non  me  ne  maraviglio,  pensando  che  non  eimili 
alle  fortune  piovano  da  Bio  gli  animi  nc'mortalìj  uè  ezian- 
dìo a  quali  noi^  vogliamo,  più  originali  cittadini  divenendo 
quelli,  o  per  avere  d'iuaazìabile  avarizia  gli  animi  occupati, 
o  di  superbia  intollerabile  enfiati,  o  d'ira  non  convenevole 
accesi  0  d' invìdia,  non  l' aver  pubblico,  ma  il  proprio  pro- 
curando, Anno  in  miseria  tirata  e  tirano  in  servitù*  la 
citti,,  la  cjuaJe  ora  diciaiuo  nostra,  e  della  quale,  se  modo 
non  si  muta,  ancora  ci  dorrù  caser  chiamati.  B  oUre  a  ciò 
vi  veggiamo,  acciocché  io  taccia  per  meno  vergogna  di  noi 
i  ghiottoni,'   tavernieri  e  puttanieri,,   e  gli   altri   di   sii 
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'  A,  inaiscn  nei  Cod,  L,  S,  !1,  4. 

«  Niìot,  L.  8,  10. 

3  AitCo  l'àmio.  L.  8. 

*    Conti.  ì,.  A. 

8  Kiìaìtdio  a  quali  non  vogliamo,  L.  8. 

"  Servitudine,  L,  4. 

'  /  tavernieri,  i  jmtttunertj  h,  8. 
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lordura  disonesti  uommi  assai:  e'  ipiale  con  continenza 
gravissima,  quale  con  non  tìii-e  mai  parola,  e  clit  coH'anriar 
grattando  i  piedi  alle  dipintiire,  g  molti  coli" affannarsi'  o 
mostrarsi  tenonssimi  padri  e  protettori  del  coraaii  bene,  i 
4juall  tutti  ricercando  non  si  ti'uvt;nl.  che  sap[)iaiio  annove- 
rare (juanle  dita  abbiano  nelle  mani,  conio  dio  (IrI  luharo, 
quando  fatto  lor  vonga,  e  del  barattare  sieno  maestri  so- 
vrani, essendo  buoni  uomini  reputati  dagli  ignoranti,  al  ti- 
muue  di  bl  gran  Ifgno  in  tanta  temjiesta  futioautc^  san 
posti.  Lo  parole ,  l' opere  ^  i  modi ,  e  le  spiacevolezze  di 
questi  colali,  quante  e  quali  elle  '  siano,  e  come  storaache- 
Toli,  e  udite  e  vedute  e  provati;  l'avete,  e  però  laseerù  di 
Barrarle,  dolendomi  se  di  avere  tanto  violenze,  tant^  Ìng;iu- 
rie,  tanta  disonestà,  tanto  fastidio  veduto,  vi  dolete  d'es- 
serne stato  caccialo,  Corto  se  voi  avete  quell'animo,  che 
già  ò  gran  peaza  '  avete  voluto  eh'  io  creda,  voi  vi  dovoi"- 
reste  vergognare,  e  dolere  di  non  esservi  di  quella,*  già  ò 
gran  tempo,  spont^ineamente  fuggito.  0  felice  la  cecità  di 

(Democrito,  il  quale  non  volendo  gli  studi  ateniesi  lasciare, 
piuttosto'  elesse  in  quelli  vivere  senz'ocelli,  che  vedere 
Snsieme  i  sacri  aaimaestramcnt:  della  filosofia,  e  gli  stoma- 
chevoli rorftunii  de' suoi  concittadini!  Li  <|uali  per  non  ve- 
dere, e  il  primo  AìTricano  o  il  Nasica  Scipione,  l'uno  a 
Linterno,  l' altro  a  Pergamo  in  Asia,  preso  volontario  esi- 
lio, s6  medesimi  relegarono.  E  se  il  raiu  piccolo  e  depresso 
nome  meritasse  di  esstre  ti'a  gli  eccellenti  uomini  detti  di 
sopra,  e  tra  tnuUi  altri  che  feciono  *  il  snmigliaute,  nomato, 
direi  per  quel  medesimo  avere  Firenze  lasciata,  e  dlimo- 


1  L'«<liz.  Momìer  Iflffpe:  I  quali,  quale.  Corretto  col  Cod,  L.  4. 

t  Coir  anfanare,  L.  8,  10,  4;  affànnart.  L.  11. 

9  Faticato.  L.  4- 

*  Quale  te,  L.  8. 

s  Buon  pezzo,  L.  10. 

"  Già  (•  grati  pesta  di  qurlìa.  L.  H,  10,  4. 

'  Eletw  di  volerti  in  quflli  ansi,  I,.  4. 

»  Fero,  L.  8. 
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rare  a  Certnlclo;  a^ungemlovi  che  dorè  la  mia  povertà  it 

patisse,  tanto  lontano  me   n'andrei,  che  come  la  loro  ioì- 
(iDÌiii  non  veggio,  così  udirla  nun  potessi  giammiu. 

Ma  tempo  6  ornai  da  procedere  alquanto  più  oltra.  TM- 
iiiTino  alcnni  cìw  percht;  in  ogni  luogo  della  tei'ra  si  levi' 
il  sole,  non  in  ogni  parte  i  cari  amici,  ì  piirenti,  i  Ticini, 
co'iiuali  è  pallegtursi  nelle  proaperità,  e  nelle  avversità, 
condolersi  gli  nomini  sogliuno  ti-ovarai.  Dipo  plie  degli  amici 
è  diflìcll  cosa,  dogli  altri  è  fanciiiUosca  eosn  il  curafeì.  Ma 
perciocché  molto  stnno  pitì  rado  lo  amistà  che  molti  non 
credono,  non  è  d'iu-or  discaro  avere  almeno  in  tutta  la  vita 
dell'uomo  uno  accidente,  per  Io  quale  i  veri  da'filtizii  i^i 
conoscano.  Se  quel  furoi-e  che  in  Oi-este  venne  non  fossa 
venuto,  uè  egli'  né  altri  per  solo  suo  amieo  Pìlade  avria' 
conosciuto.  E  se  la  guerra  do*Lii[)ÌtÌ  nuti  fosao  surta'  a  Pe- 
ritoo,  sempre  nvi-eblie  stimato  d'aver  molti  amici,  dove  in 
quella  solo  Teaeo  si  trovù  senzti  ])iii.  Eurialo,  caduto  nelle- 
insidio  de' cavalieri  di  Turno,  innanzi  alla  sua  morte  s'ae- 
corso  quello  essergli  'Siso  che  nelle  prosperità  dimostrava. 
Adunque  comò  il  paragono  l'oro,  cori  l'avvcrsltit  dimostra 
chi  0  amico.  Avvi  adunr[ae  la  fortuna  in  pai-le  posto,  che 
dìscernero  potete  quello  cha  ancora  non  poteste  giammai 
vedere,  chi  ù  amico  di  voÌ^  e  chi  era  del  vostro  stato;  il 
che  vi  dee  essere  molto  pili  caro,  che  disearo  l'essere  da 
loro  separato,  considerando  eln?  se  aleim  trovate  al  pre- 
sente che  vostro  amico  sia,  sapete  nel  cui  seno*  i  vostri 
consigli  e  la  vostra  anima  fidar  possiate;  e  dove  non  ne 
trovaste,,  potreste  discornere  in  quanto  pericolo  per  lo  pas- 
sato vivuto  siete,*  in  coloro  voi  medesimo  rimettendo  che 
quello  che  non  erano  dimostravano.  E  se  forse  diceste  :  io 
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i  Arebbp,  L.  8,  4. 
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s  Siate.  L.  4. 
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ne  trovai  alcuuo,  e  da  quello  mi  ilnolo  esser  diviso,  dico 
4)tiesta  non  esser  g:iusta  cajfioiie  di  ilolcr^f,  perciocché  il 
fratto  e  'I  bene  della  verace  ainistA  non  dimora  nella  cor- 
porale congiuosiono,  anzi  nell' anima,  nella  quale  rarbitrio 
fu  di  prendere  o  di  lasciare?  ramisfii;  e  quantunque  il  corpo 
BJa  dall'amico  lontano,  n  soateniito  o  imprifjionato,  a  costei 
è  sempre  lecito  d'andaro  e  di  staro  dora  le  piace.  Questa 
dinanzi  da  sé  di  qualunque*  parte  del  momlo  pnò  convi^niro 
chi  le  aggrada.  Chi  adunque  s'interporrà  elio  voi  coU'anima 
non  possiate  a*  vostri  amici  nailaro,  e  star  eoa  loro  e  ra- 
^onare,  e  rallegrarvi  e  duUrrvi,'  e  farli  dinanzi  da  voi  me- 
nare alla  voRtra  monte,  a  quivi  diro  e  udire,  domandarli  o 
rispondere,  coTiBÌgliarfl  a  prender  consiglio?  Le  quali  cose 
senza  dnhhio  vi  fieno  tanto  più  graziose  in  questa  forma, 
che  ao  pi-esenti  col  corpo  fossero  :•  e  tantn  ììasì  ndiranno 
-quanto  a  voi  piacerà  di  parlare,  senza  interronipero  le  pa- 
role giammai.  Essi  quelle  ragioni  che  voi  approverete  ap- 
proveranno, e  quello  risponderanno  che  voi  vorrete.  Niuno 
cruccio,*  niana  oziosa  parola  potrà  mai  essere  tra  voi  e 
loro:  tutti  presti^'  tutti  pronti  ad  ogni  vostro  piacere  ver- 
ranno, uè  più  staranno  die  a  voi  aggradi.  O  dolce  e  dilet- 
tevole compagnia,  e  taoltn  |jÌù  che  la  corporea  da  volerei 
E  massi  n]  amen  te  pensando  che  come  voi  con  loro,  rosi  essi 
con  voi  continuamente  dimorano,  e  dolendosi  de''vostri  casi 
con  ragioni  pili  utili,  che  fcr'ae  le  luìe  non  sono,  vi  confor- 
tano. E  oltre  a  cio  quello  assenti  adoperano^  eite  per  avven- 
tura voi  pi-esente  non  potrnsto  adoperare.  Senzachò,  puro 
alquanto  piti  evidontomonto  rjuost-a  presenza  ndditaandate,* 
nattira  con  onesta  arto  ai  ha  dato  modo  di  visitarci,  cioò 


'  In  ogni  parw,  l..  4. 
s  JlalUffrarst  e  dolerti.  L.  10.  U.  4. 
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con  lettere,  leqa&lì  in  poco*  inchiostro  dimostrano'  lapro- 
fonditA  He'nostri  animi,  e  la'  qualità  delle  coso  einerg:enli 
ed  opiortutic  ne  fanno  chiara.  Perchè  so  co*  vostri  piedi, 
ìù.  dovo  i  vostri  amici  sono,  andare  non  pototc,  fato  che  k 
dita  vi  portino,  o  in  luogo  della  ling'tiA  menato  la  penna, 
ed  essi  a  voi  il  soraigliante  faranno;  e  tanto  più  grate 
a' vostri  occhi  saranno  le  loro  lettore,  cha  non  sarebbono 
le  parole  agli  opecclii,  (jiianto  le  parolft  una  aola  volta  ndt- 
resfi,  e  le  lettore  molto  potrete  rileggere;  e  cosi  non  diviso* 
dagli  amid,  ma  sempre  sarete  accompagnato. 

Sarà,  non  dubito,  chi  dintì.:  forse  ò  possibile  a  sostenere 
le  gravezze  preiietle.  ma  l'avere  i  boni  paterni  e  gli  acqui- 
stati perduti,  de' quali  e  a  mantenere  il  cavalleresco  onore, 
o  ad  allevare  la  snr^rnte  famiglia  si  convenia,  e  il  vedersi 
già  vicino  alla  vecrhiezza  corpulento  e  grave,  intorniato  da 
moltitudine  di  figliuoli  e  di  nio^'lic,  sono  uose  da  non  po- 
tere, con  pazienza,  piirl^ire.*  O  quanto  stolta  cosa  è  l'opinìyiie 
di  molti  mortali.  In  (piale  postergata  la  ragione,  solo  al  de- 
siderio del  conrupisciliiJe  appetito  va  dietro!  Utili  cose  swno 
le  bene  adoperato  ricchozzc,  ma  molto  più  T  onesta  povertA 
ò  portabile,  perciocché  ad  casa  ngni  piccjola  cosa  è  moìt«t 
e  alla  mal  disposta  ricchezza  nìuna,  quantunque  gran  cosa 
aia,,  é  assai.  La  povertà  6  lìbera  ed  ospeditu*  e  eziandio 
senza  paura  nelle  solitudini  le  è  lecito  di  abitare.  La  rìe- 
chezza  piena  di  ben  mille  sollecitudini,  e  d'altrettanta  aa^ 
tene  occupata,  nelle  fortissime  rocche  tome  le  insidia;  e 
dove  quella  con  poche  cose  sodisfa  alla  natura,  questa  collft 
moltitudine  la  corrompe.  La  povertà  ò  esercitatrice  delle 
Tii-tù  sensitive,  e  deatatrice  de' nostri  ingeg'ni,    laddove  la 
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iccliezza  e  quelle  e  questi  '  aildorraenta ,  e  in  tenebre  ri- 
duce la  cliinrezxa  dello  intelletto.  Chi  dubita  che  la  natura, 
ottima  provveditrice  di  luite  In  rose,  non  avesse  con  assai 
piccola  sua  fatica  si  provvednto'  a  fare  mn  gli  uomini  na- 
scere le  riwIiezKG,  se  a  lor  conost?inte  le  avesse  otili,* 
oom'clla  tutti  ignudi  ci  produco  nel  mondo,  conoscendo  la 
poTertA  bastevole?  L'anibiztono  dogli  uomini*  non  tempo- 
rati  trovò  le  riccliezze,  e  recolle  a  luce,  avendole  siccome 
superflue  nelle  ppofoudissinae  interiora  della  terra  la  natnra 
nascose.  0  inestimabile  male]  Questo  sono  C)nelle,  per  le 
quali  i  miseri  mortali,  pii'i  che  loro  nun  bisogna,  s'atrati- 
cano,*  per  (jueste  s'azzuffano,  per  queste  combattono,  por 
qnesto  la  lor  fama  in  eterno"  vituperano,  per  queste  dc'no- 
Stri  priori  nuovaiaenle  sono  cominciati  a  fiirsi  vescovi  ;  né 
^^ dubito  clic,  se  bene  nel  passato  sì  fosse  ^  gniardato,  a'avosae 
^^Bpoltì'  più  mitrati  la  nostra  corte.  Queste,  oltre  a  tutto 
^^qoesto."  sono  quelle  che,  o  perchè  pei'dute  o  in  parte  di- 
^^miniiite'"  sieno,  intollerabile  è  la  nostra  sciagura  tenuta  j 
^^nuasi  senz'esse  nò  servare  t'ouor  mondano  né  allevare  la 
^^  famiglia  si  possa.  Ingannato  è  chi  così  crede.  Amplili  la  po- 
vertà la  raaeslii  di  Scdpìone  ìn  Linterno,'^'  duve  il  limitar 
delta  sua  casa  povera,  come  d'un  sacTo  toropie,  da'ladroni 
isitantilo  fu  reverito  e  adorato,^'  E  BÌmilmente'*  la  piccola 


•  La  Hoche::a  questi  e  qnelie  addoymfnta.  L.  4. 

•  Si  provvedutn,  manca  nei  Codil.  8,  11,  4. 
3  Se  hiift  le  cortodceséé  utili.  L.  4,  8,  10. 

•  Animi  non  ttmperati,  L-  4,  10. 

•  S' affatìnano.  L.  4. 

•  Inùt-nw.  viUipertmo,  L.  4. 
'  Fusse  guatatilo,  h.  8. 

•  Aon  arasse  molto  ptìi.,  L,  8,  10, 
»  Ottrr  a  cult<t.  L.  8,  10. 

w  In  fiaru  muMftr,  L.  4. 
"    Afinttirno,  L.  4,  10, 
rt  Onorato.  !..  &. 
»  Simiie.  L.  8,  10. 
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quantità  de' servi  menati  da  Catone  in  Ispngna,  conosciuto 
ìL  suo  valore,  il  face  '  maggior  che  lo  iniporiu.  Io  ag^iii- 
goerò  a  questo  «usa,  collii  rjuale  io  con  aifro  niorEo  trafig- 
gerò l'ftbbuujinGvule  '  avarizia  de' Fiorentini,  ]a  quale  in 
molti  secoli  tra  »ì  grantlo  niolritiiHine  di  popolo  A  ianto 
adoperato,  cbe  magnificamente  d' onesta  povertà  più  che  di  ^ 
un  fiob  cittadino  non  si  pos^a  parlari^.  La  volontaria  ]k>-I 
verta  LrAldu.bmniÌiiiio  d'Ottubuuno  g-l' impetrò  e  onoro  pul>- 
blic-o  e  imperiale  acpoltura  alla  raoile.  Atlumiue  non  i  grandi 
palagi,  non  l'ampie  possessioni,  non  la  porpora,  non  l'oro, 
non  i  vaii  fonno  l'uomo  onorare,,  ma  l'animo  di  virtù  sploiv- 
diclo  fa  eziandio  a" poveri  gl'imperatori  riverenti.  E  chi  sarà 
colui  si  trascurato  che  d'essere  povero  bì  vergogni,  rig-ua^ 
dando  Ìl  Ranjano  ìraperiu  aver  la  povertà  avu1a  per  fon- 
damento; recandosi  a'  memoria  Quinzio  Cincinnato  avere 
lavorata  la  terra;  Marcu  Aanio  Curio  dagli  ambasciatori 
di  Pirro  esaere  stato  trovato  sopra  una  rustica  panchetta 
sedere  al  fuopo,  e  mangiare  in  iscodelhi  di  legno,  e  dett« 
parole  convenienti  alla  grnndeziift  dell'animo  suo,  averd: 
indietro  rimandati  Ì  tesori  di  Pirro,  o  Fabrjcio  Licinio  i 
doni  de' Sanniti?  E  con  questo  g'uardando  fiiiauti  e  quali  cit- 
tadini questi  fossero  in  Roma  tenuti,  e  ìn  quante  e  quali  cose 
ossi  esaltassero  it  detto  imperio,  il  quale  tanto  tempo  con- 
tìnuamenfe  »' è  dilatato,  tpiiinto'  siccome  carissimo  patri- 
monio fu  da' cittadini  avuta*  e  osservata  la  povertà;  e  cosi 
come  le  rìccbezze  colle  lor  morbidezze  per  le  private  case  « 
cominciarono  ad  entrare,  a  diminuire  cominciò,  e  connoti 
l'avarizia  venne  crescendo,  così  quello  di  mala  in  peggio 
venendo,  nella  mina  venne  che  *  al  presente  vegg-iamo,  cha 
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è  in  nomo  alcnna  cosa,  o  in  esistenza  niuna.  Che  adanque 
a  sostenimento'  dell'onore  adoperano  le  ricchezze,  che  la 
povertà  non  faccia  molto  più  innanzi?  quelle  ujente,  (|uesta 
molto.*  Lo  ricchezze  dipingono  l'uomo,  e  con  ì  lor  colori 
cuoprono  e  nascondono  non  solamente  ì  difetti  del  corpo, 
ma  ancora  quelli  dell'  anima,  che  ò  molto  peggio.  La  povertà 
nuda  e  discoperta,  cacciata  V  ipocrisìa,  so  medesima  mani- 
festa, e  fa  che  àagV  intendenti  sia  la  vii-tù  onorata,  e  non 
gli  ornamenti.  E  perciò  se  quello  sete  che  già  è  buon  tempo 
reputato  v'ù,  molto  maggiore  onore  vi  fla"  per  l'avvenipe 
una  grossa  cottardita  e  povera,  che  i  cari  di'appi  e'  vali  non 
Anno  latto  per  lo  passato. 

Conceduto  questo,  si  dirà,  l'onore  non  nutricar  la  fami- 
glia, non  maritar  ìe  tìgliuolo,  non  sosto utare  *  delle  coso 
opportune  la  moglie.  Rigida  risposta  agU  odierni  costumi, 
ma  vera  e  utile  cade  a  cotale  opposizione.*  INe' primi  secoli 
quando  ancora  la  innocenza  abitjiva  nel  mondo,  le  ghiande 
cacciavano  la  fame,  o  i  fiumi  la  sete  degli  uomini,  de'quali 
discesi  noi  siamo  :  le  quali  coge,  come  che  oggi  del  tutto  si 
schifino,  non  cessa  ch'elle  non  possano  chiarissima  dimo- 
strazione fai-e,  che  di  pìccolisaimo  e  poche  cose  aia  la  na- 
tura contenta.  I  romani  eserciti  '  aottu  l' armi,  e  per  sole 
e  por  piova,  di  di  e  di  notte  combattondo  o  camminando, 
0  i  loro  campi  affossando,  ninno  altro  guernimento'  per 
soddisfacimento*  della  natura  portavano,  che  an  poco  di 
farina  per  uno  con  alquanto  lardo ,  non  dubitando  di  ti'O- 
vare'  dell'acqua  in  ogiù  luogo.   Quanto  adunque  x>iù  log- 
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germent*  si  dccno  potere  pascere  coloro ,  cho  ìiello  città. 
digarmatt  e  in  quiete  dimorauo?  Tolga  Iddio  che  voi  in  sì 
fatta  estremità  venuto  siate^  che  quello  che  coloro  facevano, 
colla  TCEtra  famiglia  ai  convenga  di  fare;  ma  se  già  quoUo 
ch'io  dico  si  fece,  ed  è  possibile  di  fare,  raolio  maggiormente 
è  Becon<lo  la  facoltà  rimasa,  noa  secondo  lo  mense  di  Sarda* 
napalo,  ma  ad  esem|iio  di  Senocrate  la  vostra  fatoìglìa  or- 
dinare. E  colui,  il  quale  le  fiere  nelle  solvo  e  gli  uccelli 
nell'aria  mitriea,  prestandovi  della  sua  grazia,  eziandio  nelle 
solitudini  d'Egitto,  non  che  tra  gU  amici  o  parenti,  vi  pa- 
rerà modo  innanzi  di  nutricarli.'  Egli  non  venne  mai  meno 
ad  alcnno  che  in  lui  sperasse;  e  chi  non  crede  alla  spe- 
ranza di  lui,  più  che  del  padre  o  di  alcuno  '  altro,  per  eerto 
né  Ini,  né  sé,  nò  gli  nomini  del  mondo  conosco.  E  voi  do- 
vete' esser  contonto  dt  avei-e  piuttosto  stretta  e  scarsa 
fortuna  in  allevare  i  vostri  figliuoli,  che  molto  larga:  pei^ 
ciorchè  corno  le  delizie  ammoUispono  co' corpi  gli  animi 
de' giovani,  cos'i  i  gro!«RÌ  cibi,  Ì  duri  letti,  e  i  vestimenti  ru- 
sticani, gli  animi  naturalreonte  gentili  fanno  ad  ogni  fatica 
pazienti,  raffrenano*  l'arroganza,  e  di  piacere  e  di  sapere 
can  tutti  vivere  accendono  loro  '  il  disio.  E  se  bone  sì  guar- 
derà tra  la  moltitudine  de'  nostri  paasati,  troppi  più  ai  tro- 
veranno coloro*  che  dagli  aspri  e  rnzzi  nutricamcntl^  sono 
in  gloriosa  fama  venuti,  cho  quelli  che  nelle  morbidezze 
sono  stati  allevati;  infra  i  quali  per  certo,  se  gran  forza 
di  naturale  disposizione  non  gli  A,  sospinti^  mai  altro  che 
cattivi,  pigri,  superbi  e  stizzosi,  non  3i  troveranno  essere 
stati.  E  chi  ciò  non   crede,  riguardi  alti  re  assirii,  alli  ro 


'  Vi  jKirerH  moào  a  nutricarli.  L.  10. 
«  Niìtno.  L.  10. 
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egiziaci/  ìts.  le  dftlicatezzp  e  gli  odori  arabici  efreminati,  o 
loro  a  petto  sì  ponga  Davidde,  ìl  quale  nella  pastura  degli 
arraenti  la  sua  puerizia  esercitò;  e  Mitridate,  il  quale  nella 
sua  giovanezza  uon  altrove  '  che  ne*  boschi  e  tra  le  fiere 
abitò.*  Quelli  viziosaiuéntc  vivendo,  e  iti  ?ò  stessi  rivolgendo 
1©  guerre,  come  allevati  erano,  cosi  effeminatamente  mori- 
rono; di  questi  altri,  l'uaci  vincendo  lo  genti  vicine  si  levò 
in  maravigliosa  grandezza  e  ampUò  II  suo  regno,  l'altro  di 
xentiduo  nazioni  divenuta  signore,  oltre  a  quarant'anni  con 
gravissima  guei-ra  faticò  i  Romani.  DI  questi  esempli  ò 
pieno  il  mondo,  e  però  più  porne  sarebbe  soverchio. 

Vivete  adunque,  e,  cancedcnHolo  Iddio,  con  mono  grassa 
fortuna  in  maggior  fortezza  trarrete  la  vostra  famiglia.  Ora 
non  so  io  se  voi  siete  nel  nuinero  di  coloro,  clie  si  dolgono 
più  nella  veccliiczza  akuna  traversia  avvenir  loro^  diesa 
nella  gioTanezza  avvenisse;  ma  perchè  già  intra  il  limitar 
di  quella  vi  veggo  entrato,  possibile  è  ehe  quella,  siccome 
male  aggiungente  all'esilio,  o  l'esilio  a  quella,  reputiate  più 
grave;  il  che,  se  cosi  fosse,  povero  consiglio  sarebbe.  Chi 
non  sa  che  la  lunghezza  e  la  certezza  del  tempo  allunga 
o  raccorcia  la  noia?  Niuna  tribulazione  può  nelTia  vecchiezza 
esser  lunga,  con  ciò  sia  cosa  che  la  vecchiezza  medesima 
lunga  non  sia.  Ella  A  pure  estremo  e  ultimo  termine,  e 
a  quella  ò  vicina  la  nitirte,  la  quale  ogni  mortai  gravezza 
redde'  e  porta  via.  Oltre  a  ciò,  come  il  sangue  a  raffred- 
dar si  comincia,*  così  le  concupiscenze  tutte  a  mitigar  si 
cominciano;  e  temperato  l'ardore  dell'alte  cose,  dispiacciono 
senza  dubbio  meno  le  minori,  le  quali  suolo  l'esilio  ad  al- 
trui recare;  ed  universal  regola  è  a' consueti  non  far  pae- 
sioue  gli  accidenti;  e  niun  vecchio  ó,  salvo  se  Quinto  Me- 


'  Bgfptiali.  L.  8. 

i  Altro:  L.  4,  11. 

3  Che  tra  /<?  fl^re  abitò  ììe'ho.ii-hi.  \,,  4. 
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tello  non  si  eccettuasse,  il  quale  per  varie  avversità  non 
abbia  giù.  molle  volto  pianto,  molte  dolutusi,  molto  la  morte 
deaiderata:  nello  quali  cose  ossoudo  indurato,  e  callo  avendo 
fatto,  con  molto  meno  di  fatica  le  cose  traverso  veg-nenti  ' 
riceve  o  porla,  che  i  g-iovani  non  faricno,  ai  quali  ogni  pic- 
cola cosa,  siccorao  nuova,  dispiace  ed  ó  gravosa. 

Adunque,  poichò  venir  dovea  questa  lurbazione,' pdetosa- 
meuttì  ù.  eoa  voi  la  fortuna  operato,  essendosi  nella  vostra 
vecchiezza  indugiata;  e  perciocché  la  vecchieziia  per  li  consi- 
gli  ò  reverenda,  ne' quali  ella  vai  più  che  alcun' altra  et&y  S 
la  corpulenta  ari  ossa  congiunta  aggiunge  ad  essa  quella 
gravita,  che  forse  l'etA  ancora  non  avrebbe  recata.  Voi  non 
avete  a  correre:  sedendovi*  e  riposandovi  vede  la  mente 
le  coso  lontane,  e  con  acuta  iate'lig:enza,  di  quelle,  secondo 
l'ordine  della  ragione^  difi^ìone;  e  l'avere  moltitudine  dì 
figliuoli  in  ogni  stato  è  lieta  e  graziosa  cosa;  i  quali  Cor- 
nelia madix  do'Graccliì  per  sua  somma  ricchezza  mosli'ò 
alla,  sua  oste  capuana.  Chi  dubita  che  ri^org:endo  ancora  in 
loro  nella  debita.età  lo  spirito  de'loro  pagliati,  essi,  vivendo 
voi,  non  vi  sieno  ancora  di  grandissima  eonsolaziooe  ca- 
gione,* e  morendu  di  futura  speranza?  La  natura  ancora 
nelle  maui  de'£gliuuli  poso  il  coltello  vendicatore  dell'onte 
fatte  a'  padi-i,  e  la  gloria  degli  avoli  loro  :  pen-lié  in  luogo 
di  ricreazione  e  non  di  peso  in  tanfo  affanno  lì  dovete  avere. 
Ma  che  diremo  dell'aver  moglie,  non  solamente  vostro 
rammarico,  ma  quasi  univerRale  di  cinechodiuio?  AITermopò, 
come  che  io  provato  non  l'abbia»  che  dove  buona  e  valo- 
rosa donna  non  sia,  essere  molto  più  grave  nelle  feliciti 
cho  nello  miserie  a  tollerare.  Porcioechó  siccome  la  mal- 
vagia pianta  nel  terreno  gl'asso  subitamente  in  maravigUosa 
grandezza*  si  leva,  dove  più  umile  nella  più  magra  dimora; 
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5SÌ  la  mal  disposta  anima,  le  siipepte  corna  che  faopa 
caccia  nella  prospei'itii,  dentro  ritira  nella  raiseria.  Ma  m 

jfld  easere  buona  e  pudica  e  valorosa  si  ritrova,  niuna  con- 
>la2Ìooe  credo   ch'esser  possa  mag'giore  allo  infelice.  Ma 

'che  l'uno  e  l' aitivi  con  alcun  esemplo  apparisca  Hii  piace. 
L'abbondanza  lió'beni  temporali  trasse  Elena  figliuola 
di  Tìndaro  in  tanta  lascivia,  che  con  Paride  faggendoai 
mise  Menelao  suo  marito,  e  ì  fratelli  e' parenti^  e  tutta 
Grecia  e  Asia  in  importatile  fatica,  e  f^uasi  in  eterna  di- 
strazione. Questa  medesima  abbondanza  in  tanta  snperbia 
elevò*  l'animo  rli  Cleopatra  moglie  dì  Setor"  re  d'Egitto. 
che  cacciato  il  mag;gior  figlimolo  del  regno,  inimi  che  voi  mente 
con  armata  mano  pcrseguitollo,  e  l'aUro,  che  per  la  crudeltà. 
di  lei  s' era  fuggito,  rìvocattilo,  parandogli  insidie  il  provocò 
ad  uccidips!.*  E  Cleopatra,  che*  fu  l'ultima  reina  d'Egitto, 
da  questa  medesima  abbondanza*  lusingata,  in  tanta  cupiditA 
di  più  ampio  regno  lasoiataai  menare,  dopo  mille  adulterii 
divenuta  moglie  di  Marco  Antonio,  f  del  Romano  imperio 
invaghita,  non  requie  mai,  infino  a  tanto  che  lui  ebbe  so- 
spinto a  muover  guerra  ad  Ottaviano  :  per  la  quale  non 
solamente  non  acquistiirono  quello  che  des.ideravano,  ma 
perduto  quello  che  possedevano,  a  volontaria  morte  ^  rs3o- 
diati  e  presi  divennero.*  lo  lascerò  stare  la  rabbia  di  lea- 
zabella,  il  furore  di  Tullia  Servilia,  la  lussuria  di  Messalina, 
«  gV  insoppoi-tiiliili  postumi  di  mille  altre  nel  granile  stato  ; 

Ie  coai  l'intemperata  arroganza  di  Cassandra  figliuola  di* 
1       >  E  amici,  aggiunga  il  Cod.  L,  U.  L'eiliz,  ÌL  in  AHa. 
*  Levò.  L.  10. 
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"  La  quaie  fu,  L.  4. 
*  Afihandan:sa.  munca  nei  Godei.  L.  4.  8,  IP,  11. 
'  Di  w!£na,  \p-ggo  il  Ccid.  L.  8.  —  L'  ediz.  del  Moutier  «ggimige  qui 
un  darsi,  che  manca  nei  Codd.  L.  4,  8,  10,  11. 
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Priamo,  di  Olimpia  maHre  del  grande  Al-ìssaiidro,  dì  Agrip- 
pina moglie  dì  Claudio  imperatope  e  di  molte  altre,  per  va- 
nirò' à  quella  parte  che  più  vi  può'  consolazione  arrecare. 
E,  siccome  già  dissi,  iiiuca  consolaziono  credo  cbo  sia  mag^ 
giora  che  la  buona  moglie  allu  infelice,  Ipsicratca  con  chìa- 
risaìma  fede  ne  testimonia.  Coatei  sommamente  Mitridate 
re  di  Ponto  amando,  o  lui  veggendo  in  continue  guerra, 
posta  giù  la  femminil  morbidezza,  e  ai  cavalli  e  alle  afmi 
ausata»!,'  tonduta:ji  i  capelli  e  sprezzata  la  sua  bellezza  in 
abito  d'uomo  sempre  il  aeguitù  da  nìuno  affanno  vinta,  e 
ma-ssimamente  quando  *  egli,  da  Pompeo  superato,  fu  co- 
stretto di  t'uggire  tra  barbare  e  varie  nazioni,  nella  quale 
avversità  troppa  più  di  consolazione  porse  al  marito,  che 
non  porsero  di  speranza  le  molte  genti  che  ancora  a  lui 
erano  soggette.  E  Sulpizia,  quantunque  molto  guardata  da 
Giulia  Bua  madre^  di  nasroso  avendo  seguito  Lentulo  Tru- 
scellione  suo  marito  in  Sicilia  proscritto  da' triumviri,  ai  dee 
credere  con  queato  amore  e  fede  avergli  porto  non  meno 
piacere,  che  noia  la  proi^ [frizione  i-icevnta.  Io  potrei  aggiun- 
gnore  a  questi  esempi  la  forte  e  pietosa  opera  delle  mogli 
Menie,  li  carboni  di  Poreia,  la  sventurata  morte  di  Giulia 
di  Pompeo  con  altri  molti  simiglianti.  Ma  percio^'^ehò  io  credo, 
ove  il  bisogno  il  ricliicdesse,  la  vostra  mona  '  Giovanna  es- 
aere un'altra  Ipsicratea,  o  quale  altra  delle  predette  volete, 
senza  più  dirne,  mi  paro  di  poter  passare  al  prosante,  vo- 
lendo venire  a  quella  parte,  la  quale  al  mio  giudizio,  e  per 
quello  ch'io  abbia  udito,  più  che  niun' altra  nel  presente 
esilio  vi  cuoce. 

Brami'  adunque  per  alcuno  amico  staio  detto,  che  ogni 
gravezza  che  la  presento  avversità  avesae  potuto  porgere 


'  Divenire  piuftmio.  L,  4,  11. 

»  Può  di.  L.  11. 

3  Usatasi  e  all' arivi,  L.  8. 

■•  Poi  che.  L.  S,  U. 

"  Madonna,  I,.  10, 

«  Emìni.  L.  4. 


A   M.    PINO  »k' ROSSI  87 

porgesse  tì  sareblje  Icggieii  a  coinpuii,aref  dove  i  nustrl 
'*ittadini,  i  quali  in  non  aver  voluta  alcuna  vostra  scusa» 
quantunque  vera  e  legittima  stata  sia,  ricevere,  ingrati  ri- 
putate, noti  vi  avessero,  considerandolo  con  titolo  cosi  abo- 
minevole, cacciato  cotn<>  ùtto  anno.  Certo  io  non  negherò» 
e  l'una  e  l'altra  delle  dette  cose  essere  sopra  ad'  ogni 
altra  gravissima  a  cointiurtare.  La  prima,  peiTÌoccI>è  quan- 
tunque ciascun  buon  cittarìino  non  solamente  lo  sue  cose, 
ma  ancora  il  suo  sangiio  e  la  vita  per  ]o  bene  comune  e 
per  l'esaltazionn  della  sua  città  disponga,  à  ancora  rispetto, 
che  dove  in  alcuna  cosa  gli  veuisae  fallito,  perciocché  czian'> 
dio  )  più  virtuosi  spesso  volte  peccano,  egli  per  lo  suo  bene 
adoperai'e  passato  debba  '  trovare  alcuna  misericordia  o  ro- 
mÌ8$iojie  iiiuaim  agli  altri,  la  qual  non  trovando,  gli  ù  molto 
più  grave  la  pena,  che  se  meritato  il  beneficio  non  avesse. 
E  so  alcuni  cittadini  nella  nostra  città  sono  che  per  sua 
opera  o  de'fiuoi  passati  gmia  me H tasserò,  voi  estimo  che 
nate  di  quelli,  perchè  non  trovandola,  siccome  veggio  che 
trovata  non  l' avete,  meno  mi  maraviglio  se  vi  dolete.  Ma 
dove  si  vegga,  solo  a' notabili  uomini  esser  invidia  portata, 
e  per  quella  avere  l'ingratitudine  quanto  di  male  à  pò 
tute  adoperare,*  estimo  che,  qualunque  colui  si  eia,  a  cui 
questo  inconveniente  avvegnor  conoscendo  queUo  che  avanti 
«radere  non  avrebbe  potuto,  siccome  sgannato  e  certificato 
del  vero,  sé  al  numera  dfl' valenti  tioruin!  aggiugnendo,  sic- 
come ogni  altra  noia,  questa  ancora  dalle  fatiche  dei  pas- 
sati aiutato  dee  sustenore.  E  però  quante  volte  questa  sjiiina 
vi  ti-afìggesse,  prego  vi  riduciate  alla  mento  che  Teseo,  la 
cni  opere  furon  maraviglioH.e  e  degne  di  perpetua  laude,  da 
qnftUi  medesimi  Ateniesi,  i  quali  egli  *  in  qua  e  in  là  per 
Grecia  disperai,  aveva  nelle  loro  cittù  rivucatì  e  con  utilis- 
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simc  leggi  in  oittadinesca  vita  ordinati,  fu  d'Atene  Ramato, 
e  qiiaato  in  loro  fu,  so  il  generoso  animo  di  lui  l' avesse 
patito,  di  morire  in  misera  vecchiezza  costretto:  nò  si  trovft^ 
chi  par  conoscenza  de'ricevuti  meriti  l'ossa  di  luì,  cho  contro 
loro  più  non  potevano  alcuna  cosa,  da  Tiro  '■  j>iccoletta  ìsola, 
dove  sbandito  aveva  i  suoi  g'iorni  finiti,  faceeso  Htornar  *  in 
Atene.  Quosti  modoBimi,  Soìone,  il  r[ualo  con  santissime  con- 
etìtuzioni  gli  nvea  ammaestrati,  e  le  cui  leggi  ancora  gran 
parte  del  mondo  ragionevolmenio  governano,  costrinsono 
g'ìk  vecchio  di  andare  iti  Cipri  sbandito,  e  là  morirsi.  Que- 
sti medesimi,  Milziade,  il  rjuale  loro  dalle  catane  de' Persi 
infinita  moltitudine  di  quelli  maravigliosamente  vincendo  in 
Maratona  aveva'  tolti,  nelle  loro  catene  in  oscurn  prigione 
fecero  morire,  nò  prima  il  ano  corpo  renderono  a  seppellire, 
cbe  Cimonc  in  quelle  medesimo  catene,  cho  trar  si  doveano 
al  morto  corpo  del  padre,  si  facoasa  legare.  I  Lacedemoni 
a  niun  altro  uomo  essendo  tan^o  tenuti,  pitì  volte  Licurgo 
giustiseimo  uomo  con  le  pietre  assalirono,  e  ultimamente  di 
quella  città,  la  quale  egli  aveva  con  santissirae  leggi  regolata, 
il  cacciarono.  I  Romani  soffersero  che  il  liberatore  d'Italia, 
cioè  il  primo  Aflricano»  poveramente  •  morisse  in  Linterno; 
e  all'Asiatico,  che  do'  tesori  d'Antioco  aveva  riempiuto  Tera- 
rio  loro,  patirono  che  fossero  *  messe  le  catene,  s  tanto  in 
prigione  tenuto,  che  tutto  il  suo  patrimonio  venduto  e  pub- 
blicato fosse.  E  i!  secondo  Affrieano^  avendo  Cartagine  e  Nu- 
manxia  superbissime  città  il  romano  giogo  sprezzanti  abbat- 
tute, trov6  in  Roma  ucciditore  e  non  vendicatore.  Perchè 
mi  fatico  io  in  raccontare  di  •  tanti?  Tutto  lo  scritture  dei 
passati  3011  pione  di  questi  mali.  L'ingratitudine  è  antichis- 
simo peccato  de' popoli,  ed  è  si  radicata  in  quelli,  che  non 
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siccome  l'altre  cose  invocoliia,  ma  og;ni  di  pifi  verfle  g-ermo- 
glìa,  e  dopo  i  fiori  coikIuco  '  in  granfìissima  copia  i  frutti 
suoi.  E  però,  come  altra  volta  ò  detto,  qm]\o  che  a  molti 
8Ì  vede  esaere  avvenuto  e  avvenire,  si  dee  con  TnoUci  minor 
noia  patire.'  Appresso  rjuesto  afferiao,  la  seconda  cosa  avere 
piti  di  veleno,  e  mass  imam  ente  negli  anni,  ne' quali  alto  son- 
tiinento  genera  più  disdegno;  ]a  qnal  cosa  credo  che  da 
questo  avvenga,  cioè,  perchè  tutti  naturalità  ente  con  fama 
desideriamo  prolungai'e  il  nome  nostro,  e  maesimamente  co- 
loro, i  quali  dirittamojite  sentono  della  brevità  della  vita  pre- 
Bonte,  e  chi  di  acquistar  fama  o  guardar  l'acquistata  6  ne- 
gligente, piuttosto  0  hruto  animalo  o  servitor  del  suo  ventre 
ei  può  chiamare  che  razionale,  e  cosi  questa  vita  trapassano 
come  se  dal  parto'  d(?lla  madre  fossero  portati  al  sepolcro. 
E  perciocchò  la  fama  è  aervatrice  *  delle  antiche  virtù  e 
predicatrice '^  de'vizii,  senza  restare  sommamente  gì  guar- 
dano i  savi  di  non  contaminarla,  o  di  fama  trasmutarla  in 
infainia,  e  con  rag;Ìono  sommamente  si  turbano  se  è  da  altri 
in  alcuna  maniera  contaminata;"  e  quinci  molti  a  gran  pe- 
ricoli si  sono  messi  per  volarla  '  pui-gare,  se  forse  alcuna 
nebnla  in  quella  fosse  da  im.'idia  o  da  falsa  opinione  stata 
gittata,  Perchò  se  di  ciò  vi  turbate  e  vi  dolete,  che  d'alto 
animo  siete,  non  me  ne  maraviglio  né  ripretidoro  ve  no 
saprei,  ma  tuttavia  e  a  questa  come  all'altre  passioni  à, 
la  ragione  delle  case  modo  e  termine  posto.  Fatto  n'avete, 
secondo  che  io  intendo,  di  ciò  ch'ò  opposto  alla  vostra  lealtà, 
e  di  ohe  il  mobile  volg^  vi  fa  nocente,  ogni  scusa  che  a  voi 
è  possibile;  scritto  avete  non  ana  volta,  ma  molte  e  a  pri- 
vate persone  e  a'  vostri  magistrati,  e  con  quella  gravità  elio 
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per  voi  s'è  potuta  la  maggiore,  ingegnato  vi  siete  di  mo- 
strare la  vostra  innocenza;  a  oltre  a  ciò  avete  la  vostra  testa 
offerta  dove  tìe\  fallu  appostovi  Hinanxi  a  giosto  giudice,  non 
ad  imiìetLioso,  siate  convenuto,'  assai  e  molto  è;  né  dubito, 
se  avessi  avuto  a  fjtre  coti  oomini  ragionevoli,  come  ai  ten- 
gono i  Fioi'ontini,  non  fossero  state  le  vostre  scuse  baste- 
voli  ad  ogni  debita  jjiirgazìone;  perchè  in  questo  credo  si 
possa  sentire  i  giudici  essere  ostinati,  e  l'accusato  innocente. 
Direta  forse:  questo  non  basta  a  me:  lo  nazioni  circonvi- 
cine in  un  medesimo  errore  coi  cittadini  sono,  e  la  gene- 
rale opinione,  qiiantunijue  falsa  isia,  in  luogo  di  verità  à 
avuta,  e  così  avviene  che  io  senza  colpa  oltre  ai  danno  ò 
la  vergogna;  il  che  non  si:>  so  io  mei  consenta,  ma  cotanto 
in  questo  di  dire  '  mi  piace.  Niuno  meglio  di  voi  sa  il  vero 
di  quello  che  si  dice,  e  ae  innocente  vi  conoscete,  assai  basta 
alla  vostra  quiete;  né  più  fa  a  voi  quello  che  altri  di  voi 
si  eroda,  che  faccia  ad  altri  quello  che  voi  meno  che  giu- 
stamente ne  crediate.  In  niuna  parte  per  l'attrui  credere  à 
turba  la  quiete  del  savio.  Assai  avete  in  questo,  se  con  pura 
coscienza  a  chiunque  ve  l'appone  potete  negai'e  ciò  esser 
vero,  e  dovete  molto  pli»  essere  contento  che  in  così  fetta 
parte  piuttosto  falsamente  dì  voi  si  stimi  die  se  fosse  ra- 
gionevolmente '  creduto.  Perciocché  per  niun' altra  cagione 
Socrate,  dell'umana  sapienza  certissimo  tempio,  bevendo  il 
veleno^  le  lagrime  di  Sanlippa  sua  moglie  riprese,  se  non 
perchè  essa  in  quelle  si  doleva  lui  a  torto  bere  il  mortai 
beveraggio,  quasi  volesse  dire,  se  a  ragione  bevuto  l'avesse, 
lei  dover  dolei'sene,  e  per  contrario  bevendolo  a  torto,  non 
doversi  *  dolere.  Perchè  passalo  questo  primo  empito,  da 
ri  va  care  è  la  amarrita  virtù,*  e  nel  suo  luogo  con  più  utile 
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consiglio  rimenar  la  partita  ctniete»  e  con  l'opero  per  lo  in- 
nanzi far  si,  cho  ciascuno  che  meno  che  giustamente  à 
creduto  o  crede,  sé  nacdeaimo  facendo  mentitore  se  ne  penta. 
E  dove  le  ragioni  pfedette  non  ti  paressero  bastevoH, 
recatevi  almeno  a  questo;  cbe  queUu  che  molti  migliori  di 
voi  già  e'  sofforsoro  non  sia  vergogna  a  voi  di  Bofferira.  Sci- 
pione Affricano,  del  quale  quanto  più  si  parla  più  resta  in 
sua  laude  da  parlare,  e  del  quale  non  credo  che  più  g'iusto 
nascesse  infra  i  gentili,  né  più  d'unore  e  meno  '  di  pecunia 
cupido,  acquistata  la  gloria  della  recnperata  Spagna,  e  Italia 
liberata  e  soggiogata  l'Affrica,  trovò  in  Roma  chi  l'acusò 
di  baratteria:  né  furono  cosi  alti  meriti  dì  tanta  potenza, 
che  in  quella  medesima  infamia'  non  fosse  chi  ricevesse 
l'accusa,  e  cliì  il  chiamasse  in  giudizio,  e  ancora  clii  di 
quella  condannare  il  voleasH.  Oinlio  Cesare^  ie  cui  opere 
non  golamonte  ì'ostromità  della  terra,  ma  con  la  fama  toc- 
cano il  ciéìo^  in  quella  medesima  infamia  incorse,  nella  quale 
voi  d'essere  incorso  ora  vi  gravate.  E  perciocché  già  disse, 
se  per  alcuna  cosa  si  dovesse  rompKPe  la  pubblica  fede,  per 
lo  regno  era  da  rompere,  ancora  sono  di  quelli  che  il  suo 
splendore  s'ingegnano  d'offuscare.  Ma  comecché  gl'invidinsi 
all'altrui  gloria  sì  dicano,  diremo  noi  o  crederemo  Scipione 
barattiere,  o  Giulio  disleale,  reggendo  quanto  e  all'uno  e 
all'altro  Dio,  vero  conoscitore  dogli  atti  umani,  di  speziai 
graxia  cGncedttsso?  Certo  no.  E  nella  nostra  etA  sappiamo 
noi  quanti  e  quali  nella  nostra  città  o  altrove^  non  solamente 
con  pensiero,  ma  con  aperta  dimostrazione,  in  rivolgimento 
degli  stati  comuni  abbiano  adoperato,  e  nondimeno,  o  che 
il  continuo  uso  di  sì  fatte  opere,  o  l'universale  desiderio  di 
ciascano  di  vedere  mutamenti,  o  la  forza  di  pochi  anni  ro- 
ditori di  ogni  cosa  che  fatto  ae  l'abhia,  cittadini  abbiamo 
poi  veduti,  e  con  aperta  fronte  tra  gii  altri  non  solamente 
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procedere,  ma  tenere  il  prlucipato.  E  se  questo,  che  gì: 
uomini  anno  sofferto  e  soflt'i-aTio,  soflerir  non  volete,  quel 
che  Cristo,  il  ijiiale  fu  Dio  e  uomo,  sofferse,  non  vi  dovrai' 
in  ^aesta  parte  parer  darò  a  aofferire.  E  manifestissima 
cosa  è  ohe  lui  vemcissìmo  maestro,  nlfuni  il  chiamaro 
sedattorct  ed  altri,  essendo  egli  Figliuolo  di  Dio,  ministro 
il  chiamarono  del  diavolo,  e  taolti  fnrono  che  digaero  1 
esser  mago,  la  sua  tlcikl  nog'aiido  del  tutto.'  E  se  di  costui, 
che  era  ed  è  luce  che  illumina  ciaacun  uomo  che  nel  mondo 
vive,  tanti  conviciatori  si  trovarono,*  non  d  dee  alcun  uomo^B 
qiiantun([ue  gluatamonte  e  santamente  viva,  maravigljai'e  né 
im{iazìentemeiite  portare,  se  trova  chi  la  sua  fama  e  le  sn© 
opere  con  soprannome  ignominioso  s' inge^a  di  violare  (^| 
di  macchiare.  Seguitino,  come  già  flisst,  l'opere  vostre  con- 
trario al  cognome,  e  sforzinsi  i  maldicenti  quanto  vogliono: 
egli  non  solamente  non  procederà,  ma  quello  che  è  pr 
■ceduto,  come  se  stato  non  fosse,  in  niente  si  dissolverà 
leggieri. 

E  acciocché  ad  alcuna  conclasiono  '  vengano  le  mie  pa- 
role, gli  argomenti  o'  conforti,  dico,  che  I^erauadeI'o  vi  do- 
vete voi  essere  in  caaa  vostra,  poichó  uuìvei'salc  città  di 
tutti  è  tutto  il  mondo;  e  quante  volte  le  cose  opportune 
alla  natura  avervi  trovate,  non  povero,  raa  eecondo  natura 
TÌaco  vi  stimiate;  e  la  vecchiezza  come  sperimentata  negli 
afTiiiini  e  piena  di  utili  consigli  avere  più  che  la  straboc- 
chevole giovanezza  cai'a,  e  massimamente  in  rju^sto  caso, 
senza  rammaricarvi  della  corpulenza,  aggiugnitrice  a  quella 
di  gravità  veneranda;  e  così  ì  figliuoli  apparecchiativi  per 
bastono,  dove  forzo  mancassero  alla  vecchiezza:  o  come  com»  ^ 
pagna  '  di  tutte  le  fatiche  la  moglie,  non  supei>flua  o  noiosa,.fl 
ma  utile  giudicate,  contento  che  V  infortunio  vi  ahhia  pari- 
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'  In  lì'tto.  L.  10. 

*  Conùìtatori  si  iravano,  L.  11. 

9  Qiuiììdo  che  sia.  uggmnge  il  Cort.,  L.  11. 

■•  S  come  comune  compagno.  L.  S,  10. 
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mente  fatto  conoscerò  ì  falsi  amici  da*  veri,  e  quanta  sia 
r  ingratitudine  de'vostrì  cittailini,  nella  qnalc,  non  conoscen- 
dola e  forse  troppo  sperando,  potreste  pei?  Tavvenire  esser 
cfiduto  in  più  abominevolo  pencolo  che  questo,  e  senza  cu- 
rarvi di  ciò,  che  cni'aadovi  altro  che  vergojjaa  non  vi  può 
accrcìicerc,  cioò  del  titolo  della  vostra  cacciata,  avviso  che 
leggermente  lo  spegnerete.' 

Io  poteva  poi"  avventura  assai  onestamente  far  qui  fine 
alle  parole;  ma  T affezione  mi  sospingo  a  dovere  ancora  con 
alcuiio  altro  puntello  Tanirao  vostro,  agramente  dicollato,  ar^- 
mare  al  suo  sostegno,  o  innesto  sarA  la  buona  speranza,  le 
'  coi  forzo  sono  tanto  e  tali,  die  non  solainento  nelle  fatiche 
sostengono  ì  mortali,  ma  ad  esse'  volontariamente  sotten- 
trare  ne  gli  *  fanno,  siccome  noi  mn]iife.s.tamente  veggiamo. 
Chi  dopo  molte*  fatiche  fai^ebbe  ai  poveri  lavoratt>ri  gittaro 
il  grano  nelle  torre  so  questa  non  fosse?  Chi  farebhe  a'mrap- 
tatfttiti  lasciare  o'  cari  aniief,  e'  figlinoli  e  le  proprie  case,*  e 
sopra  le  navi,  e  per  l' alte  mcntagne  o  per  le  folte  selve 
non  sicuro  da' ladroni  aiidani'  so  questa  non  fosso ^  Chi  fa- 
rebbe ai  re  votare  i  loro  tesori,  producere  ne' campi  sotto 
l'armi  i  loro  popoli,  e  mettere  in  forse  le  loro  maestà  se 
qoesta  non  fosse ^  Costai'  Vuberifsra  ricolta,  gli  ampi  gua- 
dagni e  le  gloriose  vittorie  promette,  e  ancora  debitamente 
p-esa.  concede. 

Sperare  adunque  ne' grandissimi  affanni  si  vuole,  ma 
non  negli  uomini,  ch'egli  ò  maladotto  queir  uomo  che  ha 
nell'uomo  speranza.  In  Dio  ò  da  sperare:  la  sua  misericordia 
è  ÌDiinita,  e  alle  sue  grazie  noji  è  numero,  e  la  sua  potenza 
é  ìncompai'abile,  né  si  xiuù  la  sua  liberalità  compreudere  por 


^ 


•  Leffi/erTnetite  la  caceierete  o  ispegnersle.  L.  11. 
'  Jtfii  exse  volontariaTTLcnle,  L,  8. 

3  SottenXrare  ve  li  fanno,  L.  8. 

<  Chi  dopo  te  multe  falche,  L,  S. 

s  Cttae,  L.  &,  10,  11,  L'eiiiz-  Moiiticr  Itì^^:  cose. 

*  A*0)i  sicure  dagli  agnati  di  ladroni,  L.  8. 
'  CcMtffì  uberiferOj  manca  nel  CoJ.  11. 
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iutelletto:  in  loi  aciamiuo  l'aniraQ  o  la  speranza  vostra  Xe 
mate.  Sue  opere  furono,  e  non  senza  cagione,  come  che  dm! 
V  apponiamo  alla  fortuna,  cte  Cammìllo,  essendo  in  esilio 
appo  gli  Ardcatì,  iioti  solamente  ribandito  fosse,  ma  da  quelli 
raedeaimi  che  cacciato  l' aveano,  fatto  dittatore,  in  Roma 
tx'ioufando  riiornasso  :  '  o  che  Alcibiade  luugo  trastullo  della 
fortuna  stato,  non  fosse  con  tante  esecrazioni  da  Atene  cao- 
ciato,  ch'egli  in  [jnella  poi  con  troppe  pii>  benedizioni  a^ 
chiamalo  e  ricevuto  non  fosso;  anzi  non  bastando  al  gin-" 
dicio  di  coloro  che  cacciato  l'avevano  il  ftirgli  pienamente 
nella  sua  tornata  gli  umani  onori,  insieme  con  quelli  gli 
fecero  accora  i  divini.  Esso  larghissimo  donatore  similmente 
permise  che  Massiniasa  cacciato,  e  a  quel  punto  condotto, 
elio  rinchiuso  nelle  sacrete  spelonche  do' monti,  delle  radici 
d' erbe  procacciategli  da  due  servi  che  rimasi  gli  erano 
de' molti  eserciti,  non  essendo  ai-dito  di  apparire  in  parte 
alcuna,  sostentasse  la  vita  sua;  né  miìUo  poi  con  pìccola 
mano  di  armati  venuto  a  Scipione,  e  preso  e  vinto  il  suo 
nemico,  non  solamente  lo  stato  pristino  e  ''t  suo  reams  ri^[ 
cuperasse,  ma  gran  parte  dì  qnollo  del  nemico  sno  aggiun- 
tovi, tra  gli  altri  grandissimi  re  del  mondo  splendidissimo, 
e  in  lieta"  felicità  lungamente,  e  amicissimo  de*  Romani, 
de' quali  nella  sua  giovinezza  era  stato  nemico,  vivesse.  Te 
lascerò  staro  la  rlivina  bonignitd  negli  atitirhi,  contento  di 
mostrar  quella  ch'egli  usò  in  un  nostro  pìccolo  cittadino 
ne' nostri  tempi,  il  qualo  se  io  delle  mie  lettore  degno  esti- 
massi io  il  nominerei,  ma  è  si  recente  la  cosa,  cho  leggic^ 
niente  senza'  nome  il  cunoscerefe.  Ricordare  adunque  vi 
potete  essere  stato  chi,  in  non  più  lungo  spazio  d'undici 
mosi,  essendo  con  *  acerbissimo  bando  della  nostra  città  di- 
scacciato, e  de'  mono  possenti  fatto  grande,  il  che  in  di- 
sgraaìa,  sì  s.ìamo  ritrosi,  ci  riputiamo:  e  oltre  a  ciò  con 


'   Trionfando  tornasse,  L.  8,  11  —  entrasse.  L,  10. 

*  Soìisa  il  nonìg^  L.  8. 

3  Fu  con  accrbissùno.  L.  S. 
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Jnelle  maledizioni  che  possono  in  alcuno  gittare  le  nostre 
leggi  fu  ag-gravato/  ed  allora  eh'  egli  più  lontano  sì  ero- 
deva ossero  a  dover  provare  l'umiinita  de' suoi  cittadini, 
di  mercataute,  non  uomo  d'arme  solamente,  ma  duca  di- 
venuto di  armati,  con  troppo  roag^gior  vistu  che  opera  msritò 
(ìi  ricevere  la  cittadinanza,  e  di  nobile  plebeo  ritornare,  e 
eziandio  di  salire  al  nostro  nmggior  magistrato.  Clie  adunque 
diremo,  se  non  clic  alcuno,  quantunque  oppres^  sia,  mai 
della  grazia  di  Dio  non  si  dee  disperare,  ma  bene  operando 
sempre  a  buona  speranza  appoggiarsi?  Nìuno  ò  si  discreto 
e  perspicacie  che  conoscer  possa  i  segreti  consigli  della  fon- 
tona,  de' quali  quanto  colui  cho  6  nel  colmo  della  sna  ruofa 
pHote  e  deo  temere,  taato  coloro  che  neir  infimo  sono  deono 
possono  meritamente  spornrc.  Infinita  è  la  divina  bontà, 
la  nostra  città,  piiì  che  altra  ò  piena  di  mutamenti:  in- 
mto  cho  per  esperienza  tutto  di  vegglamo  verificarsi  U 
io  del  nostro  poeta: 

Ch'  a  messo  ìto^nembre 

Nttn  giuffne  quel  che  ti*  d'ottcbre  flti. 

pord  reggete  con  viril  forza  l'animo  dalla  contraria  for- 
tuna sospinto  0  abbattete,*  e  cacciate  via  il  doloro  e  le  la- 
grime, le  quali  piuttosto  tolgono  agli  afflitti  consiglio,  cli'idla 
non  datino  aiuto;  e  quella  fortuna  che  Dio  vi  appareccliia 
sperando  migliore,"  pazientemente  sofforito.  Né  crediate 
ch'egli  stringa  più  le  mani  della  sua  grazia  a  voi,  che 
^abbia  fatto  a  quelli  che  di  sopra  t>  nominati ,  o  a  molti 
Uri.  Nò  voglio  che  voi  diciate  il  nostro  cittadinesco  pro- 
verbio, che  a  confortator  non  duole  il  capo:  ben  3o  io  che 
dal  confortare  all'operare  è  gran  dilFereaza,*  e  dove  l'uno 


Coei  leggono  i  CodJ.  L.  3.  11.   LVdit.   Moutier  le^ge:  evsere 
Offgravalo. 

'  E  aMiattuto  e  cacciato,  legffo  l'ediz.  Moutier. 
'  S^cranila  nteglh,  L.  8,  11. 
*  A'  gl'ari  disCamia,  L.  10. 
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è  molto  agevole,  l'altro  ò  malagevole  sommamente.  Ma  chi 
dà.  quello  ch'egli  à,  non  ò  tenuto  a  pia.  Se  io  vi  potessi 
in  opera  aiutiire  siccome  in  conforto,  forse  da  rifiutar  sa- 
rieno  se  io  noi  facessi.  Ed  io  non  mi  posso  uascontlere  a 
voi,  voi  sapete  ciò  che  posso.  In  quello  adunque  vi  sov- 
vengo che  conceduto  m*é.  E  dovete  sapere  che,  se  do' con- 
forti non  si  dessero,  molti  por  tristo  animo  in  miseria  ver- 
rieno  meno.'  ^È 

E  porciocchò  multe  parole  ù  speso  intorno  a  quello^^^ 
ch'io  credo  che  vi  bisogni,  secondo  il  vostro  presente  stato, 
anzi  che  io  fàcria  fino,  a  mostrarvi  qual  sia  il  mio  alquante 
ne  intendo  di  scrivere,  la  secondo  il  mio  proponimento,  del 
quale  vi  ragionai,  sono  tornato  a  Certaldo,  e  qui  ò  comiu-H 
ciato,  con  troppa  mono  difficoltà,  che  Ìo  aou  estimava  di 
potere,  a  confortare  la  mia  vita,  e  cominciaronmi  '  giù,  i 
grossi  panni  a  piacere  e  le  contadine  vivande,  e  il  non  va-^| 
dere  le  ainhizioni  e  le  spiacevolezze  e  i  fastidii  de'  nostri 
cittadini  mi  é  di  tanta  consolazione  nell'animo,  che  se  io 
potessi  faro  '  senza  udirne  alcuna  cosa,  credo  che  il  mloi^| 
riposo  crescerebbe  assai.  In  iscambio  do'  solleciti  avvolgi- 
menti e  continui  de'  cittadini,  voggio  campi,  colli  o  alberi 
di  verdi  fronde  e  di  fiori  vari!  rivestiti,  cose  semplicemente 
dalla  natura  prodotte,  dove  no' cittadini  sono  tutti  atti  fit- 
tizii:  odo  cantare  gli  usignoli  o  gli  nitri  ueeelli  non  con 
minor  diletto,  che  fosse  già  la  noia  di  udire  tutto  il  d'i  gì'  ia*' 
ganni  e  lo  disleaUù  de' cittadini  nostri;  e  con  i  miei  libric* 
ciuoli,  quante  volte  voglia  mo  no  viene,  senza  alcuno  ìm-- 
paccìo  posso  liberamente  ragionare.  E  accioccliò  io  in  poche 
parole  conchiuda  la  qualità  della  mento  mia,  vi  dico,  che 
io  mi  crederei  qui,  mortale  come  io  sono,  gustare  e  sentirà 
della  eterjia  felicità.,  se  Dio  m'avesse  dato  fratello  o  noa 


1  I  (lue   uliimì  versi  di  questo    paragrafo  mancano  nei  Codd.  8, 
10,  11. 

8  E  comiìiciommi^  L-  11- 

^  Fare  manca  dv\  CoJ.  L.  11. 
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me  lo  avesse  dato.  Credettimi  quand'  io  presi  la  penna,  do- 
vepTÌ  '  scrìvervi  una  lettera  convenevole,  ed  egli  m'ò_  ve- 
nuto scritto  presso  che  un  libro.  Ma  tolga  via  Dio  che  di 
tanta  lunghezza  mi  scusi,  sperando  che,  se  altro  adoperare 
non  potrà  la  mia  scrittura,  almeno  questo  fatto  farà,  che 
quanto  tempo  in  leggerla  metterete  tanto  a'  vostri  sospiri 
ne  terrò.  A.  Luca  e  a  Andrea,  i  quali  intendo  che  costà  sono 
quella  compassione  ne  porto  che  ad  infortunio  d'amico  si 
dee  portare  :  e  se  io  avessi  che  offerire  in  mitigazione  de' loro 
mali  fareilo  volentieri.  Nondimeno,  quando  vi  paia,  quelli 
conforti  che  a  voi  dò,  quelli  medesimi,  e  massimamente  in 
quelle  partì  che  a  loro  appartengono,  intendo  che  dati  sìeno. 
E  senza  più  dire,  prego  Iddio  ohe  consoli  voi  e  loro. 


^  Dovevi  manca  nell'  ediz.  Moutier  ;  fii  supplito  col  Cod.  L.  11. 
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All'  amico  afflitto,  perchè  altri  gli  aveva  an- 
nunziata la  vicina  morte  e  fatto  divieto  di  atten- 
dere alla  poesia,  risponde  non  essere  da  temere 
la  vicina  morte,  né  da  rispettare  quel  divieto. 

Senili,  tib.  i,  5. 

M'empiè  di  spavento,  o  fratel  mio,  la  tua  lettera,  e 
mentre  io  stava  leggendola,  quindi  stupore,  quindi  tristezza 
mi  avevano  l'animo  tutto  compreso:  ma  e  Tuno  e  T altra, 
poich'  ebbi  finito  di  leggerla,  si  dilegnarono. 

E  come  avrei  potuto  ad  occhi  asciutti,  e  ponendo  mente 
a-  quel  che  sonavano  le  tue  parole,  legger  ciò  che  ecrÌTevi 
del  pianger  tuo  e  della  vicina  tua  morte?  Ma  poiché  ad- 
dentro ebbi  ben  fissato  lo  sguardo  saUe  cose,  di  cai  si  trat- 
tava, si  mutò  di  trista  in  serena  la  mente  nua,  e  si  ce»- 
sarono  in  me  la  meraviglia  e  il  dolore.  E  vo*  passarmi 
dapprima  di  ciò  che  trovo  in  sol  princìpio  della  tua  lettera, 


1  Pubblichiamo  qui  questa  lettera  del  Petrarca,  sia  perdiè  in  parta 
almeno  restituisce  la  mieeìva  del  nostro  autore,  sia  perchè  giova  ad 
uno  studio  parallelo  dei  due  grandi  padri  delle  nostre  Lettere,  svelando 
le  Virtù  e  le  debolesse  dei  due  grandi  nomini,  mostrando  come  que- 
ste due  nobili  nature  armonizzavano  nella  loro  amicìaa,  aonostante 
le  divergenze  d'opinione  e  di  sentimentL 
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^ove  RQD  psrole  di  niDdestia  pienissime  e  di  riverenza 
dici  che  flisapprovar  non  ardisci  il  partito  proso  da  me 
con  soverchio  di  umilU  chiami  frattanto  inclito  tuo  precet- 
tore, 0  pensi  che  reputando  io  gì'  Italiani  indegni  della  mia 
presenza  e  del  frutto  delio  mie  faticbo,  siami  deliberato  di 
costt'ingere  a  trasmigrare  con  me  fra  i  Tedeschi  e  fra  i 
Sarmati  o  le  Muse  e  l'intero  KHcona,  del  quale  fai,  come 
sai^  oscuro  un  giorno  e  volgare  abitatore,  ed  ora  da  estranie 
cure  distratto  abbandonai  quasi  al  tutto  le  belle  pendici.  Or 
sappi  che  a  cosiffatto  tuo  rimprovero  io  fui  più  scnsibilo; 
che  stato  non  sarei  ad  una  satira  acritta  con  tutto  il 
gore  della  tua  eloquenza. 

Lodo  per  verità  cotesto  zelo  e  cotesta  disposizione  de 
rauin^o,  por  la  quale,  come  disse  Virgilio, 

Nulla  aJouro  da  timor  scorg-endo, 

meglio  ti  piace  eccedere  nel  timore,  che  nell'  amore  venir 
meno.  A  te  peraltro,  cui  nessuno  de' miei  riposti  pensieri 
dev'esser  segreto,  voglio  della  inferma  mia  mente  aprire 
Io  stato.  Sappi  dunque  com' io  che  del  contemplare  questa 
italica  terra  mai  non  mi  sazio,  souu  (o  il  medesimo  scrissi 
ncn  ha  guari  a  Simonide)  delle  cose  ohe  nell'Italia  av- 
vengono tanto  infastidito^  cho  ben  soventi  volte  risolsi 
fuggirne  per  riparare  non  in  Germania,  ma  in  qualche 
oscuro  angolo  del  mondo,  ove  a  tutti  nascosto  potessi  quie- 
tamente vivere,  quietamente  morire,  lontano  da  questi  ru- 
mori e  da  questa  guerra  degl'invidi,  alla  qualo  mi  dotte  ia 
balia  non  tanto  la  mìa  condizione,  degna  forse  di  tlìsiu'egio, 
ma  non  certamente  d'invìdia,  quanto  la  fama  non  so  d'onda 
acquistata  del  nome  mio;  e  ben  mi  sarebbe  venuto  iatto, 
se  dal  Euogo,  a  cui  mi  spingeva  il  desiderio,  me  non  avesse 
respinto  Fortuna.  Ma  non  per  questo  ch'io  ti  diceva,  verso 
il  sattontriouo  era  adesso  rivolto  il  mio  viaggio:  che  non 
fra  que' barbari  g  sotto  quella  inclemenza  di  cielo  poteva 
io  sperare  di  trovare  riposo.  Colà  soltanto  guidavami  un 
SGutimeiito  di  ossequio  e  di  riconoscenza,  sembrandomi  poter 
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essere  accagionato  non  che  di  supérJsjkL^  ma  di  foUonio,  e 
qnnsi  di  sacrilegio,  se  iieg-assi  una  vijìTar'od  una  breve  di- 
mora air  Imperatore,  che  tante  volte  e  con'taute  preghiere 
a  so  mi  aveva  invitato.  Perocché,  come  'stpjvM  Valerio,  i 
padri  nostri  capace  reputarono  di  qualunque  misf^o  chiun- 
que ai  Principi  prestar  non  sapesse  la  dovuta 'veneraiione. 
a  statti  secnro,  e  ceaea  i  lamenti  :  che  da  questa  ^rto 
Cora  chiuse  lo  straJe  trovai  dalla  guerra.  Né  me"V*^.UiT 
crebbe:  mirabìlo  a  direi  ;  dovo  dì  buon  grado  io  m'avviàfla,- 
più  volentieri  m'acconcio  a  non  andare.  A.  satisfare  il  mio-; > 
dovere,  e  il  deaùderio  del  Principe  basti  l'averlo  io  voluto:  ■  ■ 
del  reato  la  colpa  ricada  sulla  fortuna. 

Ma  lasciato  tutto  questo  da  banda,  papliai  dì  ciò  che  nella 
tua  lettera  m'ebbe  maggiormente  colpito.  Tu  dunque  mi 
crivi  che  un  cotal  Pietro  nativo  di  Siena  religioso  di  gran 
nome,  e  famoso  ancora  per  miracoli  operati,  venuto  non  a 
guari  a  tennine  di  vita  molte  coso  intorno  a  molti,  ed  al- 
cune ancora  intorno  a  noi  pn^fetando  predisse:  e  questo  per 
mandato  di  lui  a  te  venne  detto  da  certo  tale,  crii  avendo 
ta  chiesto  come  quel  saiit'  uomo  da  noi  punto  non  conosciuto 
ci  eonoacesse,  ei  li  risyoae:  doversi  credere  che  quegli  avesse 
in  animo  dì  compir  per  sO  stesso  una  buon'opera;  ma  impe- 
ditone dalla  mori,e  che  conohbe  vicina,  aver  in  grazia  chiesto 
da  Dio  con  efficacissime  preci,  che  ai  degnasse  elegger  per- 
sone atte  ad  adompit*re  qn.»llo  ch'egli  più  non  poteva:  e  per 
quella  intimità  che  l' anima  del  giusto  congiunge  a  Dio  aver 
U  compreso  che  la  sua  prece  era  esaudita;  anzi  perchè 
Igni  dubbio  da  lui  fosse  rimosso,  essergli  allora  apparso 
d'innanzi  Cristo  Signore,  nella  cui  faccia  eì  tutto  vide,  il 
presente,  il  passato  ed  il  futuro;  non  come  Proteo  presso 
Virgilio,  ma  mille  volte  più  chiaro,  più  perfetto,  più  pieno; 
chó  non  v'è  cosa,  cui  non  vegga  chi  vide  l'Autore  di  tutto 
le  coso. 

Gran  portento,  eonvion  pur  dirlo,  è  cotesto,  che  Lui  ve- 
dessero occhi  mortali;  grande,  se  è  vero.  Ma  nuovo  e  inu- 
ntato non  ò  che  folo  e  menzogne  si  coprano  eotto  it  velo 


102  A  flIOViWNl  BOCCACCIO 

di  religiune  e  <li  saitjila,  e  de\  giudìzio  ùi  Dio  si  fìacria  man-i 
tello  alla  frodo  a  all'iriganTio.  Di  questo  pernliro  hI  presenta 
io  nulla  v()glÌfl-.,cliilìuii'o.  Quando  rotestf)  massaggi er-o  del 
morto,  che  :pi;iiaà  a  le,  perchè  forse  pitì  g-li  eri  Ticino,  recò 
r  imbaaciaU,  e  quindi  passato,  come  tu  dici,  a  Napoli,  s'im- 
barcò .per  ì  a  Gallia  0  per  la  Bretagna,  a  me  da  ultimo  si 
far4_  ìniìaiìKi,  e  meco  pei"  Iti  parte  clie  mi  riguarda  adempirà. 
la  ?»iiii  comEnissione,  alloi-a  vedrò  qoal  grado  di  fedo  debba 
',;ìgpii starsi  alle  sue  parole. 

Tutto  in  lui  scruten")  attentamente:  Pela,  la  faccia.  Io 
agnardo,  i  costumi,  la  maniero,  e  lo  starsi,  ed  il  miioversi, 
e  r  altegg^iarsi  della  persona,  e  il  suono  della  voce,  o  il  tener 
del  discorso,  e  sopra  tutto  la  caiiclusioue  di  questo,  e  l' in- 
tenzione di  lui  clie  favella,  Stando  per  ora  a  quei  che  tu 
dici,  io  deìibo  c^redere  elie  quel  sant'uomo  iti  punto  di  morte 
vide  noi  due  ed  alcuni  altri,  ni  quali  volendo  far  sapera 
segretamente  alcuno  cose,  costituì  dell"  ultima  sua  volontà 
esecutore  costui  ia  te  stimato  uomo  accorto  e  fedele.  Questa 
è  la  storia  del  fatto.  Del  resto  quel  che  agii  altri  abbia  ci 
detto  s'ignora:  quanto  a  te,  tacendomi  il  rimanente  del  suo 
discorso,  a  due  soli  capi  te  lo  riduci  :  il  primo  che  a  te  già 
sovrasta  !a  morte,  e  che  per  pochi  anni  ancora  ti  durerà 
la  vita;  e  l'altro  che  rinunginro  tu  debba  allo  studio  della 
poesia.  Ecco  onde  nacque  quella  costernazione  dell'animo 
tuo,  che  leggendo  la  tua  lettera  io  pur  sentii,  ma  che  ri- 
pensandovi si  dileguò,  corno  ten^o  per  fermo  che  so  a  me 
darai  retta,  anzi  a  te  medesimo  od  ai  dettami  della  ragion' 
naturale,  non  solamente  tu  puro  la  deporrai,  ma  sarai  con- 
vinto elio  ti  duk'sti  di  cosa,  ond' era  invece  da  rallegrarsi. 

Non  creder  già  che  lo  voglia  scemar  fede  al  vaUcioio»  fl 
Quel  che  da  Cristo  sì  dice  non  può  non  esser  vero:  esser 
non  può  che  la  verità  mai  mentisca,  Ma  qui  sta  il  punto: 
è  si  convien  giudicare  ee  questo  veramente  Criato  abbìa^^ 
detto  o  non  piuttosto  altri  del  nomo  di  Cristo  si  valga, 
come  vedemmo  soventi  vultc  essersi  fatto  per  acquistar 
fedo  all'impostura.  So  ben  io  che  fra  coloro,  ì  quali  il  nonio 
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di  Cristo  ignorarano,  a  crederne  i  Poeti  ed  1  Filosofi»  fre- 
qnen14  furono  i  raticinii  dei  moribondi:  e  tH  molti  è  me- 
moria nei  libri  nostri  e  ir  quolli  doi  Greci.  Ettore  in  Omero 
profetizza  la  morte  acl  Achille,  Orode  Ìii  Virgilio  a  Meseuzio, 
iu  Cicerone  Terameiie  a  Ci'izia,  Calano  ad  Alesaandro  :  e, 
quello  che  [>Ìii  s'accosta  ai  casi  tuoi,  Possidonio  Closoib  dei 
touipi  suui  famosissimo  narra  di  cutal  Rodio^  che  venuto  a 
morte,  di  sci  coetanei  suoi  iion  solam^soto  annuafiò  che 
luon-ebbero  ancJi'essi  fra  breve,  ma  disse  ancora  qtial  prima 
di  loro  e  qual  dopo  avessero  n  morire.  Comcccliè  peraltro 
queste  istorie,  ed  altro  molto  molte,  che  se  ne  raccon- 
tano, e  quella  aucora  che  cotesto  tuo  spaventatole  à  spac- 
ciato, possono  cSBor  vere,  io  non  veggo  che  tu  abbia  ragione 
di  spaventartene.  Stì  cosa  insolite  ed  imprevi^c  possono  com- 
muoverci e  perturbarci:  ma  lo  ordinario  e  notisshiie  da  noi 
non  merifaiii)  che  disprezzo.  E  che?  se  costui  ncin  veniva 
per  riirtelo,  ig^noravi  tu  dunque  quello  che  saprebbe  anche 
un  fanciallo  venuto  or  ora  nel  mondo,  se  l'uso  avesse  della 
ragione,  esser  breve  la  vita  che  ci  rimano?  IJreve  di  tutti 
i  mortali,  de'vecchi  è  bi-evisslma:  anzi  spessissimo  avvieao 
che  deludendo  il  pen^^are  e  lo  sperare  degli  uomini,  i  quali 
tuttodì  ne  fanno  pianto  e  lamenti,  morte  l'ovcseia  l'ordine 
posto  nel  naftcere,  e  quelli  che  venncr  da  ultimo  costringo 
a  partire  1  primi. 

É  un  fumo,  un'  ombra,  un  sogno,  un  prestigio  la  vita 
che  noi  meniamo,  campo  eli  traviigll  e  di  lutto,  e  sol  per 
questo  pregevole  ch'ò  strada  ad  una  vita  migliore.  Se  que- 
sto non  fosse,  non  che  disprezzarla  dovremmo  averla  io  or- 
rore, o  trovare  che  giusta  ù  la  sentenza  di  olii  disse:  ot- 
tima cosa  il  non  nascere  :  prossimo  a  quella  il  murir  presto. 
La  quale,  se  mai  a  te  fosse  sospetta  come  sentenza  di  uomo 
pagano,  io  tt  dirò  cbo  la  conferma  il  sapientissimo  degli 
Ebrei,  e  che,  fatta  giusta  rngiune  de'tempi,  ebbe  ad  osser- 
vare Ambrogio  noi  pianger  la  morte  del  fratel  suo,  e  non 
Salomone  dai  Filosofi,  ma  questi  da  quello  averla  appresa. 
Ed  iu  piuttosto  di  Ambrojfìo  che  non  di  Salomone   voglio 
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qui  a  te  recitar  le  parole,  perchè  una  sola  dottrina  (ìa  doppia 
autorità  venga  posta  in  sodo.  Ottima  delle  cose,  egli  dico, 
è  non  nascere,  secondo  quello  ohe  lasciò  scritto  Salomone, 
la  cui  sentenza  segnìrono  ancbc  coloro  che  venaero  in  Cuna 
di  grandi  filosofi;  poiché  di  ttitti  i  nustri  più  antico  egli  è 
che  disse  noli' Ecclesiaste:  E  i  morti  proferirci  a  (luolli  cho 
TivoTio,  e  più  felice   dell'uno  e  degli  altri  giudicai   esser 
colui  che  non  è  ancor  nato  e  non  à  reduto  i  mali  che  sì 
fianoo  sotto  del  sole.  E  poco  appresso:  chi  è,  dici,  colui  che 
così  parla  se  non  quegli  che  da  Dio  chiese  la  sapienza  e  la 
ottenne?  Indi  aogginnte  alcune  coso  della  sua  sapienza,  or 
come  esser  potrebbe,  si  fa  egli  a  domandare^  che  ignorasse 
le  cose  mortali  quegli,  cui  furono   svelate  le  celesti,  e  che'H 
intorno  allo  oondixioiii  della  sua   natura,  che  per  propria 
spericnza  conobbe,  errar  potesse  o  mentirei  Ma   non  egli 
soltanto  COSI  pensò,  ^nantunque  solo  nsasae  queste  parole: 
perocché  letto  egli  aveva  nel  santo  Giobbe:  Perisca  il  giorno,] 
in  cui  io  nacqui;  che  conosciuto  aveva  esser  quel  giorno,) 
il  principio  di  tutti  i  mali  e  bramò  che  perisse?,  perchè  cosi 
si  togliesse  di  quelli  T  origine.  Addotte  quindi  lo  testimo- 
nianze  di   Davide  e  di   Oeremia,  cosi    egli   conchiude;   S»j 
dunque  dalla  vita  abborrono  gli  uomini  Santi,  che  inutilft| 
a  so  la  stimano,  quantunque  a  noi  utile  sia,  che  dovremc 
far  noi,  che  non  potendo  giovare  altrui,  la  vita  possediamc 
come  una  somma  di  danaro  preso  ad  usura,  e  sentiamo 
giorno  in  giorno  accrescersi  il  peso  dal  debittì  accumulato  pepj 
i  nostri  peccati?  E  se  questo  disse  Ambrogio,  se  disser  ques 
prima  di  lui  personaggi  di  tanto  merito,  che  dovrà  dir  io,"^ 
la  cui  vita  non   solamente  è  da  peccati   inquinata  ed  o| 
pressa,  ma  quasi  è  da  diro  tutta  tentazione,  tutta  peceatol 
Ma  su  questo  proposito,  sebbene  molte  più  sion  le  cose  ch& 
per  altri  trovansi  dette,  e  clic  pur  da  noi  dir  si  potrebbero, 
io  fa  ragione  che  il  discorso  finora  per  te  basti  ed  avanzi^ 
perchè  non  ùi  tu  bisogno  di  scuola;  ma  solo  di  eccitamento 
per  richiamarti  alia  mente  lo  dottrino  dì  quegli  uomini  di- 
Tini,  che  ftiron  pure  dottrine  tue,  pHmaehò  l'inaspett^ 
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paura  ne  spegnesse  in  te  la  memoria.   Poiché  peraltro  di 
questa  matpria  impresi  a  trattare,  vog'lio  continuarla  ancora 
un  poco.  E  sebbene  qtiella  sentenze  da  grandissimi  uomini 
ppoforito  s'abbiano  a  reputare  g:vavissiine   per  lo  (loppio 
argomento  dolEn  ragiono  e  dell' autorità,  non  sarà  per  av- 
ventura fuor  di  proposito  ìl  sentire  quel  che  altri  no  pen- 
sino. La  prima,  cioè  a  dire,  che  quesfa  vita  noatra  è  morte» 
trovasi  scritta  da  Cicerone,  mentr'  egli  era  giovane  nel  sesto 
libro  deìla  Repubblica^  e  da  lui  già  vecchio  ripetuta  nella 
prima  giornata  delle  sue  Tuscalane.  L' altra,  che  ottima 
cosa  sia  il  non  nfisoere^  e  prossima  a  quella  il  morirò.  E  forse 
altrove  Cicerone  medesimo,  ed  altri  molti  avranno  Tunae 
l'altra  massima  ripetuta.  Ma  in  quanto  alla  prima,  sebbene 
gì' innumerevoli  mali,  a  cui  chi  vive  soggiace,  le  dien  sem- 
bianza di  vero,  puro  convien  confessare  die  quel  rioiso  chia- 
mare morte  la  vita,  è  frase  meglio  ardita  che   propria  e 
pensatamente    vei-a.    Ond'ò    che  a  me    piace   quella  ria  di 
mezzo  additata  da  Gregorio  in  un  sorraono  quotidiano;  la 
I       vita  nostra  mortale  ragguagliata  all'eterna  doversi  piuttosto 
chiamare  morte  che  vita.  Espressa  a  questo  modo  io  credo 
la  sentenza  più  sicura  o  piti  salutare.   Fra  tanti  illustri 
scrittori  che  l' una  e  V  altra  insegnarono^  piacciati  adesso 
^_Bsntire  quel  che  ne  penasse  il  dotto  ed  eloquente  Lattanzio 
^^Pirmiano,  che  in  non  so  qua!  libro  delle  sue  Istituzioni  ra- 
gionando contro   l'umana  impazienza;  Come   dunque^  scri- 
I       veva,  potremo  tenerci  dal  condannare  l'errore  di  quei  cotalì, 
I       i  quali  come  un  bene  invocano  la  morte,  e  coma  un  male 
rifuggono  la  vita,  e  noll'itn  caso  e  nell'altro  inginstjssiraii, 
^^jerchè  non  sanno  di  pochi  mali  trovar  compenso  in  beni 
^^naggiori?  Passan  costoro  la  vita  intera  in  mezzo  alle  to- 
^^lutta  ed  ai  piaceri,  e  sol  che  a  questi  sì  mesca  alcun  che 
d'amarognolo,  ecco  si  fanno  a  desiderare  la  morie,  e  si  la- 
mentano di  non  aver  avuto  mai  bene,  solo  perchè  una  volta 
provarono  il  male.  Quindi  condannano  tutta  la  vita  e  la  di- 
cono piena  a  ribocco   d' ogni  sorta  di  mali  :   ond'  ebbe  ori- 
gine la  stolta  sentenza  esser  veramente  morte  questa  che 
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noi  chiaimamo  vita«  e  vera  vita  quella  clie  tsmìamo  col 
nume  ùi  morte  :  o  priniu  di  tutti  i  1ì«iii  il  non  rascerc,  proa- 
sinn)  n  qitellu  il  morir  pfesto  ;  la  quale  per  crescerle  auto- 
rità, altiilmiacono  a  Sileno.  Cicorono  anch' egli  nel  libro 
della  Ciinsoiaziono:  Ottima  fra  le  cose,  disse,  ò  non  nascere 
e  il  Kon  trovarsi  nel  mezzo  agli  scogli  dì  questa  vita;  ma 
se  nascesti,  il  meglio  per  te  sta  nelP  eaaer  presto  sottratto 
airiiiccndio  della  fortuna.  E  convion  dire  che  a  questa  va- 
nissiiiia  dottrina  fi  consentisse,  perehó  le  aggiunse  di  suo 
qualche  ornamento.  A  lui  peraltro  io  dutnando  in  prò  di 
chi  sia  fjuel  massimo  bf>ne  del  non  nascere,  mentre  alcuno 
non  v' tì.  che  possa  sentirlo;  ne  nitro  che  il  senso  può  di- 
stingiicre  il  hene  dal  male.  E  chi  ti  disse  che  tutta  la  vita 
é  scogli  od  incendio,  quasi  rho  di  nostro  arhitrio  noi  slamo 
venuti  nel  mondo,  e  non  Dio,  ina  lu  fortuna  ci  abhla  data 
la  vita,  0  la  natura  di  questa  sì  possa  per  quah-he  lato  alla 
utitura  di  quella  assomi^litireìl  Fin  qui  I^ttan/jo.  Ed  ioti 
volli  a  bella  posta  di  diversi  autori  n'care  in  mezzo  le  dh 
scordanti  opinioni,  perchè  tu  me  non  creda  servilntente  ac 
detto  ad  alcuna,  e  Ulerameuto  tu  scelga  quella  che  li  sesk-* 
bri  più  conformo  al  vero.  Quanto  a  roe,  per  tornare  d'onde 
mossi  il  discorso,  vos^Uo  dir  questo  solo,  che  qualunque  siasi 
il  giudizio  sulla  verità  delle  riferite  sentenze,  tale  certamente 
ò  la  vita  nostra,  ehe  come  troppo  amare  non  la  dobbiamo, 
così  dobbiaiiKi  tollerarla  fine  al  termino,  e  per  essa,  quasi 
per  via  scabrosa,  compir  sino  ali*  altra  Ìl  nostro  viag^o,  e 
giungere  infine  alla  patria  desiderata.  Esser  non  può  che 
nati  non  siamo.  Or  se  dunque  è  la  vita  piena  di  travagli, 
di  {>oricoli  e  dì  miaerie,  uè  alcun  che  viva  pud  di  ciò  du- 
bitare acdecato  da  vani  piaceri  perduto  non  abbia  la  co- 
scienza di  se  stesso  e  il  bt^ne  d' intelletto,  ragion  vuole  che 
come  un  bene  sìa  da  desiderarsi  il  fine  dei  mali,  e  ^e  negar 
non  si  può  che  la  vita  in  so  stessa  considerata  ci  ò  cagione 
dì  pianto,  pianger  si  dovrA  non  perché  quella  finisca,  ma  sì 
perché  sia  cominciata.  E  questo  sappiamo  essere  in  uso 
presso  alcune  nazioni,  che  a  buoa  diritto  direi  dotate  dì 


FRANCESCO  PETRARCA  107 

naturale  filosofili,  lo  quali  piangono  al  nascere  de' figli  lorOf 
6  si  rallegrano  della  lom  morto.  Cho  su  v'è  por  noi  ra- 
gione a  temerla,  non  noli*  attaccfìmonto  a  cjuosta  vita  fngape, 
ma  solo  é  eia  vederla  nel  timore  degli  otorni  suppUzif:  t 
quali,  quand'anche  differir  si  pofessero,  evitar  non  si 
pos^^ono  che  per  fjpra  lìpììa  virtù  e  della  misericordia. 
Ma  no  che  manco  il  differirli  é  possibile,'^  Inotile  al  tutto 
dunque  e  temer  la  morte;  e  sol  dubbiamo  adoperaci  a  cor- 
i*oggor  la  vita;  unico  mezzo  ad  oltociero  che  oessì  la  morte 
d'esser  paurosa.  E' ai  convieii  fraltwito  addomesticarsi  con 
questa,  e  non  solamente  l'ingrato  sno  nome,  mala  natura 
e  la  immagine  sua  sempre  tenerci  d'innanzi,  perdio  avvezzi 
a  pensare  di  lei,  intrepidi  no  miriamo  l'avvit-inarst,  e  non 
ne  prendiamo  spavento,  comò  lìi  cosa  a  noi  seonoscluta. 
Quoita  di  Platone  e  dei  £lo3oQ  dopo  luì  eccellenti  6  la 
dottrina,  secondo  la  quain  la  stessa  flUK^oda  e  tutta  la  vita 
del  savio  altro  non  ó  die  una  continua  nipditazione  della 
morte.  Nò  altrimenti  [ìon^ava  Paolo  rapostolo,  quando  dicea 
cli'ei  moriva  og"ni  giorno.  Imperocclié  naturalmenta  morire 
nessuno  pud  che  solo  una  volta:  U  morire  pili  spesso,  e  il 
distruggere  coll'aliitadiutì  Torrofe  di  ciù  che  al  volgo  degli 
uomini  è  tanto  pauroso,  nasce  dal  meJilarvi  continuo,  e 
non  da  natura.  E  come  lo  Tm^ditassero  i  iUosofi,  essi  sei 
Sanno.  Meditazione  assai  più  cEiiara  noi  cristiani  troviamo 
in  Cristo  Signore,  nella  vitale  morte  ili  lui,  e  nel  trionfo 
ch'ei  riportò  sulla  morte.  E  ijui  mi  SDCCorra  alla  mente,  e 
con  posso  tenermi  dal  rammentare  un  consiglio  elio  porge 
Ambrogio  in  quello  stesso  Wnvo  sulla  Jiiorte  del  suo  fi'atello: 
né  fi  prenderà  meraviglia  c\in  tanto  mi  piaccia  di  questo 
scrittore  io  che  quasi  dieci  anni  vissi  in  Milano;  o  cinque 
aonì  interi  nello  sue  case.  Dice  egli  dunque:  Che  altro  è 
Cristo  se  non   la  morte  de!    coi-pu^  e  la  vita  dell" anima? 


'  Questi  «  gli  alU'ì  pftsti  in  corsivo,  gono  cosi  scrìctt  nel  t«glu,  cho 
aoj  <lobbiatn  protestai-ci  di_  averli  piuUusto  intvrprptotì  che  IradolU. 
Fkacassbiti. 
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Moriamo  dunque  con  luì  per  vivere  con  lai.  Sia  d'ogni 

giorno  per  noi  il  pensiero  e  il  desiderio  della  morto,  mercè 
del  quale  l' anima   nostra  impara  a  distaccarsi  dalle  cose, 
corporali,  e  soUevandost  a  luog^o  sublime,  cui  non  aggiun-i 
gono  terrene  libidini  a  deturparla  e  corromperla,  net  pen- 
sJer  di  morire  trovi  ella  io  scampo  delle  peno  della  morto. 
Lascio  molte  altre  cose  che  dir  potrei,  e  se  troppo  più  che 
tu  non  volessi  io  ne  scrissi  finora,  bcnignaineate  tu  mi  per- 
dona; peroecliÈ  tendone  tutte  a  ricomlurti  a  quel  segno,  onde 
per  troppa  afflizione  ti  dipartisti,  a  pensare  cioè  che  tu  no^H 
devi  ao  verdi  lamento  amare  la  vita,  né  temerne  la  fine  ed 
averla  in  orrore,  né  faro  le  meraviglio  cho  ad  età  già  pro- 
vetta sia   vicina   quella  che  mai  dalla  puerizia,  o  da  qua- 
lunque altra  età   non  può  dirsi  lontana,  sebbene  si  creda 
talor  lontanissima.   Meravigliare  anzi  tu  devi  che  a  te  sia 
sortito  quello  che  ad  uom  del  mondo,  se  ne  togli  Ìl  re  Eze- 
cbia,  io  non  so  che  in  tutti  i  secoli  avvenisse  giammai,  cioè, 
che  per  detto  del  tuo  profeta  tu  puoi  tenerti  BÌciiro  che  ti 
rimangano  ancora  alcuni  anni  di  vita.  Sieno  pur  pochi,  mai 
non  saranno  meno  cha  due  r  e  così   mentre  non  v'à   mo> 
tale  che  possa  sicura  imprcmettersi  la  vita  per  un  giorno,      , 
per    un'  ora   intera,  in  poi  riposarti   sulla   promessa  di  pi^^H 
anni:  sa  pure  non  s'abbia  a  stimare  indegno  di  fede  chi  pro-^^ 
dice  vicina  la  morte,  e  non  sa  dire,  quanto  sia  per  durare 
la  vita.  E  b'^n  questo  è  proprio  di  tali  ciance,  che  dall'an- 
nunzio di  un  male  nasce  sempre  il  timore  e  la  tristezza 
e  le  predizioni  di  lieti  eventi,  qualunque  sortiscano  T  eff&t 
non  fruttano  intanto   che  vane  gioie,  e  speranze  ine 
E  Don  dovevi  tu  rammentarti  quel  dì  Virgilio: 

Fisso  h  ciascun  suo  ^orao:  irreparabile 
Corre  per  lutti  <lella  vita  il  tetnpu  : 
Ma  la  fama  pi-otrar  con  Tatti  egregi 
Sol  può  viirtiitfi, 

con  fatti,  intendi,  cha  non  il  vano  romor  della  fama,  ma 
la  virtù  ti  procaccino,  a  cui  necessariamente  com' ombra  al 
corpo  tien  dietro  la  vera  gloria?  Ohi  it  salutare  consiglio, 
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unico  forse  da  sogniro  fra  tanto  dul»bÌozze....  stava  io  per 
dire,  quantlo  in  buon  punto  m'accorsi  osser  consiglio  di  uà 
Poeto,  e  trattenni  la  poiuia  per  non  offonilore  gli  occhi  tuoi 
che  di  attendere  a  poetiche  cose  ebbero  solenne  divieto.  Il 
quale  divieto  per  vero  diro  di  stupore  molto  più  grande, 
che  non  l'altra'cosa  mi  fu  cag^iono.  Nim  io  troverei  nulla 
ft  ridire  se  volto  esso  fosse  ad  un  uomo  che  gìA  vecchio 
imprendesse  silTaiU  studi  ;  e  sei  vecchio,  a  lui  si  dicesse, 
ài  la  morte  alle  spalle:  pensa  dunque  alle  coso  dell' nnima. 
Che  disacconcio  ed  amaro  è  il  cibo  delle  Lettere  aì  vecchi 
che  a  quello  non  siensi  ansati  ed  assuefatti:  e  dolce  lo  pro- 
vano quelli  soltanto  che  nel  gustarlo  inveccbiarono.  Tarda 
ed  intempestiva  è  per  te  eotesta  bisogna.  Lascia  le  Muse, 
l'Elicona,  il  fonte  Castalio:  BConvengoaBÌ  a  un  vecchio  molte 
cose  che  ad  un  fanciullo  si  converrebbero:  indarno  ti  sforzi; 
torpido  è  Éatto  in  te  l'ingegno,  debolo  la  roomoria,  appan- 
nata la  vista,  tutti  ìn  somma  i  sensi  del  corpo  languidi  o 
non  capaci  di  nuovo  fatiche.  Fa  ragione  delle  tue  forze,  mi- 
sura l'impresa,  a  cui  ti  sei  messo,  e  guarda  che  sul  più  bello 
morte  non  interrompa  i  tuoi  vani  conati.  Pensa  piuttosto 
a  far  di  cpiell'  opre  dia  buone  son  sempre,  e  che  nobili  e 
belle  ìn  ogni  età^  nella  vecchiezza  sono  necessarie.  —  Ma 
qaeste  od  altrettali  parole  che  volte  ad  un  vecchio  princi- 
piante stimar  ul  dovrebbero  opportune  e  gravissime,  io  non 
ìoteudo  come  muover  ^i  possano  a  un  vecchio  già  dotto  e 
letteratissimo.  Sei  vicino  alla  morto:  lascia  i  pensieri  del 
leeolo,  abbandona  ogni  cura  voluttuosa,  tronca  lo  male  abi- 
tndini,  purifica  l' anima,  riforma  i  costumi  :  fatti  piacente  a 
Dio,  e  dà'  nuovi  vizii  abborrendo,  i  vecchi  oriilo  avevi  co- 
nUnciato  a  purgarti,  sterpa  animoso  lino  all'imo  radici,  e 
eopra  tutto  r  avarizia,  che  non  so  perche  aia  de'  vecchi  Ìl 
peccato  più  generale:  a  questo  intendi,  di  questo  ti  alTanno, 
perchè  sicuro  e  ben  appareccbiato  ti  trovi  il  giorno  estremo. 
Ecco  i  consigli,  ecco  gli  ammonimenti  che  ottimi  Io  dico 
e  prudentissimì.  Ma  se  ad  un  uomo  nel  campo  delle  lettere 
non  già  novizio,  sì  bene  voterano  ed  emerito,  lascia,  tu  dica, 
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le  lettere,  8Ìan   puro  le  poetiche  od  altre  tiaalì  tu  voglia,_ 
delle  quali  a  prova  conosci  Ìl  bene  ed  ÌL  male,  e  in  ci 
finora  tn  rifrovAsti  nan  fatiche  e  travagli,  ma  dolce  sollievo 
e  «oavispima  soddisfazione  dell'atiimo,  non  altro  a  me  pnps 
tu  fai  di  Ini  che  spogliarlo  dì  rjiianto  dava  presidio  e  con'< 
forto  alla  tua  veccbiezza.  Or  che  slato  sarelbe  se  alcun  che' 
di  cimile  si  fosse  comandato  a  Lattanzio,  o  nipsso  in  opera 
da  Agostino?  Nt>  <|HegIi  avrebbe  con  sì  robnata  mano  scos.so 
le  fonrlamonta  delle  stranie  suporstizioni,  né  qiiesli  la  nittftj 
di  Dio  con  arte  tanto  mirabilp  edificata,  e  sarebbe  rimnsft 
iaìroìia  ad  un  Cììorinifmo  la  citra  dì  rispondere  a  Otb 
liaìio,  e  agii  altri  eretici  di  quella  risma.  E  se  Giroiat 
avesse  un  cosi  fatto  consiglio  eaoguito  (che  narra  eg-li  stess 
di  aver  rirevuto,  e  nonie  é  da  credere  ancor  Vigiìanzio)^ 
se  le  poetiche,  le  flloaoflfh'*^  lo  oratorie,  le  isfuriciie  disci- 
pline avess'egli  al  tutto  abbandonate,  non  egli  avrebbe  per 
i?ertn  con  fitnta  efScaeia  di  persuasione  le  calunnio  di  (rio^J 
viniano  e  degli  altri  erptjci  rombattatn,  né  con  tanto  sfoggio 
dì  dottrina  avrebbe  Népozìauo  istrcìto  infln  che  visse, 
pianto  lo  avrebbe  poi  che  fu  morto,  mai   finalmente  nelle' 
lettere  e  nelle  altre  opere  suo  tanto  splendore  di  oloquanza,^ 
avrebbe  egli  trasfuso.  Imperocché  corno  dalla  verità,  il  venj^f 
sì  emana,  solo  dalla  eloqiianxa  può  apprendersi  il  diro  at~ 
tjfieioso  ed  ornato  ;  o  quella  doversi  cercare  dai  poeti  e  dagli 
oratori  nò  Girolamo  nega,  né  v'é  chi  creda  far  mestieri  dì 
prove  a  porlo  in  sodo.  Né  io  qui  starommt  ad  esaminare  \^^m 
cosa  ne' suoi  particolari;  ma  in  poche  parole  tutto  stringend<P^ 
il  parer  mio,  dico  che  intendo  bone  non  convenirsi  ad  un 
vecchio  imprendere  questi  studi  negli  ultimi  anni  della  8ua 
vita,  perdio  non  à  mai  ben  fatto  quello  oh'è  fatto  fuor  del 
suo  tempo;  ma  non  sarà  mai  che  intenda  perchè  vietarsi 
ne  debba  un  uso  moderato  e  sobrio  a  chi  ne  ù  nutrito  l' il 
gegno  fin  dalla  puerizia,  e  per  iunga  sperienza  conobbe  qut^! 
frutto  trarre  se  ne  pcssa,  e  giA  ne  traessero  que'valentui 
mini,  che  sopra  ù  memorati  per  la  scienza,  per  i  eestum}^ 
per  la  eloquenza,  por  la  difesa  infine  della  nostra  religioneìj 
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Ben  egli  ò  bile  che  sa  distinguere  cosa  da  cosa,  o  final 
gnulo  di  stima  si  meriti  Giove  adultero,  Mercurio  lenone, 
Marte   omiciila.  Ercole  ladro,  o  por  i^rlar  do' me»   tristi, 
Rscuìapio  medico,  e  Apollo  citarista  suo  padre,  e  il  fabbro 
Vulcano  a  la  TPasitrlf-e    Minerva,  e  come  e  quanto  per*  lio 
contrario  vcrerarc  si  debbano  la  vergin  Mjidre  Maria  e  il 
nato  da  lei  Rodentoro  dol  mondo  vero  uomo  e  vero  Iddio. 
Che  se  fug^r  dobbiamo  ì  poeti  e  gli  altri  scrittori  che  mai 
Cristo  non  nooiiimno,  perché  mai  non  lo  conubliero,  qnanto 
più  pericolosa  non  s'avrebbe  a  stimare  lu  lettura  de' libri 
dettati  dagli  ereticai,  i  quali  di  Cristo  non  parlarono  die  per 
combatterlo?  Kjipure  su  quelli  con  ogni  diligenza  atfatic^nsi 
i  difensori  della  vera  fede.  Ohi  credi  a  me:  sono  pur  molte 
le  coso  elio  nato  da  pigrizia  e  da  ignavia  si  attribuiscono 
a  gravita  di  prudenza  e  di  consiglio.  Quellu,  cni  di  conse- 
gairo  disperajio,  gli  uoiuini  soventi  volto  disprezzano  :  e  pro- 
prio è  dell' ignoranza  tenero  a  vile  quel  che  non  seppe  im- 
parare, e  dove  ossa  non  seppe  imparare,  o  dove  essa  non 
giniiso  bramare  cha  ncsstfno  pervenga.  E  quindi  oascona  i 
falsi  giudi?.!  intorno  a  quello  che  non  si  conosce,  nò  quali 
meglio  il  livore  che  la  rpcità.  de' giudici  ti  manifesta.   No 
ehe  non  deve  l'amore  doU.i  virti»  ne  il  pensiero  della  morte 
Ticiua  distorci  dallo  studio  delle  Lettere,  il  (juale,  se  con  buono 
inteuzioni  sì  faccia,  della  virttì  risveglia  l' amore,  o  il  timoro 
della  morte  o  sminuisce  0  distrugge.  Potrebbe  l'abbandono 
di  lui  incenerare  quella  nompeKoaa  diffidenza,  dì  cw  la 
tapisnsa  venìra  accagionata.  Imperocché  non  fan  le  Lettere 
impedimento  a  chi  con  aiiirao  ben  disposto  so  ne  procaccia 
il  possesso,  e  nelle  ditllcolta  dal  terreno  viaggio  non  d'in- 
ciampo gli  sono,  ma  di  conforto  e  d'aiuto.  E  corno  avviene 
di  molti  cibi,  ehe  ad  nno  ptnmaco  debole  e  nauseato  riescoa 
pesanti  quegli  stessi,  i  quali  ad  un  altro  che  sano  sia  e  di 
buon  appetito,  apprestano  nutrimento  grato  ed  opportuno, 
cosi  degli  studi  si  iivvora,  elio  ad  un  ingegno  acato  e  ben 
disposto   riescono  salutari  iiuelii  che  pestiferi  tornerebbero 
w  menti  inferme;  specialmente  se  negli   nni  e  negli  altri 
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r  accoramento  si  adopori  di  una  sana  dìscreuone.  K  se  cosi 
non  fosse,  chi  mai  potrebbe  spiegare  r|ueUa  costante  e  per- 
tinace volontà  con  tanta  lode  da  molti  serbata  fino  agli 
estremi  t  Cominciava  Catone  ad  invecchiare,  quando  imprese 
Io  studio  delle  Lettere  latine,  a  fatto  già  vecchio  imparò  le 
greche.  Varrone  leggendo  sempre  o  scrivendo  giunse  a 
cento  anni,  e  prima  la  vita  ohe  l'amor  degli  studi  ebbefl 
lasciata.  A  Livio  Druso  la  vecchiezza  e  la  cecità  non  furon 
cagione  che  lo  distogli  ossero  dallo  interpretare  a  vantaggio 
della  Repubblica  il  diritto  civile.  Appio  Claudia  dagli  atessì 
incomodi  sopraffatto  uaO  la  raedosima  perseveranza.  Omero 
fra  i  Greci,  cieco  anch'esso  e  vecchissimo,  fece  pur  egli  il 
medesimo,  ed  in  diverso  genere  di  studi  si  mostrò  del  pari 
costante.  Socrate  d' annL  già  grave  si  dette  a  studiare  la 
musica.  Crisippo  un"  opera  difflciliasima  cominciata  a  mezzo 
della  sua  giovinezza  condusse  a  fine  giù  fatto  decrepito. 
Isocrate  un.  volume  dì  orazioni  a  novantaquattro  aLini,  So- 
focle già  sul  centesimo  eoiapose  un  libro  di  tragedie.  Com- 
presi tutti  dall'amor  dello  studio.  Cameade  dimentico  diS 
prendere  il  cibo,  Archimede  si  lasciò  torre  senza  badarvi" 
la  vita,  Cleante  fra  i  Greci,  Plauto  fra  i  nostri  prima  colla 
povertà,  poscia  colla  vecchiezza  combattcron  da  forti.  Im- 
pavidi d'ogni  pericolo,  insensibili  ad  ogni  travaglio  Pitagora, 
Democrito,  Platone,  Anassagora  corsero  tante  terre,  solcarono 
tanti  mari,  non  come  molti  per  cupidigia  d'arricchire,  ma 
solo  per  desiderio  d'imparare.  Il  vecchio  Platone  nell'estremo 
dei  giorni  suoi,  eh'  era  pur  quello  del  suo  natale,  Io  spirito 
innamorato  nella  filosofia  esalò  leggendo,  o,  come  altri  vt 
gliono,  scrivendo  :  Filemone,  mentre  aapettavanlo  gli  ami( 
suoi,  curvo  e  pensoso  ìnnanti  a  un  libro  cessò  di  vivere 
culto  delle  Muso,  sebbene  della  sua  morte  si  abbia  una  più 
curiosa  leggenda,  Colone  infine,  cui  tanto  spesso  mi  piaccio 
di  rammentare^  divenne  vecchio  imparando  sempre  qualchtffl 
cosa  di  nuovo,  né  morte  che  gii  gli  stava  sopra,  valse  ad 
estinguere  il  generoso  suo  desiderio.  Ma  posti  da  banda  co-^ 
Btoro,  ed  altri  de' siffatti,  che  sarebbe   impossibile  il  nove 
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ra-rli,  e  parlando  de'  nostri,  ai  (juali  più  noi  bramiamo  di 

farci  somiglianti,  non  consuTnarono  forse  essi  pure  nelle  let- 
tere la  vita  loro,  nou  inveccbiarono  fra  lo  lettere,  fra  le 
leltere  uou  morirono,  per  modo  cbe  molti  di  loro  intenti  a 
leggere  o  a  scrivere  la  luorlo   percosse?  E  a  nessuno  fra 
tanti,  per  quel  ch'io  mi  sappia,  tranne  Girolamo,  fu  apposta  a 
colpa  la  eccellenza  nelle  letterarie  discipline,  la  quale  a  molti, 
e  a  lai  specialmente  diede  frutto  di  gloria.  So  bene  io  che 
Orario  lodò  Benedetto,  perchè  gli  studi,  che  avea  coiuiu- 
ciat),  per  amore  d'una  vita  più  rigida  e  aolìtarìa  abbandonò. 
B^Dedetto  per  altro  non  la  «ola  poesia^  ma  ogni  spezie  di 
ttodio  avea  fin  allora  tenuto  in  non  cale.  Credi  tu  che  degno 
di  lodo  s'avesse  a  reputare  il  suo  lodatore,  ae  avesse  allora 
Atio  Io  stesso?  lo  tengo  per  formo  che  no:  peroccliò  una 
6  l'avere  imparato,  ed  un'altra  lo  studiare  per  ioipa- 
:  e  ben  diversa  è  la  bisogna  del  fanciullo  che  la  8p&- 
iza  depone,  da   quella  del  vecchio  che  rigetta  la  cosa: 
.Quegli  d'un   impedimento  si  proscioglie,  questi   si   spoglia 
'itfon  ornaraonto:  quegli  si  libera  dal  poso  di  un  laborioso 
travaglio  e  di  una  incerta  ricerca  :  questi  l'igelta  it  frutto 
gii  t-erto  e  soave  delle  durate    fatiche,  ud  un   prezioso  te- 
^Vo  con  lungo  studio  acquistato  sperdo  e  disprezza.   Con- 
cludiamo.   Molti  ad  altissimo    grado  di  santità    pervennero 
Sfitta  dottrina:  a  nessuno  perù  la  dottrina  impedì  d'esaar 
^K-ftinto.  Vero  ò  che   all'  apostolo  Paolo  fu  data  la  lAccia  di 
^tewer  venuto  pazzo  per  lo  studio:   ma  quanto  giusta  ella 
tme  del  sa  già  il  mondo.  Ora  se  a  me  si  concede  aprire 
liberamente   l'animo  mio,  dico  il  cammino  che  per  la  vta 
dell'ignoranza  conduce  allo  virtù,  esser  per  avventura  fa- 
cile e  piano,  ma  proprio  ds' pigri  e  degl'ignavi.  Unico  è  il 
fine  di  tutti  i  beni:  moHe  perù  lo  strada  e  diverse   che  a 

k quello  conducono.  L'uno  più  lento,  l'altro  procede  più  spe- 
dito: quosti  nella  luce,  quegli  nel  buio:  Tun  si  asside  più 
in  baasu,  r  altro  più  in  alto  si  forma.  Beato  di  tutti  questi 
e  il  viaggio,  ma  quello  ò  più  glorioso  che  da  più  bella  luce 
accompagnato  giunge   più   in   alto:  ond'6  che  alla  divota 
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pietA  dt  un  uomo  letUrato,  inferiore  riesre  nel   paragone 
la  pietà,  bt'nchò  divofa,  <1Ì  un  ignorante.  Pmvati  tu  a  citarmi 
qual  vuoi  più  ^an  ^nto  ignaro  dì  Lettere,  ed  io  ti  sto  pò* 
gatore  che  saprò   porgli  a  rìscuntro   un  dotto  ancora  più 
santo.  Ma  basti  ornai  di  tali  conti'ovcrsie,  in  cui   l'abbon* 
danza  della  materia  mi  costrinse  ad  e<«aer  si  lungo.  Se  hi^^ 
per  al/ro  sei  ferm/i  nf.ì  tuo  proposifo  ài  nìAonàananr  tutW^ 
gli  studi,  e  reramcnte  sei  risoluto  di  r^ndore  i  libri,  e  al- 
tonfanare  per  tal  nwdo  da  te  anche  gV  islromenft  delle 
Lettere,  con  tutto  il  cuore  lì  ringri'n^io  percbè  ti  piacque  in 
questa  vondita  a  qualunque  altro  eoinprature   prefeiir  nw 
avido  di  libri,  come  tu  dici,  e  come  ingenuamente  io  coi^ 
/esso,  perchè  ne^ndi^lo  potrei  con  le  stesse  mie  lettere  es^fl 
aer  convinto  di  fiire  il  falso.  E  sebbene  a  me  quasi  sembri 
di  comprar  co3:i  g;ià  mia,  lo  faccio,  perche  non  mi  patirebbe 
Tanimo  dì  vedere  i  libri  di  tant'uomo  dii^persi  o  venati  in 
mano  ai  profani.  Come  dunque,  sebben  divisi  delle  persone» 
fummo  noi  Bcmprc  nell'animo  una  cusa  sola,  cust  questo  te- 
soro che  fu  la  scorta  e  la  guida  de'  anatri  studi  (se  piaceli 
a  Ttio  di  appagare    il    mio  voto)  rinnito  tutto  in  un  corpd 
dolio   la   morie   nostra   voglio   <*he  passi  a  qualche  La 
Pio,  che  perpetuamente  conserri  la  nostra  memoria.  A 
partito  m'appresi,  poiché  ccssù  di  vivere  colui  che  degli  studi 
miei  io  m'imi^roraisi  u  successore.  Fìssai-e  peraltro  il  pi-ezzo 
ai  libri,  siccome  per  tua  bontà  tu  vorresti,  io  non  posso  :fl 
che  d'essi  no[i  coikisco  Ì  tìlolì,  né  il  numero,  né  il  valore. 
Fa' tu  di  niiiiidiirnieno  una  nota  precisa,  e  attendi  al  patto 
ch'io  ti  propongo.  Sn  sarA  mai  che,  secondando  il  mio  co»^ 
stante  desiderio,  e  attenendo  In   promessa  che  un  giorno  ^ 
quasi  me  ne  facesti,  tu  ti  risalva  a  passar  meco  quel  t;into 
di  vitA  che  ci  rimane,  cotesti  libri,  e  questi  che  da  ino  rao 
colti  devi  slimare  pnr  tuoi,  troverai  luiitì  per  modo  che  lit 
debba  conoscere  nulla  aver  perduto,  ma  slbbeiio  grtmdagnato 
alcura  cosa.  Resta  ora  ch'io  lì  dica  come,  mentre  a  molti, 
e  fra  gli  altri  a  me  pure,  tu  vai  dicendo  di  esser  mio  de- 
bitore dì  non  so  quanti  danari,  iu  ^ler  mia  parte  lo  nego^ 
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e  mi  meraviglio  di  cotesto  vano,  per  non  dire  inetto  scru- 
polo della  tua  coscienza.  Ti  posso  dire  con  Terenzio  :  tu 
cerchi  i  nodi  nel  giunco.  D' una  cosa  sola  tu  mi  sei  debi- 
tore :  dell'  amor  tuo.  Ma  no,  che  di  questo  debbo  confessare 
essere  stato  tu  primo  il  pagatore  in  buona  fede.  Vero  è  che 
continua  il  debito  tuo,  perchè  da  me  continuamente  ricevi; 
ma  ripagando  tu  sempre,  non  resti  mai  debitore.  Ai  lamenti 
che  secondo  il  solito  mi  vai  facendo  della  tua  povertà,  io  non 
voglio  contrapporre  consolazioni  ed  esempi  di  poveri  illustri. 
Son  cose  a  te  già  notissime.  Solo  a  chiare  note  questo  vo- 
glio risponderti  :  che  alle  molte  e  tarde  ricchezze,  le  quali 
io  ti  aveva  offerte,  abbia  tu  preferito  la  libertà  dell' animo, 
e  la  tranquilla  tua  povertà,  sta  bene,  e  te  ne  lodo.  Ma  del 
disprezzo  che  fai  d' un  amico,  il  quale  t' invitò  tante  volte, 
di  questo  no,  non  posso  lodarti.  Io  non  son  tale  che  di  qua 
ti  possa  far  ricco.  Se  fossi,  non  le  parole,  o  la  penna,  ma 
parlerebbero  i  fatti;  son  però  tale  che  posseggo  più  che 
non  basta  a  sopperire  al  bisogno  di  due,  che  vivan  congiunti 
di  cuore  e  di  casa.  Grave  torto  mi  fai  se  mi  schifi  :  se  non 
mi  credi,  me  lo  fai  più  grave.  Addio. 

Di  Padova,  a' 28  dì  maggio  (1362). 
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UNA  DBLLE  UELLE  t 


"so 


Per  veder  te,  o  inclito  maestro,  da  Certaldo  a  Venezia, 
ove  allora  tu  ori,  il  24  dì  marzo  men  venni;  ma  in  Firenao 
\a  continua  piogg-ie  e  le  dissuasioni  degli  amici  e  il  timore. 
dei  pericoìi  dal  viaggio^  messo  in  me  da  molti  che  tornavano 
ila  Bologna,  tanto  mi  trattennero  che,  per  mia  grandissima 
disgrazia,  tu  ritìhiamato  andasti  a  Pavia.  Il  che  avendo 
udita,  non  senza  mio  dolore,  quasi  dal  proposto  mi  rimossi, 
chà  di  rimovermì  aveva  giustissima  ragiono.  Poiché,  seb- 
bene desiderassi  vedere  ivi  molto  cose,  le  altre  non  mi 
ivrebbero  mogeo  da  principio.  Certo  per  non  ingannare  la 
iperanza  di  alcuni  amici,  i  quali  avevano  commesso  alla 
ift  fede  di  compire  alcuna  ardita  loro  opera,  e  potchò  mi 
eoUecitaase  il  desiderio  di  vedere  almeno  quei  due  clic  tu 
sommamente  e^l  a  ragione  ami,  la  tua  Tullia,  io  dico,  ed 
il  suo  Francesco,  che  prima  non  avevo  veduti,  mentre  gli 
altri  a  te  cari  fln'ora,  come  io  penso,  avevo  veduti  e  co- 
sciuti;  fatto  il  cielo  più  mite,  il  oomìnciato  viaggio  Fi- 
at, e  con  mia  grande  fatica  trassi  a  termine  :  e  dove  con 


Fu  Iratlolla  anche  dal  Fracassetlì,  Lettere  di  P-  Petrarca,  Fam-t 
ol.  m,  pag.  16. 
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massima  IetÌKÌa  mia  ino  pi  natamente  trovassi  Francesco,  penso 
cho  ogU  stesso  te  l'abijia  detta.  Io  poi  dopo  festosi  ed  ainich&- 
Toli  saluti,  dopo  aver  Bapiito  cho  tu  eri  sano  e  saWo  e  molto 
altrA  C090  liete  tutte  di  ie^  presi  meco  stosso  a  eonsidorarofl 
la  persona  di  lui  grandissima,  la  placida  faccia,  le  composte 
parole,  i  miti  costumi,  e  meravigliai  e  rallegrai  di  aver  ve- 
duto; al  primo  intnito,  lodai  la  tua  scelta.  Ma  qunl  casa 
tua  0  da  te  fatte  non  loderei  ìol  Finalraonto  lasciatolo  per 
allora,  perchè  così  dovea  fare,  ctlla  punta  del  giorno  salii 
lia  mia  barchetta,  o  appena  trovato  il  lite  veueto  diacosì,  e 
quasi  avessi  mandato  ad  annunziarmi,  suljìto  alcuni  dei  noi*tri 
Concittadini  mi  furono  intorno;  e  monù'c  ciascuno  per  parte 
sua  faceva  molte  preghicro  a  fin  die,  nella  tua  lont 
nansa^  divenissi  suo  ospite;  stnpii,  a  spacciatumt  per  lai 
grejiGrali  di  (luelli ,  malgrado  pure  di  Donato  nostro,  •  me 
ne  andai  con  Francesco  AlIegr^i,  in  compagnia  del  quale,  «1 
sempre  da  lui  maraviglie  sa  mente  onorato  era  da  Firenze 
fin  li  venuto,  afiìncliè  non  sembrassi  aver  contraccambialo 
con  ìxn  dispiacore  al  giovane  amico  l'onor  ricevuto.  E  ciò 
ti  sia  detto  con  tante  parole,  ondo  m"  al»bi  per  iscuaato  m,,^ 
quello  con  mirabile  liberalità  per  tua  lettera  tu  mi  offarijH 
questa  volta  non  abbia  accattato.  Cbè  se  pur  nessuno  degli 
amici  ci  fosse  stato,  che  avesse  accolto  mo  forestiero,  sarei 
andato  ad  una  Locanda  piuttostochè  albergare  presso  Iftfl 
Tullia,  assente  il  marito.  Imporocchè,  sebbene  in  in  qnesto 
e  in  molte  altre  cose  abbi  conosciuto^  l'integro  animo  mio 
verso  le  cose  tue,  non  così  tutti  gli  altri  il  conobbero,  od>fl 
anzi,  pur  largire  alla  mia  fede,  dato  che  molto  del  aospotto 
dovessero  togliere  il  mio  ciinuto  capo  e  T  eU  più  provelia 
e  la  pinguedine,  il  corpo  invalido,  pensai  astenarmene,  affin- 
chò  il  falso  sospettare  degli  opinanti  sempre  in  peggio  »on 
ivi  notasse  vestigio  dove  affatto  non  era  impresso;  tu  sai 
bene  die  in  tali  cose  vai  più  Y  avversa  e  mendace  fama  chi 
la  veriU. 


^  Donato  ile^Il  Albanzanì. 
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Dopo  ciò,  riposatomi  alquanto,  me  ne  andai  a  salutare 
la  Tullia.  La  quale  da  che  prima  aveva  sentito  il  mio  ar- 
rivo, come  a  te  quando  ritorni,  lietissima  mi  venne.incontro, 
e  alquanto  di  un  certo  lodevole  rossore  accesa,  appena  me 
veduto,  abbassati  gli  occhi  a  terra  con  una  tal  quale  mo- 
desta e  figliale  affezione,  con  saluto  decente,  e  abbraccian- 
domi accolse.  0  buon  Dio,  subito  capii  il  comando  e  conobbi 
la  fiducia,  e  meco  stesso  mi  allegrai  dell* essere  così  tuo; 
ma  dopoché  alcune  cose  parlammo,  nel  tuo  orticello,  pre- 
senti  alcuni  degli  amici,  sedemmo:  quivi  oon  più  esplicito 
e  placido  discorso,  la  casa,  i  libri  e  le  tue  cose  tutte  offerì, 
e  quanto  era  in  essa,  serbata  sempre  la  matronale  gravità. 
Quindi  tra  queste  offerte,  qcco  con  più  modesto  passo  che 
all'  eia  non  convenisse,  venir  la  Eletta  tua,  mia  diletta,  e, 
prima  che  sapesse  chi  fossi,  ridendo  mi  guardò.  La  quale 
io  non  solo  lieto,  ma  avido  mi  tolsi  in  braccio  a  prima  vista 
immaginando  fosse  la  bambina'  che  io  ebbi.  Che  dirò?  sa 


1  Di  questa  sua  figlioletta  parla  con  affetto  nell'Egloga  xiv  che 
dal  nome  poetico  <IÌ  lei  chiama  Olimpia,  udite: 

Oly.  Salve,  dulce  decua  nostrum,  pater  optime,  salve. 

Ne  timeos,  aum  nata  tibi,  quid  lumina  flectia  I 
Syl.  Nescio  num  vigilem  fateor,  seu  somnia  cernam. 

Nam  coram  genitae  voces  et  dulcis  imago 

Stant  eqnidem  :  timeo  falli,  quia  saepe  per  timbrai 

Illnsere  Dei  atolidos  ;  nos  clanstra  petamus. 
Oly'  Sylvi,  quid  dubitas  ì  an  credia  Olympia  patrem 

LudatT  et  in  luoem  sese  sine  mimine  Divam 

Praebeat)  huc  veni,  lachrymas  demptura  dolente». 
Syl-  Agnosco,  nec  fallit  amor,  uec  somnia  fallunt. 

O  DÌmium  dilecta  mihi  spes  unica  patris! 

Quis  te,  nata.  Deus  tenuit?  te  Fusca  ferebat, 

Chalcidicos  colles,  et  pascua  laeta  Vesevi 

Dum  petii  raptam  nobis,  Cybelisque  sacralo 

Absconsam  gremio,  nec  post,  haec  posse  videri. 

Quod  credena,  moerensque  miser,  mea  virgo  per  altos 

Te  inontea,  umbrasque  graves,  aaltusque  remotos 

Ingemui,  fievique  din,  muttumque  vocavi. 

Sed  tu  si  mereor,  resera,  quibua  ob^ecro  lustris 

Te  tenuit  tam  longa  dies  ?  die  munere  cuius 

Intertexta  auro  vestis  tibi  candida  flavo  I 
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non  credi  a  md,  credi  a  Giiglielmo  da  Ravenna  medico 
e  a  Donalo  nostro  che  la  conobbero  credi,  cho  Io  stesso 
aspetto,  obe  ebbe  quella  che  fu  lamia  Etetta,  Ala  tua;  lo 
stesso  vi&o,  la  stessa  letizia  degli  occhi,  gli  atti  e  l'andare, 

e  lo  stesso  portamento  di  tutta  la  personcina,  qnantnnqne 
pitì  grandicolla  la  mia  fosso  per  Tota  raagg'iorH,  toccando 
il  qointo  anno  e  inez^n,  quando  per  1'  ultima  volta  la  vidi. 
Inoltre  se  lo  stesso  Idioma  avessero  avuto,  le  stesse  parole 
avrebbero  o  la  atessa  semplicità.  A  cl^e  tanto  cose?  in  nulla 
differenti  le  conobbi  se  non  che  la  tua  è  bionda^  la  mia 
ebbe  i  capelli  cnstagni.  Aliimè!  quanta  volte,  mentre  spesso 
abbraccio  questa  a  mi  diletto  delle  sue  ciance,  la  memoria 
della  rapita  bambina  mi  portò  agli  occhi  lo  lacrimo,  le  quali 
inflno  sospirando  versai,  senza  che  niunn  se  ne  accorgesse. 
Dunque  come  piani^cssì  su  questa  tua  Eletta,  come  fossi 
tristo,  ormai  puoi  ca]>ipe.  Se  del  tuo  Francesco  volessi  ri- 
ferir tutto,  non  mi  basterebbe  la  penna.  Imperocché  sarehbo 
lungo  esporre  con  quanta  e  quale  premura  »\  adoperasse 
a  dimostrarmi  con  parole  e  in  effetto  l'animo  e  tutta  1* affe- 
zione sua  0  iloserivoro  oltracciò  lo  continue  visito  tli  lui,  dopo 
che  vide  ch'io  non  voleva  a  nessun  costo  farmi  suo  ospite, 
0  di  quanti  conviti  mi  onocasse,  e  con  che  lieto  volto;  basti 
dunque  V  aver  detto  un  motto.  Egli  pure,  se  noi  sai,  cono- 
scendomi povero,  nella  mia  partenza  da  Venezia,  essendo 
l'ora  gift  tarda,  mi  trasse  nel  segreto  rlella  casa,  e  profit- 


Quoa  libi  lux  noalin  olim  non  vUa  r&ftilffiat  I 
Qni  comitm?  niinim  qiiam  gramdli  (ìirtii  dlobua 
In  pnucla,  m&iara  vìvo  itilhì  imtn  viili^rin. 

Oty.  Bxu\ina  (|iiiih  i[m»  iiiihi,   verieruiitle,  d»ilUli, 
Ingenti  gromb  servai  R^-rui'jntliia  matcr. 
Hua  masti»,  fiinnaiiiriup  ili<iVtl,  fncìnmciua  ooniscam 
Pankeno»,  sMumiino  fui,  Sml  r™pÌc-.«  miiic|>iid 
ViHsrìit  hns  ua<|i)[vut  cnniitfn,  virlinwi  jnvfttiil. 

Syl.  Non  innninn  viilisse  (jiiiileiii,  iin^  piikliriciT  inquUn 
Hw  NufHiwiis  ftal,  non  (alLi  lieuli^tie  Uaiiliain, 
Qui  nrytiiliiin  s[ius  lincia  fuit,  jlùu  jjuktitfr  Alolla, 

Ol/[.  Noji  MiLnuJin,  Juluin-^UL»  tuoa,  dubesqui;  Borores 

Noads,  Bt  egregloa  vutlusl  tiui  pulchn  propago  Ht. 
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tando  poco  colle  parole,  con  quelle  aue  mani  di  gigante  af- 
ferrato il  mio  piccolo  bracnio  tanto  fece  che  io  pur  mio 
malgrado  ed  arrosacndo  mi  giovassi  della  sua  somma  libe- 
ralità, e  allora  quatti  scappando  e  salntandu  se  no  andò; 
lasciando  me  che  me  stesso  e  ciò  che  aveva  tollerato  con- 
dannava. Faccia  Iddio  che  gli  possa  rendere  11  contrac- 
cambio 1 

Vidi  ancora  quel  chiaro  uomo  di  Maestro  Guido  da 
Roggio  ^  e  da  luì  della  sua  grazia  fui  onorato  e  insignito 
dell'anello,  tutto  pieno  e  d'ogni  parte  ridondante.  In  line 
cacciato  da  corti  incomodi,  con  i^uel  fastìdio  e  quella  fatica^ 
colla  quale  ero  venuto,  me  ne  tornai  in  patria. 

Eccoti  dunque  tutta  l'istoria  dì  questi  che  poco  fa  furono 
con  mo  in  Venezia,  la  quale,  sebbene  sia  lunghetta,  tut- 
tavia è  difettiva  ia  molte  c'oso  degne  di  memoria.  Degna 
dì  memoria,  dissi,  quanto  n  me  cho  lòono  un  omicìattolD  ; 
appo  to  poi  so  essere  di  nessuno  o  picciol  momento  ancor 
ciò  che  ò  scrìtto, 

Esaeodo  poi  in  patria  ed  ecco  pochi  giorni  dopo,  tra- 
smessami da  Donato  nostro,  mi  giunse  una  tua  scritta  da 
Pavia,  la  quftle  dopo  che  ebbi  lietamente  ricevuta,  innanù 
le  altre  cose  la  lessi,  poiché  molto  occupi  di  luogo  in  te  e 
nelle  tue  lettere  come  stimo  e  grntiaaimo  l'ó,  imperocché 
son  certo  cho  almeno  per  questo  aarft  venerabile  ai  tardi 
posteri  il  mìo  nome.  Conciossiachò  gli  intelligenti  stimeranno 
che  tu  così  spesso  e  si  diffusamente  non  avresti  scritto  ad 
nomo  inerte  ed  ignaro,  e  quelle  specialmente  che  di  florido 
stile  e  pieno  di  succo  gli  dirizzasti.  Ed  io^  già  ò  quasi  Tanno, 
da  cho  a  mo  stosso  sembrando  molte  le  tue  lettere  a  me 
dirette,  presi  a  disporle  in  un  volume  con  queir  ordine  cho 
erano  state  mandate  o  scritte;  ma  fui  costretto  a  sostare 


1  Qu^m  rì«  Bagnolo  cog'Dnniine  QuIlIo  TOOSbtunt 

A  pBlrin.  Hrgi, 

dice  l*Ì»cniiori6  sepiilcrale  riferita  dal  P.  degli  Agostini,  e  riportata 
dal  FracaMfitU,  Petr.  Lett  /imi.,  Ub.  v,  12,  n.  paf.  36. 
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mancandomene  alcuno  che  mai  non  ebbi,  sebbene  da  te  mi 
■date,  comò  ftd  esempio  quella  ila  principio;  Beasti  me  »im- 
nere  et:  '  e  iiuella  die  di  Dantxì'  mi  scrivesti,  ed  aUi*e  più 
forse,  e  al  presente  quella  che  contro  gli  astrologi  *  ta  dk 
avermi  scritto  ed  io  non  ricevei,  r  qiiolla  ove  sono  le  lodi 
del  tuo  g-iovanPtto,*  e  quella  ove  parli  della  tua  ofA*  cho 
sommamonto  desidero  da  agj?iungere  allo  altre.  E   qaesta; 
per  altro,  se  non  posso  avere  tutti  i  volumi  delle  tuelet^l 
tere,  questo  almeno  jion    nmiii^hino.  Ti  prcKo  adunque  i>el| 
tuo   capo,  a  me   venerandissimo,  elio  la  parie  almeno  cho 
disiai  da  alcuno  de'tnoì  {giovani  hccìa  riserivore  e  nie  le  mandi, 
afUru'liè  jjossa  continuare  il  volnmc  inremìnciato.  E  basti; 
elle  molto,  anzi  troppti  ti  ò  scritto.  Ti  pre|?o  di  salutarmi 
Francesco  nostro,  e  vaie,  ottimo  degli  uomini.  Scrìtta  iti  Fi- 
renze, ai  30  di  Giug-no  (tra  iì  1362  e  il  1368). 


^  Che  è  la  in  del  ìibro  svi»  delle  Familiari,  con  la  quale  il  P«- 
tnuHMì  g^lì  [-fìnileva  gi'iizie  dì  tin  mng'iiificr}  vr^luaie  conLi?neiite  le  opere 
di  Afrostino. 

*  ijtic-Ua  sopra  pubblicata  a  pag.  57. 
3  La  prima  il^l  liti,  ni  ilc>1l«  fienili  cbe   friticipia:    Prae^t^nlìam 

tttam  etc.  nella  (piale  luDgaineute  combatte  la  temcrìtA  degli  astrologi,' 
che  è  ael  1363. 

*  PenBO  che  sin  quella  ch«  principia:  T'irne  fxar.Ut  post  ditirreatìtm 
che  è  Ih  19"  delle  Familiari,  nellii  quale  il  Petrarca  gU  discorre  dì 
«Il  giovane  Ravennate  dì  granile  ingegno  venutogli  dn  poco  in  casa. 

f"  La  priiiiit  Jel  lib.  viii  delle  Senili  Ìjilortr>  ut  jiregiiii})zi  die  cor- 
nrano  sull'anno  sessagesimo  terso  della  vita  umana,  che  à  del  1306», 
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Ut  te  viderem,  praeceptor  inclite,  a  Certaldo 
Venetias,ubi'tunc  eras  pridie'  vini  Kalendas  Aprilis 
discessi,  verum  Florentiae  imbres  continui  et  dis- 
snasiones  amicorum  ac  discriminum  itineris  timor 
iojectus  a  redeuntibus'  Bononia  plurimis,  taradiu 
me  tenuere  ut,  maxime  infortunio  meo,  Ticinum  re- 
vocatus  abires;  quod  cum  dolens  audissem,  fere  a 
ceptis  destiti.  Equidera  erat  desistendi  dignissima* 
eausa;  nam  etsi  plura  ibidem  videre  cuperem,  non 
me  movissent  a  principio  reliqua.  Sane,  ne  fru- 
starer  quorundam  amicorum  spem,  qui  fidei  meae 
arduum  "  quoddam  opus  suum  peragendum  com- 


1  Questa  lettera  fu  estratta  dalla  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi, 
segnata  Latini  8,630,  fol.  45,  e  la  copia  mi  fu  favorita  dal  professore 
A.  D'Ancona. 

2  Pridie,  manca  nell'^dìz-  De  Sade. 

3  A  Bononia^  legge  l'ediz.  De  Sade. 
*  Moaitma  causa,  l' ediz.  De  Sade. 

5  Arduum  manca  nell'  ediz.  cit. 
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miserant,  et  quoniam  '  urgerit  dosiderium  eos  sal- 
tem  duos  *  videndi  quos  tn  summe  diligis  et  merito, 
tuam  scilicet  Tulltam  et  Francìscum  snum,  qnos 
ante  non  videram,  eum  caeteros  liactenus  tihi  caros 
ut  arbitror,  viderim  atque  cognoverim  coelo  mìtiore 
facto,  iter  coeptum  reassurapsi  et  ingenti  cuna  la- 
bore meo  perfec[.  Quod  dum  peragerem  quo  Fraa- 
ctscum  maxima  laetitìa  mca  inopinate  repererim 
puto  dixerit  ipse.  Ego  autem,  post  salutatìonem  j 
festiYam  atque  amicabllem,  cum  te  aospitem  et^| 
alia'  de  te  plurima  laeta  omnia  aiidissern,  coepi  ali-  " 
quandiu  mecum  meditar]  pregrandem  hominis  Ibr- 
mam,  piacidam  facicm,  composita  verba,  mitesque 
mores,  et  miratus  sum  et  laetatus  vidìsse;  intaitu 
primo  electionera  laudavi  tuam.  Sed  quid  tuum  sou 
a  te  factum  non  Jaiidcm?  Tandem  co  protunc/  quia 
sic  faciendam  fuit,  relieto;  mane  in  naviculam con- 
scendi meam  et  tjs  in  venetum  litus  descenderam 
et  ecce  quasi  nunlium  premistssem,  repente  non- 
nulli ex'  coticivibus  nostris  affuere,'  et  dum  quis- 
que  per'  se  preces  effunderet,  ut  potsquam  tu 
aberas  suus  efflcerer  hospes;  obstupui.  Et  datia 
generalibus  verbis  orantibus,  invito  ettam"  Douato 
nostro,  cum  Francisco  Allegri,  cum  quo  et  a  quo 
mire  honoratus  a  Floreatia  eo  usque  deveneram 
diverti,  no  loco  suscepti  honoris  Amico  juvcni  tur-' 
bationem  rependissc  viderer.  Et  hoc  tot  vcrbia  di- 


'  Qìiunt,  eiliz,  D«  Sade. 

*  Manila  duDS  iiell'  ediz.  cit. 
»Et  alia  lela  D.  S. 

*  Pro  tnnc  reiictn.  edii.  De  Sarte. 
6  E  conrit-ihtfs,  eOi?,  cit. 

*  Affltiere,  edlK.  cit. 
'  Pro  te.  fldiz.  cit. 

*  Invito  et  Donato^  edi8.  ciL 
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ctum  sit*  excusalura  me  habeas,  si,  quod  mira* 
lìberalitatc  tua  per  epistolam  luam  offers  hac  vice 
nou  sumpserim.  Cum  etiam'  si  ex  araicis  nciuo 
fuisset  qui  me  exterum  suscepisset,  ad  hospitem 
merceuarium  iturus  eraui  potius  quam  absonte  viro 
aqud  Tulliam  divertissem.  Nam  esto  tu  in  hoc,  ut 
et  ia  multis  aliis.  animum  meum  erga  res  tuaa 
noveris  integrum,  non  sic  alii  novero  omues  et 
imo*  ut  fldem  mcam  siuam  data  multum  suspi- 
oionìs  auferre  debuissent  canum  caput  moum  et  ' 
aetas  proveclior  atquo  iiìitìia  sagiiia  corpus  inva- 
lidum,  abstinendura  ratus  sum,  uè  falsa  in  pejus 
semper  opiaantium  suspitione*  ibi  notaretur  ve- 
stì^ium  ubi  pes  minime  fuisset  impressus.  Tu  nosti 
melius  circa  talia  id  '  adversam  atque  mendacem 
agere  famam  quod  veritas. 

Post  haec,  cura  pauluJum  quievissem,  TuIJJam 
salutaturus  accessi:  quao  quia"  primo  adveuium 
meum  sensittamqaam  redeunti  tibi,  laetissima  ve- 
nienti mihi  occurrit  et  atiquautisper  laudabili  quo- 
dam  respersa  rubore,  vix  me  viso  dcjectis  in  terram 
oculis  quadam  modesta  ac  filiali  affectiooe  saluta- 
tioue  decenti  et  totis  me  suscepit  ulnis.  O  bone 
Deus,  e  vestigio  mandalura  luum  sensi  et  confitlen- 
tiam  novi,  et  roibi  ipsi  congratulatus  '  sum  quod 
adeo  tuus  sim,  sed  poslquam  quaedam  ulplurimum 


*  Sit  ut  eivcu^atum.  edlz.  De  Sade. 

*  Mira,  manca  neU'ndiz.  ài\. 
3  Bui.  edli.  eie. 

*  Et  ilio  ut.  ediz.  cU. 

s  Rt.  inunca  ndriHlizi.  De  Sfu!e. 
^  Sutpicione,  ediz.  c'lI. 
'  Idem.  edii.  oiL 
>  Quam,  cdii.  c]t. 

*  Gratìitataa.  edlz.  Do  Sade. 
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conting-enlia  circa  noticìapum  '  principia  interlocuti 
siitmis  in  hortiilo  tuo,  assistentibus  ex  amicis  non- 
nullis,  coDscdimus;  ibi  explicatiori,  placidoque  ser-__ 
mono  doraura  libros  et  tua  omnia  obtulit,  et  quan*f 
tum  in  o.ti  fnit  matronfili  sompor  gravitato  servata 
sumpsissem.  Inde  has  Inter  ohJationes  et  ecce  mo-^ 
destiori  passu  quam  deceret  aetatem  venit  Elcctafl 
tua  dilecta  *  moa,  et  autequam   me  nosceret  *  ri- 
dens  aspi^xit.  Quam  ego  non  laetus  tantum  sod 
avidus  ulnis  scuscepi,  Primo  intuitio  virgunculam 
olim  meam   susplcatus.  Quid  dìcam?  Si  mihi  non 
credis   Guiiielmo  *   Ravennati    medico,  et   Donato 
nostro  qui  novero  *  creiiito,  eademque  me  Uitt  Ele^l 
ctao*  tuao  facies  est,  idem  risus,  eademqiie'  oculo- 
runi  laeticia,  gestus  inccssusqiie,  et  eadem  totius 
corpuscoli  habitudo.  quanirpiam  grandiuaoula  mea 
eoque  *   aetate   esset   provectior,   quintum   quìppe 
jani  annum  attigerat  et  dimidiiim,  dutn  ultimo  il- 
iam  vidi.  Insiiper  si  idom  idioma  fuisset,  verba 
eadem  erant  atqne  simplicitas.  Quid  multa!  In  ni-« 
hilo  differcutes  esse  cognovi,  nist  quia  aurea  ce-^ 
saries  tuac  est,  mcao  iiiter  uigram,  rufamque'  fuit. 
Heu  raihi  !  quotiens  dum  liane  prosaepo  amplector, 
et  snis  delector  collocutionibus,  memoria  subtractae 
mihi  puellulao  lacrimas  ad  oculos  usquo  deduxit. 
quas  denium  in'"  saspiriom  vcrsas  emisi,  adverteate-. 


>  Notitiarttm,  adiz.  ciL 

*  Dilecta  fi(o.  eilìr.  cit. 
^  Pascerete  eàVi.  c'ìt. 

*  Oiiillftlmo  De  Sarle. 

-'■   Viderc,  edii.  De  Sade. 

*  Qitnc,  agg.  r  edÌE.  cit. 
'  Eadem  salo,  eiliz-  cit, 
^  Et.  Ippge  r  fttWi.  cit. 

8  Riifam  lìifframque,  edtz.  cit. 
'0  Ad^  ediz,  De  Sa<le. 
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uemine.  In  hac  igitur^  Electa  tua  quid  fleverim, 
quid  tristis  essora  jara  dudura  ridere  potes.  Si  de 
Francisco  tuocuuctareferre  velim.deliciet  calamus. 
LfOng-uiQ  enim  esset  expouRre  et  quanto  et'  quam- 
que  grandi  nisu  aninium  siium  affectionemqae 
omnem  ergn  me  verbis  et  opere  aperire  conatus 
sit,  continuas*  ejus  insuper  visitationes  deseribero 
postquam  me  omiiino  reiiuetitem  hospitem  fieri  *" 
suum  vidit,  et  quot  mo  conviviis  honoraverit^  et 
quam  laeto  vultu;  dixissa  igìtur'  unum  siifflciet. 
Ipse  quideni  si  nescis  cum  me  pauperem  novissot 
quod  e{ro  nun'iuara  ne^^avi,  in  discessu  meo  a  Ve- 
netiis  hnra  Jam  tarda  in  secessu  domus  me  traxtt 
et  cum  verbis  parum  proMcierot,  rasnibus  illis  gi- 
ganleis  suis  in  brachiolum  nieum  ibicctis"*  egit  ut 
invitus  fere  erubescensque  suroraa  liberalitate  ute- 
rer  sua,  coque  pacto  quasi  t'ugiens  et  vale  dicens 
abiit  et  sic  me  meque  et  quoi]  passus  fueram  dam- 
natum  '  reliqnit.  Faciat  Deus  ut  vicem  reddere 
queara. 

Vidi  preterea  clarum  hominem  illum  mag-i- 
strum  Guidonem  de  Regio,  multis  plenum  eflluen- 
teiuquo  undique,  et  ab  eo  sui  g-ra1ia  houoratus 
sum,  etinsignitus  anulo,  Tandem  quibusdam  agen- 
tibns  incommodis,  affectus  tedio  eodem  labore  quo 
jverara  in  patriam  redii. 

Habes  igitur  historiam  omnem  ^  ex    bis  quae 


I  Ergo,  ediz.  cìt. 

>  Quanique.  eiliz.  cìt 

S  Conthiuasqve.  edii.  cil. 

*  Suum  fieri,  mtis.  cil. 

5  Krgù,  «dij.  cil. 

'  Ingettis.  «Jis.  clL 

'  £)amnalcni.  eiiiz.  cit. 

'  Onnttmt,  nmiicn  in  t>e  Snilv. 
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mihi  nuper  fuere  Venetiis,  qnae  etsì   longiuscnlj 

sii,  in  multis  tamen  memoratii  dignìs  dofectiva  est. 
Meniorari  digiìis,'  dixi,  quantum  ad  me  qui  ho- 
munculus sum;  apud  te  aulem  scio  nullius  vgl 
parvi  esse  momenti  etiam  quod  scriptum  est. 

In  patria  vero  dum  e3sem  et  ecce  post  diea 
paucos  a  Donato  nostro  transmissa  epistola  tua 
venit  quarto  Kalendas  lunii  Ticini  scripta,  quara 
postquani  Jaetus  suscepi  ante  alia  legi  quouiam  ' 
multum  in  te  et  in  tuis  epistolis  loci  occupora  quod 
arbitror,  et  gratissimum'  habeo:  certus  quia  sai- 
tem  in  hoc  apud  posteros  per  multa  saccula  erit 
venerabile  nomen  meum.  Non  enina  existimabunt 
intelligeutes  te  tam  saepe  tamque  diffuse  inerti 
ignavoque  scripsisse  homlnl,  et  ea  potissime  quae 
in  pluribus  epistolis  florido  atque  succi  pieno  stilo 
describis.  Etogo  jam  fere  aunus  est  eo'  quod  mihi 
ipsi  pluriniae  vìdeantnr  epistolae  tuae  ad  me  in  vo- 
lumen  eo  *  ordine  quo  missae  seu  scriptae  sunt  f^-fl 
digere  coepi:  sed  jam  gradum  flgere  coactus  sum  • 
deflciant  aliquae  quas  numquam  habui  etiamsi  a 
te  missae  sint,  ut  puto:  ''  Beasti  me  nutnere  etc.  Et 
eam  quam  de  Dante  scripseras  ad  me  et  alias 
forsan  plures  et  ad  praesens  eam  quara  adversus 
asirologos  te  scripsisse  dicis,  numquam  recepì,  nec  J 
ìUam  in  qua  imeri  fui  "  laudesj  nec  de  actaie  tua,^ 
quam  summe  cupio  ut  caeteris  addam.  Et  hoc  ideo 


^  Memoyari  dignU.  lUHUCUmj  nella  cil.  ejiz, 

*  Quam,  eJÌB.  cÌL 

3  Carhsin\-um,  l■^gge  rcdiz.  cit 

*  Eo.  manca  nell*  ediz.  De  Sade. 

s  Invece  (il  «  eo  »  Tediz.  cìt.  legge;  «  xmvm  et  », 

*  Sujit  non  deficiant,  ediz.  ciL 
'  Pitta,  «liiz,  du 

*  Tìti  pueri.  De  Saile- 
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ut  si  nequeam  epìstolarum  tuarum  omnia  habere 
volumina  hoc  saltem  nondesit;  precor  igitur  per 
venerandissimum  mihi  caput  tuum  quatenus  sal- 
tem quas  dixi  alicui  ex  pueris  tuìs  rescribi  facias, 
et  ad  me  mittas,  ut  possim  quod  coeptam  est  con- 
tinuare volumen.  Et  haec  multa  imo  nimia,  scrip- 
sisse  sufficiat.  Quaeso  Franciscum  nostrum  salutes, 
et  vale,  vivorum  optime.  Scripta  Florentiae  primo 
Kalendas  Julii. 


EPISTOLA  A  MESSER  FRANCESCO 

IMJIOEE  DK'  SS.  ArOSTOI.I  DI  KIKENZK 
St'CNDITOKB  A  NAl-OLI  DEL  GRAN  SINISCALCO  UEULJ  ACCTLVIUOI.I 
DI  FmEXZE  1 


b 


A  me  era  anìnio  d'avere  taciuto;  tu  colla  toa  mordaco 
*pÌ8lflla  in  parole  mi  commuovi.  Cerio  io  mi  doglio;  poroc- 
fU  non  sempre  ad  onesto  «omo  sì  confà  sparg-ere  quello 
clw  essa  voritA  patirebbe,  acciocché  non  paia  in  stimolo 
avere  rivolta  la  lìnfrua,  e  montrocliè  egli  dice  il  vero,  sia 
reputato  laaldicente;  ma  perocché  lu  innocenza  sì  debbe  di- 
fendere, ed  io  ofleso  sono  accusato,  è  da  venire  in  paroln. 

Tn  scrivi,  innanzi  all'altre  cose,  ch'io  Rono  uomo  rìi 
»rtro,  il  quale  è  a  me  nuovo  soprannome.  Altra  volta  tu 
Medesimo  mi  ctiiamnsti  di  retro.  Pi  riurndi  aggiungi,  quasi 
•tirato,  ch'io  sia  stibìtn;  o  finalmente  con  pia  largo  par- 
lare scrivi:  che  io  non  doveva  ctjrf  subito  il  partire,  ansi 
'"*  f^ga  dai  tuo  Mecenate  arrapparc:  e  che  l'animo  ti 
*t4Ta,  che  secondo  il  parer  mio  ogni  cosa  mi  sarebbe  suta 
■pparecchiata,  e  quindi  non  essere  senno  Vaverlo  turbato; 


'  QuestA  lettor»  è  RVÌ(lent«niPnl:«  tradotta  dal  InTinn.  Vedi  Del  Coil. 
Aicc«rd)Ano  14  le  anootAzioDi  di  Anion  Maria  Salvìni  in  questo  prò* 
potìio.  Si  lesele' Codia:  N.  5;  R.  II.  12,  13,  U.  20;  M.  1.  —  r  Codici 
R.  14  e  20  «nna  quento  titolo;  A  Afmaser  F>-ancA*ca  Priore  di  Santo 
Afo$toU).  spenditore  di  (le^^  in)  Napoli  del  gt-an  Sìni^caleo  dtl 
Rtvme,  ehitanato  Uvrsrr  Nicola  Acciaioli. 
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ludtinda,  dopo  questo,  i]  tornare.  E  benché  la  pestilenza 

mi  spaventi,  o  mi  roiitrasti  il  rsù<Uì  rifilla  staiR,  utile  t-empo 
mi  conforti  ad  aspettarp;  e  per  la  tua  lede  affermi  che  al 
desiderio  mio  troverò  ogni  cosa  apparMchiata;  affermando, 
Mecenate  tuo  eifsersi  vergognato  fjuando  irdi  ÌJ  mìo  pai'tire. 
peroecliò  a  mnlti  sìa  patnito  che  per  sua  colpa  mi  sia  par- 
tito, □  che,  se  fede  m*  avesse  potuto  prestare,  non  sarebbe 
avvenuta  che  partita  mi  fiissi;  e  sh  al  tutto  mi  fussì  volato 
partire,  con  debiti  onori  e  doni  convt^Tievoli  me  irifinn  nella 
propna  patria  averebbe  rimandato;  e  altre  cose  più  infra- 
mptti  non  meno  pÌQr(^vo]ì  che  gravi,  quasi  quel  primo  ar- 
dore sia  ito  in  coiiore. 

Oh  ae  io  volessi,  ù  che  ridere,  ò  die  rispondere.  Ta  ve-; 
rità  nel  proprio  tempo  sarà  riserbato  il  riao;  ma  allo  scrìtto, 
non  come  tu  meriti,  ma  come  alla  gravità  mia  si  confà,  ri- 
sponderò. Ninno  certamente  arebbe  potuto  quello  che  in 
di'  scrivere  che  non  fusse  con  più  paziente  animo  da  com- 
portare, eonciossiatrosachè  un  altro  potesse  per  ignoranza 
aver  peccato;  ma  tu,  no,  perocché  d'ogni  cosa  sei  consa- 
pevole e  sai  centra  la  mente  tua  ài  scritto.  Se  forse  di*, 
non  me  ne  ricorda,  possibile  è  gli  uomini  siano  dimentichi, 
ma  non  sogliono  le  cose  fresche  così  subito  cadere  della 
memoria.  Che  diresti  tn,  se,  poiché  queste  cosa  son  fatte, 
un  anno  grande  fusse  passatoi  conciossiacosaché  non  ancora 
il  sole  abbia  perfettamente  compiuto  il  cerchio  suo,  a  Mes- 
sina in  quelli  dì  che  il  nostro  re  Lodovico  morì,*  di  questo 
Riio  infortunio  si  fece  parola:  tu  a' ventidue  di  aprile  se- 
guente queste  cose  sopìtì.  Dirai  eh' i' sìa  dimentico? 

'  Il  Sdlviiiì  ftiippoiitì  che  iLcconnassi*  a  (luella  ilei  134S,  non  ricor- 
dando  cho  qniisi  iiik'iTtittn  niente  In  p  L'eli  lem;  n  »4>fuiuV  «ino  til  1374. 
Vedi  Filippo  Villani,  Pyoeim'o.  f.  Mann!,  Croniche  ontii-he.  ptig.  18.1. 
Vedi  Leit.lfr«  del  Petrarca  rI  Boccaccio.  Seiiili  IÌK  iii,  1.  nellu  quiik 
]»ArLa  di  (lUt-aL*  nsoriH.  il  Prior"  iluvò  tiiarire  v^rso  Iji  fine  d'Agosto 
del  136;ì,  parlando  il  Petrarra  della  mortn  di  Itii  come  fatto  rwcn1«. 
nella  Lctrera  cititta  cììs  it  la  dMa  del  set!«  di  «euembrv. 

*  Lodovico  di  TiirBiiln,  secondo  aiurìto  dalla  regina  OìoTaoniu 
morto  in  Mesjinti  nel  \3Clt,  ZG  maggio. 
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0  buono  DioI   Ecco  so,  non   eRpondo  io,  del  finme   dì 

atc  assaggiasti  (forseuhò  n' assaggiasti);  e  se  non  n'assag- 
sti,  tu  ti  dovevi  ricordai'e  delle  letture  di  Sicilia  a  me 
ritte  dì  mano  del  tuo  meeser  Mecenate»  egregio  alberga 
(ielle  muse,  con  quanta  istanza  io  sia  in  ([uelle  ciùamatu, 
con  quante  promesse,  accioccli'  io  venga  ;  allo  ([uali,  accìo*- 
ch'ìo  fusai  più  ineliiuevoìe,  nell'epistola  scritta  di  mano  di 
Mecenate  era  posto:  di'ìu  t-wi/sv/'  a pariicìpare  seco  la  fe- 
Itcitiì  sua.  E  se  io  volessi  mentira,  le  lettere  sono  aucora 
intere  (wr  dare  certissimo  teàtimonio  alla  veritdT  se  elle 
sieno  domandato.  Ma  acciocohs  io,  che  so  tutto,  dica  (jual- 
che  cosa,  confesso  tìpontaneamcnte  di"  io  fui  alquanto  in 
pendente,  lette  le  lettere  tue.  Certamente  io  temeva,  altre 
volte  esperto,  non  (juelle  larghe  promesse,  non  \n  disusata 
liberalità,  non  la  multa  d^df^eaza  delle  parole  ricoprif>&e  al- 
ma cosa  meno  che  vera,  ovvero  inducossero  scorno.  Final" 
lente  da  me,  poco  fidandomi,  l'epistola  tua  rimosse  il  dub- 
_bio,  e,  con  pace  del  tuo  Mecenate  sia  detto,  a  te  credetti. 
[e  '  né  la  promossa,  né  *1  vanire  i  conforti  tnoi  sospinsono 
ierccchù  tu  sapevi  che  modo  fuase  a  me  di  vivere  nella 
Uria,  che  ordine  o  che  studio;  e  però  nell* animo  mio 
fermai  che  tu  non  dovessi  uomo  d'etft  compiuta  consigliarG 
ch'entrassi'  in  nnovi  costumi  o  diversi  agli  usati;  e  così 
venni  nel  consiglio  tuo. 

E  acciocché  tu  dopo  il  nolo  venire  ragionevolmente  con 

li  potessi  dire  troppo  sciocco,  io  ti  scrissi  una  lettera,  la 

copia  iIcUu  quale  è  appressu  di  me,  nella  quale  interamente 

ti  faceva  savio  ^  che  animo  l'usse  in  me  vanendo  costà;    e 

kon  troverai,  se  tu  la  produoeraì   innanzi,  me  avere  com- 


'  li  Cod,  K.  12  Itgpe  :  Mf  dt-lia  pronussa  del  venire  :  mn  peawi 
;he  EÌ  ileliba  le^'gerc:  Me,  ni  la  pyonuitsa  del  ventre  né  i  conforti 
»  sospinsono. 
«  iTttrassf.  K,.  14,  —  entrasse,  R.  11. 

*  Come  ognuno  può  vedere,  questo  savio  rende  impropri mmente  il 
Ito  che  voleva  si^iiific.Hrf  :  li  fa/^eva  ronosrrrc:  «oiiip  pili  «ntlft  lineilo 
tium*i  che  deve  es^i^ru  invece  ili:  in  pubblico. 
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luAsaa  alcona  cosa  contro  a  quella.  Ma  che  dico  io  molle 
parole  1  Io  venni  con  malo  auf^urio,  e  a  Nocera  te  e  il  tuo 
rirande  trovai  O  lieto  dU  o  ricevuta  festevole!  non  altri- 
menti che  s'io  tornassi  da' borghi  o  dal  contado  vicino  a 
Napoli,  con  viso  ridente^  con  amidievcilo  abbracciare  e  gra- 
ziose [larule  dal  tuo  Mecenate  ricevuto  sono.  Anzi,  appena 
pollami  la  mano  ritta,  in  casa  saa  entrai  :  augurio  certo- 
manto  infelice!  Dì  r^uindì  il  di  sogiiento  venimmo  a  Napoli, 
dove  (arciocehè  io  non  l'acconti  tutte  le  cose  che  avvennotto) 
subitamertG  la  parte  della  chiara  felicità,  secondo  la  pro- 
messa, mi  fu  asscg'ùata,  te  ciò  facondo;  conciussiacosachè 
tti  fusai  preposto  al  governo  dello  splendido  albergo  :  ono- 
revole e  egregia  parte  e  con  lting;o   immaginare  pensata! 

Sono  al  tuo  Mecenate  cittadì  nohilissìme  e  castella  molte, 
ville  0  palag-i  e  grandissimi  poder-Ì;  più  luoglu  riposti  e  na- 
scosi e  dUettovoli,  acciocch'io  non  dica  l'altre  grandi  coige 
di  ^Tandissimo  splendore  rìilnré;  il  che  avere  aperto  a  te 
è  Bonza  dubbio  di  S()])i3i'cliio.  In  tra  rpieste  cose  cojf;i  risplen- 
dienti  era  ed  ò  una  breve  particella,  attorniata  e  rìncbiasn 
d'una  vecchia  nebbia,  e  di  tele  di  ragnolo  e  di  secca  pol- 
vere disorrevolc,  fetida  e  di  cattivo  odore,  e  da  esaer  te- 
nuta a  vile  da  ogni  nomo  quantunque  disonesto;  '  la  quale 
io  spcssisaime  volte  teco,  quasi  d'  uno  grande  uuvilio  la  più 
bassa  parta  d' ogni  bruttura  recettacolo,  senima  chiamai. 
In  questa,  siccome  nella  conoedutn  parto  delta  felicita  gran- 
dissima, quasi  nocivo,  non  come  auiieo,  dalla  lunga  sono 
mandato  a' confini:  la  possessione  della  quale,  acciocchò 
come  destinato  abitatore  piglias.si,  innanzi  all'altre  cose  mi 
ricorda.  Non  credere  ch'io  sia  dimentico. 

Per  tuo  comandamento  fatto,  già  tenendo  noi  mezzo  no- 
vembre, e  ogni  cosa  aggranchiata  per  l' aire  fi  esca  e  con- 
tratta, e  stante  la  pestilenza;  o  intorno  ogni  cosa  tenendo 
sopra  il  solaio  dì  sasso,  uno  letticciuolo  pieno  di  capecchio, 


1  Ui  sembra  zìne  eì  dovesse  tradurre:  vmiie.  ssizì  cìxe  disoneslo. 
*»  pure  non  volte  avvivare  tanlQ  ìl  colurUo. 
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I  cucito  in  forma  di  piccole  spere,  e  in  quali'  ora 
tratto  Ai  BOlto  ad  un  mulattiere,  e  d' un  poco  di  puzzolente 
copertoio  mezzo  coperto,  senza  piumaccio,  in  una  camoruiza 
aperta  da  più  buche,  quasi  a  mszza  notte,*  a  Die,  vecchio  e 
aifaticAto,  ó  aseoffiiato,  accìocchò  insieme  cui  mio  fi'atollo  ' 
mi  ripoaassL  Grande  cosa  certo  ad  uu  avvezzo  a  dormire 
nella  pagliai  0  notte  da  ricordarsene,  di  atigia  nebtiia  of- 
fuscata, trisla  ad  ambedue  noi  e  angosciosa,  ma  al  pili  veo* 
Tiio  tristissima!  con  raramaricose  vigilie,  non  mai  venendo 
(fi,  b'  d  consumata  o  non  sola,  ma.  molle,  o  non  senza  do- 
ore  incora poptflh ile,  pift  misere  questa  sef^uitaTOno.  Volesse 
l>io  che  piuttosto  aliga  o  ulva  di  padule,  so  la  felce  o  le 
ginestre  mancavano,  vi  fosse  suta  posta!  Oh  come  bene,  o 
come  coaveuieotemetite  sono  ricevuto!  Foraochó  non  più. 
splendidamente  ad  Alba  per  addietro  furo^  Perseo  da' Ro- 
mani, 0  da  Tiburzi  Siface,  per  afldietro  chiarissimi  re,  allora 
prigioni,  ricevuti.  Tu,  che  se' uomo  oculato,  non  ti  ricor- 
davi che  abito  fusse  quello  della  cameretta  mia  nella  patria  ? 
che  lotto?  e  quanto  male  si  confacessono  colle  cose  da  te 
apparecchiate?  P''orsechè,  siceomc  della  sveuturata  Ecuba, 
per  addietro  de'  Troiani  reìna  chiarissima,  leggiamo,  me 
converso  in  cane  stimarono  i  fanti  tuoi  ?  Per  la  Dio  grazia 
io  sono  ancora  uomo:  e  se  io  avessi  desiderato  sterquìlinii 
e  brutti  e  disorrevoli  luoghi,  abbondevolmente  gli  arci  nella 
patria  trovati  ;  non  m'ora  necessità  di  questi,  e  spezialmente 
per  abitai-e  una  Sentina  con  tanta  mia  fatica  esser  venuto 
a  Napelli.  Ma  che  ?  In  questa  medesima  sentina  al  disorre- 
vole letticciuolo  s'aggiut^ne  1' origine  domestico  de' desinari^ 
lo  splendido  apparecchio,  e  ilegl' invitati  a  desinare  la  dilet- 
tevole compagnia:  la  qnal  cosa,  non  ch'io  creda  che  tn  nel 
sappi,  ma  acciocché  tu  un  poco  li  vergogni,  ti  scrivo. 


*  Me»*anotte  per  tfomontano  non  i  toacano. 

■  Iacopo. 

'  L'edizione  e  i  Codici  leggono:  j>er  addiéU-o  fu  Perseo  da' Un. 

ti,  e  da  Tìbai'z  Siface.  per  addictì-o  clUarissitni  re,  allora  pri- 
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A.  quslll  che  iu  quella  casa  reale  ontravano,  tessuta  dì' 

travi  arate,  cupeda  dì  bianco  '    elefante  (trista  battaglia 
ctdle   cosQ   cuntrappostc  al  vedere,  al   guato  e   all'  udito  !  ) 
si  vedeva  in  un  canto  una  lucerrmzza  di  terra  catta  con  un 
golo  Itimo  mer/o  morto,  e  a  Lineilo  con  poco  olio,  della  viui 
trista  è  continua  battaglia  1  Dall'altra  parto  era  una  piccola 
tavoletta  dì  grosso  '  a  spurldo  caoovacoio,  da'  cani  ovvero 
dalla  vecchiaia  tutto  roso,  noa  da  ogni  parte  pendente,  e 
non  pieoameiite  coperta,  e  di  pochi  e  nebbiosi  e  aggravati  * 
bicchieri  fornita;  e  di  sotto  alla  tavola,  in  luogo  di  panca, ' 
era  on  leg'nGrello  monco  d'uno  pie;  credo  nondimeno  cbC' 
questo  fiiastì  fatto  avvedutamente,  acciocché  accordante  sul  '' 
riposo  di  coloro  che  sodeano  colla  letisiia  delle  vivande,  ago*( 
volmente  non  ai  risolvesaono  in  sonno,  postochò  nel  focolare 
nullo  fuoco  avesse,  intoruo  il  fumino  della  cucina  '  e  il  lazzo 
della  vivanda  occupava  ogni  cosa.  Queste  cos'i  fatte  caae 
reali  e  cotaii  tavole  crederà,  se  tu  vorrai,  Cleopatra  Kgizis^ 
avere  usate  con  Antonio  suo. 

Dopo  queste  cose,  a  brigata  vernano  '  di  quinci  e  di'' 
quindi  baroni  :  dico  ghiottoni  e  manicatori,  lusinghieri,  mu- 
lattieri a  ragazzi,  cuochi  e  guatteri,  e  usando  altro  voca- 
bolo, cani  della  corte  e  topi  domestici,  ottimi  roditori  di 
rilievi.  Ora  di  (jua  ora  di  là  discorrendo,  con  diacordevoìe 
mugghiare  di  buoi  riempivano  tutta  la  casa;  e  quello  che 
m'era  gravissimo  al  vedere,  e  air  odorato,  era,  che  mentre^ 
le  m&zzine  e  i  vasi  da  vino  spesse  volte  quindi  e  quinci  por- 
tavano, alcuno  volte  romxjessono,  il  i^otto  suolo  immollandc 


'  Penso  che  d«bba  ]e|^frersi  ;  di  bianco  d'elefante. 

'  Grasso  i  ire  Codici  R.  U,  12,  13;  S.purcvlo  Hltri  testi,  nota  ttj 
Sai  Tini. 

3  Forse  dev«  leggersi:  aggrumati. 

*  Pare  che  debba  leggersi  :  ìi  riposo. 

5  I  JlftB.  ftnrio  :  il  messo  della  vir-anda. 

«  Venieno,  tolti  i  Ire  Coriil.  R.  11,  J2,  13. 

'  L' «dizione  e  i  Codici  kjrgevaiio:  era,  mentrech^ . . . .  e  aiamt 
-tolte  rompessimo. 
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e  la  polvere  o  '1  vino  co' piedi  in  fango  converti  ssono,  di 
fetido  odore  rieinjjiuvano  l'ai-ia  dol  luogo.  Olniè  quanto  volto 
non  in  fastidici  solamente,  ma  in  vomito  fu  provocato  lo  sto- 
maco 1  Dopo  questo,  il  prefetto  della  reale  caaa,  aucido,  di- 
sorrevote,  e  non  in  abito  dii^cordante  dalla  casa,  pochi  e 
piociolinJ  lumi  portando  in  mano,  gli  ocelli  lagriraanti  per 
lo  fummo,  con  roca  voce  e  colia  verga  dà  il  segno  della 

attaglia,  e  comauda  die  vadano  a  tavola  quelli  che  deb- 

lOno  renare. 

Di  qninci  io  con  pochi  enti'ava  alla  prima  tavola,  come 
più  onorato  nella  Sentina;  ma  nel  cospetto  mio  eozj-.a  ed 
incomposta  torba  minava,  senza  comandamento  aspettare, 
dovo  la  fortuna  gli  concedeva.  Ciascuno  alla  mangiatoia 
s'acconciava,  desideroso  dì  cilio;  e  a  mio  dispetto  speasis- 
e  volte  verso  costoro  Ìo  voltava  gli  ocelli,  i  quali  quasi 
Iti  vedeva  con  gli  nari'  del  naso  umidi,  colle  gote  livide, 
D  gli  occhi  piangenti,  in  gravissima  tossa*  essere  commossi 
dinanzi  a  sé  e  a  tue  marcidi  e  rappresi  umori  8putai'e.  K  non 
6  inaravig;lia:  mezzi  voBtiti,  quasi  tutti  di  sottilisBitnì  e  ma> 
nicati'  pannicelli,  presso  al  ginocchio  nudi,  e  d)Sori*evoli  e 
tremanti,  scostumati,  affamati  a  guisa  di  llcre  trangugiavaHO 
le  vivande  poate  loro  innanzi.  Che  dirò  de'  va^i  boglienti  por 
i  cibi,  simili  a  quelli  del  grande  Antioco  re  d'Asia  e  di  Siria? 
P'orse  lo  penserebbe  nn  altro  tirato  da  falsa  fama:  io  non 
ti  posso  ingannare,  che  ogni  cosa  avevi  apparecchiato.  Egli 
erano  di  terra;  la  qnal  cosa  io  non  danno,  perocché  questi 
cosi  fotti  per  1*  addietro  avevano  in  uso  Curio  e  Fabrizio 
aotoini  venerabili;  mu  cg'li  erano  sozzi,  e,  siccome  spesse 
volte  io  pensai,  dalle  botteghe  de' barbieri,  e  di  (|uelU  che 
pieni  di  corrotto  sangue  tengono  i  barbieri  di  Napoli,  pa- 
revano essere  suti  imbolati.  E  so  alcuno  vo  n'era  di  legno, 
nero  e  amido,  e  che  sapeva  e  sudava  del   grasso  di  ieri, 


'  Nari  mitfichiie  doo  mi  pare  toacuno. 

*  Toua  elicono  nel  conUiJo  senese. 

3  D&JI«  tjg'iioJf,  e  anche  per  ccnMijitati,  h  tuttora,  modo  vivo. 


iento>^| 
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erano  posti  iiinanin  :  il  che  spesse  volte  di  tao  avvedimento' 

m'avvidi  esRPre  stato  fatto,  acciowhò  la  carne  innanzi  posta, 
pigliando  il  sa]iore  del  legno,  non  diventasse  sciocca.  Dirai 
forsti  :  se  tn  sai  che  io  il  sapessi,  perchè  me  lo  scrivi  ?  Per 
Erculei  non  per  altro,  se  non  pervlrò  tu  t'avv<?ggia  cha 
ancor  io  mi  sia  avveduto  die  quello  che  (juìvi  era  non  er: 
di  Malfa.' 

Il  proposto  della  sala  (come  appresso  a  certi  nobili  per 
addietro  vidi,  per  consueto,  cibi  apparecchiati  quasi  colla 
voce  del  banditore  tumunàave  V  anno  precedente,  accioo 
ch'io  non  dica  il  mese  o  il  dì)  ti  mostrava  l'ordino  del 
seguoatG,  il  quale  dal  cuoco  era  osservato.  Buoi  di  veo 
chiaia  e  di  fatica  o  d' informitii  morti,  si  cercavano  da  ogni 
luogo,  per  tua  sollecitudine  dicevano  raolU;  il  che  appena 
credeva,  ricordandomi  come  per  addietro  solevi  esser  solle- 
cito intorno  alle  buone  cose!  cosi  o  troie  sprognato,  o 
lombi  vec'clii  che  arsi  o  mezzi  cotti  a' cenanti  s'appareo 
chiavano,  perche,  secondo  l'autorilil  del  re  Ruberto,  in 
nutrimento  piìi  forte  si  convcrtìssono;  e  oltre  a  questo 
Ksculapio,  Apollo,  e  ancora  Ipooratc  e  Oalcano'  queste  in- 
torapeutiche  vivande  non  molto  comraondano,  e  speziai- 
niente  in  questo  pcstilenzioso  tempo.  Oh  come  ben  ^ttol 
Acciocché  più  pienamente  la  tua  masserixia  si  conoscesse, 
,  tra  duo,  di  quelli  t!he  sodevano  alla  prima  tavola,  tre  ca- 
stagne tiepide  venivano  innanzi.  Io  non  aveva  detto  le  qui- 
squilie; piceolissimi  pescioUni,  ancora  a' mendicanti  lasciata, 
dalli  quali  i  dì  del  santo  dig-icuo  eramo  pasciuti,  cotti  in 
olio  fetido!  Ma  per  ristoro  delle  sopraddotte  cose,  soprav- 
venivano vini  o  agresti  a  fracidl,  ovvero  acetosi,  non  suf* 
ficienti  a  torre  via  !a  set^^  eziandio  so  molta  d'acqua  vi  si 
mettesse.  Questo  non  arci  mai  creduto  essere  stata  tua  ope- 
vmone,  se  tu  uvossi  cenato  con  noi  ;  perché  mi  ricordo  con 


I 

ena  ^d 
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cec-  " 
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'  C&Ba  di   piocore  del  jrran   (liniRcalco   Acciuitioli,  cpioc  sì  k 
Matteo  Palmieri  uelJa  vita  di  luì.  a  p.  106.  {Firenzi-.  1588). 
'  Leg'g'i:  Galeno. 
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iiua&ta  cura  tu  solevi  cercare  gli  oUimì  vini;  ma  tu,  sic- 
come savissimo  sempre,  laac-ifita  la  sventurata  moltitudine, 
salivi  il  monte  Cassino,'  e  ne' conviti  reali,  o,  se  piuttosto 
vuoi,  del  tuo  Mecenate,  t*  inframmettevi,  na*  quali  erano 
più  lai^hi  bocconi  messi  ne' vasi  rì'arg-ento,  e  quivi  ottimi 
vini  sorsavi;  magiiitltrlie  cose  veramente  e  degne  del  tuo 
gran  Mecenate,  interamente  ragguordanti  e  dirittamente 
alla  felicità  promessa  l 

Forse  che  i,u  dirai:  che  aresti  ta  voluto?  Non  conoscevi 
tu  il  costume  de' cortigiani?  Quello  che  basta  a^U  altri  non 
doveva  bastare  a  te?  Ottimamento  di',  anzi  santissimamente 
ed  amichevolmente.  Conobbi  dalla  mia  puerìzia  i  costami 
de' cortigiani  e  la  vita  loro;  ma  non  mi  credeva  essere  chia- 
mato per  seguitare  quelli  o  per  osservarli,  anisì  per  esser 
partecipe  della  felicità  del  tuo  Grande;  e  nella  lettera  mia, 
innanzi  ch'io  venissi,  chiaraoieate  protestai  ch'io  non  po- 
trei sofTerire  quelli.  Perchè  dunque,  se  questo  uon  era  al- 
l'animo di  Mecenate,  non  m'era  negato  l'andare?  Non- 
dimeno io  non  desiderava  quello  che  tu  pensavi;  perocnhè, 
se  io  sono  di  vetro  al  giudìzio  tuo,  io  non  sono  uomo  go- 
loso, né  traugugiatore,  aù  ancora  per  troppa  o^ollezza  ef- 
femmiaato.  Io  noa  farei  cluesto  vini  di  Tu'o,  ovvero  di 
PoqUco,  ovvero  quelli  che  sono  più  presso,  vini  del  monte 
Miseno  o  delle  vigne  dello  Abruzzo  o  delle  vigne  di  Lom- 
bardia succiare,  io  non  t'aroi  chiesto  uccelli  di  Coleo,  d"Op- 
tigia,  non  fagiani  o  starne,  non  vitelle  o  capretti  di  Sur- 
riento,  non  il  porco  salvatico  di  Calicionia  vinto  da  Meleagro, 
non  ì  rombi  del  mare  adriatico,  non  l' orate  o  V  ostriche  con- 
dotte dalla  chiusura  di  Sergio  Orata,  non  le  mele  di  Esperia, 
non  le  vivande  degl'  iniperadori,  non  le  piume  di  Sardana- 
palo,  non  i  guanciali  della  reina  Didone,'  non  letto  ernato 
di  porpora,  non  la  casa  d'oro  di  Nerone  Cesare;  non  lu- 
singliieri,  non  citaristi,  non  fanti  colle  cluomc  ricciute,  non 


1  Cfosino,  ì  tre  Coil.  IL 

•  L'ediz.  MouUpt  à  Ginnone. 
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t  baroni  t!el  regno.  Questo  delizie  e  del  tuo  grande  (Meco' 
nate),  e  dì  coloro  clie  lussuriosamente  unno  sollecitudine 
della  gola,  si  siano.  Ma  urei  \o  voluto  (jiiello  che  apeasis- 
simaiuente  domandai,  cioè  una  casellina  rimossa  da'roraori 
rie'  ruffiani  garritori,  una  tavoln  coperta  di  netti  e  onesti  man- 
tili,  cibi  popolarescLì,  ma  nettamente  jiaratì;  e  con  queste 
coso  COSI  tonijierate,  volgari  vini  e  ciliari,  e  in  netto  vaao, 
e  dalla  diligenza  del  celleraiti  conaorvali  ;  uno  lettìcciuolo, 
seconde  la  qualità  della  mia  condizione,  posto  in  una  curaera,^^ 
netta:  questa  cobo  non  sono  troppo  di  spesa,  né  acunvenevalì^l 

Se  tu  non  lo  sai,  amico,  io  sono  vivuto  dalla  mia  pufr 
rizla  infino  in  intera  età  nutricato  a  Napoli,  o  intra  i  no- 
bili giovani  meco  in  età  convenienti,  i  quali,  quantunque 
nobili,  d' entralo  in  casa  mìa  uè  di  mo  visitare  si  vergogna- 
vano. Vedevano  me  con  consuetudine  d'uomo  e  non  dì 
bestia,  e  Ansai  dilicatamente  vìvere,  siccome  noi  Fiorentin^| 
viviamo;  vedevano  ancora  la  «asa  e  la  masserizia  mia,  80' 
condo  la  iniaum  della  possibilità  mia,  splendida  assai.  Vi- 
vouo  molti  di  questi,  e  insieme  meco  nella  vecchiezza  ere- «j 
Bciuti,  in  dignità  sono  venuti.  Non  voleva,  s'io  avesiii  potuto, 
che,  volendo  essi  continnarei  l'amicizia,  ch'eglino  ra'avea- 
Bono  veduto  disorre  voi  mente  vivere  a  modo  di  bestia,  e  che 
ciò  avvenire  per  mia  viltà  pensassono.  Forsechè  tu  dirai: 
queste  essere  femminili  ragioni,  e  non  convenirsi  ad  nomo 
studiante.  CunfeHijo  essere  delle  femmine  le  dilicatezzc,  ^^| 
essere  degli  animali  bruti  bruttamente '  vivere.  In  tutte  1«" 
cose  si  vuole  aver  modo:  io  veggio  gli  uomini  nobili  osser- 
vare quelle  coso  che  io  domando  ;  e  intra  i  grandissimi  e 
singulari  il  mio  Silvano,*  l' ormo  del  quale,  quanto  posso, 
discretamente  seguo.  Se  tu  daanì  lui,  poco  mi  curerò  se  tu 
me  danni.  ^^ 

Queste  cose  a  me  spesse  volte  promesse,  perocché  ekkH 
lamenta  una  volta  non  m'epauo  date,  od  io  quelli  allettA- 


'  For&e:  ittttabnente. 
*  Il  Petrarca. 
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menti  sofferìre  non  2>()'^^^it  ^^^^  fìcstretto  dì  tornare  alla 
liberalilà  de!  nobile  giovane  '  rittadino  nostro  Mainardo 
de' Cnvalcanf i,  consapevole;  o  spessissimamente  dì  cìù  pre- 
gando, lasoiatn  la  f^entòia,  da  lui  con  lieto  viso  sono  a  ta- 
vola e  atl  albergo  ricevuto.  E  non  dubito  che,  per  la  Dio 
pri'am  e  per  la  sua  operazione,  e  virerò  e  sarò  sano.  An- 
cora il  fratello  mio,  benclió  non  mollo  in  costumi  vaglia, 
non  potendo  sofferiro  quei  fastidii,  nll' albergo  se  n'andò,' 
ftpprpsso  il  quale  esso  si  difese.  Cossi  dal  peso  mio  il  tuo 
Mecenate  alleggerii,  ed  esso  tuo  magnifico  Mecenate,  quasi 

magnifici  fatti  impacciato,  infi^rnondo  di  non  vedere,  ta- 
Tcìto  sei  sostenne,  e  tu  molto  iiiaggiormente  :  lua  non  più 
Uetfi  cose  ci  l'estano. 

R«  elle,  raentreebè  ridasi  separato  coirottinio  giovane 
un  pnehotio  mi  ristorassi,*  con  (juante  letternzze  e  con 
'juante  ambasciato  io  fossi  dal  tuo  Mecenate  chiamato,  ao- 
•'ioccliè  insieme  mn  tutti  i  libri  miei,  quagli  da  parte,  al- 
'luanti  di  a  lieto  riposo  vacassimo:  e  poicJiò  per  mia  disav- 
ventura fili  vennto,  sai  quante  sconvenevoli  cose  io  soffersi. 
Tn  ti  puoi  ricordare,  non  mono  realmente  quivi  che  nella 
Sentina  io  {oasi  rìcovutu  !  Una  fetida  cameruzza  mi  fu  con- 
ceduta, quasi  così  fatte  cose  a  ine  iti  prova,  come  se  men- 
iate l'avessi,  si  ccrcasaono.  Pi  quindi  uno  letticciualo  di 
lunghezza  e  di  larghezza  apj>ena  sultlciente  ru\  cm  cane  mi 
fn  appareecliiato.  Oh  con  che  schifi  e  quasi  lagrimosi  occhi 
lo  riguardava!  To  non  negherò  che  se  io  non  avessi  avuti 
i  liSri,  di  certo  immantenente  mi  sarei  tornato  a  Napoli. 
^tctil  adunque  legato  con  r[LiPlla  catena.  E  perdio  forse  il 
'no  Grande  non  molto  credeva  a  coloro  che  gli  ridicevano 
loanto  vìtuperevol mente  io  fossi  ìn  luogo  cosi  pubblico  tratr 
medesimo  volle  vedere:  e  attorniato  da  una  bri- 


'  Giocatio.  R,  14. 

*  Kart  ck«  qui  ci  i^la  tinn  Uc-im». 

'  Penso  cho  debba  leggersi  :  ristorava. 
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gota  dì  gentili  aomìnì  entt'ò  nella  puzzolente  cameretta,' 
ogni  abito*  della  quale  con  uno  agevolo  volger  d' cecilia 
poteva  ciascuno  vedere  :  ninno  ripoatìglìo  era  in  (]uella,  o^i 
cosa  era  in  aporto.  Vide  adunque,  tra  l'altre  cose,  il  let- 
tiociuolo,  e.  quello  che  deiranimo  cacciar  non  mi  posso, 
tacito  riguai'dù.  Volesse  Iddio  che  almeno  una  delle  lagrime 
di  Cesat-e  concedute  al  morto  Pompeo  avesae  date,  polche 
esRo  vfìdea  quello  che  e' desiderava  :  forsechà  arei  creduto, 
per  pietà  dell'indegna  trnttagiono  essere  suta  conceduta,  o 
pitì  lunatamente  m'arebbe  potuto  schernire.  Stava  nel  co- 
spetto di  loro,  cho  venivano  tratti  dalla  fama  de'  libri,  il  diffa- 
mato e  servile  letticciuolo,  non  scusa  molto  rossore  della 
faccia  mia:  ma  della  mia  vergogna  Dio  ebbe  misericordia. 
Entrù  pRr  ventura  in  quel  luogo  uno  giovane'  napolitano 
di  sangue  assai  chiaro,  il  quale,  riooi'datKlo&i  deir  auiicÌKÌa 
vecchia,  venne  per  visitarmi.  Questi,  poi  visitato  m*abbe, 
come  vide  quel  letto  da  cane,  crudeli  bestemmie  sopra  del 
tuo  capo  e  del  tuo  Grande  cominciò  a  pregare.  Con  parole 
accese  dMra  dannava,  malediceva  e  bestemmiava  la  miseria 
e  la  inconsiderata  Brocmoraggine  d'ambedue  voi;  l'impeto  di 
cai,  poiché  con  piacevoli  parole  io  ebbi  pacificato,  immante- 
nente, salito  a  cavallo»  volò  a  l'ozzuolo,  dove  allora  a  caso 
era  V  abitazione  sua,  ed  uno  splendido  letto  con  guanciali  mi 
mandò,  acciocché,  ragguardato  Ìl  lotto,  dallo  cose  di  fuori 
io  non  paressi  di  più  vile  condiz-ione  che  l'amico  mi  giudi- 
casse  :  0  non  cadde*  de!  petto  mio  con  che  torti  occhi  tu  rag- 
guardassi  quello  I  ma  di  questo  altrove  mi  sfogherò. 

Venne  dipoi  il  di  che  questo  tuo  cosi  memorabile  uomo 
ed  amico  delle  muse  richiamò  a  Napoli  le  femmine  sne,  le 
quali  a  TripergoSi  *  molti  di  festevoli  erano  saie;  e  perché 


I  Cojncra.  R.  14. 

«  Non  adilù  f 

3  Giovano.  R.  14. 

*  Pure  che  iWilia  leggerai  :  atde. 
>  Ppésso  Baia. 
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(li  tuo  officio  era,  non  guattero,  non  fanticello  alcuno  vi  ri- 
mase, che  tu,  apparccohiate  le  bestie,  perchè  il  mare  era 
tempestoso,  non  facessi  molte  sue  coso  portare.  A  che  dioo 
io  molte  cose?  tutte  le  masserizie  furono  portate  via,  iafino 
ad  ano  sedile  di  leggio  eH  uno  orciuolo  di  terra  rotta.  Io  snlo, 
eolla  soma  ile'  libri  miei,  fur  nel  lito  lasciato  inaieme  col 
fante  mio,  senza  le  cose  necessarie  al  vivere  e  senxa  ninno 
consiglio.  Tu  sai  meglio  di  me  che  quivi  non  era  taverna, 
non  amici,  alle  case  de'  quali  io  potessi  disporre  le  cose  mie, 
e  pigliare  il  cammino  a  piò.  Ninna  cosa  era  quivi  da  ven- 
dere, né  utile  al  viverp,  se  tu  non  ve  ne  porti.  Per  la  qual 
cosa  io  fui  costretto  a  fare  an  lungo  digiuno,  e,  quello  che 
m'era  gravisaimo,  io  era  quasi  un  giuoco  da  ridere  ad  ognuno, 
vedendomi  andare  intorno  al  lito.  Finalmente,  poiché  due  di 
gli  occhi  rivolti  pel  mure,  ed  alcuna  volta  pel  cammino  dì 
terra,  aspettando  ebbi  alTaticati,  venaono  mandati  da  le  che 
le  mie  cosette  portarono  a  Napoli,  e  nella  Sentina  del  tuo 
Grande,'  se  io  vi  fussi  voluto  tornare.  Nò  m'uscirà  mai  di 
monte,  mentrocfaè  io  vivere,  perchè  tra  nei  mì  sìa  dolnto, 
me,  quasi  uno  vile  schiavo  esser  mUi  da  te  lasciato  nel  sono 
di  Baia,  piìmieramonte  essere  auto  chiamato  di  iv-fro.* 

Ma  tornando  a  Napoli,  poiché  il  mio  Maitianlo  al  servi- 
gio della  Reina  obbligato  trovai  essere  andato  a  Sant'  Ermo, 
dalla  Sentina  spaventato,  a  casa  d'uno  amico  mercatante  e 
povero  mi  tornai  spontaneamente,  ciò  il  tuo  Mecenate  pa- 
zientemente Sùtfereudo;  col  quale,  facendo  easo  vista  di  non 
vedere,  cinquanta  di,  o  più,  fui  non  senza  vergogna,  cioè 
inaino  al  mio  partire.  Ma  qui  C  da  fermarsi  un  pochetto, 
acciocché  io  apra  un  poco  quello  ch'io  ò  scritto,  cli'è  inaino 
a  qoi  panilo  clie  con  mansueto  animo  abbi*  passato. 


'  Forse  si  dtve  eggiuugere  o  Eotliuteuiiere:   avrebbero  portato. 

*  NoD  80  con  sicureiEa  dialricare  questa  Lclralcitita  maLuBeu. 

*  Non  «o!o  i  CiiiquocviitisCi,  cume  pnre  crL'ilrasc  il  NannuMi,  Atut- 
tùi  critìea  dei  ver-bi  italiani,  ji&g,  509,  uBa.roiio  tenniniire  ìn  I  la 
prima  ptrsona  del  singolare  CongiuDtivo. 
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Deh,  dimmi  :  ètti  paruto  la  persona  noia  cosi  vile  ?  Ce 

nospìmi  tu  por  si  da  poco,  per  cosi  indegno  almeno  d'nno" 
poco  di  d'ouore,  che  tu  ilebbi  avere  stimato  ch'io  sia  da 
esser  trattato  con  si  orribili  villaniff,  con  così  servili?'  Donde 
m'avevi  tu  ricollo?  del  loto  e  della  feccia?  donde  m'avevi 
tu  cavnto?  dalla  prigione  de' servi?  donde  m'avevi  tu  tratto?  ^ 
de' ceppi  0  della  puzza  della  prigioniat  donde  m'avevi  tu^fl 
sciolto?  dalla  marfrìatoia  della  maliziosa  Circe?  die  così  vi- 
lemente,  casi  hruttamontp,  rosi  al  tutto  merdosamente,  me» 
ovvero  per  tua  natura,  ovvero  sospìnto  dal  ino  Mecenate,! 
doversi  avere  così  trattato?  Non  veramente;  ma  dalla  casa] 
mia,  dalla  patria  mia,  da  quel  laogo,  nel  (|uale,  beachè  noa< 
reali,  almeno  alla  r^ualit^  mia  conveaevoli  vivande  abbour- 
devolemcnto  erano  date.  Donde  adiinf|ue  viene  (juesta  ne- 
gligenzia  cosr  del  tuo  Mecenate  come  tua?  questa  schifiltà,* 
questo  scherno?  Aveva  io  scherniti  voi?  avevavi  io  fatti  da 
poco?  avevavi  io  disoneatati  in  lettere  o  in  parole?  Non 
veramente,  lo  mi  penao  che  il  tuo  Mecenate  si  pensasse 
ch'io  fossi  uno  de'siini  Greciimli,*  che  in  non  aveasì  altro 
refiigio  ee  non  la  .Soìtina  sua.  Egli  a  ingannato.  Io  n'A 
molti  et  onorevoli,  dove  il  suo  è  vituperevole;  e  benché  egli 
aia  granile  et  ricco,  iinn  dubito  che  io  non  sia  molto  più 
onorevole  di  lui  da  coloro  clie  ambedue  ci  conoscono,  ripu- 
tato, banche  io  sia  povero.  In  uno  altm  che  in  me  iiuesta 
sua  abbominevoli?  magiiifirenxa  dimostrare  doveva,  e  tu  la 
preminenia  del  tuo  oftìeio.  Ma  tempo  non  sarà  toUo  a  questa 
cose,  se  io  vivo.  Nondimeno  conciossiacosaché  le  promesse 
più  e  più  volte  fattemi  non  mi  fussono  aUennte,  per  non 
manf^iace  ei  pane,  el  quale  si  doveva  dare  a  mangiare 
a' figliuoli  del  mio  oste  cortese,  et  per  non  essere  più  stra-^j 
liato  dal  tuo  Mecenate,  conciossiacosnchù  più  volte  l'avessi 


•  Forse  ijwi  mniii:»:  manieve. 
«  pnpft^:  Ki'hifiia. 
3  Acciuoti,  Cod.  R.  U.  Penso  jwni  clis  debbMì  Ipfgere  OreduaU^', 
come  nome  dispregiativo  dato  ni  audtiiti  ilei  r^udi  della  Morea. 
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detto  ritnanzi,  oon  quella  temperanza  ch'io  potei,  iti  tuo 
Grande  domandata  licenzia,  postochè  Jair  amico  mio  mi  pai> 
tisfiij  et  part^'ndomi,  nd  Vinegia  me  ne  venni/  dove  dal  mìo 
Silvano  lietamente  ricevuto  fui.  Ma  tu,  al  quale  ol  campo 
dello  battaglia  rimase  v6to,  ti  puoi  della  mia  semplicità,  ri- 
dere e  del  disarmato  nimico  trionfare:  Tiondimono,  grazio 
a  Dio,  tu  non  mi  puoi  più  oltre  fare  ingiuria.  Io  sono  in 
luogo  gicnro. 

Ma  poi  alqnanto,  costringendomi  tu,  io  ò  pianta  la  mìa 
miseria,  a  divellere  e  denti,  e  quali  colla  epiatala  tua  nello 
innocente  con  tutto  le  forze  se' ingegnato  di  ftccAve,  è  da 
venire.  Tu  mi  di'Mowio  di  vp.trn,  W  che  a  tutti  e  mortali, 
«  ad  te  et  al  Mecenate  tino  dovevi  dire,  perocché  tutti 
siamo  di  vetro,  et  sottoposti  n.d  innumcrabili  pericoli;  per 
piccola  sospinta  siamo  rotti  e  torniamo  in  nulla.  Ma  tu  non 
ftTevi  questo  animo,  raentrochò  questo  cose  centra  me  di- 
cevi; ma  con  sonn.  macchia  la  costanzia  mia  ti  sforzi  di 
guastare.  Questo  non  so  perchè,  ccneiossiacosachù  da  te 
niuna  così  fatta  cosa  ahbì  meritato.  Uno  uomo  di  vetro, 
con  uno  piccolo  toccare,  purch*^  contro  a  suo  heneplacito 
si  faccia,  si  turba  e  tutto  si  versa,  e  infino  allo  impazzare 
s'accende  eziandio  so  giustamente  sia  rij^cso.  Ma  egli  è  da 
vedere  s' io  dico  il  vero,  al  tuo  giudicio  ;  se  solamonf  e  una 
volta  io  sia  suto  '  soapinto  e  commosso  in  ira.  Non  sasten- 
n'  io,  henchò  con  doloroso  animo,  la  fetida  et  abbominevole 
Senft'na  duo  mesi,  degna  da  essere  fuggita  da' cerbi  et  dagli 
a\-voltoÌ?  Certo  in  la  sostenni.  Non  sono  io  suto  straziato 
tìt  uccellato  con  cento  vane  promesse?  non  ingannato  come 


'  Di  ([tii  si  rÌLrarvftUljc  elio  la  LolWra  fosso  scntta  dopo  U  sog- 

friorno  a  Venezi.i,  e  poi  che  à  la  data  dfii  £S  dì  Giugno,  non  ai  sarebbe 

trattenuto  col  Petrsrcii  sino  at  cailepi?  della  6t*itP.  come  asserUise  il 

Pnc«SMUi'(Nùla  ulla  T.ett.  1*  del  in  «Ielle  Senili),  ma  e'mo  verso  In 

!•  di  Primavera:  per  altro  qui,  al  solito,  ci  deve  «aere  altro  erroro 

b1  trmliiitorc,  come  !o  conferma  la  data  di  Veneeia. 

<  Suto.  iioii  è  del  Boccaccio,  annota  nel  nis.  R.  14.  Anton  Maria. 
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uno  fanciullo  con  mille  bugie  ?  non  son'  io  sato  costretto 
dallo  villanie  e  si^hìfiltà  vostre  ad  abitare  raltrin 
Veramente  sono;  o  noi  pnoi  negare,  bendtd  tu  V(  ,, 
E  benché  queste  coso  ?lono  gravissime  ad  sostenere,  quando 
me  vergare,  o  rorapcre,  o  furioso  mi  vedesti  tu?  Io  confesso 
ch'io  mi  sono  rammaricato  teco,  ma  sanza  wmore  et  sanza 
tumulto,  con  voce  mansueta  e  quasi  con  tacito  parlare^^ 
E  questo  costume  d'uomo  di  vetro  essere  sei  mesi  con  tl^H 
citurnità  tirato  da  tante  bugie?  Tu  areati  forse  voluto  eb^™ 
io,  guidato  dallo  esemplo  tuo,  avessi  sino  al  fine  della  vita 
sostenuti  questi  fastìdi?  Non  mi  penso  però  cb'io  fusai  detto 
meno  di  te  pazi^^nte,  iicciijccbé  colla  pig-i'izia  nda  Ìu  rendessi 
te  scusato.  Tolga  Iddio  questa  vergog-na  da  nomo  usato 
nelle  cose  '  della  filosofìa,  dimestico  dello  Muse,  e  conoaciuto 
da  uomini  chiarissimi,  et  avuto  in  pregiu,  che  a  modo  delle 
mosche^  con  aggirar  continuo,  attorniando  vada  ora  le  ta- 
verne del  mactìllij,  ora  quelle  del  vino,  cercando  le  carni 
corrotte  e  '1  vino  fracido,  portando  la  taglia  in  mano,  e 
fornai  visiti  e  i  farsettai,'  et  Io  femminelle  ohe  vendono  e 
cavoli,  per  portar  esca  ai  cerbi  comperati  con  picciolo  pregio. 
Non  è  ad  me  cotale  animo  ;  non  mi  mandò  ancora  cuii  sotto 
la  fortuna,  benché  el  tuo  Mecenate  mi  v'abbia  voluto  mai^ 
dare.  Tu  mi  potresti  gfà  ndir  dire  a  lui  rho  mo  rè  tiravano 
e  pastorali  de' pontefici,"  non  lo  propositure  del  pretorio,  dal^j 
disiderio  delle  quali  bouO  tirati  molti  con  vana  speran^A,  e^^| 
in  ciascnno  vile  servigio  sono  lungamente  l'itenuti.  Oitr^^ 
ad  ciò  non  ò  ad  me,  come  ad  molti,  sozzo  e  abborainevole 
amore,  fra  *  gli  omeri  d'Atlante  nel  comportare  ogni  diso- 
nesta cosa.  A  me  è  desiderio   d'onesta  vita  e  d'onore, 


1   Cose.  K.  14. 

S  ProbobiliueDle  in   ÌMc»go  di  far:iHtai  sì  Jeve  leggere  berrai  *ì 
simile. 

3  Fone  allude  ali  rifiuto  del  Protonotariato  apostolico  oQTcrtogtt'^ 
dal  Petrarca. 

*  Pare  che  debba  correpgersl  fra  gli  otnevi.  in  :   )i^  s^to  a  f" 
^U  omeri. 
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(]iiale,  t'Olia  Dìo,  che  per  si  abbominevcile  scelerat^xza  io 
creda  cho  si  vada.  Non  adunr(ue  sono  tii  vetro,  se  avendo 
io  sostenute  alquante  cose  da  non  dire,  pili  oUi-e  sofferire 
non  le  potei. 

Io  ti  diro  uno  fatto  d'uno  meccanico,  e  nostro  cittadino, 
degno  di  memoria.  Io  so  che  tu  conoscesti  Bonaccorso  scnl- 
lore,'  uomo  plebeo  per  origine  ot  povero,  per  animo  nobile 
et  riccliissimo.  Costui  chlaiaato  da  Ruberto  re  di  Gernsalem 
e  di  Sicilia,  venne  a  Napoli,  et  in  quella  ora  che  egli  ap- 
prodò, non  trattisi  ancora  gli  sproni  né  l'uosa,  monato  fa 
Del  cospetto  del  Te  ;  e  firt  lui  domandato  de'  pregi  '  d' alcuno 
cose  particulari  all'arte  sua  raggunrdanti,  non  sanza  inde- 
gnazione d^ animo  modestamente  risposo;  né  prima  dal  co- 
Bpetto  del  re  fn  riraosao,  che  salito  a  cavallo.  p(?r  l'ornia 
sne  sì  ritornò;  e  T altro  d'i,  essendo  cercato,  non  fu  trovato. 
Ma  dopo  poclii  dì,  canciofuasecoaachè  a  Firenze  fusse  com- 
parita, domandando  quelli  che  mandato  l'avevano,  che  fusse 
cagiono  di  si  subita  tornata,  disse  ;  lui  avere  estimato  sé 
essere  mandato  ad  uno  re,  non  ad  uno  mercante.  E  per 
mandare  fuori  la  indignazione  eonceputa  per  la  domanda 
del  re,  con  brusche  parole  non  temette  la  singolarità  del 
800  artifizio  all'amplìssima  dig;nità  porre  innanzi.  Et  tu  me, 
figliuolo  delle  Muse,  chiami  dì  retro,  el  quale  sci  mesi  da 
oomo  di  molta  minore  dignità  sono  con  frasche  di  fanciullo 
straziato  et  awiloppato?  Ottimamente  per  Dio  fece  Bonae- 
Qorso,  io  vilemente  feci  lungamente  sofferendo. 

Dirai  ancora,  ch'io  sia  subito  quasi  rumoso,  et  sanza 
consiglio  venuto  a-l  partirmi,  a  fai  te  dimentico,  affermando 
tfl  non  sapere  la  cag'ione  d'  esso.*  Duro  è  fare  ricordevole 
colai  che  sé  contro  a  coscienza  fa  dimentico.  Oltre  a  tutti, 
lo  solo  fusti  consapevole  d'ogni  mio  consiglio;  a  te  l'animo 
lùo  aprii  tutto;  a  ic  e  segreti  del  cuor  mio  manifest^u;  a 


'  L'olinoDe  Moulier  legge:  scrittore. 
'  W  prezzo. 
*  D'  «so  partire. 
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te  discemeì  ciò  ch'io  portava  nel  petto,  et  non  solo  ui 
volta,  ma  più,  E  tu  ora  fìn^i  di  non  sapere  perchè  partito 
mi  sia,  e  chiamimi  suòito?  M.i  che  ò?  Io  farò  ciò  che  ta 
vuoi,  poicliò  più  non  posso  essere  ingannato.  In  gran  parte, 
di  &i>pra,  la  cagione  è  aperta  del  mio  partire:  io  non  po- 
teva più  soflerire  e  fastidio*!  cosftimì  del  tuo  Mecenate.  Se 
io  dirò  e  tuoi,  io  non  mentirò,  né  il  disonesto  portamento. 
Et  adciocchò  to  coti  ragione  non  mi  dichi  subìlo,  da  cinque 
mesi  in  (jua  ci  consiglio  del  mio  partire  cento  volte  d  ra- 
gionato teco,  ot  a  quello  sono  snto  da  te  consigliato;  et 
adciocf  Ilo  io  più  fede  dessi  a'  dotti  tuoi,  te  il  simile  in  brevo 
essere  per  fare  afTurniavi,  dapnando  tutte  ijnelle  cose  1^^ 
quali  io  dannava,  e  molte  che  per  verg-ogna  io  taceva  tqH 
medesimo  adempievi.  Colui  adunque  che  cosi  lung-amonte  el 
consi^'lio  d' alcuna  iipera  ragiona  et  delibera,  venendo  final- 
mente all'atto,  debba  essere  detto  si/.bìio,  ovvero  7iùnosof 
Ne  io  el  credo,  nò  tu  el  credi.  E  so  del  mio  partire  lo  cose 
che  sono  dette  non  pensi  assai  degna  cagione,  altre  co  no 
sono.  Adgiuguerollc  :  le  cpali  ad  me,  taciuto,  forse  sarebbe 
sato  più  onesto;  e  se  io  non  lo  scrivessi  ad  te,  veramente 
non  l'arei  dette;  tu  nondimeno  le  serba  toco. 

Temeva  e  costumi  inumani  del  tuo  Mecenate.  Se  tu  non 
perdesti  al  tutto  coUa  coscienzia  la  mente,  tu  el  dovresti 
conoscere;  perocché  noi  cosHl  collo  al  giogo  sottomettiamo, 
che  el  carro  a  senno  del  carradore  tiriamo;  mu  esso  dalla 
parte  sua,  intomo  a' bisogni  di  coloro  che  tirano,  debbo  es- 
sere di^sto;  la  qnal  cosa  ninno  mai  mero  cho  questo  tuo 
Mecenate  avere  ihtt^  o  fare  A  certissimo.  Io  mi  credeva 
che  esso,  salendo  in  alto,  el  vecchio  costume  volgesse  in 
meglio;  ma,  sieome  chiaro  m' avidi,  in  peggio  lo  ridusse  la 
felicita.  Al  postutto  a  lui  niuna  solllcitudiiie  È  o  benignità 
de' miseri  che  'I  servono:  ed  esperto  favello.  Piova  il  cielo, 
caggia  gragnuola  ovvero  neve,  scrolli  el  mondo  la  rabbia 
de' venti,  i  tuoni  apaventino  i  mortali,  e  baloai  mìimccino 
incendii,  et  le  saette  morte;   escano  e  fiumi  del   ventre' 

<  Cobi  LI  IraJuttore  volse  U  l&tìito  alveus. 
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Joro,  assedino  ì  ladroni  i  cammini,  per  fatica  vendano  meno 
le  cavalcature;  quante  eimili  cose  vuoi  orribili  occorrono  in 
casa  o  fuori,  non  altrimente  era  da  pieU  mosso  a'  raisori 
ohe  '1  seri'ono  d'aiuto,  dì  consig-!io,  di  parole  o  di  fatti,  che 
se  olii  fussono  Arabi,  o  Indii,  o  bestie  aalvatiche.  Puro  che 
esso  stia  beue,  pericoli  poi  chi  vuole.  EUi  pensa,  sicoine  io 
credo,  essere  ar^mentn  della  sua  grandezza  calcara  e  di- 
spregiare o  minori;  e  ijueliu  che  è  segnale  di  più  crudele 
animo  si  è,  se  esso  vegga  o  senta  gli  amici  infermi;  non 
cho  egli  gli  aiuti,  coni'  ò  usanza  de^ìi  amici,  o  almeno  di 
parole  gli  conforti,  ma  egli  non  vuole  udir»  e  bisogni  degli 
amici  deboli  :  ot  se  e'  si  guardasse  a  lui,  sanxa  eansiglio  di 
meiiico,  et  sanza  avere  sacramenti,  nella  stalla  inferrai  si 
moiTobbono,  Questo  rnumuno  costume  chi  non  arcbbo  ia 
orrore?  chi  noi  temerebbe?  È  egli  niuna  si  crndele  barbarla, 
nella  quale  non  aia  l'amicizia  con  alcuna  piettì.  onorata? 
Indarno  gli  esempli  degli  uomini  grandi  leggiamo,  anzi  dan- 
nosamente, se  noi  operiamo  el  contrario.  Questo  non  inse- 
gna quello  Valerio,  ni  quale  ol  tno  Meeenato  spesso  volto 
usù  dire  che  egli  ó  famili aria s imo.  E' sì  doverebbe  ricordare 
Marco  Marcello  avere  data  le  lagrime  alla  infelicità  de'  Si- 
racusani, e  da  queste  pigliare,'  se  a'nimici  dagli  uomini 
chiarì  son  dato,  quali  sicno  dovoto  agli  amici.  E  Bimil*>menie 
la  laudevolo  opera  d'Alessandro  dì  Macedonia  re  dovrebbe 
a  memoria  rivucare,  al  cjuale,  vincitore  d'Alia,  stante  la 
gelida  neve,  parvo  agevolo  discendere  della  reale  sedia,  la 
qnale  era  presso  aX  fuoco,  e  in  rjaella  avere  posto  colle 
proprìòmani  un  soldato  de' minori  et  vecchio,  già  pel  troppo 
freddo  mancante,  acciocché  l'agio  del. tiioco  sentisse.  Certa- 
mente per  la  ciomcazia  nella  fede  e  nel  servigio  si  solìdano 
gli  animi  degli  amid,  et  adiimiliaii&i  qcielli  de'  nimici,  dove 
per  la  bruschezza  e  neglijfOiizia  quelli  degli  amici  sì  partono. 
Oltre  a  questo  sono  a  Ini  leggi,  non  so  se  date  da  Ko- 
roQoo,  da  Ligurgo  o  da  Caio,  per  le  quali  adviene  che,  se 


Esem}*io,  a^giunpi. 
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alcuno  elio  con  lui  muoia  à  aluaiio  avere,  noD  ostante  alcun 
testameato,  esio  solo  ereda  si  fa,  schiusi  '  ancora  e  credi- 
tori, se  alcuni  ne  sono  ;  afformamlo,  pure  che  la  necessità. 
el  richieggia,  dovere  avere  molto  dal  morto,  benché  esso 
ancora  debba  darò  al  sepolto.  Oh  che  paura  ebbi  io  giA  rii 
questo  sue  leggi  dagli  Appii  o  da'Calom,  Lelii  o  dagli  Ul- 
piaiii  non  conosciuto!  À  oltre  ad  questo  uno  costume  grave 
e  fastidioso,  ol  quale  io,  benché  manifestissimo  sia  a  tutti, 
nondimeno  ad  un  altro  non  lo  seoppirei  che  teco:  e  perchò^^ 
j>e' amico,  e  perchè  ogni  cosa  t'ò  nota,  fedelmonte  il  diròà^| 
lu  prova  sppsaissiino  volte  egli  se  ne  va  nel  conclavio;'  e 
(|uivi,  adciucchò  e'paia  cb'eglì  abbia  molto  cbo  faro  della 
gravila  dei  [«gue,  posti,  secondo  l'usanza  reale,  portinatiìfl 
air  uscio  della  camera,  a  ninno  clje  *1  domandi  ò  conceduta 
licenzia  <lell'entrare.  Vengono  molti,  et  alcuna  volta  de'mag- 
giori,  empiono  el  cortile  dinanzi  aUa  porta,  et  con  bassaifl 
voce  domandano  copia  di  parlare.  Che  risposte  sienft  date 
dalli  amQia*:!stratÌ  portiuarii  ò  cosa  da  ridere.  Ad  molti  di- 
cono: lui  avere  consìifh'o  con  alquanti;  ad  altri:  ìui dire 
el  divino  ufficio;  ad  altri:  luì  faticato  intorna  alle  cose 
pubbliche,  piffh'are  un  poco  di  riposo;  et  simile  cose;  con- 
ci oi^sìacusacliù  nulla  al  postutto  faccia,  se  non  forse  quellq^f 
che  jier  addietro  di  Domiziano  Cesare  (chu  desiderava  queUff^" 
medesime  cose,  che  lui,  si  dicessono),  cioò,  che  con  lo  ertile 
feriva  le  mosche;  ovvero  ch'io  creda  piuttosto  (perocché, 
benché  io  non  sia  do' suoi  camerieri,  et  non  voglia  essere, 
nundimeiiu  conosca  e  costumi  di  camera),  che  in  guardarubba 
per  suo  comandamento  si  poneva  uua  seggiola,*  et  (juivi,  non 
altfimeate,  che  nella  sedia  della  sua  maestà,  vi  siede,  stando 
d'intorno  le  femine  sue,  veramente  non  mei-etrici,  che  ti'oppo 
disonesto  parrebbe,  nò  siracchie,  né  parenti,  né  nipoti;  a  tra 
li  troppo  discordevoli  romori  del  ventre,  et  el  cacciare  fuori 


I  Esclusi. 

•  Caitchimim. 

3  Seggetta  o  cal&Iirese  a  uso  di  Bari. 


A   MB5SBR  FRANCESCO  151 

del  pitzzolente  peso  delle  budella,  gram  consigli  si  tengono, 
et  e  proprii  fatti  del  regna  si  dispon giano,  le  prefetture  si 
disegnano:  a  bocca  si  rende  ragione,  et  alli  ve  del  mondo 
«l  al  sommo  pontcflco  e(  agli  altri  si  dittano  et  scrivono  o 
cori"eggotio  lettere,  Ì  lusJugUiori  ed  e  Oreeuli  insieme  colle 
femmine  sue  approvanti  ;  ci'edendost  gli  ecìacebi  che  aspet- 
teno  nella  corte,  che  egli,  ricevuto  nel  concostoro  degl'  Iddìi, 
insieme  con  lon>  dello  stato  universale  della  reptibblitm  tenga 
solepne  ptii'lameuto.  O  pazlenziu.  d*  Iddio  grande  !  che  dirai 
qui?  Col  tedio  del  lungo  aspettare  uccide  coloro  a'quali  po- 
teva con  po(^he  parole  o  rolla  s.ua  presenzia  satisfare.  Io  mi 
ricordo,  spesso  volte,  et  più  ago volem ente,  et  al  sommo  pon- 
tefice et  a  Carlo  Cesare  et  a  molti  princìpi  del  mondo  avero 
avuta  l'entrata,  et  copia  di  parlare  essermi  conceduta,  che 
appresso  costui,  più  ore,  ponendo  giù  ol  peso  dello  ventre, 
molti  nobilissimi  uomini,  per  non  dire  degli  altri,  non  pò- 
ttìrono  avere:  varamente  cosa  abbomìnevole  e  iutoHerabile 
troppo. 

Et  e* non  è  dubbio  che  egli  non  acquisti  l'odio  de' molti, 
la  grazia  de' quali  poteva  agevolmente  meritare  ;  iieroccliè, 
mentpechè  esso  crede  che,  all'usanza  antica  de" re  di  Persio, 
per  fundere'  so  stesso  dagli  occhi  degli  anitci,  ovvero'  di  lui 
bisognosi,  ampliare  la  maestà  del  suo  nomo,  guadagna  Tin- 
degnazioae  di  molti,  la  fguate  di  plebei  ancora  a  grandissimi 
re  nocetttì.  E  non  ù  cosa  di  savio  crederà,  con  questo  suo 
stomacoso  furarsi,  ingnarnro  coloro  che  aspettano.  Veggono 
«Ioana  volta,  anfora  de' minori,  con  l'occhio  del  lupo  cer- 
■viere  quello  che  dentro  aUe  camere  di  taJi,  quale  esso  è, 
.ai  focaia.  Ma  finalmeate,  poìchò  lungamente  à  uccellato  co- 
jro  che  l'addomandano,  et  ad  sé  medesimo  tedioso  già  fatto. 


1  Pei-  fuìtd^re  leggono  i  Codd.  U.  11  e  14;  per  fondere  il  Cod. 
B.  12.  Il  Sitivinì  giropose  Ai  leggere  furare.  Io  penso  chu  il  tnulultoM 
Abbia  tMcù  ali»  1eLt«i-a  il  fundeì-e  Ialino  adoperato  nel  Huao  deL  tULr' 
pol«tano  squagliaty;  in  siguiQcato  di  sparire. 

'  Di  qtu-lii.  parmi  che  muiichi. 
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aperte  lo  porti,  esce  in  puMico,  con  la  fronte  ripiegata  et  con 
grave  ciglio,  sospirando,  con  gli  occhi  levati  qua  et  là.  guar- 
dando. Volgonsi  nella  faccia  ili  lui  uscente  fuori  gli  sventu- 
rati; con  umili  voci  di  lagrime  e  di  dolore  impedite  addo- 
mandano  elio  a  Uoro  sia  fatto  ragione;  ma  egli,  come  occupato 
in  grandissimi  pensieri,  s'  in:Qugne,  se  '1  latto  non  gli  piace, 
non  avoro  udite  le  cose  che  dette  gli  sono;  et  benché  al 
cuna  volta  risponda»  con  vane  promesso  et  advolgimento  dl^ 
parolQ,  0  con  indugiare  schernisce  e  inisei't.  Ad  che  dico  io 
molle  cose  ?  Non  altriraenti  tratta  ciascuno  che  s&  dal  del 
a  Uai  solo  sia  superinfimo  lo  spirito,  ad  gli  hltj-i  da  bruti  ani*^ 
mali.  Misero  me,  ch'io  non  posao  riiVenaro  la  penna,  ch'ai 
non  mi  tiri  colà  dovo  io  non  vorrei  essere  andato] 

À  costui  cosi  posta  giù  la  memoria  dol  suo  primo  stati 
eh' esso  non  ricordi  <[uando  mercatante  venne  ad  Napoli^ 
d'uno  fante  solamente  contento?  Et  non  fu  questo  hìJ  Ali 
fondando  Ascanio  ovvero  Silvio.^  Ancora  non  6  conceduto! 
el  trigesimo  anno  :  vivono  molti  che  se  ne  ricordano,  et  i< 
sono  uno  di  quelli.  Donde  è  questa  superbia  cosi  g:rande?' 
donde  è  questa  schifiltà  intoilerahilo  da  ogni  uomo?  Giù  non 
ò  a  Uui  la  ijchiatta  del  gram  Oiove,  non  le  ricchezze  di  Daria, 
non  le  forze  di  Ercole,  o  la  prudenzia  di  Salomone  :  certa- 
mente egii  è  gramdtì,  non  meno  per  la  sventura  de*  suoi 
maggiori  che  per  suo  merito.  Pel  mancamento  de'baooi 
uomini  spesse  volte  sono  esaltati  i  cattivi.  Ma  concedasi  che 
per  sua  virtù  aia  venuto  colà  dova  la  fortuna  l' à  levato^ 
et  aggiiLgnamoli  la  preeminenzìa,  se  tu  vuoi,  di  ctasci; 
grandissimo  re;  dobbonsi  così  fastidiosamente  scalcheggif 
j  minori^  II  giaoco  della  fortuna  e  volubile.  Ella  ò  usat^^ 
di  gittare  in  terra  quoUl  ch'ella  aveva  levati  in  alto,  nò  ia 


'èva  T^^l 


1  Qui  pure  k  cbÌnrara«nLe  tradotto  male  i!  te&to  cbe  doveva 
gersi  presso  a  poco  in  tali  guisa  :  Et  non  fu  questi  ad  Alba  < 
Asaotio  0  Silìiii)  la  fondava, 

^  Invece  dì  tj'oscùinù,  il  ii-àilutlorB  che  tmsparlò  mal«  dui  testo 
latioc. 
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uno  medesimo  staio  sotto  el  sole  lascia  alcuna  coso.  Noa 
si  ricorda  questo  tuo  Meconato  avere  letto,  Sorse  re  di  Per- 
sia avera  coperta  la  terra  di  eoldatì  e  M  mare  di  navi  por 
far  guerra  agii  Achei,  da'qualì  rotto,  lui,  et  tagliati  e  ca> 
ciati  gli  eserciti  et  per  pestilenzia  consumati  e  '1  navilio  di- 
strutto, in  una  n.ive  di  pescatori  presso  al  mare  Ellesponto 
umilemeiite  pregare  e  marinari  che  lo  trasportasse  no  di 
Europa  in  Asia?  et  passato  solo,  avendo  alquanto  seduto 
uel  lito  d'Asia....?'  Non  si  ricorda  d'aver  letto  di  PolÌ- 
crate  di  Samo,*  che  volendo  non  si  puttìva  fare  adirata  la 
fortuna,  per  subita  mutazione  delle  cose  nel  «olle  del  monte 
Midalenae  da  Orete,*  prefetto  dei  re  Dario,  essere  in  croce 
confitto,  et  in  essa  patire?*  Non  si  ricorda  d'avere  letioy 
Prusia  per  addietro  re  di  Bitinia,  posta  giù  la  coaesttì,  reale, 
ne' covaccioli  delle  fiere,  umile  e  pauroso  con  uno  solo  serro 
nascoudorsil  Ma  ad  che  conduco  io  in  mezzo  ^li  antichi 
«wcapli,  funcÌossÌai;osacirogli  abbia  innanzi  a^^li  oo-clii  deTre- 
schi  quasi  innumerabili,  degli  uomini  grandissimi  el  caderci 
n  che  se  funesto  savissimo  pensasse,  appena  credo  che  non 
cho  i  più  chiari  di  aè  così  in  prova  schernisse,  ma  e  mi- 
nori non  terrebbe  da  poco,  anzi  porrebbe  modo  allo  coso, 
et  lieto,  rimossi  i  supercigli  gravi,  con  piacevole  favella  vi- 
3Ìt.crebbe  ciascuno:  hi  qual  cosa,  jierocch'egli  è  a  aè  stea30 
uscito  di  mente,  schifa  di  fare.  Io,  al  qualo  gravissimi  Sono 
(questi  costumi,  adciocehè  più  oltre  non  fussi  del  nocevola 
peso  aggravato,  partire  mi  disposi  ;  o  addaro  alla  disposi- 
zione opera  non  indugiai,  adciocehè  io  la  ingiuria  dolio  sto- 
maco e  la  paura  delFanimo  ponessi  giù. 

Temetti  ancora,  e  molto   lomettì,  che  agli  omeri  niiei 
non  ponesse  el  peso  del  suo  grandissimo  desiderio,  cioè  di 


1  Qoesta  lacuna  lì  ìii  tìiui  !  Codici. 

'  L'cdiz.  Moiitier  e  ì  Codici  tengono  erroceiim«Dte  Samia. 
3  L'edii,  Muutier  e  i  Codici  le^frevanu  :  d'Oriente  prefetto  delrg 
È  puro  errato  quel:  e^le  del  taonU  Mìdaletue.  Cha  debba 
li:  collo  f 
*  Putire  unti  e  tre  i  Codd.  R. 
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BCiivere  le  grandi  cose,  la  quali  si  crede,  o  vuole  éi  creda 
por  altri,  lui  avorc  fatte,    lo   m'era  già   adveclnto   dinanzi 
ch'egli  el  fìesiderava,  e  assai  m' avidi  per  altro  non  essere, 
chiamato.  ìi  in  lui,  sicome  io  potè' comprendere,  cupidìt 
si  grande  di  nocio  ot  di  fama  lunga,  dio  niuna  cosa  ó  magx 
gìore;  et  postochè   optirnamonte  io  sappia   por   qoal  via 
questo  si  pnrvengft,  niuna  cosi  fatta  notizia  à  a  lui;  cert 
e'. si  stima  per  li  costumi  suoi  e  pec  gringantii   venire  ii 
<)i]e1la,  e  colli  beni  della  fortuna,  et  nun.  con  sua  operazione 
pigliare  lei.  Certamente  egli  è  ingannato.  Nondimeno  e' noi 
à  81  sciocco  che  non  lo  cf^nosca  :  ma  vorrebbe  uno  che  eoi 
bugio  colorate,  in  qnoUa,  scpivendo,  lui  menasse:  la  eguale' 
cosa  arob1)Q   il  suo  Coridon  '   futta,  se  o*vivcs^;  ma  pìti 
duro  sarebbe  a  confortare  me  ad  scrivere  centra  la  verilA 
cosa  alcuna.  Di  cbs,  perocché  advedere  si  potò,  penso  ch'io 
gli  sia  suto   meno  caro,  ed  ìn  pruova,  di  vana  promosse  J 
uccellato.  Io  udì',  ot  credo  cho  sìa  vero,  esserli  dato  ad  cre- 
dere dal  suo  Condoni,  uomo  lusinghiere,  il  qualo  egli  quasi 
l'oracolo  d'Apollo  Delfico  onorava,  con  queste  opere  mas» 
simamente  potere  gli  uomini  farai  nomi  perpetui;  coli' aria 
(loU'armi,  con  fare  degli  ediflcii,  con  la  notizia  ddlle  Let- 
tore ;  e  con  tanta   forza  di  parole  avere  ciò  sospinto   nel 
petto  suo,  che  mai  da  lui  questa  oppinìone  svegUoro  si  pò 
tesse.  Et  non   era  dapnovole;  perocché,  se  largamente 
tutte,  o  aloaeno  ad  una  avesse  data  opera,  forse  che  e'aa' 
rebbe  venuto  rolrt  dove  e*  desiderava.  Ma  che?  e' fu  moi^ 
tale;  purché  e'^  vivuto  fusBe,  dicono  alcuni,  lui  a  lui  credulo 
arebbo  dimostrato  con  non  so  che  ragioni,  che  egli  è  sommo 
il]  tutte,  et  per  queato  dogno  dì  perpetua  fama,  8fl  e  fatti  ^ 
suoi  per  Lettore  '  fussono  commendati.  Perocchó  ohi  è  dì  sl^ 
forte  petto  che  agevolmente  non  creda  quello  che  e'  desi- 
dera? conciossiacosaché,  eziandio  aanza  confortare,  molti  al 


I  Z&nobI  da  Strada  morto  nel  1361  ìii  AvigDoae,  Segretario  ai>o-.1 
B  Eolico. 

•  Penso  che  dabba  leggersi;  per  ie  Lettere. 
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o  medesimo  giudlzìu  diano  fedo.  Clio  male  ò  questo  che 
è  cos'i  intorno  a  .noi  medGsimi,  t  quali  meglio  conoscere 
dubbiamo?  Siamo  ingannali  tutti.  Ma  tu  dirai:  e' non  è 
così;  per  estimaziuno  di  molti  si  fìreda  quello  clie  egli  di 
so  peu^.  Così  voggo  che  colA  si  verrà,  se  così  sing-ular- 
^^inenie  non  esamineremo  o  meriti  di  costui,  cLo  e'si  creda 
^Kme  avere  temuto  '  lo  ìndelito  peso  delle  sue  opere,  anzi 
^^  piuttosto  avere  dato  luogo  '  alla  pusillaniiiiita. 
^^  Che  è  addunciUQ  innanzi  all'aline  cose?  Ovvero  pe'con- 
^B^rti  di  Coridon,  overo  per  sua  oppinione,  egli  vuole  esser 
^^tenuto  uu  <?gpegio  duca  et  capitano  dì  gnerra,  ad  questo 
menando,  per  grand' argomento,  rh'esso  sia  preposto  agli 
altri  dei  regno  di  Cicilia  ;  quasi  non  conosciamo,  $]i  antichi 
Campagnuoli  et  Fui^licsI  essere  sutì  sempre  uomini  oziosi, 
et  egli  eitsere  in  questo  soprannome  *  così  grande,  non  di 
comune  consentimento,  ma  solamente  d'  «no  re  giovanetto  j* 
et  quello  acquistato  da  lui,  non  che  in  fatti  d' arme  o  in 
gacrra  fusse  el  maggiore,  ma  perchè  egli  venisse  al  p-an- 
dissimo  soldo  che  a' suoi  predecessori  era  consaeto  di  dare 
il  principe,  et  perché  e' paresse  nobile  per  soprannome  cosi 
grande.  Ma  liisciamo  questo,  et  a  quello  ch'egli  abbi  fatto 
degno  di  memoria  vegnamo.  A  quante  battaglie  si  ivovi> 
egli?  quante  schiere  ordinò  egli?  quante  fuggenti  ne  so- 
steone?  quanti  eserciti  do*  nemici  aconfisae?  quanti  n'ù  me- 
nati prigione?  quali  rapine,  quali  prede,  quali  spoglie,  quali 
itegai  miliUu'i  si  fece  portare  innanzi  ?  quali  campi  de'  ne- 
mici prese?  quali  provincia  sottimisc?  Dicala  egli,  dicalo  un 
altro;  io  niutia  ne  udì'.  Che  addunque  scriverò?  Perchè  non 
temerò  io  dì  sottentraro  al  peso  dello  scrìvere? 

Se  lui  co'  Cincinnati,  Curzi,  Scipioui,  eoa  Epauaiiionda  e 
eoa  gli  altri  non  mescolerò,  invidioso  mi  diranno.  Se  non 


P 


*  I  Codici  «  ratlii.  Moutier  Anao:  fmuto. 

*  I  Coilic)  e  TniJii!,  Aiiiii->:  modo. 

*  Per  Utylo,  per  dignità  cosi  grande. 

*  Luig:i  di  Tarart--», 
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lo  mescolerò  con  Marco  Marcello,  el  qualo  sì  trovò  in  qua- 

ranta  battaglie,  quiuci  et  quintli  le  bandiere  spiegate,  o  con 
Giulio  Cesare,  che  ai  ritrovò  in  cinijitanta,  non  contando  lo   ^_ 
cittadinesche,  anche  savt  detto  invidia.  Se  io  Io  ficrìverò,  ^M 
mentirò.   Non   solamente  è  di  bisogno  che  el  capitano  sia  " 
valoroso,  conciossiacosaché  grandissimi  fatti  faccia  con  astu- 
zia.  Concedatu.  Venga  chi  moetn  eguali  città  dì  nemici  egli 
abbia  con  aetnzia  prese,  quali  schiere  do'  nemici  con  aguati 
egli  abbia  rincbiuse,  quali  capitani  con  inganni;  et  io  non  ^m 
dubiterò  di  farlo  pari  a  Cato  Censorino  o  ad  Annibale  Car-^H 
tagiriese.  Sarà  chi  dirA,  lui  avtjre  spesse  volte  tolto  via  gran- 
dissime schiere  di  congiurati  nimici?  Non  lo  negherò;  ma 
questo  fece  con  oro,  e  non  col  coltello  o  con  sua  astuzia, 
il  che  è  piuttosto  ufficio  di  pacialc  che  di  gagliardo  duca. 
Non  a  questo  modo  rimosso  Cammillo  i  superbi  Francosehi 
del  Campidoglio,  anzi  con  ferro  distrusse  i  nemici,  tolto  loro 
el  pattovito  et  già  conceduto  oro.  Queste  cose  ai  sanno  più 
che  al  suo  appetito  non  cuiiaitona.  Se  egli  noi  sapesse,  i  ti- 
toli degli  offici  non  fanno  li  uanaini  degni  di  lode,  quantuniiue 
eieno  chiari.  Per  certo  Coridon  l'ingannava  intorno  a' fatti 
d'arme,  se  altro  non  c'ò  ch'io  non  sappi.' 

Oltre  a  ciò  gli  à  el  sno  Coridon  dato  a  crederò,  lui  os- 
sero degno  di  perpetua  loda  e  giuria,  pi.'rchtì  egli  abbi  *  fatto 
uno  munistero  con  parecchie  murn.*  O  stoltizia  da  ridere 
che  a  avere  pensato  questo,  non  che  averlo  a  Hui  dato  ad 
(a'edore,  essendo  una  piccola  frasca  !  Io  mi  penso  se  io  heno 
conosco  e  costumi  di  questo  uomo,  lui  avere  con  tutta 
mente  sì  i  detti  dì  Coridon  presi,  che  non  altrimento  si 
glorli,  che  se  la  torre  dell'  orientale  Dabillonia,  u  lo  piramidi  * 
d'Hgipto,  0  il  mausoleo  d'AUcarnasso  abbia  edificato.  Oimò, 


'  Tutti  j  Codd.  R.,  l'eiliz.  Moulier:  sappia. 
■  I  Codd.  R.;  abbia  la  eiliz.  citata. 
3  La  Certosa,  pr«sso  Firenze,  grandiiOsiasLma  fabbrica,  ò  opera,' 
(Iella  jiietosa  inuniJìceflaa  di  Niccola  AcciaiuolL.  DI. 
*  Filettude  per  piramidi  anno  ì  Codd.  R- 
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eVio  non  mi  posso  tenere  che  io  non  abbi  conpassione  allo 
ing:annalx>re  suo,'  vedeniìo  lui,  cho  inganna  gli  altri,  essere 
cos'i  fanciullescamente  ingannato  !  Tu  nondimeno,  ohe  con- 
tinuamente gli  se' innanzi^  ot  se' fatto  partefice  di  tutti  i 
suoi*  consigli,  togli  dagli  occhi  suoi  questa  nebbia,  adcioccliè 
per  innanzi  non  tolga  et  non  tenga  quella  de]povGn  per  con- 
ferirlo dove  non  adgìngne,  nò  adgiiignerA  flove  riesidera.  Vana 
oppinione  et  da  ridere  è  cercare  con  ediflcii  perpetua  fama. 
Forseché  tu  aspetti  ragioni,  colle  quali  questa  vorìtà  sì  solvi. 
So  sono  gittati  in  terra,  o  tranghiottHi  dalla  terra,  perisce 
con  r  edificio  la  fama  dello  autore,  et  a  questi  molte  cose 
pongono  aguati:  i  tremuoti,  gli  aprimenti  delta  terra,  le 
saette,  gli  ardori  del  sole,  le  piove,  i  ghiacci,  la  radici  degli 
.alberi;  e  s"è  gravità  sopraposta,  el  venire  meno  la  terra 
'éi  sotto,  gli  odii  degli  uomini,  et  T  avarizia,  et  la  vecchiaia 
^Bon  molto  di  lange.  A'riuali  se  le  dette  coso  pure  perdo- 
nino, et  permettano  eh'  t:-lle  pur  perseverino  in  lunghissimo 
tempo,  periscono  nondimeno  i  nomi  di  coloro  che  edificano, 
gli  ediflcii  non  servando  qnelli.  Guarda  el  tempio,  siccome 
8Ì  crede,  di  Venere  Baiana;  guarda  qnivi  medesimo  l'ora- 
torio di  Siila,  guarda  gli  edifici!  per  addietro  grandissimi 
mirabili  della  Samia  Giunone,  di  Diana  Efesia  e  d'Apol- 
line  Delfico;  cerca  tra  le  mine  di  quelli,  o  tra  le  mura 
mezze  rose,  fora  e  fondamenti,  se  tu  puoi,  domanda  e  sassi 
<^i  luogo  tutti,  non  Ai  leggiero  troverai  el  nome  del 
principe  dell'opera  di  cotanta  spesa.  Forgechè  tn  troverai 
molti  nomi  de'  maestri  delle  mora,  pcrchò  tu  vegga  quanto 
setopre  più  vaglia  lo  'ngegno  che  la  pecunia.  Stando  ancora 
in  piede  molti  edificii  certamente  molto  magnìfici,  nel  suo 
ra^uardarc  rendono  testimonio  della  grandezza  dell'animo 
di  colui  elle  edificò;  ina  t  nnrai  rli  quelli  sono  mescolati  con 
aloina  confusione  deUa  sdrucciolente  memoria,  siche  tn  non 


I  L*e<Jiz.  Moulier  o  i  Cadici  leg'gono:  mio. 
'  [  Ccxld.  R.  leggono:  figliuùti  li'adiicciulu  1ii  paroU  latinn  divi|ii 
i-tiUotinn  por  /llhrum. 
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puoi  conoscere  clii  quelli  piil  che  riuesti  abbia  edificato.  Ecc 

presso  a  Baia  rfeì  tuo  Grande,  sono  erliflrii  gnindissinu 
maravigliosi   di   CnÌo  Mario,  di  «liulio  Cesare,  di  Pompeo' 
grande  e  di  \nù  altri  molti,  ot  ancora  in  «-iiiostfl  età  durano: 
ma  dis^tintamenta  per  mi  npcira   ovaro   spesa  sicno  cretti,' 
ninno  indicìo  certo  d  restfi.  Ciascnno,  come  gli  piace,  eziaa^_ 
dio  le  veccliiorolle,  coiiipostasi  una  favola,  lo  fatiche  nubUlH 
attribuisce  a  cui  gli  pince.  Questo  è  quasi  il  primo  morso 
del  fuggente  tempo,  tirare  ia  dubbio  le  cose  certe,  condos- 
siacosachò  dalle  cose  dubbie  in  tutta  oblivione  agevolmente 
si  venga.  Se  tu  vuoi  per  lo  cosa  giovani  vedere  meglio  la 
mina  dello  antìclie  intorno  a  cobi  fatte  cose,  rnggoarda  l^^ 
stufe  di  Biocle'/.iano,  la  casa  d'Antonio  in  mezro  la  città  d^^ 
di  Roma,  per  avariala  come  per  negligenzìa  de' cittadini  già 
divorate  o  peste,  et  quasi  mutati  i  nomi  et  distrutti  «juanto 
alla  gloria  de'  componitnri.  E  cobi,  amico  ottimo,  poiché  in 
tempo  periscono  tutte  le  fatiche   de*  mortali,  questa    sanwi 
fallo  meno  intra  le  nubili  consiste;  et  benché  alquanto  per- 
severi, nondimeno  eoa  poca  loda  persevera  di  colui  ch< 
edifica;  il  che  non  è  nascoso.  Sa  noi  voliamo  ragguardar 
molti  furono  gift  presi  dal  desiderio  di  questa  gloria,  intra* 
(juali  grandissimi,  at  che  più  ci  spesonn,  Erode  d'AntJpatro, 
per  addietro  re  de'  Giudei,  et  Nerone  Cesare  essere  statiy 
dimostrano  gli  esempli  die  ancora  stanno  in   pie;  e  noi 
de'  tiuali,  se  altri  gram  fatti   non   aveaeono  conservato,  di 
nulla  memoria  sarobbono  appresso  a  noi  ;  et  se  la  fortuna  ™ 
avesse   voluto  conservarli,  per  quello   non  lungamente  804^ 
rebbeno   durati;    poiché  \>cy  ogni  cagiono  gli  edificii  si  di- 
sfanno,* tanto  si  diminuisco  della  fama  di  colui  che  mura, 
quanto  dell'  edificio  è  tolto  via.  Stoltissima  cosa  è  adunque 
d'una  povera  casetta  pensare  a  perpetua  fama  potere  ad- 
giimgere,  alla  quale  di  grandìasimì  ci  nobili  templi  et  et 
ficii  veggiamo  nobilissimi  nomini  et  principi  del  mondo'nol 
aver  potuto  adginngere. 

'  Ritci.  leppono  ì  CoJici  e  l'ediz,  Mmitter. 
a  Gli  edifiH  disfatti  sieno.  Coti.  R.  14. 


en- 

:h^ 

trafl 

«'1 


A    MESSER  FltANCESCO  159 

Oltre  a  questo,  come  tu  insieme  con  meco  conosci,  tanfo 
ardentemente  desidera  d'esser  tenuto  iitterato  et  amico  delta 
Muse,  che,  quasi  niuna  cosa  più  s  olii  cita  m  unte  faccia,  appare. 
Non  di  certo  eh' e' aia,  ma  elio  e'paiii,  conoioasiacosaché  es- 
sere ai  creda.  Perocch'  io  odo  che  Coridon  gli  aveva  dato 
ad  erodere,  potere  avere  aloiiRÌ,  quello  che  a  litterafo  s'ap- 
partiene, eziandio  sanza  gramatica;  coticiossiaco&achè  quel- 
l'arte sia  suta  trovata,  non  per  crescere  Io  'ngegno,  o  por 
dare  allo  intelletto  notizia  delle  coso,  ma  adciocchè,  come 
noi  in  diverse  lingue  parliamo,  il  Tedesco  e  '1  Francioao 
possa,  mediante  la  grammatica,  intenderò  quello  che  acripse 
l'Italiano:  e  che  a  lui  sia  copia  rìelli  libri  volgari,  da'qnali 
posa  le  storie  et  lo  ragioni  delle  cose  alibondevolemente 
pigliare:  la  qual  cosa  avere  avuta  lui  per  fermo  ò  chiara- 

k mente  manifesto. 
t  Ad  cui  non  si  d&  elli  ad  credere  agevolemente  quello 
che  ardentemente  desiderai  DI  quinci  adunque  per  le  giÀ 
dette  cose  è  manifesto  con  raltrui  lettere,  conciossiacosaché 
^■nlle  sue  non  cosi  compiutamente  abbia  fatto,  nome  perpetuo 
^^l  fama  desidera.  E  adrìocchù  e'paìa  quello  dover»!  appro- 
vare die  e' desidera,  lui  spesse  volte  vegglamo  intra' più 
sommi  sedere,  et  parlare  et  recitare  storiuzxe  note  alle 
I  femminelle,  et  alcuna  volta  mandare  fuon  alcune  parole 
!  che  sanno  un  poco  di  gramatica;  libri  palcBemento  trassi- 
nare,  et  leggere  alcuni  versJceiuoli;  tutti  ancora  libri  per 
ragione  o  per  forza,  o  per  dono  o  per  prezzo  o  per  rapina 
aggreggare,  comporrà  nello  srriptoio,  et  spessissime  volte, 
mentrechó  noi  parlare  si  cade  nel  nome  d'alcuno  di  questi, 
dire  non  altrimente  che  so  tutto  l'avesse  lotto,  sé  averlo 
neir  armario  ;  et  molte  simili  coge  fare.  Et  cei'tamenle  egli 
è  Inudcvole  desiderio,  et  non  è  dubbio  eh'  egli  non  .sia  da 
mandare  innanzi  agli  altri  che  vagliano  meno;  perocchò 
quelli  che  sono  valenti  nelle  Lettere,^  ciò  che  per  addietro 
è  fatto  Anno  noi  cospetto.  Le  leggi  della  nostra  madre  na- 


>  I  CcttìtA  «  l'éiliz.  Mnuller  portano  :  netta  latterà. 
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tura  o  l'andaracnto  del  cielo  ot  dello  stelle  cocoscono  et 
sanno  el  circuito  della  terra  et  ì  liti  del  mare,  e  le  cose 
che  sono  in  quello;  et  quello  che  è  molto  da  commendare, 
che  non  solamente  fa  '  chiaro  nelle  Lettere  il  nome  dcgrli 
altri,  ma,  scrivendo,  nell'  eternità  leva  tìl  suo.  Per  la  qiitd 
cosa  Biecomo  le  stelle  il  cielo,  cori  ci  nome  di  così  fatti 
uomini  fa  chiara  la  terra. 

Vedi  con  quanta  luce  risplendano,  e  con  quanta  reve- 
renza e  admirazione  ancora  dag^l'  ignoranti  gieno  ricevuti  e 
nomi,  benché  ntidi  sieno,  di  Museo,  d*  Orffio,  dì  Platone, 
d'Aristotile,  d'Omero  o  di  Varronc,  di  Sallustio,  di  Tito 
Livio,  di  Cifierone,  di  Seneca  e  d'altri  simili;  adcioccli*io 
lasci  rjuelli  do' santi  uomini  più  deg-nl  di  loda,  peroccliè  è 
altra  operazione.  Et  ad  volere  essere  nobilitato  di  cos'i  fatti 
titoli,  con  molta  fatica  sì  fa  quello,  psircliè  sì  va  nelle  con- 
posizioni, dallo  quali  altri  è  nel  chiaro  lume  condotto.  Di 
queste  coso  niente  truovo  fatto  dal  tuo  Mecenate:  senio 
nondimeno,  una  adtnirabile  attitudine  nella  Litteratura  a  lai 
da  natura  essere  stata  conceduta.  Ma  che  prò' fa  avere  l'at- 
titudine, et  dispregiarla  ?  et  avere  rivolto  in  atti  molto  di- 
versi quello  che  doveva  rivolgere  ncg'li  studi!  dello  Lettere?  ^ 
E  che  che  si  dica  el  suo  Coridon,  le  cose  volgari  non  pò»-  ■ 
sono  fare  uno  nomo  lettorato;  nondimeno  dalla  pigiPÌzia  pos- 
sono alquanto  separare  un  nomo  studioso,  e  in  alcuna  age- 
volezza guidare  a*  più  alti  studi,  e  quali  avere  levato  questo 
nomo  dalla  feccia  pleheia  non  negherò:  a  quelli  die  di  fama 
sono  degni  esaorc  condotto,  non  confesserà,  perocché  in  nullo 
santo  studio  mai  Ini  avere  sticdiato  è  cosa  manifesta.  ■ 

So  notidlmeno  essere  di  quelli  che  vo^'liono,  ed  eg-lì  non 
Io  sconfcsssH,  lui  avere  «ciripte  molto  lettore  volgari,  le  qaali 
alcuna  volta  stima  di  tanto  pregio,  che  quella  cho  a  uno 
arA  mandata,  quella  medesima  a  molti  in  ogni  parto  mandò, 
adciocchò  la  eloquenzia  del  petto  suo  possente,  per  tasti- 
nionio  di  quelle,  si  manifesti  ;  delle  qnali  molte  ne  vidi,  at- 
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tendendo  piuttosto  addornato  parlare  secondo  l' usanza  sua, 
che  a  fruttuoso;  per  ia  quale  cotìa,  benché  d'alcuna   loda 

8Ìenu  dogno,  nondìnieno  non  da  molto  le  fò;  né  tu.  Scrjpso 

ancoru  a  Palermo^  siconio  dicono  alquanti  assai  degni  dì 
feÙBy  in  mezzo  ci  tumulto  della  guerra,  della  quale  c^li  era 

duca  (et  nondimeno  nun  era  a  luì  intero  esercito,  perocché 
e*  non  adgiungiovano  a  dugeiito  cavalieri,  et  ulti'e  u>il  questo, 
delle  legioni  de' soldati  molto  era  el  ninnerò  scemato,  et 
quasi  a.  ddugento  erano  tornati  e  pedoni,  et  questi  erano 
merccnarìi,  e  che  venivano  piuttosto  in  aiuto  che  di  pro- 
pria schiera),  uno  volume  forse  meiuorabìle  et  deg^io  del 
verso  d'Omero,  perocché  spregialo  el  vulgare  fiorentino,  il 
quale  al  tutto  tiene  da  poco  et  gitta  via,  trovato  uno  nuovo 
mescolato  di  vano  lingue.  Scripsa  in  francesco  de'fatfi  de'ca- 
valiori  del  santo  spenlito,  in  quello  stile  che  g-iù  per  addietro 
«cripsono  alcuni  delia  'fattola  ritonda,  nel  i^iiale  che  cosa 
da  ridere  ot  al  tutto  false  abbia  poste  egli  el  sa.  Queste 
cose,  per  non  dire  l' altre,  non  arò  io  in  orrore  Hi  scriverò 
in  sua  loda  con  mìo  migliore  stile?  et  luì,  airaico  delle  Muse, 
dirollo  io  amico?  Tolga  Dio  dalla  mia  sottile  penna  questa 
vergogna,  la  quale  se  io  temo,  tu  che  se' uomo  litterato  ma- 

irarigliare  non  ti  dei. 

Et  adciocchè  l'animo  mio  non  ti  sia  nascoso,  io  sono  pei* 
volgermi  in  contrario,  se  egli  non  apro  la  prigione  alla  mol- 
titudine do' libri,  li  quali  appresso  ad  alcuni  oziosi  uomini, 
H  quali  non  molto  di  lungi  dfi  Fiorenze  nobilomente  pasco, 
sotto  chiave  di  diamante  é.  riposti;  quasi  per  questo  molli 
abbiano  girato  ci  mondo,  et  cercati  gli  studii  dì  diverse  na- 
zioni, lo  notti  sanza  sonno  abbino  guidate,  e  con  ogni  affetto 
abbino  sudato,  adcìocché  lo  fatiche  loro  dtventassano  esca 
delle  tignuole  et  della  polvere.  Et  non  dubito  adverri,  se 
non  per  la  mia  fatica,  almeno  per  l'alti'uì,  che  colui  che 
crede  tenere  le  Musa  prese,  aia  sospinto  nella  niina  del 
disleale  oste  Pireneo,  quelle  voltantisi  via.  Molte  cose,  oltre 
ad  queste,  potrei  avere  dette,  et  me,  so  io  temetti,  avera 
Pènduto  scusato;  perocché  a  Uni  sono  molto  arti  per  che  egli 

IL 
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è  malizioso  et  pieno  d'ìn^antii.  Ma  poichò,  per  dirina  ^.i 
zia  più  che  por  mio  senno,  dalle  mani  sue  sono  venuto  $t 

curo,  (,nu(licliai  lasciare  V  altre  coso  agli  altri. 

Mu  ut3cÌoctliè  (li  questa  parte  alcuna  cosa  rimala  noi 
esaminata  (olirà  allo  coae  cho  dal  suo  Coridone  sono  siit 
date  atl  crciii^re  al  tuo  Mecrnate)  non  reati,  altro  da  mr>ii 
gli  ò  attribuito,  Mngnfinitnù  €!Ì  dìcjyno  molti;  la  (jiiale  e^i: 
egli  eoa  tutti  gli  orpcclii  ricevo.  Grani  cose,  et  quasi  avan- 
zanti le  forze  degli  uomini,  sono  l'opere  della  magnanimità, 
IbrsL;  cono&eiutt;  da  molli,  ma  ubservate  da  poclii  ;  ■peroochè 
la  nia^'iu'iii imita  a  bellezza  et  ^lurloi^o  oriLanietito  dell'alticci 
virtù;  et  come  voUouo  i  nostri  maggiori,  del  Ma^nanvnò^^ 
è  con  egual  viso  ed  animo  aoffei'ire  ogni  cosa  che  viene; 
il  rlio  spontiineamonte  confesso  Mecenate  tuo  alcuna  volta 
aver  fatto.  Io  d  udito,  ot  credolo,  lui  avere  con  viso  et 
parole  et  animo  imni:ibile  uno  giovane  figliuolo'  d'optìma 
testiflcanza  perduto;  e  so  ninno  nitro  ne' preteriti  anni  nitsii 
ciò  aver  fatto,  so  non  Kuberto  re:  et  non  sono  più  degni'j 
di  eterna  memoria  che  si  sia  costui,  Orazio  Pulvillo,  ovvec 
Eii)ilio  Paolo,  o  Anassagora,  o  altri  simili,  U  nomi  de' quali' 
per  quello  grande  fatto  siano'  inmobili,  con  felice  memoria. 
Questo,  por  la  casa  di  Polluce,  È  non  sulanaente  deg'no  della^ 
panna  min,  ma  de^no  d'  essere  lasciato  a  quelli  che  doppi 
noi  vorranno,  scolpito  con  lettere  d'oro. 

Vogliono  ancora,  el  Magnanimo  essere  non  solamente 
pcrdouatoro  delle  inf:;iurio,  ma  ancora  non  curarle;   il  eho 
fu  sumuuimciite  obsorvatu  da  Cesare  dittatore.  Se  costai  adi 
alcuno  da  animo  l'abbi  fatto,  non  Tò  assai  di  certo;  con-] 
cìosfliacosaeUu  alcuni  clic  sanno  i  suoi  segreti,  aflermìno  ch< 
ninno   sarebbe  più  crudcl  fiera  dì  lui  se  li  sia  data   eopiì 
della  YGtidetta:  ot  se  non  li  sia  data,  ninno  essere  nla^'giora^ 
perdonatore  di  lui.  É  oltr'ad  questo  dol  Magitammo  touure 
ad   vili   le  ricchezze,  et  con  tutte  le  forzo  corcare  onore. 


'  Liiperii^o,  ve<li  sopirà  u  [)ag.  2C  e  scg^ienti. 

*  Penso  che  JtìMju  Ii^ggersi  :  skmo  alati  immoòilt. 
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latui  avere  ad  vili  le  ricchezze  non  confesso;  taa  qiiantu 
olii  desideri  tatti  onori,  g'ià  assai  A  suto  dimostrato;  ma 
epli  non  se  no  fa  degan  come  al  Magnanimo  sì  ctnifa. 
E  ancora  el  Mag-nfinimo  spontaneo  facitore  do  doni,  non 

Iytideroso  rirevitore;  ma  costui  in  questa  parto  volgt?  Tuf- 
cio  della  virtù,  coiiciossiactisacliò  e'siii  Hcevitore  spoDtaneo, 
e  non  desideroso  donatore.  Ciii  potrebbe  annoverare  tutte 
le  coso  del  Magnanimo?  conriossiacosacliò  per  le  già  detto 
co3e,  benclió  con  asciutto  piede  '  l' abbia  passate,  gii  chiara- 
mente sia  inaaifcsto  lui  non  e±^aer  Mftt/» fintalo,  ma  avere 
Jcura  volta  fiitto  nlL'tino  attn  di  M(Ufnnm'mo. 

La  virtù  abituata  celi'  animo,  per  la  rjualo  meritamente 
Tuomo  è  detto  Virtuoso,  persevera,  et  non  d'uno  atto  quasi 
<*t(iipiiito  osa  l'nffìeìo  suo.  Altri  vogliono  questo  suo  easL'Wj 
Miujmfico,  pcpclié  al  liome  suo  paia  lispondere  la  virtiì,  pe- 
rocché lui  chiamate  Gramde  per  ragione  dolf  ufficio;  In 
qual  virtiì  non  s' a^p'iug:3ie  a  popolaresclie  spese,  perocobrt 
ella  è  piiittost*»  de' grandissimi  noadni  che  d'altri.  Adniifjue, 
conciossiacosaché  intorno  allo  cose  di  gpanide  spesa  sola- 
mente s' Intenda,  è  cosa  del  Magnifico,  come  tu  sai,  savia- 
mente spendere  gram  cose;  et  per  cag^iono  di  bene  et  con 
diletto  graradissimi  conviti  spesseggi  aie,  donare  granadissinii 
doni,  forestieri  grauidemcate  apondcndo  ricevere,  dare  re- 
tribuzione; edificii  da  durare  lungaaieate,  non  cittad  in  escili, 
in  alto  porre,  fare  ornamenti  splendidi,  et  altre  cnso  scritte 
dall'ordine  de"  nostri  maggiori.  Adunque  da  qnai  di  queste, 
adcicccLè  vegliamo  so  questi  ò  Magnì^co,  faremo  principio* 
Risponderanno  questi,  piuttosto  lusiogbìeri  che  consape- 
voli di  magniCcenzia:  £^jU  à  i/randhsimo  numero,  corno 
di  catalli.  Bene  si  comiaciano.  Ricontanai,  Im  del  servigio 
d'nno  solo  già  essere  contento;  et  perchè  ora  ne  veggono 
molti,  stimano  essere  niagniflco  quello  che  è  necessario.  Non- 
dimeno come  costoro  tenga  orre volerne nte,  e  come  dovizio- 
samente, io  me  n' avidi,  o  noi  tacetti,  o  tu  il  saf:  et  quan- 


'  Forse  deye  dire:  ciglio  invcco  &  piede. 
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tunque  paco  sìa  quello  che  nel  vivere  dì  cosloro  si  spenda, 
Ilo  è  graiì  cosa,  nò  per  cagione  di  bene  fatto,  anzi  piuttostcì^B 
con   dolore  e  con  una  strettezza  sì  fatta,  che  piuttosto  di^* 
plebeo  che  dì  gramde    pare  la   spesa;    et  se  la  grandezza 
fìeir  ufficio  suo  noi  ricliiedesae,  loslameute  sarebbe  ridotto 
in  lino  piccolo  niimtìro.  Diranno  ch'egli   celebri  gramdissimi^— 
conviti  alli  re  o  a  grandissimi  uomini;  el  che  negare  non^| 
si  debbo,  eh' e  lo  léce  alcuna  volta,  raa  con  per  cagione  di 
bene,  anzi  di  guadagno.  Conamente  egli  se  i\e  sarebbe  aste- 
nuto, se  altrettanto,  o  plù^  da  questi  non  s' avesse  pensato 
di  guadagnare  :  o  fecelo  por  pompa  di  ventosa  gloria,  la  quale 
gpontaneataente  con  gi-aiiide  prezzo  compera.  Di  ijuinci  aa- 
guita  chi  dirà:  effli  dà  tnolti  doni,  moìte   Umosine  a' 
veri,  vestimenti  a'huffom;  mandò  infino  in  Francia  pe'te. 
sitori  che  faccsmno  le  veste  delle  mura  distinte  d' imar/ini ;\ 
fece  uno  monastero;  e  simili  cose.  0  stomacoso  riso! 
egli  avesse  fatte   queste  cose  per  faro  bene!  ma  perocch 
altrove  teadea  la  iatenxiono  non  conosciuta  da  ogjinno,  vi 
Schio  et  reti  et  uccellagioni  sono  da  pigliare  el  vento'  dd 
popolo  in  vanag'loria,  né  si  debbono  a  magnificenzia  attri 
buire.   Doppo   queste  cosa  dicono:   ch'egli  va  noòihmente 
restilo  di  poiyora,  non  "sapendo  elio  cose  di  magnìfico  no 
sono  essere  in  so  spenilerecclo.  Di  ricevere  e  nobili,  e  qua! 
ad  caso  colà  vengono  dove  sta  questo  Grarude,  non  dìcoo 
nulla;  ma  e'sanno  che  ogli,  adciocchè  quelli  fugga,  con 
lorata  lizionc  iu  uno  piccolo  caato  della  casa  reale  aver 
fatta  una  piccola  casetta,  lasciata  la  Sc-ntina  a' servi. 

Dve  sono  adutnjuo  questo  cose  niagtiìficlie?  Vengono  da 
vei-a,  e  nou  da  fiala  vii-tii?  Io  voglio  die  coloro  che  "l  m 
gniiìcano  ragguardinu    quale  sìii  la  certa  et  chiara  niagn 
lictìuzia.  Ecco  che  innanzi  si  fa  el  grande  Alessandro  di  A! 
ccdonia,  el  quale  à  ardire  con  poca  compagnia  d'a 


'  Le  tiip]»e7./.epie, 

•  Questo  venio  del  impoto  6  ud  pit"  ridicolo»  aJi.']>erjilo  jave 
wo  intitolare. 
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el  mondo,  e  dipoi  i  sottoposti  reami  par  ragionfì  di  g-uerra 
immantinente  et  con  lieto  viso  donare.  Tito  Quinzio  Fla- 
minio' CfjnBoln  romano,  non  fli  minoro  animr),  uno  Hi  non  una 
sola  voce  di  Itaiiditore,  alla  a  so  sottomessa  Grecia  concR- 
dette  liìjertà.  A  Pompeo  Magno  parve  piccola  cosa  per  forza 
d'arme  acquistai'e  TigratLo»  e  immantinente  con  animo  ma- 
gnifico restituire  el  regno  de'  nemici  :  e  cosi  al  giovane  To- 
lomeo donare  Egitto.  E,  ppr  non  dirne  piò,  queste  sono  le 
coso  della  magniUcenza,  questi  sono  certissimi  testimoni 
degli  animi  gmrKH.  Bnnjando  nunrMnjeno  che  costoro  di- 
fìiino,  Hfl  elli  pongono  in  cotali  ruso  magnifir-he  di  costui 
avere  trovata  la  Tavola  iomla,  adciocchò  in  uno  vaso  molti 
ntangias^sono  qnello  che  si  snoie  innanzi  a  due  porre  ancora 
da  coloro  che  cittadìnescanionte  vivono;  et  rliefino,  se  egli 

è  Mat/nifìco ,  .  il  che  a  llui  ragioniindo  delle 

pecunie  spese,  e  con  involgimenti  di  parole  gli  amici,  a' quali 
©gli  sia  obligato,  tirare  In  estrema  povertà.  Lascino  adunque 
gli  sciocclii  el  levare  in  alto  rulni  che  non  conoscono,  et  però 
a  I>io  prima,  et  poi  ad  me  rondo  grazie  che,  acciocch'ici  non 
avessi  queste  auignificunzie  ad  provare,  modo  trovai  al  mio 
partire. 

Asiiai  6  detto  quella  eh'  io  abbi  temuto/  et  perchè  io  mi 
sia  partito:  postochè  niente  ti  sia  occnlto,  stando  ancora 
me  costA;  il  che  cosi  di.'^tesnmenie  '  ò  detto,  porche  cosi  tu 
art iflei osamente  ti  mostri  dimentico.  Ma  una  t-osa  non  voglio 
^■io  lasciare,  la  quale  ò  quasi  miracolosa.  Mentrcck'  io  era 
(presso  ad  Mecenate,  in  udì'  certamente  lui  molte  volte  dire 
e  affermare  con  quanta  gravità  poteva,  sé  rìpsitìerare  esspì-e 
nudo  di  site  ricchezze  tutte,  purché  elii  traesse  la  genera' 
zione  tua  dfigV Ifìdì  dì  Frigia  :  quasi  si  pensasse  per  quella 
generazione  sé,  di  nulla,  dovere  acquistare  molto  più  larghe 


1  Leggi  :  /•(/[minino.  []  nostro  Boocaftoio  no»  fu  meno  credulo  dei 
Or«rì  ai  giochi  ìbOiiìcì. 

«  DittinUtmmK,  CocL.  II.  14. 

3  Tenuta  i  Codici  e  Tedili.  Moiilier. 
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ricchRXxe,  tJloli  più  Rbiari  e  fuuia  più  lunga.  Qb  quanto, 
giudido  mia,  é  ingaunatol  Non  sempre,  non  in  ojriii  ]ua|?a 
si  trovano  pazzi,  et  appresso  a  ijuali  aia  g^ran  copia  di  la- 
droni et  povertà  di  consiglianti.  Ma  vegliamo  dove  è  el  de- 
siderio.  Clio  nel  sangue,  che  nella  scliiatta  di  Troia  veda 
eo»liii  di  nubìltà  più  cbe  nel  suo,  o  in  altro  quale  più  gli. 
piace?  Non  abbiamo  noi  i  corpi  da  uno  medesimo  padre  1 
non   falibricnti  da  nno   medesimo  artifìdn  di  natora?   non 
mmpnsti  di  fiuelli  medesimi  elementi  con  li  re  e  con  li  la* 
voratori,  e  e^m  quella  metlesima  legge,  et  pastiibili  et  dqoNH 
tali  ?  Nnn  dal  grembo  ioUa  divina  largliozza  Abbiamo  noi 
tutti  r  anime  di  libero  arbitrio,  di  ragione  o  d' otofniià  do* 
.tftte,  e  superinfuse  ne' corpi  ì   Porehe    adunque   un' altrft^P 
schiatta  che  la  sua  desidera?  Che   più  in  ([uesta  schiatta 
che  nell'altre  conosce  costui?  Vede  costoro  nobili  o  coloro 
non  nubiii  essere  chiamati,  et  e  nobili  essere  avatl  di  mi 
giore  pregio:  e  però  desidera  avere  ottenuto  quello  che  non] 
gli  pare  che    conceduto  gli  sia;    et  come   sciocco,  liesidei'a' 
dallo  cose  di  fuori  quello  che  intra  9t>  vuole.  Crede  ognuno 
cìie  à  sana   mente,  e  io,  da  perfetto   Creatore  l'animo  di 
tutti  essere  create  perfette,  et  non  avere  thlTeretiKia  intra 
so  quando  iie'conpi  s'infondono;  nondimeno  per  lo  con  giù- 
gnimento  de' corpi  pigliano  diversità,  la  eternitA  servata.  Ma  _ 
dfi'eorpi,  benché  da  uno  medesimo  martello  a  da  nno  mo-fl 
desiroo  ordine  siano  fabbricati,  perchè  da  jiotenzia  a  molti 
dal  cielo  et  delle  stelle  paiono  compiuti,  non  6  una  mcde- 
airoa  uniformità  ;  perocché  il  continuo  movimento  del  cielo, 
et  la  varietà  del  concepire  et  del  nascere  H  fanno  diversì-j 
llcare  d'attitudine,  d'effìgie  e  di  stature;  et  sicome  por  orv^j 
g:ani  più  larghi  o  più  stretti,  o  più  lunghi  o  più   brevi,  sj 
meno  n  più  dirittamente  o  dalla  natura  o  dall' arteflcie  la- 
vorati, lo  spirito  che  n'esce  in  voci  più  acute  e  più  gravi, 
più  dolci  et  più  aspre,  ovvero  roche  et  soavi  si  coaverte  ;S 
così  dalla  varietà  de' corpi  prodotti  varii  appetiti  veggiamo 
et  operazioni,  benché  l'animo  virile  ad  ogni  cosa,  benché 
malagevolmente,  può  resistere. 
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Adunque  da  queste  attitudini  de' corpi  prodotti,  ohbc- 
dicndo  l'anima  alla  simplicitì^  dekia  prima  natura,  da  quella 
6i  ftddiWeiiQ,  che  colui  clie  è  nato  atto  ad  coso  di  guerra, 
in  quelle  avviluppalo,  favoregi^iandolo  la  furtuna,  supra 
^cl  codardo  e  scrveatc  alle  cose  di  villa  agevolmente  iibbi 
(ÌGtto  nobile,  et  colui  servo.  Et  cosi,  per  lafieiaro  l'altro 
ose,  è  fatta  la  differenzia  intra  i  nobili  et  plebei.  Ma  poiclift 
:nell«  COSÒ  che  sono  seguitate  da  queste,  per  la  potenzia 
!o' maggiori  mono  jiirittamente  sono  servate,  advieue  che 
quelli  e  iiuali  raeritamonfe  si  possona  rliiamarfl  nobili,  nh- 
pediscono  a'vili,  e  quali  per  la  costihiKJone  '  del  ciralo  dì 
obili  sono  natj;  (ionie  veggiarao  che  e'  nobili  spesse  volto 
scono  de*  villani. 
Perdio  adunque  cerca  costui  l'altra  srliintta,  spessissi- 
matnenii?,  cora'io  penso,  vituperata  da  vilisstmi  discendenti? 
ISoii  gli  basta,  fli  qualunque  e' sia  nato,  con  gnindigia  avere 
avanzati  e  suoi  maggiori,  et  aver  dato  alcuno  principio  di 
chiarojiza  dove  molti  anno  posto  fine  allo  splendore  de' loro 
l>assaij?  Gl'ani  co?ii  é,  et  la  quale  è  iidveiiuta  a  ninltì.  Vor- 
rei noudimeno,  poiché  egli  dovea  andar  in  qtipsta  sfoltizia 
che  un'altra  schiatta  avesse  posta  innanzi  al  desiderio  suo. 
Erano  e  Sorgi  nati  da  Sergio  conpagno  d'Enea,  orano  e 
JdeniJ  nati  da  Menistoo,  erano  e  Giulri  cho  menano  l' ori- 
iuc  da  esso  Enea,  i  Quìncii  e  FablJ,  e  Coruelii,  e  Claudi 
et  altri,  degli  splendidi  fatti  de'  c|uh1ì  sono  piene  le  ci'oniche 
de' Romani;  conciojìsìacosachò  dell'Iddìi  di  Frigia  non  mi 
Scorda  avere  letto  alcuna  cosa.  Se  forse  non  vuole  per  gran 
sa  dire  che  Gregorio  sommo  pontefice,  cosi  per  scienza 
me  per  dignità  e  santità  chiaro,  di  questa  schiatta  si  dica 
re  stato:  assai  ò.  Et  nondimeno  se  a  questa  cosi  graode 
affezione  e  tirato,  perch«i  non  chiama  egli  el  padie  Giove  ? 
percliù  non  el  soie?  et  ^^ara  più  nobile  che  uon  sono  gl'lddii 
Frigia.  Co«l  fece  già  Saturno,  el  quale  eonciossiacoaacbé 


I  (fonav eludine,  Cod.  R.  14. 
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el  padre  et  la  rcadre  fìissonn  chiamuti  por  altri  nomi,  Tni 
Tolle  che  fosse  chiamatD  Cielo  et  l' altro  Terra,  adciocrhà 
per  COSI  splendidi  nomi  facesse  la  sua  orig-ìne  chiara.  Man^_ 
ccigli,  Cam' io  credo,  noa  el  desiderio  né  l'ardire,  ma  chi  corf^f 
versi  feniiaase  la  fizìone.  Misero  et  alibandonato  ed  uccel- 
lato dagi' inganni  del  suo  Coridon,  dal  quale,  poicliù  ò  fatto 
nobile  degli  altrui  soprannomi,  in  prima  perde  il  nume  pro- 
prio, conci ofussecosa eh ò  alcuna  loda  ai  dovesse,  ù  attribuito 
a' soprannomi,  rimanendo  Ini  vftto.  Amiclade,'  povero  pesca-, 
tore,  trovò  chi  el  suo  nome  facesse  eterno  ;  cosi  Codro,  cob 
Aglanro  possessore  del  povero  campicello.  Costui,  che  con' 
tanta  fatica  desiderava,  trovò  chi  il  suo  sotto  l'ombra  degU^i 
alti'i  involgesse  in  perpetuo  tenebre,  quando  si  pensava  il^| 
amplissima  luco  essere  levato.  Cosi  fa  la  fortuna,  cosi   in- 
ganna gli  animi  dogli  nomini,  quando  si  pente  d'avere  al- 
cuno levato  in  alto.  Cosi  m'aiuti  Dio,  com'egli  e  da  av- 
conpassione  a  questo  tuoi  Ma  lasciando  questo,  è  da  veni 
più  oltre. 

Tu  mi  scrivi  ch'io  non  duvov a.  così  subito  el pa^f ire  fh 
Meeenatfi  tuo,  anzi  fa  fuija   arrappare.    Maravigliomi  in 
buona  te'  che  tu  scriva  così,  perohó   conosci  te  conira  la 
coscienza  tua  avere  scritto.   Credo  che  tu  abbi  penna  più 
agevole  ad  ogni  cosa,  che  non  ò  io.  Volesti  piacere  al  tuo 
Mecenate;  il  che  forse  avere  cos-i  fatto  non  è  da  daiipnai'e, 
poiché  se' al  suo  servigio   obllgato,  conciossiacosach'io,  p. 
non  faro  quelìo.  mi  sia  partito.  Ma  dirami?  può  ragione 
lomento  e&sera  detto  partirsi  di  sul/ito^  et  arrappar 
fuga,  colui  che  domandata  licenzia,  salutati  gli  amici,  an- 
cora dopo  alquanti  di,  ordinale  le  sue  aomett*,  et  quelle 
mandato  innanzi,  parte?  '  Coloro  che  fuggono  sono  usati  non 
salutarli  tiìimo,  occupazioni  fìngere  in  quol  luogo,  d'onde  par- 
tirò si  dtìbliorio  con  faccia  velata  et  nell'oscura  notte  intr 
in  cammino.  Ma  io  non  feci   cosi.  Fiù  dì  innanzi  diesi 


ire, 
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'  etili  tragittò  Cesare  ìa  Ilalia.  V.  Lucano  nel  v  AisWa.  Farsagi 
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partira  mio;  et  se  alcunn  altro  non  aversi  salutato,  te  al- 
raeno  mi  ricorda  avere  salutato,  et  non  di  notte  et  eoo  ve- 
lata faceìa  salii  a  cavallo  :  già  saliva  el  sole  all'ora  di  teraa, 
quando  di  ptilillico  e  di  luogo  usato  da' mercatini  ti  con  aperto 
viso  mi  partii;  et  preso  il  cammino  con  più  compagni  tra- 
vati conoscenti,  et  con  lento  passo  infiiio  ad  Aversa  me 
n'andai;  ot  quivi  fui  due  d'i  con  un  amico,  non  nasconden- 
domi, ma  palcBcraento  :  e  di  quindi  ripigliando  el  cammino, 
et  concìofu8secosacb*io  fussi  pervenuto  a  Sulmona,  da  Bar- 
bato nostro  uno  di  con  grandissima  letizia  della  mente  mia 
fai  ritenuto,  et  maravifrli osamente  onorato.  Di  quindi  par- 
tito, dop[io  el  secondo  di  uscii  del  regno.  È  questo  modo 
de'  fuggitivi  ? 

Ma  perchè  doveva  io  fuggire?  Aveva  io  posto  innanzi 
a  Tieste,  mangiando  a  mensa,  i  figliuoli  tagliati  et  cotti? 
I  Aveva  io  nascosamente  di  notte  a*  Greci  aperte  te  porte  di 
,  Troia?  Aveva  io  nel  vaso  tVoro  porto  el  veleno  ad  Ales- 
t  Sandro  di  Macedonia  domatore  d'Asia?  0  aveva  fatta  al- 
Ifcfenn' altra  cosa  fuori  di  regola?  Non  veramente.  Dal  sozo 
^B^ogo  aveva  sottratto  el  collo.  Qui  che  è  di  male?  Volesse 
^S>io  che  tu.  conoscessi  l' errore  tuo,  et  so  altrimenti  noa  ti 
fuaae  conceduta,  arrajtpereftti  qnpiWa..  Che  animo  fusse  verso 
di  me  el  tun  Grande,  mi  curo  poro  io.  usando  la  parola  dì 
Terenzio:  fatifo  pregio  non  rompì'o  fn  spei'anza.  Se  io 
veggo  non  avere  fatto  a  coloro  a  cui  egli  era  tenuto,  non 
debbo  credere  ch'egli  il  faccisse  ad  me.  Siensi  sue  le  ric- 
chezze eh' e' possiede,  sua  sia  la  gloria  trovata,  ma  mìa  sìa 
la  santa  liberta.  A  me  ò  phì  d'onesta  letizia  nella  mia  po- 
vera casetta,  che  a  Ini  non  è  nella  sua  d'oro.  Corto  l'avere 
adirato  el  Grande  confesso  non  essere  senno,'  ma  ben  co- 
nosco di  avere  assai  acquistato  essendo  servata  la  libertà. 
Ma  tolga  Dio  che,  posta  la  liberta,  io  dia  opera  all'  ira 
sua.  Io  non  0  operato  da  raeritaria.  Kgli  ù  signore  della  sua 


1  Kon  easfrt  xenno  df.}  partiUt,  *>fsendtì  s/rvata  la  libet-tà,  Cod J. 
K.  n,  e  14. 
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indfìg-n aziono  ot  può  come  gli  paro  in  verso  ciascuno  a  à 
l'ilio  e  a  tui'tu  ttfuviUare:  cojitro  mi  me  ad  rafriuiu^  noti  può; 
et  stì  a  torti)   ol  fari,  io  uaerù  la  seateiizia  dì  Marco    C 
aenzio,  detta  da  s6  a  Gneo  Carbone  consolo:  Se  al  Gra 
sono  molte  coltelìa,  et  ad  «i^  certamente  sono  altrettanta 
e  pìu  forse  uruìi.  In  gramdi  gloria  pai  sangue  mio  non  eu- 
terrà;  guarrlìsi  piuttosto  che  non  entri  in  infamia,  che  8p< 
gnerc  ron  si  possa.  Se  alctma  (^am  ardirà  contra  me,  se  io 
Barò  ofieso  per  dire  la  verità,  tornerà  in  alto  el  nome  del- 
l'ofTcso:  ma  sanza  fallo  se  dello  ofiendenfo  sarà  alcuno  Iume|. 
il  rivolfferà  in  nebbia.  Se  Dio  sarà  ad  mo  aiutatore,  non  to- 
rnerò che  mi  facci  V  uomo. 

Ma  ad  tornare,  come  tu  mi  cuafoi'ti,  niunn  animo  \ 
iiiuno  pensiero  nò  desiderio,  quantunque  maggiori  cose  che 
le  prime  mi  prometta;  poicliC  di  questo  senno  sia:  meglio 
ossero  sperare  quello  ciie  è  buono,  che  8nn?,a  sperare  tonerò 
quello  che  non  è  buono.  Due  volte  da  queste  promesso  in- 
gannato, duo  vo]t«  tirato  invano,  due  volto  è  suta  super* 
cliiata  la  pazienzia  mia  dalla  sponvenovolezza  delle  cose  o 
da  vane  promesse,  et  costretto  a  partirmi.  Posso,  s*  io  voglio, 
absente  ora  sperare  beno  del  tuo  Mecenate;  non  voglio  ve- 
nire ia  ttìrxa  volta,  adciocchò  presente  non  aeuta  male  di 
lui  et  di  me.  In  bui>na  fò,  che  se  io  fuasi  cosi  volatile  che 
la  terza  volta  chiamato  io  tornassi,  a  ninno  dnliio  sarebbe 
di  me  argomento  di  leggerezza  certissimo,  e  agii  altri  a'q^nali 
fu  grave  avere  veduto  me  schernito  da  te  e  dal  tuo  (ìrande. 

Et  nondimoDo,  so  la  necessità  mi  costringesse  non  avere 
alcuno  refugio  se  non  al  tuo  Mecenate?  Per  la  grazia  d'Iddio 
ne  sono  più,  e  ijtmli  se  mancnssonu  tutti,  credo  che  eia  mi- 
gliore consiglio  ad  uscio  ad  uscio  addomandaro  el  pane,  cha 
tornare  al  tuo  Mecenate.  Tua  adunque  et  sua  sìa  quella 
spleiifliilissinm  centina,  colla  quale  volle  che  io  fngsi  della 
sua  felicita  partecipo.  Lui  non  avere  creduto  eli' io  mi  aia 
partito,  è  bugia;  egli  ol  credette,  et  grazioso  li  fu.  Perocchò 
comò  e' s' adiede  ch'io  non  voleva  scrivere  favole  per  istorie, 
imantincnte  a  lui  odioso  fui;  et  quantunque  egU  dica  che 
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e' desidera  eh*  io  torni,  tu  se' ingannato  se  lo  credi.  La  con- 
pagnia  e  gli  onori  suoi  (e  quali  quando  non  mi  può  dare 
dice  che  era  per  darmi,  ma  così  magnificamente!)  conosco 
ottimamente;  e  se  noi  conoscessi,  mi  giudicherei  sciocco. 
Siensi  suoi.  Io  con  grandissimo  onore  mi  penso  essere  top- 
nato,  poiché  fatto  è  che  partito  mi  sia  da  lui:  la  quale  cosa 
el  nostro  Silvano  sommamente  conmenda,  e  piange  la  scioc- 
chezza del  suo  Simonide.*  Per  la  quale  cosa,  s'io  non  cre- 
dessi lui  dovere  scrivere,  sarei  proceduto  in  più  lungo  parlare. 

Et  per  venire  quando  che  sia  al  fine,  io  tengo  di  certo 
alla  breve,  ma  asprissima  tua  lettera  tu  non  avere  aspettata 
sì  lunga  risposta;  ma  perocché  quella  non  sento  dal  tuo. 
puro  ingegno  dettata,  perchè  io  conosco  le  parole,  conosco 
le  malizie,  la  indegnazione  conceputa  dell'altrui  reta,  con 
la  tua  penna  '  scritta,  ogni  concetto  della  mente  mi  parve 
da  mandare  fuori,  il  che  fare  non  si  poteva  in  poche  parole." 

ScrìssP  adunque,  usando  la  libertà  mia,  separato  dall'  al- 
trui potenza;  perocché  fanciullesca  cosa  è  il  toccare  il  ba- 
rile delle  pecchie,  e  non  aspettare  nel  viso  le  punture  di 
tutto  lo  sciame.  Certo  per  uno  piccolo  toccare  d'uno  ar- 
dente bronco  innumerabiii  faville  si  levano.  Guardisi,  e  tn 
ti  guarda  che  tu  non  mi  commuòva  in  invettive,  che  tu 
vedrai  ch'io  vaglio  in  quell'arte  più  che  tu  non  pensi.  Tu 
mi  lavasti  con  l'acque  fredde;  io  rasi  te  non  com'io  dovea 
col  coltello  dentato;  ma  quello  che  non  è  fatto  si  farà  poi, 
se  non  starai  cheto.  Dio  .ti  guardi.  In  Vinegia. 


A  dì  28  di  giugno,  mccclxiii. 


1  II  Priore  de'  SS.  Apostoli,  a  cui  è  indirizzata  la  presente  epistola, 
cosi  arcadicamente  appellato  dal  Petrarca, 

8  Ediz.  M.  prima^  col  Cod.  2278,  che  pare  sia  servito  dì  testo  al- 
l'editore. 

3  In  poche  lettere,  leggono  i  Godici  e  l' edizione  Moutier. 
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Si;i.L\   LETTERA   AL   PRIORE  IIK'  SS.   APOSTOLt 


Selastiano  Ciampi  contro  T  autenticità  di  qnesta  lettera 
addusse'  i  seguenti  argomenti: 

1.*^  Non  si  conosce  la  proposta  del  Priore. 

2.°  Lo  proposte  dì  non  voler  toi'nare  una  terza  volta 
a  "Napoli  dal  Siniscalco  sono  fatte  pure  nella  Lettera  a  Za- 
nobi  da  Strada,  noi  1353.  Non  si  sa  die  fosse  una  seconda 
volta  a  Napoli. 

3."  Molte  espressioni  e  concetti  della  Lettera  a  Zanobi 
si  ■vedono  nialanoente  (?)  ripetuti  in  quella  del  Priore, 

4.^  Come  si  può  supporre  che  por  iiuella  al  Priore  raen- 
lìcasse  peiisiori  da  quella  a  Zanobi? 

5."  Paragonandij  tutto  il  contesto  della  Lettera  al  Priore 
'con  quello  delle  altre  a  Zaiiobi  e  a  Pino,  si  luanifesla  la 
prima  stentata  dì  stile,  aeivùù  Jluidità,  con  parole  e  periodi 
duri,  piena  d'idee  più  da  solista  che  da  oratore;  ed  oltre 
a  ci6  in  conlradizione  con  In  storia  (?),  col  carattere  ed  i 
sentimenti  di  lui  (?),  mostrati  non  tanto  dallo  suo  opere, 
guanto  dalla  uniforme  testimonianza  degli  scrittori  contem- 


'  Honumenti  ài  vn  nmnoJicritlo  autografo  e  lettei'e  inedite  di 
leader  Gictatuii  lioccaccio  ecc.,  Z.*  cJiz.  Milana,   Molina,  1S30,  u 
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poranci  0  suaaeguflnti.  Infatti  comfl  poteva  tiare  ad  intcì 
dorè  al  Priore  f]tie8te  parole  r  «  Se  tu  non  Io  sai,  amico,  i^ 
gono  vissuto  dalla  mia  puorizia  sino  in  intìora  età  nutricai 
a  Napoli,  0  tra  nobili  giovani  meco  in  età  convenieuti,  i 
tiuali,quaittuui|ue  nobili,  d'entrare  In  casa  mia,  uè  di  me  visi'^fl 
tere  si  vergognavano;  vedevano  in  me  consnetndìno  d'uomo^ 
e  non  dì  hestia,  ed  assai  rìilicataraente  vivere,  siccome  noi 
lioronlim  viviamo  ;  vedeano  ancora  la  casa  e  la  maaserizia 
mia,  sacontlo  la  misura  della  pussibilitù  mia,  splendida  as-  ^ 
sai  ».  Ma  questo  linguaggio  come  risponde  alla  nota  povertd£H 
a:m,  come  all'idea  rlie  ce   ne  di  egli  stesso  lamentandosi 
Bcmprc  di  povei-tU  e  di  fortumi;  alla  conferma  fattacene  dal, 
Manelti  e  da  altri  scrittori  degni  dì  fede;  e  più  di  tutto  alle 
lettore  suif!  da  mo  dato  alla  luco? 

6."  Nella  Lettera  al  Priore  non  »i  vede  l'abitualo  m( 
depfia  del  Boccaccio. 

7.^  Arenalo  altrove  rimproverato  ai  Fiorentini  il  lusso,' 
la  mollezza,  TeiTeminatezza,  poteva  dire,  corno  dice,  nella. 
Lettera  al  Priore  di  vivere  come  noi  fiorentini  delicai 
mcnfc? 

S."  Il  Boccaccio  fa  fiuasi  il  nesct  di  una  cosa  notissimaj 
rem'  era  la  morte  di  Lorenzo  figlio  dal  gran  Siniscalco. 

9.*'  Accennata  la  pestilenza,  secondo  il  Salvini,  del  l348j 
è  vero  che  iJ  Ciampi  credo  cho  si  possa  intendere  di  altra 
circa  il  1360. 

Bai"toIomeo  Gamba  avvisnto  da  Gian  Giacomo  Trivulzìt 
della  condanna  d'illegittimità  data  Jal  Ciampi  alla  Letter 
del  Priore  eli' egli  stava  allora  ristampando  corretta,  ribatt 
i  deboli  argomenti  del  pistoiese,  e  la  ritenne  autentica.  Io! 
mi  varrò  dello  ragioni  prodotto  dal  Gamba  e  di  altro  cho 
suggerisce  la  ragione,  e  la  vita  e  le  opero  del  Boccaccio. 

Dirò  che  il  primo  argomento  è  ridicolo  anzi  che  no.  Comel^— 
dall' essersi  perduta  la  propcsta  del  Nelli,  si  può  giudicare^P 
falsa  la  risposta  del  Boccaccio?  Il  Gamba  non  doveva  nem-  ■ 
meno  fermarsi  a  notare  che  il  ccntenuto  di  quella  e  diclua-^ 
rato  nella  epistola  del  Boccaccio. 
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Che  monti  poi  il  ripetere  alcune  cose  dette  nella  Let- 
tera a  Zanobi  non  so.  Come  possa  negarsi  che  fosse  la  se- 
conda volta  a  Napoli  mi  giunge  nuova,  mentre  il  conte  Bal- 
delli  attesta,  co'  documenti  alla  mano,  come  il  Boccaccio  fu 
in  Napoli  la  prima  volta  il  1333,  la  seconda  il  1344,  e  quindi 
quella  del  1362  non  sarebbe  che  la  teraa,  e  questa  è  nota 
non  solo  per  la  lettera  al  Priore  in  questione,  ma  per 
l'Epistola  I,  lib.  Ili,  delle  Senili  di  M.  Francesco  Petrarca; 
il  che  poteva  avvertire  il  Gamba,  piuttosto  che  valersi  della 
testimonianza  della  lettera  in  questione. 

Il  dire  che  i  commenti  della  Lettera  a  Zanobi  siano 
malamente  ripetuti,  in  quella  al  Priore,  non  prova  altro  che 
il  cattivo  gusto  del  canonico  Ciampi,  e  me  ne  appello  al 
giudizio  che  di  questa  lettera  à  fatto  il  Giordani. 

Ciò  che  afferma  della  sua  condizione  è  contro  il  vero, 
contro  la  storia,  contro  la  testimonianza  degli  scrittori?  non 
volevo  udir  questo  dall'eruditissimo  canonico.  A  provare  il 
vivere  civile  e  da  gentiluomo  dei  Boccaccio  in  Napoli  non  ' 
bastano  le  sue  alte  relazioni?  Se  egli  fosse  vìssuto  come 
uno  straccione,  poteva  frequentare  la  Corte,  essere  nelle  gra- 
zie della  regina  Giovanna?  Ma  il  Boccaccio  si  lamenta  sem- 
pre della  sua  povertà?  Ma  s'intende,  ciò  non  à  bisogno  di 
spiegazioni.  La  povertà  è  relativa.  A  luì  non  faceva  difetto 
del  necessario  ■  a  campare  la  vita,  ma  1'  uomo  dì  alto  inten- 
dimento à  soltanto  i  desideri  e  le  necessità  dell'uomo  vol- 
gare? che  povero  effettivamente  nello  stretto  senso  della 
parola  non  fosse,  non  è  dimostro  chiaramente  dai  testamenti, 
dalla  professione  del  padre? 

Avendo  rimproverato  ai  Fiorentini  il  lusso,  la  mollezza, 
l'effeminatezza,  non  poteva  vivere  delicatamente?  ma  qui  per 
delicato  vìvere  si  vuole  intendere  una  maniera  di  vita  con- 
veniente a  gentile  uomo  e  non  altro,  e  il  contesto  della  let- 
tera lo  prova  abbastanza. 

Fa  quasi  il  neseì  circa  la  morte  di  Lorenzo  e  l'impos- 
sibilità del  padre?  Da  che  lo  ritrae?  Da  queste  parole:  «  Io 
ò  udito,' e  credutolo,  lui  (l'Acciaioli)  avere  con  riso  e  pa- 
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rolo  ed  animo  immobile  uno  gionac  figliuolo  dì  ottima  ta- 
stiflcanza  perduto  ».  Qui  a  me  sembra  che  non  ci  sia  che 
una  inesattezza  del  tmil ultore,  e  dovesse  legf^rai  :  «lo  «diV». 
Come  del  resto  da  quelle  parole  possa  ricavarsi  che  il  Boc- 
caccio mostrasse  d^  igmcrarc  ciò  cl;e  sapeva,  mi  pare  assai 
difficile  dedurre  dal  testo  riferito  e  su  cui  11  Ciampi  fonda, 
r  opinione  sua. 

Nella  lettera  al  Priore  non  si  vedo  la  iijodestia  abituali 
del  Boccaccio?  Ma  chi  yaù  negare  che  in  certi  casi  la  m( 
dcBlia  potrebbe  sembrare  viltà?  E  non  era  quello  il  m< 
mento  d'estollerai,  finaudo  lo  trattavano  in  modo  sconveniente" 
pure  a  qualuiuiiie  8<?niplice  e  onesto  uomo?  11  Ciampi  vede 
dello  guasconate  nelle  fiero  parole  del  Boccaccio  al  Priore? 
Ko,  quella  è  fierezza  mal  nota  al  Ciampi,  ma  non  insolila 
a  chi  scrisse  la  lettera  al  Petrarca,  quando  si  pose  ai  sev' 
TÌg-i  dell' are  ìv  e  SCOTO  Visconti. 

Ad  infirmare  l'autorità  della  detta  lettera  il  Ciampi 
ferisco  che  per  la  pestilenza  accennata  in  essa  il  Salvini 
notava  l'anno  1348;  ma  perù  mostm  dì  credere  '  poaaibU 
un'  alti-a  posteriore  moria.  Ci  fa  laeravig-lia  comò  l'crudit 
Ciampi  potesse  ignorare  come  noi  1362  e  dipoi  fosso  in  Italia 
e  fuori  nuova  pestilenza,  fatti  attcstati  dai  cronisti  del  tempo,' 
dal  Petrarca  che  scrivendo  al  Boccaccio  noi  1363  dice  du- 
rare il  morbo  da  sedici  annì[>  mentre  si  sa  che  lo  steuso 
Priore  morì  di  quello  nel  1363  ! 

Penso  che  la  lettera  del  Pi'iore,  quale  ci  resta  oggi 
volgare,  sia  tradotta  dal  latino  del  Boccaccio,  ma  non  di 
Boccaccio  istii^ao.  Ma  e    falao  ciò  che  notò  il  Salvini  che 
«  auto  non  e  dsl  Hoccacew  »  e  il  Ciampi  sottoscrisse, 


1  Io  voglia  concedere  che  abhia  Ju  prendersi  per  altra  pestUei 
eaantata  iiiiorna  al  13631!  Ciampi,  I.  e,  ]>ap,  572, 

«  V.  Matteo  Villani,  lil).  x.  e.  ÌO-Ì  I>cila  morlalU&  ddC  angt 
naia,  ull'uniui  I3(ì2,  nrìnguo  a  luglio. 

3  Durava  ancbe  nel  1374,  come  si  &  da  altra  ktura  dello  bu 
Petrarca  a  Pietro  da  Buloi^nn  Rèiare,  Ssmfi,  lib.  xv,  lU. 
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né  li  ribatté  il  Gamba.  Nel  Decamerone  rilwtatauieiito  è 
qoesta  voce. 

Quello  che  dice  il  Biscioni  ncUe  annotazioni  a  questa 
lettern.  non  inerita  di  essere  confutato,  udite:  «  E  se  in 
questa  lettera  ÌI  Boccaccio  parla  con  esso  (col  Priore)  al- 
quanto riseiititnmi^nle  cognoscendosi  la  cui^one  essere  stata 
un  accidente  di  Corte  (1),  ne'  quali  il  più  delle  volte  nà  i 
principali  né  i  ministri  ancora  anno  parte  veruna,  prendo 
occasione  di  sospettare  o  dia  questa  sia  et^ta  scritta  da 
scherzo,  o  per  bizzarria  di  talento,  o  cbe  l' autore  non  fosse 
ben  sìnoeratu  della  verità  delle  cosell  »  Si  ohe  il  Boccac- 
cio per  {scherzo  o  bizzarria  avrebbe  infamato  ÌI  Priore  1 1 
Ah!  Monsignore,  Monsignore! 

A.  confermare  soiiipre  meglio  l'opinione  che  la  letiera 
del  Priore  possa  essere  falsa,  cita  (jnoìla  a  CÌno,  ritenuta 
per  (ale,  e  che  quella  a  Niccola  Acciaioli,  se  non  6  apfO- 
crifa,  sia  almeno  tradotta  conne  altro  dal  latino.  E  tra  gli 
argomenti  a  sostenere  i  suoi  dubbi  ossflrva  che  nella  se- 
gnatura v' ò  «  l'iiisulito  Jip}: imito  del  patrtiniinico....   di 

BorMaccio vedendosi  sottoscritto  sempre   Gì'ovanni  da 

Certaldo,  Renza  che  vi  sia  l' aggiunto  di  Boccaccio  ». 

Mi  pare  impossibile  che  ai  tonipi  del  Ciampi  si  pormot- 
tcsse  tanti  leggerezza,  o  tanta  inesattezza  che  si  potesse 
scaraventare  Id  un'opinione  sen^a  dai'si  la  briga  di  riscon- 
trarne la  verità,  e  nessuno  si  desse  il  pcnsiei-o  Jì  correg- 
gere asserzioni  COSI  gratuite.  T)ifatti  notate,  l' epistola  a 
Francesp.hino  da  Brnssano  publilicata  dal  Mebua'  portala 
segtiatura  :  Tutix  Jonnnes  Borcafijis;  in  quella  a  Frate  Mar- 
lino  ria  Signa,  pubblicata  dal  Oandolfì,*  si  firma;  Tuus  Joan- 
iies  Boccatius,  e  in  simil  modo  si  sottoscrivo  nelle  lettere 
del  Codice  Senese  e  Riccardiano. 


'   Viiit  Ambronii  frimeì-alis  Cainaidoknmoyì.  pap-  cent. 
*  Dif^ertatio  hiatarir^  da   I)uf:etitìs  celeberHmis  Augtistiaianùi 
trriplnribìu.  Romaa,  1704.  pag.  S62. 
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Di  più  chi  non  vede  nei  sarcasmi,  nelle  descrizioni,  nella 
eloquenza  la  potenza  del  Certaldese  ?  chi  potrebbe  imitarlo 
in  modo  da  ingannare  tanti  critici,  senza  avere  un  ingegno 
presso  a  poco  eguale  al  suo,  e  un  ingegno  cosiffatto  si  sa- 
rebbe perso  in  questo,  e  a  qual  fine?  e  nessuno  ne  avrebbe 
avuto  sentore  degli  amici  superstiti  del  Boccaccio,  mentre 
alcuni  Codici  sono  evidentemente  della  prima  metà  del  se- 
colo XV?  Al  savio  lettore  la  sentenza. 


AL  CAVALIERE  DI  CELEBERRIMO  NOJIE 


IACOPO  PIZZINGHE 


LOaOTBTA  DBL   SBRBHIÌSMO  PRJNCI7E  PKOBRICO  RB  DI  StCILU 


Generoso  eavdiero,  incerto  di  me  fui  per  qualche  tempo 
in  Napoli,  la  scorsa  primavera,  donde  mi  trasse  il  desiderio 
di  ritornare  in  patria,  che  sdegnoso  aveva  lasciato  nel- 
l'aiiiunno;  non  chiB  per  rivedere  i  libri  irameritaraente  ab- 
bandonati, e  gli  amici,  e  altri  cari;  e  sollecitato  a  rimanere 
e  ritenuto,  or  dalla  veneranda  violenza,  or  dallo  proghioro 
dell'  inclito  corno  Ugo  del  Conti  dì  San  Severiao,  la  cui  splen- 
dida fama  credo  tu  sappia.  Impercìoccliò  V  egregio  uomo 
procacciava  con  tutto  lo  forze,  eziandio  contro  il  mio  vo- 
lere, con  l'aiuto  della  Suroniasima  Donna  Giovanna  Regina 
di  Oerusalemme  e  di  Sicilia  di  collocarmi  in  placido  ozio 
presso  i  Napoletani:  della  quale  porpleasità  era  raoltisaimo 
tormentato,  non  sapendomi  io  deciderà  ne  per  questa  parte  né 
per  quella.  E  mentre  questi  divorai  pensieri  mi  combatte- 
vano, non  so  come,  venne  alle  mie  orecchiB  il  venerabile 
Dome  del  religioso  uomo  Ubertino  dell'ordine  de' Minori, 
Maestro  di  Sacra  Teologia,  tuo  concittadino,  del  quale  uditi 
i  inoriti  e  lui,  che  trattenovasi  ìn  quel  tempo  in  Napoli  per 
dilGcili  affari  del  tuo  e  suo  re,  venni  nel  dosidorio  di  co- 
noscere un  uomo  tanto  corspieuo,  eggondoehó  fiu  dalla  in* 
&nzia,  oltre  le  forze  della  tenorella  età  di  simili  coso  fossi 
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avidissimo.  Non  irnhigiai  putito.  Per  offerìrgìi  la  debita  pe- 
Toronza  a  lui  mi  presentai  e  scoperto  il  capo,  guardatolo 
prima  uu  pocliiuo,  il  più  liovotamente  ed  umilmente  che  potei 
lo  saluttiva.  Ef^li  poi  venutomi  incontro  con  una  certa  grave 
dignità,  con  lieta  faccia^  con  dolce  parlare,  con  lodevol  garbo 
di  modi  m'accolse.  Sedemmo  in  fine,  lui  imponendolo,  e  men- 
tre pien  di  meraviglia  le  sue  parole  accoglieva,  pensjii  sotto 
la  sua  lingua  fosse  di  quel  raitle  ibleo,  che  giù  nella  bocca 
di  Piatane  bambino  dormiente  cumularono  le  api,  con  tanta 
lusinghovol  dolcezza  dal  suo  labbro  dii^correvauo  mellite  pa- 
role- Dalla  qual  soavità  di  favellare  preso,  comunque  a  me 
fosse  gravissimo  (imperuccbè  dal  lido  del  maro  dovossi  pur 
al  sommo  della  città  salire,  \t  dove  un  tempo,  come  cre- 
dono alcuni  aaiiclii,  fu  l'insigne  tempio  di  Apollo,  oggi  san- 
tuario assai  popolare  dedicato  al  vero  Dio  sotto  il  titolo  di 
Paolo  Apostolo,  imperciocché  ivi  egli  abitava  presso  j  suoi 
frati  dimoranti  accanto  la  Chiepn  di  S,  Lorenzo,  potendo  ap- 
pena andare  a  piedi  gravato  dalla  molo  corporea,  nò  avevo 
giumento  che  mi  vi  trasportasse,  per  iatrettezza  dì  mezzi^ 
curoo  per  aiuto  mandatonai  dal  cielo  lo  presi  a  visif-are  d-i 
tanto  in  tanto.  Egli  poi,  come  penso,  uomo  pieno   di  Dio  -^ 
dopo  che  ebbe  scorta  in  me  una  tal  ijualo  affezione,  siccora^E^ 
a  me  parve,  tolse  nd  aprire  l'anima  ripiena  di  divinità,  dt^— 
schindere  il  grembo    della    natura,    e  (luasi  da  ricehissim^^:^ 
archivio  delle  umane  vicende  prodarre  le  gesta  degli  a\'iK-i 
talora  con  tanta  eleganza  del  dire,  che  a  sé  tutta  la  mi-^B 
anima  traeva  e  leneva.  Mentre  adunque  per  sollievo  dell^^ 
mente,  che  da  Ini  pendeva,  por  alcuni  di  visitai  qtu'slo  d^^" 
vin  uomo,  ed  egli  dalle  mie  parole  aeppe  su  cbe  T-ei-s^siier  ^o 
le  mitì  fatirlie,  credo  per  farmi  più.  animoso  al  lavoro,   i  ^ 
tuo  nome  onorabile,  da  me  non, udito  iìno  alloia,  allegavrT»-* 
e  con  discorao   non   interrotto  toccava  ili  volo  la  toa  vìg"* 
lanza,  il  coramondevole   desiderio,  la  pcrapicnoia  dolio  i 
gegno,  e  la  dignità    dell*  officio.    Ed    io  udite  le  parole  se- 
condo gli  uscivano  lo  riteneva  tutte,  presi  ad  ammirarlo  i 
per  le  sentènze  esposte  non  già  alla  leggiera,  e  instant-s- 
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noamente  pregava  che  oi  mi  tiesse  di  te  più  intera  contezza. 
Ed  egli  secondo  il  suo  solito  con  fiorito  eloquio  preso  Ìl 
campo  disse:  Quale  te  Vò  io  ritratto  questo  Logoteta  dal- 
l' inclito  nostro  re  ? 

Non  voglio  che  in  lo  stimi  cupido  di  vastA  tarr'o,  non 
di  suppellettili  regie,  non  d'oro  o  di  g'emme;  raa  invece  di 
glorioso  nome  e  di  fama  duratura  avido,  e  per  conseguirla 
B*è  messo  sulla  via  da  pochi  battuta.  Che  i  divini  poemi 
di  Omero,  e  la  celeste  Eneide  di  Virgilio  e  i|uanto  dagli 
altri  poeti  fu  sin  qui  composto  degno  di  memoria,  piirrliè 
li  possa  avere,  con  Bottile  ingegno  studiando  a  tutt'uomo 
volse  l'animo  al  Parnaso,  affinchè  di  Nìsa  e  di  Cirra,  se 
possa,  superati  gli  impedimenti  salga  le  cime  sublimi  in  cielo, 
veda  la  fonte  del  Gorgoneo,  le  ombre  del  bosco  sonoro,  ì 
cori  delle  vergini  Castalie  e  oda  i  loro  eterei  canti;  pieno 
di  questo  coso  tìnalmente  se  il  voglia  Iddio,  o  lo  conceda 
il  Sonato  Roraann  intrecci  di  alloro  ì  culti  capelli,  i5alga 
Irìon&nte  al  Campidoglio,  il  più  alto  premio,  confine  un 
giorno  alle  cose  umane. 

Io  poi  meravigliando  ascoltava,  e  pieno  di  gaudio  lodava 
la  tua  bramosia.  È  ben  di  animo  generoso  calpestar  le  cose 
vulgari,  e  alle  più  eccelse  sollevare  la  mente,  il  che  non 
si  fa  senza  divina  grazia.  La  poesia,  per  cui  sudi,  è,  ae  non 
mi  inganno,  tra  le  più  sublimi  cose  ricercate  negli  studi 
delle  Lettere,  non  la  più  piccola,  sebbene  non  intesa  da 
molti,  sia  quasi  del  tutto  rovinata.  Se  tu  non  ignori  quanto 
giA.  grandi  furono  le  forze  di  lei  o  tanto  splendida  la  bel- 
lezza, che  da  rettori  del  romano  imperio  per  maggior  gloria 
à  ricercasse.  Testimonianze  a  corroborare  questa  verità  se 
ne  troverebbero  innumerevoli  percorrendo  le  istorio;  ma 
fra  gli  altri  Cesare  Dittatore,  Ottaviano  Cesare,  Nerone, 
Claudio,  il  Divo  Adriano,  ed  altri  [iioltJ,  ai  quali,  tra  le  altro 
doti  e  il  dominio  del  mondo  valse  principalmente  aver  co- 
nosciutn  la  poesia.  Cos'i  nei  secoli  antecedenti,  ai  quali  fu 
conosciuta,  i  Poeti  furono  accettissimi  ngH  uomini  più  va- 
lenti. Che  se  ri<;ercas8Ìmo,  troveremmo,  posti  da  banda  i 
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piA  antichi  s  gli  stranieri,  ad  Àffrìcano  il  primo,  aomo 
leberrimo,  familiare  alla  filosofia,  Ennio  A&  Brìndisi  essere^ 
stato  carissimo;  a  Mario  di  dura  e  nistica  indole,  sebbea 
di  grande  autorità,  Lucio  Plozio  ;  a  Pompeo  Magno  dì  tì 
lore  eguale  alla  fortuna,  Teofane  Mitiloiiir»;  a  Metello  Pi< 
e  LucnUa,  Lucio  Ardua;  a  Decimo  Bruto  preclaro  generali 
Accio  '  Pesarese  ;  Marone  a  Ottaviano  Cesare;  Fiacco  a  Me- 
cenate ed  a  tnoltì  più  altri.  Nò  ciA  fa  meraviglia.  Conosce- 
vano questi  nomini  illustri  come  per  le  opere  dei  poeti  i 
brevi  anni  concessi  ai  mortali  si  facessero  longevi  alla  per- 
petuità o  lo  gesta  laudabili  degli  nomini  grandi  da  eterno 
imperituro  carme  ingrandirsi,  ornarsi,  rendersi  accetti  o 
durare;  i  nomi  conspicui  circondarsi  di  fama  perpetuamente 
fresca,  e  i  vizi  esser  depressi,  esaltate  le  virtù,  ì  pusiìlanimi 
incuorati,  gli  oziosi  a  miglior  vita  sospinti,  inoltre  i  leggenti 
farsi  facondi,  gli  oratori  saporiti  di  poetici  sali ,  ornali  di 
eliconii  fiori,  dolci  di  caatalio  latte.  Nò  mancarono  de' poeti 
che  morti,  non  solo  ai  tentò  con  parole  tarli  simili  a  Dio, 
ma  di  eterni  monumenti  si  onorarono.  H  popolo  di  Smirne 
a  Omero  suo,  come  a  divino  uomo,  un  tempio  edificava., 
I  Lesbii,  perchè  Saffo  donna  loro  con  cittadina,  valentissimi 
poetessa  era,  non  disdegnarono  a  perpetua  memoria  dell 
sua  virtù,  erigere  una  statua  di  bronzo;  gli  Arcadi  il  sai 
tuario  a  Nicostrata,  che  lungamente  conservarono  i  Romani 
presso  la  porta  carraentale  della  città,  dal  quale  quella  pure 
prese  il  nome.  Oltre  a  ciò  Q.  Fulvio,  uomo  di  grande  aaimo, 
vinti  gli  Etoli,  in  onore  della  Poesia,  pensò  esser  canva^| 
niente  sacrare  alle  Muse  le  spoglie  dei  nemici.  Questo,  par^^ 
dir  molto  in  poche  parole,  tra  le  altre  cose  splendide  di 
Roma  fu  singolarissimo  decoro  e  gloria.  La  quale  cosa  seb* 
bene  sembri  esaere  andata  in  disuso,  non  pur  che  snervata 
abbia  perduto  la  sua  forza,  mentre  vigoreggia  di  perenne 
gioventù,  ma  per  la  ignava  avarizia  de'  suoi  cultori,  da  te, 
come  io  credo,  non  ù  punto  dispregiata.  Imiierciocclié  voi 
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tra  i  suoi  pof:hi  amici  figurare,  piultostocliò  avvilirti 
ra  l'Ignava  lUolUtudine  occupata  o  tenuta  da  fulsc  opinioni. 
I  tuoi  propositi  e  le  egregie  fatiche  lodai  e  soinraaincnle 
lodo  e  loderò  finché  io  viva;  e  mi  induco  a  sperare  e  cr* 
dere,  chn  Dio  commiaeratido  il  noroe  italiano,  mentre  lo 
vedo  dal  grembo  della  sua  liberalità  infomlere  nel  petto 
degli  Italiani  anime  dalle  antiche  non  dissimili,  avide  cioè 
jioo  di  rapine,  o  di  sangue,  non  di  frode,  o  violenza,  non 
con  r  ambizione  o  con  lacdaoli  cogliere  onori,  ma  coi  lodo- 
Tolì  esempi,  dnce  la  Poesia,  il  nomo  prolungare  in  lontane 
etó,  e  affaticarsi,  viventi,  di  volare  per  ]a  bocca  degli  uomini, 
e  sciolti  dal  corpo  apparire  mirabili  ai  posteri.  Dai  quali  seb- 
bene non  si  restauri  intcmmento  la  perduta  gloria  italiana, 
almeno  da  una  scintilla,  comunque  picciola,  la  speranza 
dei  desiderosi  si  eleva  a  fulgida  pro^terità  e  specialmente 
vedendo  da  uno  suscitarsene  molti.  Imperciocché  in  Italia 
fii  sempre  un  certo  spirito,  comecclió  tremulo  e  semivivo, 
piuttostoehè  vigorsso  di  qualche  valore,  come  in  Catone,' 
Prospero,'  Panfilo'  e  Arrighetto*  prete  fiorentino,  sog^no  dei 
quali  SODO  piccioli  opuscoli  senza  sapore  di  una  antica  dol- 
cezza. È  ben  vero  che  in  questo  secolo  vennero  dal  Cielo 
nomini  più  grandi,  se  non  erro,  i  quali,  come  quelli  che 
di  grande  animo  sono,  pensano  con  tutte  le  forze  di  risol- 
levare r  oppresso,  e  dall' esigilo  richiamarlo  alla  primitiva 
«ede;  né  invano.  Vedemmo  infatti,  ne  a  te  rincresca  leg- 


*  11  Bttl(](flli  ppnsa  chi"  possa  essere  Valprio  Catone,  dio  fiori  al 
tempi  di  Siila  «  laecid  uu  ]iùrim«tu>  intitolalo  *.J>Ìrae*',  ma  è  p)i!t 
probabile  che  sia  Catone  DionUio  autore  dei  Distici  moraìi  che  fu- 
rono tanto  in  voga  hpI  Mctltf>-*vo. 

*  Prospero  AqoUanico  autore  di  «n  poema  latino  «  Gl'Ingrati» 
contro  t  $i3iQÌ-P«lagimii,  ia  lui  (ieiii  ingrati,  pwclii  non  rìconuscevano 
la  (;raiiA  divina. 

'  fìiitiita  il  BaliifUi  cbe  pORsa  essere  quel  Pantfllu,  tli  mi  si  veg- 
gono rainmentutì  versi  in  un  Codice  Mediceo  doscritto  nel  -tupple- 
mento  al  Cnlaliìgu  I.  tr,  jiA^.  48.  cuil.  xlvi,  Bibl.  Leop.  QoA.  il  cui 
titolo  4:  Ilisremii  compendtum  tnoralium. 

*  Arrìgbetto  da  Settimello. 
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gere,  innanzi  g\ì  altri  degni  di  nota,  o  avremmo  potuto  V4 
dere,  il  celebre  uomo  nei  segreti  della  filosofia  addeatratir^ 
il  nostro  Dante  Alighieri  aver  bevuto  ai  fonte  abbandonato 
da  molti  secoli  scorsi  e  iì  raoltifiuo  latte,  e  tnttavoHa  non 
anJare  par  la  via  dcg-li  antichi,  ma  per  sentieri  del  tutto 
impraticati  dai  maggiori  non  senza  penosa  fatica  e  prima 
levarsi  allo  stelle,  supei-are  il  monte,  e  colA  pervenuto  dove 
tendeva,  lo  Muse  samiaupite  ridestando  e  Febo  traendo  alla 
sua  cetra,  csò  costringerle  a  cantare  nellu  lingua  materna, 
non  volg«.re,  o  raatico,  come  certuni  vollero,  cliè  anzi, 
egli  per  artifiziose  figure  amplificò  la  lìngua  più  nel  aigni- 
flcnto  delle  parole  che  nelle  parole.  Finalmente,  questo  è 
a  compiangere,  che  superata  !a  fatica  dolio  stupendo  vo- 
lume da  immatura  morte  sottratto  a  meritata  gloria  paa- 
eassc  iuunorato^  tramandando,  oltre  i]  eaero  poema,  questo 
che  dopo  aver  divulgato  il  nome  della  poesia,  lungamente 
oppresso,  potesseru,  quelli  che  volevano,  dal  nuovo  poeta 
apprendere  che  fosse  la  poesia,  e  dintorno  a  che  versasse. 
Dopo  costui  difatti  un'altro  cittadino  di  Firenae,  T inclito 
Francesco  Petrarca,  maestro  mio,  disprezzati  i  principi  di  ^j 
alcuni,  come  sì  è  detto^  appena  meritevoli  del  nomo  dl^| 
poeti,  sorse  a  prendere  l' antica  strada  con  tanta  fortezza 
d'animo,  con  tanto  ardore  di  mente  e  perspicacia  di  inge- 
gno, che  ninno  impedimento  potè  trattenerlo,  o  l'erti 
della  via  atterrirlo,  elio  anzi  rimossi  gli  spiai  e  gli  arbusM^I 
dei  quaU  lo  aveva  ingombro  la  negligenza  dei  mortali;  «' 
con  fermo  argine  restaurate  le  rupi  corrose  dalle  piaggia 
a  se,  0  a  quelli  che  dopo  lui  volossero  salire,  aporso  la 
via.  Quindi  purgato  il  fonte  d' lilicoiia  dallimo  o  dai  giun-  , 
chi  palustri  e  ridonata  alle  acf[ue  la  primitiva  chiarezza,  d^| 
dischiuso  ranti'o  Castalio,  giA  serrato  dagli  intrecciati  rami  ^^ 
silvestri  e  ripulito  dai  dumi  il  bosco  dei  lauri,  o  riposto  nel 
suo  seggio  Apollo,  e  le  Pleridi  brutte  di  rusticità  restituite 
all'antico  decoro,  sali  alle  ultime  cime  di  Parnaso  o  circon- 
date d*un  serto  d'alloro  Je  tempie,  da  forse  mille  anni  e 
più  non  veduto  mostrava  ni  Romani,  plaudendo  il  Senato, 
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cardini  de!  vecchio  CampiiJnglio  stridenti  per  la  nig'gine 
trinso  a  girar  sopra  Bè,  e  fon  gi'nnrlissima  a!legre7.K.i  f!ei 
Romani  i  loro  annali  registrarono  un  insolito  (l'iotifo.  0  mi- 
rnbil  decoro!  O  fatto  memoraliìle!  Un  nomo  per  cosi  g:['ande 
sforzo,  e  per  Io  sue  elaborato  opere  gJà  dovunque  chiare, 
per  la  fama  che  lo  fé  ponto  riuiisi  in  lutto  il  mondo,  il  nome 
poetico  da  lui  rivocato  dalle  tenebre  alla  luce  divulgò,  e 
la  speiaiiza  quasi  jierduta  suscitava  negli  nomini  generosi, 
mostrando,  ciò  che  punto  si  credeva  da  molti,  potersi  asceo- 
■ere  il  Paniasu,  e  accessibile  la  eima^  nò  dubito  che  non 
bia  molti  animati  alla  salita.  A.  questi,  io  potrei,  so  il 
lessi,  aggiungerò  un  terzo  mio  eonrittadiiio,  cioè  ZenoVjio, 
dal  villaggio  avito  cognominato  da  Strada,  il  quale,  deporta 
verga,  con  la  liliale  era  solito  costringere  i  giovinetti, 
e  dagli  elenieuti  passavano  al  primo  grado  della  gram- 
matica, avido  di  gloria,  volò  ad  onori,  non  so  se  abbastanza 
meritati,  e  posto  in  non  cale  1"  antico  rito,  dalla  mano  del 
Boemo  Cesare'  laurea  non  Roraana,  ma  Pisana  al  suo  capo 
fu  imposta  0  contento  di  esser  piaciuto  a  questo  salo  uomo 
igr  poche  [loosie,  quasi  ei  si  pentisse  dell'assurto  onore, 
latto  dalla  pupidigia.  dell'  oro  andò  e  sì  tacque  nella  BaM- 
nin  Occidentale.  Per  la  qua!  cosa  avendo  egli  poca  fatica, 
e  quasi  nulla  di  gloria  recato  al  sacro  nome,  da  omettere  re- 
itai.  Ora  con  migliori  awspiciì  abba:?tanza  prevedo  tu  quarto 
rgendo  dall'altra  parte  d'Italia,  atìiiiehè,  siceomo  già. 
eocrito  Siracusano,  cosi  tu  faccia  illustre  Messina,  tenti  eon 
,to  le  forzo  la  salita,  anzi  gii  sei  presso  a  toccar  la  cima, 
ondo  assai  nella  [locsia  o  molto  più  promettendo.  PeP 
la  quftl  eosii.  nJBiichó  per  quello,  uiiih;  cominciai,  cosi  pro- 
gredisca la  mia  speranza,  e  s'accresca  il  mio  gandio,  pel 
decoro  dell'  insigne  tuu  nome,  ti  prego,  o  colti:?simo  uomo, 
che  tu  non  perdoni  alla  gloriosa  fatica.  Perdura  neir  intra- 
presa con  virile  aoimo:  apparecchiata,  aperta  e  lastricala  ài 
via.  Vi  sono  ura  le  orme  di  Ìncliti  personaggi,   nò  ora 


Kvia.  Vi  SI 
t  L'Imper 


'  L*  Imperiitoro  Curio  IV. 
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tacquero  le  Ninfe  Costalie  col  celebre  canto  0  giorno 

stivo,  ed  iiomitii  egregi  coleWaiiti  l'accesso  a  quelle, 
canto  delle  quali  sei  traltOT  e  perdio  non  erri  t*  additano 
le  vestig'ia.  Tu  ài  oìtreacciù  quei  sinceriasimi  dnci  che  ti 
scegliesti.  Avanza  or  lìunque  e  con  buono  e  fausto  presa- 
gio, con  infaticato  valore  guadagrna  la  cima,  aftinché  cinto 
di  Peneìa  fronda  con  ì  già.  detti  e  tu  pel  tuo  splendore  sii 
veduto  iauanzi  dagli  altrì  che  anelano  la  salita,  e  dal  sommo 
della  roccii,  Cuiiitolina  j-erida  noto  te  atcsao  a  lutto  il  mondo, 
e  la  dolente  Italia  rallegra  di  quella  gloria  che  |)Ui;i.  Volgi, 
ti  prego,  i  ]iii  occhi  in  lei,  e  ciò  voglio  detto  pura  agli  altri 
Italiani;  guarda  dove  rovinò  il  romano  ituperìo,  che  debba 
vedere  la  stessa  Roma,  già  regina  dello  genti,  intorpidita 
sotto  il  trista  giogo  dei  Farisei,  che  ricordare  i  mirabili 
trionfi  dei  generali,  vedere  le  immagini  elette,  i  monumenti 
tostiraoni  d' egregi  fatti,  che  inalU'e  i  celebri  titoli  dei  filo- 
sofi e  meditare  i  mirti  e  i  laurei  serti  dei  poeti,  pei  quali 
gli  antichi  un  tempo  superarono  la  stEìssa  Grecia,  che  ri- 
chiamar alla  memoria  la  militar  disciplina,  per  la  quale 
avanzò  le  altre  nazioni,  che  l'autorità  delle  leggi,  por  le 
quali  si  era  iranto  il  mondo  tntto,  che  i  cospiifui  esempi  di 
costumi.  Ttitte  queste  coso,  per  lasciar  lo  altre,  in  cui  con 
l'altra  ItaHa  e  la  divina  libertà,  dai  nOiStii  maggiori  con 
grandissima  loro  infamia  furono  trascurate  o  dalle  nazioni 
straniere,  o  tolte,  e  da  turpe  mnechis  imbrattate  sozze  ad- 
divengono;  e  ae  tutto  risarcire  non  possono,  per  questo 
folgoro  almeno  del  jiome  poetico,  e  per  cosi  grandi  infor- 
tuni li  compatisca,  aflìnchò  ciò  che  puoi  sollevi,  sobbarca  ì 
pii  omeri  e  con  gli  altri  adòprati  a  tutt'  uomo,  ondo  tra  le 
barbare  nazioni  Roma  possa  moelriire  almeno  qualcosa  del- 
l'antica  maestà.  Credo  che  molto  meglio  che  non  io  ti  per- 
suada ;  ed  io  misto  ai  cori  dei  festanti,  e  di  quelli  che  esaltano 
con  lodi  meritate  il  tuo  nome,  cantorA: 

latn  virgo  rudiìi,  Teieunt  satiii'».ìa  reijfria. 

Inoltre,  forte  e  inclito  uomo,  dopo  tonto  coso  attendi  ohe 
io  ti  dica  qnalcho  cosa  di  me,  avendo  io  pure  talvolta  col* 


i 
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tivato  la  Poesia.  Per  Dio!  non  senza  vergogna  posso  par- 
larne per  dichiararti  in  breve  la  mia  dappoceaggine.  Con 
grande  animo,  lo  confesso,  entrai  nella  strada  già  lastricata, 
traendomi  il  desiderio  di  perpetuare  il  mio  nome  e  la  fiducia 
neir  ultima  guida,  nel  mio  precettore  ;  e  con  quelli  stessi, 
ai  quali  tu  ti  sei  confidato,  avanzandomi,  presi  la  via.  Ma 
mentre  di  qua  e  di  là  mi  lascio  occupare  or  dalle  domestiche 
or  dalle  pubbliche  faccende,  e  miro  le  cime  elevate  quasi 
superare  il  cielo,  cominciai  a  intepidire,  e  insensibilmente 
mancarmi  T  animo  e  difettare  le  forze,  e  deposta  la  spe- 
ranza di  toccare  il  vertice,  avvilii  e  disperai,  e  da  quelli 
che  andavano,  che  io  aveva  preso  come  indicatori,  già  canuto 
ristetti,  e  per  deplorevole  malanno  non  oso  né  tornare  in- 
dietro, nò  posso  salire  al  sommo,  onde  se  dall'alto  non 
mi  ò  infusa  nuova  grazia,  il  nome  inglorioso  insieme  col 
corpo  commetterò  al  sepolcro. 


Giovanni  Boccaccio. 
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Generose  Mìiea,  incerUis  mei  Neapoli  altquatn- 
dium  Aieram  vere  praeterito:  hinc  eiiim  plurimo 
desiderio  trahebar  redeuudi  in  patriam,  quam  au- 
tumno  nuper  elapso  indiguans  lìqueram,  noe  mi- 
nus  reviseiidi  libelJos,  quos  ìmmeritos  omiseram, 
sic  et  amicos,  allosqao  caros  ;  inde  vero  urgebar 
ut  consisterem,  atque  detinebar,  uunc  a  veuerabili 
violentia,  nunc  suasionibus,  nunc  precibus  incliti 
viri  Hugonis  de  Coniitibns  S.  Severini,  cuius  credo 
splendidam  famain  noverls.  Curabat  enim  vir  exi- 
raius,  etiam  me  invito,  totis  viribus,  ut  me  inter- 
veniente subsidio  serenissimae  dominae  Joannae 
.Icrusalem,  et  Siciliac  Rcgìnae  apud  Parthenopeos* 
placido  locarel  in  otio,  qua  perplexìtate  angebar 
iiimium  nulla  adhuc  in  parte  satis  firmato  Consilio. 
Et  dum  sic  a  variis  agitarer  curis,  quo  pacto  non 
memini,  factum  tamen  est  ut  ad  aares  deveniret 


»  Questa  lettera  si  leppc  nei  Codd.  S.  1  ;  "R.  805.  Fu  pubblicata 
io  testa  alle  Rime  del  Bocravnio.  edizione  Moutìer,  pag.  33. 
>  Bdi/.  M-  Partlumopsios. 
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meas  venerabile  nomeu  Religiosi  hominis  Ubertini 
de  Ordine  Minorum.Sacrae  Theologiae  Professoris, 
et  concivis  tui,  cuius  andìtis  mentis,  eumque  ea 
tompostate  Neapoli  moram  trahere  prò  quibusdam 
arduis  tui,  suique  Regis,  in  desideriura  veni  tam 
conspicuum  videre  virum.  A  pueritia  quippe  mea, 
etiam  ultra  tenellae  aetatis  vires,  talium   avidis- 
simus  fui.  Nec  mora.  Exhiblturus  reverentiam  de- 
bitam  ad  eum  accessi,  atque  adaperto  capite  primo 
pausillum  mirattts  hominem,  quam  devotissime  et 
humillime  potui,  salutavi  eum.  Ipse  autem  gravi, 
quadam  maturitate  obvius  factua  me  laeta  facie, 
miti  eloquio,  et  raorum  laudabili  comitate  auscepit[ 
Considimus  tandem  eo  iubente;  et,  dum  mirabun- 
dus  eius  verba  susciperem,  ratus  sum  ipsius  subj 
lingua  hyblaeum  mei  fore,  quod  iu  oa  parvuli  Pla- 
tonis  dormìeutis  iamdudum  congessere  apes,  tanta' 
perlita  '  dulcedine  ex  eo  mellita  progredìebantur 
verba.  Qua  ego  allectus  suavitate   sarmonis,   ets^H 
mihi  gravissimum   esset  (nam  a  litore  maris   in 
summum  fere  per  declivinm   civitatis  ascendere, 
eo  quo  dudum,  ut  quibusdam  placet  antiquis,  insi-fl 
gne  templum  fuit  Apollinis,  hodie  sub  Paulli  Ape-     . 
stoli  vocabulo  vero  Deo  satis  popuiare  sacellum 
dicatum  est,  mihi  opus  orat,  ibi  enim  mansio  erat 
111!    penes   Fratres  suos   apud    Laurentii   sacram 
aedeui  morantes),  pedlbus   tamen  vix  ire  possum 
mole  gravatus  corporea,  nec  iumentum  aderat  quofl 
veherer, eum  non  suppetorent  facultates,  taraquam^ 
subsidium  mihi  divinitus  missum  nonoumquam  vi- 
sitare coepi.  Ipse  autem,  ut  reor,  Vir  Deo  pleuus.j 
postquam  aliqualem,  ut  perpcepisse  mihi  visum  est,] 
in  me  afiFectionera  apposuit,  aperire  refertam  divi- 
nitatis  animam,   reserare   naturae  gremium,   etl 


EJiz.  M.  proHta, 
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quasi  ex  archivio  Iiumanarum  rerum  plonìssìmo 
maìorum  gesta  proterre  tanta  sermoaìs  aliqiiando 
;;elegantia  coepit,  ut  ad  se  animam  omnetu  meam 
LrahereU  tenei'etque.  Dtim  igitur  in  solamen  pea- 
dulae  mentis  per  dies  aliquos  divinum  visitassem 
hominem,  et  ipse  ex  verbis  percepisset  meis  circa 
quod  e:cercitium  versaretur  meum,  credo,  ut  ani- 
mosior  ad  laborcm  efflcerer  honorabile  nomea 
tuuiii  eo  usque  mihi  inuditum  deduxit  in  medium, 
et  oratione  continuata  vigilantiam  tuaoi,  com- 
meadabilo  dcsiderium,  iiig'enii  perspicacitatera,  et 
dignilatem  officii  periunctori©  retulit  Ego  audire, 
et  verba,  prout  dieta,  servare  omnia,  atque  mirari 
hominem  coepcram,  noqno  superficie  tenus  recitatis 
sententìis,  orare  instanter,  ut  plenionim  lui  prae- 
starot  notitiam,  coepi.  Ast  ille,  more  suo,  florido 
eloquio  ingrcssus  stadium  ìnquit:  quem  hunc  logo- 
thetaui  incliti  Regis  nostri  dixorira?  Noto  illum 
arbitreris  agrorum  amplitudine  cupidum,  non  su- 
pellectilis  regiae,  non  auro,  gemmisve:  quiu  imo 
gloriosi  nominis  et  longaevae  famae  avidus,  ut  eam 
consequi  possit,  paucorum  iter  ingressus  est.  Nam 
divinas  Horacri  lliadem  atque  Odysseam,  et  Maronis 
coelestem  Aeneidam,  et  qtiidquid  a  caeterJs  poetis 
memoratu  dignum  hactouus  compositum  est,  dum- 
modo  contingere  possit,  pervigili  studens  ìngenio 
totis  viribus  in  Parnaasumdirexit  animum,utNlsae, 
Cyrrhaeque,  si  possit,  superatis  anfractibus  con- 
scendat  sublimcs  in  coelum  vertices,  videat  Gorgo- 
nei  alilis  fontem,  unibrasque  sonori  nemoris,  et 
puellarum  Castilidum  choros,  et  earum  aethereos 
audiat  cantus;  bis  deraum  plenus,  si  praestes  Deus, 
concedente  Seuaiu  Romuleo  nectat  pesos  laurea 
crines,  scandalquG  triumphaiis  Capitoli!,  oUm  rebus 
^humanis  proposìtum  limen.  Ego  autem  audiens 
lirabar,  et  gaudio  repletus  electionem  tuam,  et 
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studium  laudaljatn.  Generosi  quìppe  animi  est  cal« 

care  vuJgaria,  et  ari  celsiora  menteni  extollere,  qnod 
non  absque  divino  munere  fìt.  Est,  ni  fallor,  Poe- 
tica facultas,  cui  lusudas,  intcr  sublimiora  litóra- 
rum  studiis  quacsita,  non  minima,  dato  miaus  intel- 
]ecU  a  juultis,  in  estermluium  fere  aljìecla  sii.  Scio^ 
noveris   qiiam   huius   dudura  tam  grandes    fUerofl 
vires,  tamqiie  luculcnta   formosìtas,  ut  a  praesi-^ 
dentibus  Romano  Imperio  prò  arapliori  gloria  quaa- 
reretur.'  Testes  ad  hanc  veritatem  firmandam,  sH 
exfutiantur  hìstoriae,  invenientur  innumeri,  et  Inter 
alios   Caesar  Dictator,   Octaviamis  Gaesar,  Nero, 
ClaufJius,    Divus  Adrianus,  et  alii  plures,   qatbus 
inter  caeteras  facultates,  et  orbis  dominium,  no- 
vissa  Poetioam  potissimuni  fuit.  Sic  et  snperioribus 
saeculis,  in  quibus  nota  fui,  praestantissimis  viris 
acceptissiini    fuere    Poetae.  Nani  si  perquiremus. 
inveniemus,  omissis  antiquoribus  exterisquo,  Afri- 
cano superiori  viro  celeberrimo,   et   philosophicis 
assueto  Ennium  Ertindusinum  fuisse  carissimum; 
Mario,  cui,etsi  grandis  essel.  auetoritas,  fere  tamen 
durum  et  agreste  fui!  ingenium,  Luciura  Pìotium;^ 
Pompeo    Magno,  cui  virtus  aequa   fuit   fortunae." 
Theophancm  Mitylenum;  Metello  Pio,  atque  Lucullo 
Lucium  Archiam  ;  Docimo  Bruto  imperatori  prae- 
claro  Accium  Pisaurensem;  Ociavìauo  Caesari  Ma^^ 
rouem;  ÌJecenatiFL'iccum;sicet  aliis  pluribus  fuera^ 
plures.  JXec  mirabile.  Isoverant  Viri  illustres,  liorum 
opere  breves  annos  a  natura  concessos  mortalibus 
efflci  in  perpetuitatcm  usque  longaevos;  magnorum 
virorum  iaudanda  facinora  aeteruo  et  immarcesci- 
bili Carmine  ampliari,  ornari,  g:rala  reddi,  atque 
sorvari;    conspicua  nomina  in  virentom  perpetuo 
famam   deduci;  sic  et  vitia  deprimi,   et  virtutes 
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«itoUi,  pusiUaufmes  animari,  otiosos  in  frugem 
vitae  meiioris  impelli,  facnndos  practerea  legentes 
affici,  oratores  poetico  salo  sapitlos,  lielicoiiicis  flo- 
ribus  ornatos,  castalio  latice  dulces  fieri.  Nec  de- 
fuere  qui  eruditos  Poetica,  fato  fimctos,  non  soium 
Deo  similes  verbis  facere  conarentur,  sed  moDÌ- 
meutis  honorarent  perennibus.  Smyrnaeus  populus 
Horaero  suo,  tauiquam  divino  hoiniiii,  construxit 
lemplum.  Lcsbìi,  eo  quod  femina  Saphos  essot,  et 
concivis  eorum,  quam  poeticis  instructissimam  no- 
verant,  non  dedignavere,  in  perpetuam  virtutìs 
eius  mcmoriam,  aenoam  erigere  statuam;  Arcades 
Nicostratae  sacellura,  quod  diu  postea  servavere  Elo- 
mani.penesCarraeatalem  civitatisportam.subCar- 
montae  nomine,  quo  et  ipsa  nuncupata  est.  Prae- 
terea,  et  Q.  Fulvius  vip  ingeutis  animi,  superatis 
Aetolis  in  honorem  Poeticae  Martis  mauubias  Mu- 
sis  cousecrare  dìguuni  ratus  est.  Haec,  ut  multa 
paucis  cJaudam,  inler  caetera  Romanae  Urbis  splea- 
dida,  praeclarissimum  docus  fuit  et  gloria.  Quae, 
etsi  obsoluisse  videatur,  non  quìa'  quodaramodo 
ob  senium  cnervis  perdiderit  robur  suuni,  oum 
iuventute  perenni  vigeat,  sed  ignavia  avaritiae 
deditorum,  a  te  minime  spreta  est,  ut  video.  Ete- 
nim  malueris  inter  amicos  paucos  snoa  splendere, 
quam  iuter  multitiuUuom  i{,maram,  atque  insana 
opinione  detentam  viloscore,  Proposìtum  igitur 
tuum  et  laborem  egregium  laudavi,  et  summe 
laudo,  et  laudabo,  dum  vixero;  et  in  spem  venio 
atque  creduJitatem,'  Deum  Italico  nomini  miser- 
tuin,  dum  video  eum  e  gremia  suae  largitati»  in 
Italorum  pectora  effundere  animas  ab  anliquis  non 
differentes,  avidas  scilicet,non  rapina,  vel  sanguine. 
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non  fraude,  vel  violentia,  non  ambitione,  vel  deci- 
pulis  sihi  honoresexquirere,  sed  laudabili  exercitio, 
duce  Poesi,  uomen  praetenderc  in  aevutn  longin- 
quum»  conarique,  ut  possint  viveates  adhuc  voli- 
tare per  ora  viroruni,  et  a  corporea  mole  solatas 
posteri  tati  niirabiles  apparerà.  A  q_aibU8  etsi  no 
integi'um  deperditi  lainìnis  Italici  restituatur  e 
lumen,  saltom  a  quantumcumque  parva  sciatit 
lula  optantium  spes  erigitur  la  fulgidara  posteri 
tatem.  et  potissime,  dum  ab  uno  videmus  in  nu- 
mcrum  devenirì.  Fuit  enim  illi  contìnue  spiritus 
aliqualis,  tremuius  tamenetsemiviviis,  potiusquatn 
virtute  aliqua  valìdiis,  ut  in  Catone,  Prospero,  Pam- 
philio.  '  et  Arrighetto  Fiorentino  presbytero,  ter 
minus  quorum  suut  opuscula  parva,  nee  ullam  an- 
tiquatis  dulcedìnem  saplentia.  Veruni  aevo  nostro 
ampHores  a  Coelo  venere  viri,  si  satis  adverto, 
.quibus  cum  sint  ingentes  animi,  totis  viribus  pres- 
sani  relevare,  et  ab  exilio  in  pristinas  revocare 
sedes  nneus  est:  ncc  frustra.  Videmus  autem,  nec 
to  legisse  pigebit,"  ante  alios  nota  diguos,  scu  vi- 
,disse  potuimus,  celebrcm  Virum.et  in  Philoi9ophÌae 
laribus  versatum  Daiitem  Allogherii  nostrum,  orais- 
sum*  a  multis  rctroactis  saeculis  fontem,  latice- 
sque  mellifluos  bibisse,*  noe  ea  tamen,  qua  veteres, 
via,  sed  per  diverticula  quaedam  omnino  insueta 
maiorìbus  non  abisque  labore  anxio  exquireutem, 
ac  primum  in  astra  levatum,  montem  superantem, 
coque  devenisse,  quo  coepcrat,  et  semisopitas  exoit 
visse  sorores,  et  in  citliaram"  Iraxlsao  Plioebui 


1 

i- 

is 
n 

I 


'  Pomphitio.  Coà.  R. 

*  Pigebat,  Coti.  R, 

3  Etnissiim,  Cml.  R. 

*  Ciipigitem,  Coil.  U. 
s   Citart^iìi,  CoJ.  R. 


lAOOBO    PJZ£tN6U£  195 

t  eas  in  tnaternum  cogere  cantum  ausiim.  Non 
plebeinm,  aut  rusticanum,  ut  aoimulli  voluere, 
onfecil»  qxììn  imo  artificioso  schemate  sensu  latio- 
m  fecit,  quam  cortice.  Tandena,  quod  equidem 
fleadum,  incSitì  voluiminis  superalo  labore,  im- 
atura  morte  merito  decori  subtractus,  inornatus 
iit,  hoc,  praeter  sacrum  Poema  tradito,  ut,  post 
flivtjgatura  diu  pressumpoesis  nomen,  possenl,  qui 
Telleut,  a  poeta  novo  sumere  quid  poesis,  et  circa 
quod  eius  versaretur  offlciura.  Post  hunc  vero  aeque 
Florentinas  civis,  vir  inclitus  Franciscus  Petrarca, 
praeceptor  meus,  negleotia  quorumdam  principiia, 
Rliam  dictum  est.vixpoeticum  limen  attirigentibus, 
vetus  iter  arripere  orsus  est  tanta  pectoris  forti- 
ladiue,  tantoquo  mentis  ardore,  atque  ingenii  per- 
spicacitate,  ut  nulla  illum  sistere  impedimenta  qni- 
verint,  vel  iteneris  terrere  superbia,  quin  imo, 
amotis  veprìbus  arbuslisque,  quibus  mortalium 
DGgligentia  obsitum  comperit,  re  sta  u  rati  sq  uè  ag- 
gere  firmo  proluvìis  semesis  rupibus,  sibi,  post 
eum  et  ascendere  volentibtis  viam  aperuit.  Inde, 
Heliconio  fonte  limo  juncoqne  palustri  purgato,  et 
undis  in.pristiaam  claritatem  revocatis,  antroque 
Castaliosilvestrium  rumorum  contextu  iam  clauso, 
reserato,  ac  ab  scBtibus  Laureo  mundato  nemore, 
et  Apolline  iu  sede  veteri  restituto,  Pierìdisque 
am  rusticìtate  sordenlibus,  iti  anliquum  redactis 
decus,  in  extremos  usque  vertices  Parnasi  consceo- 
dit,  et  ex  Daphnis  frondibus  serto  composito,  et 
suis  temporibus  addito,  ab  annis  forsan  mille  vel 
amplius  invìsum  ostendit  Quiritibus,  applaudcate 
Souatu,  et  rugìeates  rubigine  cardines  veteris  Ca- 
pitolii  in  adversam  partem  ire  coegit,  et  maxima 
Romanorum  laetitia  annales  corum  insolito  signa- 
vit  triurapho.  0  spectabile  decua!  0  facinus  me- 
morabile! Homo  tem  grandi  ni8U,  et  elucubratis 
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suis  operibus  iam  undique  e  lare  scenti  bus,  cmissa 
quasi  per  universum  volatili  tuba,  poeticum  diffu- 
dit  nomea  a  se  in  lucem  e  latebra  revocaium,  et 
spera  fere  deperditara  in  generosos  suscìtavit  ani- 
mos,  ostenditque,  quod  minime  crcdebatur  a  plu- 
ribus,  pervium  scilicet  esse  Parnasum,  et  eins  ac- 
cessibile culraeu;  nec  dubito,  quin  raultos  aoima- 
verit  ad  ascensum.  His  ego  tertium  concivein  meum 
addere,  sì  velim,  possem  Zenobium  scilicelt  ab  avito 
rure  cognominatum  de  Strata,  qui,  posita  ferula, 
qua  ab  incunabilis  puellulos  prìmum  Grammaticae 
gradum  tentanles  cogere  cousueverat,  avìdus  glo- 
rìae,  nescìo  utruro  in  satis  meritos  evolavit  hoao- 
res,  et  veteri  parvipenso  ritu,  Boomiì  Caesaris 
mauu,  non  romanam  Lauream,  sed  Pisanam  ca- 
piti impressit  suo,  et  unico  tamen  horaiui  paucis 
carminibus  placuisse  contentus,  quasi  eum  decoris 
assumpti  poeniteret,  tractus  auri  cupidine  in  Ba- 
bylonem  occiduam  abiit,  et  obmutuit.  Quamobrem, 
cum  laboris  modicum  et  fere  nil  gloriae  sacro  no- 
mini attulerit,  omittendum  censui.  Tu  uunc  me- 
lioribus  avibus,  si  salis  percipio,  quarLus  ab  altero 
fere  Italico  surgens  coruu,  ut,  uti  iamdudum  Theo- 
critus  Syracusas,  sic  et  tu  Messanam  reddas  il- 
lustrera,  totis  in  ascensum  conarìs  viribus,  imo  iam 
adeo  proximus  factus  es  culmini,  ut  oantu  valeas, 
et  ampliora  promittas.  Quam  ob  caussain,  ut  quo 
coepit  spes  mea  progrediatur,  et  gaudium  augeatur 
meum,  per  insigne  tui  nominis  decus,  Vir  eleg-an- 
tissime,  precor,  ut  glisrioso  labori  non  parcas.  In- 
siste cocptis  virili  animo;  paratura,  adopertum, 
Stratuinque  iter  habes.  Stant  adirne  incliti  viri  pres- 
surae  pedum,  nec  adhuc  tacucre  Nimphae  Casta- 
liae  canta  celebri  diem  fostum,  et  viri  eximii 
accessum  ad  eas  celebrante»,  quarum  cantu  tra- 
heris,   et   ne   oberres   ostoudent   vestigia.    Habes 
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praeterea,  quos  ipse  sumpsistì.  certissimos  ducea. 
Progredere  igitur,  et  bono  faustoque  ornine,  acri 
virtute  in  culmcn  usque  conscende,  ut  fronde  re- 
dimìtus  Pencia  cum  iam  dictis»  et  ipse  fulgore  tuo 
provisus  sis  ad  asuensum  auhelantibus,  et  a  spe- 
cula Capitoliuae  arcis  te  ìpsum  orbi  nolum  lacias 
toti,  et  ittoerentura  Italiani  laetifìca,  qua  potes 
gloria.  Verte,  quaeso,  in  eam  pios  oculoa,  quod  et 
Italicis  caeteris  dictum  volo;  inspice  quo  Roma- 
um  corruerit  Imperi  um,  quid  sit  spedare  ipsam 
Romam,  dudum  rorum  dominam.  tristi  Pharisaeo- 
runi  sub  iugo  torpcntcra,  quid  memorare  ducum 
spectabiles  triumphos,  videro  delectas  imagiuea, 
et  egregiorum  iacinorum  monumenta  testantia, 
quid  insuper  Philosophorum  celebres  litulos,  et 
Poetarum  mjTthea,  laureaquo  sorta  meditari,  qui^ 
bus  ipsam  veteres  oiira  superavere  Graeciara,  quid 
in  memoriam  revo<iarc  militarom  disciplinam,  qua 
natiouescaeleras  anteivit,quid  legiim  auctoritatem, 
qua  totus  fraeuabatur  orbis,  quid  morum  conspi- 
caum  specimen!.  Haec  omnia,  ut  omiserim  reliqua, 
una  cum  Italia  roliqua,  et  lihertate  caelesti  a  maio- 
ribus  nostris  maxima  eorum  infamia  ueglecta  sunt, 
et  a  nationibus  exteris,  aut  sublata,  aut  turpi  coiu- 
quinata  labe  sordescunt;  et,  si  omnia  resarciri  ne- 
queant,  hoc  saltom  poetici  nominis  fulgore,  eisque 
tam  maxìmis  infortuniis  compatiare,  atque»  ut  quae 
potes  subleves,  pios  siibiice  bumeros,  et  cum  reli- 
quis  prò  viribus  agito,  ut  inter  barbaras  natio- 
:jies  Roma  saltem  aliquid  veteris  maiestatis  possit 
ostendere.  Credo  longe  melias,  quatn  ipse  suase- 
rim;  et  ego  choris  immixtus  festantium,  tuumque 
nomen  meritis  laudibus  extollentium  canam: 

Iam  virgo  rediit.  redeuni  Saturnia  regna. 

iPorsan  iusuper»  Vir  ìnclite,  post  multa  expectas, 
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iicam,  quoniam  et  ipse  Pooticam 
aliqmindìu  se^iuiitus  sim.  Medius  fidms  dod  absque 
erubesceutia  mentis  froutìsque  iu  Jd  veniam,  uttibi 
aperìatn  paucis  i^naviam  meam.  In^oti,  fateor, 
animo  in  stratum  iam  iter  intravi,  Irahente  me 
perpetuandi  nominis  desiderio,  et  fiducia  ducis  in- 
cliti praeceptoris  mei,  et  cum  eisdem,  quibus  tu 
fretus  est,  pracvius  viam  ampui.  Sane,  dum  hìnc 
inde  me,  nunc  domesticis,  nunc  publicis  occupari 
permitto  curis,  et  elevatos  inspicio  vertices  coe- 
lum  fere  superante,  coepi  tepescere,  et  sensim  ce- 
cidere  animi,  alque  defeoei'e  virea,  et  spe  posìta 
contiugendi,  vilìs  factus  atque  desperans,  etabeun- 
tibus,  quos  itineris  sumpseram  estensuros,  iam  ca- 
nus  substiti,  et  quod  mihi  plorabile  malum  est,  nec 
retro  gradum  flectere  audeo,  nec  ad  superiora  con- 
scendere queo,  et  sic,  ni  nova  desuper  infundatur 
gratia,  iuglorius  nomen  una  cum  cadavere  comen- 
dabo  aepulcro. 


IOANNES   BOCCACCIUS. 
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Se  bene  intesi,  o  inclito  re,  quanto  mi  riferiva  Donnino 
da  Parma  tuo  egregio  cavnliero,  brami  la  Genealogia  àegìì 
Dei  e  defili  croi  che  da  riuolli  discendono,  giusta  le  finzioni 
degli  antichi,  e  ciò  clie  giù  illutjtri  uomini  tennero  che 
s'ascondesse  sotto  la  corteccia  delle  favole;  a  me  T  altezza 
tua  elesse  a  tanta  opera  come  se  fossi  espertissimo  eri  eru- 
ditissimo uomo.  M(.Hti(nrìo  da  parte  l'ammirazione  circa  il 
tao  desiderio,  non  convenendo  ad  un  uomo  di  piccolo  grado 
ricercare  la  mente  di  un  re,  non  dirò  nemmeno  quello  che 
senta  dell' avermi  eletto,  perchè  nel  mostrare  l'insnfflcienja 
mia,  non  pensassi  che  por  via  dì  sotterfugi  volessi  evitare 
il  peso  doir  imposto  lavoro.  Prima  che  venga  ad  esporne 
il  mio  parere  circa  !'  imposta  opera,  ti  piaccia,  aerenissimo 
prinripe,  ammettere,  e  se  non  tutte,  almeno  alcune  dslle 
parole  che  éhH  con  Donnino  tuo  insigne  cavaliere,  quando 
m'espose  gli  ordini  di  tua  Altezza,  affinchè  tu  lettele  veda 
bene  il  tuo  giudicto,  e  la  temerità  mia  noli*  obbedire  la  tna 
Maestà. 

Dopothe  egli  con  facondo,  lungo  e  vivace  discorso  m'ebbo 
spiegato  i  Bacri  studii  dì  tua  Maestà,  e  lo  opere  ammiranda 
del  tuo  regio  olticio,  non  che  gl'insigni  e  gloriosi  titoli  del 
tuo  uame,  se  ne  venne  con  grandissimo  sforzo  a  trarre  me 
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nella  tua  sentenza  valendosi  non  di  una  sola  ragione,  ma 
di  molte,  tra  lo  quali  nlcune  confesso  parvem  assai  valide. 
Poscia  che  tacque  e  mi  dette  agio  cìi  rispondert-,  dissi  cosi: 
Penai  tn  forse,  facondo  cavaliere,  o  il  tuo  re,  che  in  brave 
sani  no8tpo,  piacendo  a  Dio,  questa  insania  degli  antichi  dì 
bramare  d'esser  tenniì  procreati  di  sangue  divino  fosse  di 
un  piccolo  angolo  della  terra,  e  come  cosa  -ridicola  che  era, 
abbia  dumlo  un  piccioli;  tratto  di  tempo,  e  come  reoentia- 
ainia  opera  poterai  ancora  facilmente  raccorre.  Tuttavia,  lo 
dirò  con  tua  buona  pace,  la  cosa  sta  bene  altrimenti.  Im- 
peropcliè  tralasciando  pure  le  Cicladi  e  le  altro  isole  del 
mare  Egeo,  1"  Acaia^  l' Illiria  e  la  Tracia,  le  quali  per  questa 
stultizia  risplenderono  moltissimo,  mentre  fu  in  fior  la  r©- 
publica  dei  Greci,  infestò  del  ìsuo  contagio  altresì  i  lidi  del 
mare  Bussino,  dell'  Ellesponto,  del  Meonìo,  dell'  Icario,  della 
Panfilia,  della  Cilieia,  della  Fenicia,  e  della  Siria  e  del- 
l'Egitto, né  Cipro,  insigne  decoro  del  nostro  Re,  andò  im- 
mune da  quesia  labe.  E  cobi  ammorbò  tutte  le  spiagge  della 
Libia  e  dellt^  Sirti  o  della  Nnmidia,  e  i  seni  atlantici  del 
mare  occidentale,  e  i  remotissimi  giardioi  dell'Esperidi.  Né 
si  appagò  solo  dei  lidi  del  mare  mediterraneo,  che  puro  alla 
ignote  nazioni  del  mare  penetrava.  Imperocché  caddero  in 
questo  errore  con  gli  abitatori  tutti  quelli  del  Nilo,  privo 
di  sorgente,  e  quelli  delle  arene  libiche,  e  della  solitudine 
dell'  antica  Tebe,  non  che  quelli  dell'  Egitto  s.uperiore,  e 
troppo  caldi  e  fervidi  Garamanti,  gì'  irsuti  Etiopi,  e  gli  od 
rati  Arabi,  i  ricchi  Persiani,  e  i  popoli  Gangaridi,  e  gl'Indi 
Insigni  per  nerezza,  e  i  Babilonii,  oome  gli  abitanti  dell'eo- 
celae  vette  del  Caucaso  o  sotto  fervidi  soli,  come  nei  de- 
clivi scabrosi  del  gelido  polo,  o  <àrca  il  mar  Caspio,  gì'  |p- 
cani  truci,  e  tutto  il  Tanai  e  il  sempre  nevoao  Rndope,  d 
pur  l'inciilta  barbarie  degli  Sciti.  E  avendo  contaminato  i 
:dutii  dell'oceano  orientale  e  l'isole  del  mar  Rosso,  final* 
mente  venne  a  noi  Italiani  si  che  Roma  signora  del  moud» 
offuscò  colla  nube  di  questa  caligine.  E  perchè  minutamente 
non  discorra  tutt-e  le  regioni,  dove  questa  insipienza  potè 
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andar  vagando,  come  ben  può  vedere;  fu  solo  una  par*j- 
celJa  (ìel  mondo  fr«  il  settentrionp  o  l' occiJeiite  che  non 
venne  nobilitata  da  una  siJfatta  divina  progenie^  comefìchò 
di  nefanda  crudeltà,  come  tntto  il  resto  non  era  infetta,  9 
ciò  non  fu  all'età  nostra.  Era  forse  allora  adolescente  Àbramo, 
quando  presso  i  Sirlonìi  prese  a  serpeggiare  e  ad  insinnarsi 
nell*aiumo  dogli  uomini  ignari  questo  errore.  Al  tempo  defili 
eroi  fiori  e  venne  in  grandissima  roputaxìono  o  nomo,  man- 
tenendosi sino  alla  rovina  del  superbo  Ilìone.  Fniperoccliè 
nella  guerra  troiana  caddero  alcuni  figli  dogli  Dei,  e  ricopi 
diamo  dì  aver  letto  come  Ecnba  in  cane  e  Polidoro  in  virgulto 
fossero  mutati,  cose  che  sono  antichissime,  divìse  da  noi  per 
molti  secoli.  Nò  è  da  dubitare  inoltro  cho  dovunque  ebbe 
vigore  questa  stnltixin,  ivi  siano  stati  scrìtti  grossi  volumi, 
a.  fln  cho  la  divina  nobiltA  dei  maggiori  co'  monumenti  delle 
Lettere  pervenisse  ai  posteiH.  E  quftntimquo  stimassi  pic- 
colo il  numero  di  tali  opere,  tuttavia  che  l'osse  grandis- 
simo. Paolo  Perugino,  uomo  grave  e  di  tali  oose  solertissimo 
e  diligentissimo  ricercatore,  a.'^ser'i  alcuna  volta,  me  presente, 
di  avere  udito  da  Harlaamo,  calabrese,  eruditissimo  nelle  gre- 
che Lettere;  nessuno  uomo  insigne  per  principato  o  per  altra 
preminenza  essere  stntf>  in  tutta  Grecia  e  risole  o  i  liti 
soppaindioati,  nel  tempo  in  cui  fiori  questa  fatuità,  che  egli 
non  gli  facessa  vedere  aver  tratto  origine  da  alenno  dì  co- 
sifTatti  iJii.  Che  dirò  in  dunque?  e  tu  se  vedessi  il  male 
«osi  largamente  e  hingamente  dittViso,  e  cosi  antico,  o  per- 
durato per  tanti  secoli,  e  sposto  in  tanti  volumi  e  in  cosi 
gran  numero  d'uomini  aniplintoì  Crederesti  che  io  potessi 
attuare  il  desiderio  del  Re?  anche  so  i  monti  offrissero  fa- 
cile passaggio,  e  le  impervie  solitudini  un'aperta  e  nota  vìa, 
ae  i  fiumi  i  vadi,  e  i  mari  k  onde  tranquille,  e  se  V  ondi- 
vagante  Eolo  emetta  dall'antro  venti  tanto  validi,  quanto 
Becondi,  e  ciò  eh'  è  più,  se  avessi  gli  aurei  talari  del  vo- 
lante Argifonto  legati  ai  piedi  di  ogni  nomo,  e  ciascuno 
potesse  volare  a  sua  posta,  appena  potrebbe  trascorrere  così 
lunghi  tratti  dì  teri'a  e  di  mare,  sebben»  a  lui  ai  proatas- 
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fiero  per  lunghissima  serie  di  secoli,  e  non  avesse  a  fa 

oltrti.  Ti  conrcderù  «li  più  dio  tutte  questa  cose  »i  possano 
avere  in  un  momento;  e  per  grazia  divina  il  carattere  e 
la  cognizione  degli  idiomi  delle  varie  nazioni,  e  gli  siano 
preparati  frrintori  volumi;  chi  sarù,  non  dico  di  me,  d« 
mortali  che  (ibbia  tante  solide  forno,  ìng'egno  taulo  perspi- 
cace, memoria  tanto  tenace,  che  tutte  le  cose  vedesse  pro- 
parate e  intendesse  la  vocliite,  e  le  intese  serbasao  o  final- 
mente con  la  psnna  traesse  fuori  e  in  una  opera  radunasse!, 

Inoltre  aggiungevi  che  io  spiegassi  quello  che  sotto  U 
ridicola  corteccia  dalle   favole   nascosero    uomini   sapienti," 
quasi  l'inclito  re  reputasse  cosa  da  stolto  che  uomini  eru-     ■ 
diti  in  presso  che  tutte  le  scienze  molto  semplicemente  con^H 
sumassero  il  tempo  e  sudassero  nel  descrivere  favole  per  nulla 
conformi  al  vero,  £  cìis  non  anno  cho  un  aenao  letterale. 

Noi  negherò,  qneeto  reale  discernimento  mi  piacriue, 
mi  dette  argomento  certissimo  di  quello  i*he  tu  innanzi  di-" 
cevi,  eh'  egli  ahbìa  divino  ingegno,  e  mi  spingesse  a  sod- 
disfare il  suo  desiderio,  giusta  le  mìe  forze.  Che  nella  espo- 
sizione di  questa  materia  v'  è  molta  più  difficoltà  cho  nonnH 
pensi,  ed  è  opera  da  Teologo.  Imperocché  concesso,  second(^| 
la  sentenza  di  Varpone  là  dove  scrispe  molto  delle  cose  di- 
vine ed  umane,  ohe  sia  questo  un  genere  di  teologia,  che 
mistico  0  come  piace  ad  altri  e  forse  meglio,  fisico  gì  dico, 
come  cho  abbia  molta  ridicola  falsila,   tuttavia  si  richiede 
molta  arte  ad  eliminarla.  E  per  ciò,  cavaliere  elegautissirao, 
si  vog-liiin  pesar  ìp.  forze  degli  uomini  ed  esaminare  gì'  inge- 
gni e  i  pesi  convenienti  da  imporre  loro.  Potò  Atlante  soste- 
nere il  cielo  coS  capo,  e  a  lui  stanco  sotto  il  peso  dare  il  cara-^ 
bio  Alcide;  divini  uomini  furono  ambedue,  e  invitta  faties^f 
la  loro.  Ma  io  cho  posso?  io  omicciattolo,  di  nulla  virtù,  ài 
ottuso  ingegno,  di  labile  memoria;  e  tu  a' miei  omeri  non  j 
già  il  cielo,  come  essi  sostennero,  ma  per  di  più  bràroi  iniT^| 
porre  la  terra,  il  mare,  e  gli  stessi  oelìcoli,  e  con  questi 

gli  egregi  sostenitori!  Ciò  non  signifìca  altro  che  volere  cho 

io  sia  schiacciato*  dal  peso. 
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Nondìineno,  se  tanto  stava  a  cuore  al  rs,  se  tra  i  mor* 

tali  vi  ò  alruno  aufflciciite  a  questo  lavoro,  era  opera  con- 
veniente  alle  forze  del  chiarissimo  uorao  Francesco  Petrarca, 
del  quale  da  Inngw  tempo  sono  discepolo,  uomo  indubita- 
tamente adorno  dì  divino  ingegno  e  di  perenne  memoria, 
e  di  mirabile  facondia^  a  cui  aono  famigliarÌBsime  le  storie 
di  tutte  le  genti;  notissimi  i  sensi  della  favola,  in  breve  gli 
è  manifesto  tutto  ciò  eh'  è  in  grembo  della  filosofia. 

Io  già  taceva,  quando  egli  con  placido  volto  e  ornato 
diacopso  COSI  8eguìt<i  :  Credo,  molto  meglio  che  io  non  co- 
noscessi, esser  vere  quelle  ctise  che  narri,  e  ne  vedo  la 
difficoltà.  Ma  ti  domando,  mìo  caro  Giovanni,  stimi  tu  che 
il  nostro  re  sia  privo  di  discernimento?  Egli  è  di  certo  av- 
veduto SigQore,  e  di  mite  ingegno,  e  lodevole  per  regia 
felicifÀ,  0  caccia  il  pensiero  eh'  egli  mai  voglia  opprimorti, 
eh'  ci  vuole  invece  sollevare  chiunque,  e  però  debbonsi  di- 
rittamente intendersi  o  assumere  i  stroi  comandi.  Non  v'  à 
dubbio  che  debbaiisi  credere  inaccessibili  le  naxioni  ria  te 
sopra  menzionate,  e  i  loro  libri,  se  ve  ne  sono  ignoti  ai 
Latini.  Ma  quelli  desidera  che  dai  Greci  pervennero  ai  La- 
tini, o  quelli  che  furono  appo  gli  stessi  Latini,  alle  Lettere 
dei  quali  non  poco  di  onor  e  di  gloria  apport^irono  gli  studii 
dei  nostri  maggiori;  e  se  non  tutti,  quelli  almeno  che  per 
tua  diligenza  si  possono  avere.  Or  au  dunque  sobbarcati 
air  impi'e^  ili  buon  Jinimo,  sperando  aiuto  da  r>io,  e  ia 
quello  che  puoi,  nessuno  essendo  tenuto  all'impossibile. 
Imperocché  la  fomma  non  mi  pose  innanzi  quel  sublimo 
uomo  di  Francesco  Petrtsrca  noto  non  solo  \ist  fama  ai  Ci- 
prii,  ma  pure  alle  stelle,  cosi  volendo  Iddio,  come  io  penso, 
perchè  la  risparnuassi  a  lui  occupato  in  opere  grandissime, 
e  dessi  alla  tua  gioventù  onesto  lavoro,  pel  ([uale  il  nomo 
tuo  elio  ora  comincia  a  divulgarsi,  Hsplendesse  più  chiaro 
tra  !  nostri. 

Allora  io  risposi  :  ben  vedo,  valoroso  cavaliero,  che  tu 
stimi  che,  tralasciati  i  moltiasimi  libri  dei  barbari,  l'opera 
si  possa  compiere  con  quelli  dei  Greci  e  dei  Latim'.  Buon 
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Diol  ma  tu  non  v&ài  che  per  cjucsta  concessione  vieni  a 
toglierò  la  massima  parte  dell'operai  Ma  facciamu  come 
già  fecero  i  nostri  principi  romani  rlìvidyndo  1*  imperio  in 
orientalo  o  occidentalo;  abbia  questo  mostro  due  corpi; 
barbaro  l' unu,  o  greco  e  latìao  l'altro:  e  al  greco  e  al 
latino  ai  aaacgnino  i  libri  che  tu  dici;  tuttavìa  non  si  potrà 
conseguire  quello  che  tu  chiedi.  Imperocché  ti  mostrammo 
qaesta  parte  essere  antica.  Tu  ora  teco  stesso  considera 
quanti  nomici  ebbero  i  libri  nel  cor«o  dei  secoli.  Confesserai 
veramente  che  gl'incendii  e  i  diluvii,,  per  non  dire  di  par- 
ticolari accidenti,  ilJstrussaro  molte  bibliotoche;  e  se  altra 
non  fosse  perita  che  l'Alessandrina,  già  istituita  con  somma 
diligenza  dal  Fìladeifo,  avremmo  grandissimo  difetto  di  li- 
bri; essendo  che  in  essa,  por  testimonio  degli  antichi,  si 
puteeae  trovare  ciò  che  uno  voleva.  Inoltre  crescendo  il 
gloriosissimo  nome  di  Cristo  e  della  sua  vera  e  chiara  ve- 
ritA  che  rimoveva  le  tenebre  de!  letifero  eiTore  e  special* 
mento  del  pagano,  etl  ancor  docliimndo  lo  splendore  dei  Greci, 
gridando  Ì  nemici  di  Cristn  contro  l'infausta  religione  e 
cacciandola  alla  rovina^  ninno  dubiterà  che  seco  non  perla» 
sero  molti  libri  ripieni  di  questa  materia;  affinchè  mostras- 
sero con  tanto  vora,  quanto  (lia  predicazione  non  esservi 
molli  Dei,  nò  figli  dì  Dei,  ma  un  Dìo  solo  padre  e  figlio 
unico  di  Dio.  Inoltre  concederni  eveve  avuto  nemica  Tava* 
rizia,  la  quale  non  à  poca  forza.  Imperocché  e^I  è  certo 
che  la  facoltà  poetica  a  quelli  che  la  possiedono  non  apporta, 
utile  nessuno:  e  per  essa  nulla  è  prezioso  se  non  ciò  che 
portn  oro,  o  ciò^  per  cui  Toro  si  consegue;  e  le  coso  che  non 
apportano  oro,  non  solo  tra!M:ura,  ma  dispregia  e  rigetta.  E 
poscia  che  quasi  tutti  con  tatti  ì  piedi  tendono  alle  ricchezze, 
fii  facile  che  andassero  tali  opere  in  dissuetudine,  ud  anche 
perissero.  R  in  detrimento  di  esse  si  aggiunse  Y  odio  dete- 
stabile di  alcuni  prìncipi,  i  quaU,  non  altrimenti  che  contro 
a  nemici,  cospirarono  contro  quelle  cose,  e  quanti  volami 
cancellò  questo  odio  non  solo  dello  favole,  ma  di  ogni  scienza, 
non  si  pud  facilmente  determinare  il  numero. 
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Ma  par  so  tutte  questo  cause  fossero  immense,  ed  esse 
privo  di  un  rostauraloro,  non  avrebbe  perdonato  il  labile 
tempo  c}ie  à  taciti  e  aJaniantiiii  Jenti,  corrodouli  non  solo 
i  libri,  ma  i  dui-issimi  aaiisi  e  i!  ferro  istesso,  che  doma  tutto 
il  resto.  Questo  per  dio!  à  mandato  in  mali>ra  molte  opere 
greche  e  latine,  Tutta\-ia  comun'^ue  questi  ed  altri  molti 
Infortupi  abbiano  patito,  e  quelle  specialmente  che  sarebbero 
state  acconce  al  uostro  lavoro,  ne^ar  non  sì  ptiò  rhe  ne 
avanzino  molto:  ma  nossunu,  clic  iu  sappia,  della  iiualita  che 
tu  desideri.  Iraperocohò  vagano  tanto  dogli  Dei  che  della 
progenie  lorn  le  origini  e  I  nomi  qua  e  là  dispersi  pel  mondo. 
Cosi  questo  libro  parte  della  materia  à  da  alcuni  libri,  parto 
da  altri.  Le  quali,  dirami,  chi  por  dono  o  per  poco  fruttuoso 
lavoro  vorrebbe  ricercare,  e  tanti  volumi  svolgere,  leggere^ 
e  quindi  sceglierne  una  piccola  parte?  Penso  che  sta  meglio 
non  ira  pi  celarsene. 

Ma  egli  tenendo  fissi  gli  occhi  così  rispose:  Non  igno- 
rava cbo  to  avresti  opposto  alla  mia  moderata  dimanda;  ma 
tu  non  mi  respìngi  così  che  noa  mi  resti  un  picciol  luogo, 
ove  rifugga.  Non  negherò  ciò  che  asserisci.  Ma  ti  dirò  la 
seconda  volta:  Fa  iiuello  che  puoi,  quella  piccola  parte  che 
p*>trai  raccogliere  qua  e  là.  11  nostro  Re  Vaapelta.  Potrai 
tu  negargliela?  Ma  io  temo  che  la  mia  dappocaggine  ti 
prepari  qualche  scusa  a  fuggir  la  fatica!  Niente?  è  più  turpe 
dì  un  giovine  ozioso  :  e  se  dobbiam  lavorare,  poi  che  tutti 
nasciamo  alla  fatica,  a  chi  meglio  puoi  prestaro  la  tua  upera 
che  ad  un  ottimo  Re?  Sorgi  e  questa  inerzia  discaccia,  e 
orcingiti  alla  grande  opera:  acciò  che  ubbidisca  al  Re  ad  un 
tempo  e  al  tuo  nome,  e  ti  faccia  la  via  nd  inclita  fama. 
Vieni  dunque,  se  tu  sei  savio,  spontaneamente  '  là  dove  io 
mi  sformo  di  sospingerti.  Imperocché  tu  sai  come  improba 
fatica  vinca  tutto,  e  fortuna  secondi  gli  audaci,  e  molto  più 


1  Per  a&ggio  del  come  abbia   tr&ilotto  il  BetuBsi  dWò  cho  ìdtro 
A  volto  in:  più  oltre l 
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Dlu  istcsao,  il  rjaalo  non  abbandona  mai  qaelU  che  fidano 
in  lui.  Or  su  4ltini]iifì  volgi  e  rivolgi,  e  i  libri  e  la  panna 
logli  dal  cielo,  e  mentre  obbedisci  al  Re,  ii  tao  nome  pn^^ 
trarrai  in  lontanissima  età.  ^^È 

Allora  io  dissi,  mi  dichiaro  vinto  quasi  più  dalla  lepi- 
dezza dello  parole,  che  dalla  forza  delle  ragioni.  ImpenKy 
elio  mi  solleciti,  mi  sospingi,  mi  traggi,  A  cb*  è  necessario 
elle  ubbidisca,  vog:lia  o  nou  voglia.  In  Ìmì  modo,  clemontis- 
Elmo  Re,  alritiantn  altercammo,  il  tuo  Ptmnino  e  me;  e,  vaglia 
o  non  vaglia,  alfine  vinto  vengo  cacciato  nella  toa  sentenj», 
con  quali  forzo  vctlrai  a  suo  tempo.  Per  tuo  comando  adun- 
que lasoiato  le  montane  lumache  e  lo  sterile  suolo  di  Cor- 
laido,  discenderò,  nuovo  nocchiero  su  tenue  barchetta, 
vortiooso  mare  intricato  di  frequenti  scogli;  incerto  qui 
dia  principio  all'  opera,  e  fé  avrA  tocco  '  tutti  i  lidi  ed  ì 
montani  boschi,  le  tane  e  gli  antri  ;  e  so  bisogni  peregri- 
noPò  a  piedi,  discenderò  sino  all'  Averno,  e  divennto  un  altro 
Dedalo,  trasvolerò  all'etra,  non  altrimenti  che  per  ogni  dove 
raccuglitìàsi  per  vasto  lido  i  frammonti  di  un  immenso  nau- 
fragio, radunerò  le  reliquie  degli  Dei  gentili  sparso  por  quasi 
infiniti  volumi,  le  quali  offrirò  raccolte,  stremato  e  rosic- 
chiato dal  tempo,  e  quasi  contratte  in  un  corpo  della  ge- 
nealogia, con  quello  ordine  che  io  poa?a,  acciò  che  sìa  soddi- 
sfatto il  tuo  desiderio.  Mi  spavento  d'imprendere  così  grande 
opera,  e  credo  che  appena  un  altro  Prometeo  se  risorga  e 
venga,  o  quello  istesso  che,  per  testimonianza  dei  poeti  so- 
leva fabbricar  gli  uomini  di  creta,  sarebbe  sufficiente  a  tanta 
opera.  Certo,  inclito  Re,  non  ti  meravigUeraì  se  in  fino  ti 
dica:  non  aspettare,  dopo  molto  tempo  apeso,  e  dopo  lun- 
ghe voglie  il  lavoro  meditato  avere,  per  tutto  questo,  per- 
fetto, che  anzi  Dio  non  voglia  eh'  esso  riesca  mutolo  di  molte 
parti,  e  forse  storto,  o  rallratto  o  gobbo.  Certo,  per  le  ra- 
gioni già  mostrate,  esimio  principe,  affinchè  venga  a  com- 


1  Legero  ìì  B«luMÌ  traduce:  Lenirò! 
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porre  le  membra,  cosi  procederò  n  dichiarare  i  sensi  nascosti 
sotto  la  dura  corteccia  non  tuttavia  miiuitameritc  che  io 
rabbia  fatto,  giusta  la  intenzione  dì  (|tiel]Ì  che  Jmaginarono 
le  favole.  Imperocchò  chi  all'  età  nostra  potesse  penetrare 
r  animo  degli  antichi  e  trar  fuori  le  menti  segregate  già. 
dalla  mortale  in  altra  vita,  e  quali  furano  gì'  intendimenti 
loro,  sarebbe  più  tosto  divino  che  umano.  Oli  antichi  corta- 
mente, lasciate  le  Lettere  ornato  tloi  loro  nomi,  porcorsoro 
la  via  della  natnra  universa,  e  il  senso  di  quelle  lasciarono 
ai  giudizio  dei  posteri,  dei  Quali  tanti  sono  i  pareri,  quasi 
quanto  le  toste,  né  è  ila  meravigliarsene,  Difatli  vediamo 
lungamente  nello  pardo  della  Bibbia,  comunque  lucide,  certe 
e  d'immutabile  verità,  se  alcuna  volta  siano  coperte  sotto 
il  tenue  velo  dalla  flgura.  patiacorin  tante  iiiferpetrazioni, 
quanti  furono  i  lettori  di  esse:  e  però  in  questo  con  minor 
timore  entrerò.  Imperocché,  .sebbene  meno  bene  rlicji,  ecci- 
terò per  altro  a  dir  meglio  altri  più  prudente,  e'c|ue8to 
facendo,  pritnieramente  scriverò  quelle  cose  che  mi  sia  dato 
d'intendere  dagli  antichi;  quindi  ove  difettcrannu,  o  meno 
pienamente,  a  mio  avviso,  esporranno,  riferirò  il  mio  giu- 
dizio, e  questo  di  buon  grado  farò,  acciò  che  agli  ignari  e  a 
quelli  che  fastidiosamente  detestano  i  poeti  che  non  intendono 
per  uìetite,  apparisca,  come  quelli,  sebbene  non  cattolici, 
siano  stati  adorni  di  tanta  sapiensa,  che  nulla  opera  pia 
artistica  dell'  umano  ingegno  venne  clpcondala  di  finzione, 
né  ornata  da  ciiUo  più  heWì  della  parola.  Dalle  quali  cose 
chiaramente  si  manifesta  eglino  essere  stati  imbevuti  di 
molta  sapienza  mondana,  della  quale  aon  digiuni  speasiasimo 
gli  stomaclitìvoli  ripixsnsori  loro;  dalle  quali  cose  esposte  per 
lo  artificio  degl'imagiiiati  poL*ti,  e  le  parentele  e  le  attinitit 
degli  inutili  Dei,  vedrai  molti  fenomeni  naturali  con  tanto 
mistero  occultati  clie  li  ni  oravi  gli  crai,  come  ancora  le  gesta  e 
i  costami  non  volgari  dei  primati.  Oltre  a  ciò,  da  che  l'opera 
si  distenderà  in  molto  maggior  volume  che  tu  non  reputi, 
gtìmo  opportimo,  acciò  che  più  facilmente  ritrovi  ciò  che 
cerchi,  e  meglio  possa  ritenere  ciò  che  vuoi,  l'opera  sarà 
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dirisa  ìi\  più  parti,  o  questo  dette  libri;  al  principio  di  cia- 
scuno dei  qiiaii  ponsò  d'apporrò  I* (libero,  nella  cui  radice 
sia  il  paJi'Q  della  propiigintì:  nei  rami  poi,  giusta  la  serie 
doHa  discendenza,  sariX  descritta  tutta  la  dilatata  propagane, 
affinchè  por  qnosta  vciìa  di  quali  a  con  quale  oi-dlne  ta 
dfiblia  ricercare  nel  libro  seguojife.  I  libri  poi  vedrai  anco 
distinti  con  debiti  capitoli,  ne*  quali  con  più  ampia  disoor 
vengotiu  didjiaratc  le  coso  die  prima  ar-cermale  leggerai 
soltanto  su  per  le  fronde  dell'albero.  In  fine  aggiungerò 
due  libretti;  nel  primo  risponderà  ad  alcune  obbiezioni  fatte 
contro  la  poesìa  ec3  i  poeti  :  nel  aecondo,  ohe  sarà  ruUimo 
di  tutta  l'opera,  mi  aforzerò  dì  ribattere  ciò  che  proba- 
bilD3ente  mi  veirà  obbiettato.  Ma,  per  non  scordarmi,  notti 
voglio  che  ti  niepavigli,  afiinchò  non  reputi  sia  avvenuto 
por  mia  colpa,  egli  è  per  colpa  dogli  anticbi  tìe  spesso  leg- 
gerai molte  cose  non  soltanto  dissonanti  dalla  verità,  e  ì 
se  atosse  talvolta  discordanti,  non  potor  ossero  pensate,  non 
che  da  fllosoii,  ma  nemmeno  da  villani;  e  cosi  malamenta 
convonovoJi  ai  tempi.  Lo  quali  cose  ed  altre,  se  ve  no  sono 
che  dal  debito  sì  discostino,  non  è  mia  intenzione  di  ripren- 
dere, o  in  alcun  modo  correggere,  se  per  la  natura  loro 
non  8Ì  lascino  ridurre  sotto  alcun  ordine.  Che  a  me  è  a 
sai  riferire  le  cose  trovate,  senza  che  mi  perda  nelle  di- 
spute dei  filosofanti.  In  ultimo,  so  gli  uomini  di  sana  mente 
tanto  per  dovere,  tjuanto  pò;*  consiglio  di  Platone,  in  qualun- 
que principio  anco  delle  minime  cose  l'aiuto  divino  sogliono 
invorara  e  prender  le  mosso  alle  opero  col  nome  di  lui,  im- 
perocché, quésto  preteimcsso,  per  sentenza  dì  Toitjuato,  no: 
s'abbia  niun  buon  principio;  posso  ben  considerare  che  abltia 
fare  io  che  tra  gli  aspri  deserti  dell'antichità.,  e  tra  gli  aculei 
dell'odio,  a  parte  a  parte  e  degli  eroi  gentili  or  qua  or  là  sono 
per  raccogliere  il  più  grande  corpo  degli  l>ei  disvelto,  spez^ 
zato  e  quasi  in  cenere  ridotto,  e  quasi  nuovo  Esculapio,  «1 
simiglianxa  d'  Ippolito  sto  per  rintograrlo.  Por  altro  solo  al 
pensarlo,  già  tentennando  sotto  il  troppo  grave  poso,  quel 
piissimo  padre,  creatore  del  tutto  e  onnipotente,  pel 
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■viviamo  noi  tutti  mortali,  supplice  prego  che  sia  favorevole 
al  grande  e  superbo  mio  principio;  mi  sia  splendida  e  im- 
mobile stella  e  regga  il  timone  della  mia  navicella  solcante 
disusalo  mare;  e  come  richiede  l'opportunità  dia. la  vela 
m  venti,  acciò  che  là  sia  condotto  dove  sia  al  suo  nome 
decoro,  laude,  onore'  e  gloria  sempiterna,  e  ai  maldicenti 
delusione,  ignominia,  disdoro  ed  eterna  dannazione. 
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Si  satìs,  ex  relatis  Donini'  Parmensis  aegregii 
militis  tui,  vera  percepì,  Rex  inclyte,  summo  opere 
cupis  Genealogiam  Deoruni  g-entiliura  et  heroura  ex 
eis  iuxta  flctiones  veterum  discejiflentiam  :  aU^iie 
cum  hac  quid  sub  fabnlarura  tegmiae  ìlliistres 
quondam  seiisonint'  viri;  et  me  a  caelsitudtne  tiin. 
quasi  expertissimum  atque  eruditissimum  homi- 
nem ìq  taiibus,  electum  tanto  operi  auctorem.  Sane 
omiserim  dcsiderii  lui  admìrationom,  non  enim  par- 
vum  hominem  decet  .quid  regem  moveat,  perscru- 
tari,  ad  versus  *  electionem  mei  quid  seiitiarn,  dicere 
praetermittam,  aedum  insufìfìcientiam  meam  mon- 
stravero  per  subterfugia  arbitreris  impositi  laboris 
onus  evitem.  Antequam  ad  sontentiam  raeam  circa 
impositum  opus  deveniam,  iibct,  serenissime  regum. 


1  Le  Varianti  sono  tratta  dal  cod.  L.  1&.  Ò  se^niico  l>ctlsÌoii'e  di 
Vfoeiia  (l«l  1472. 

*  Dtmmini. 
3  SfinterìL 

*  Et  adve}-tut. 
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apponere,  ei  si  uon  omuia  qnaedam  saltòm,  quae 
inter  Doninum,  uisignem  militetn  tuum,  dum  jussa 
tuae  celsitudinis  explicaret,  et  me  iuterveuere 
verba,  ut  eis  pcrlcctis  satis  iiitlicium  tuum  de  me 
vìdoas,  et  lemeritatem  moam,  dum  in  obedientiam 
tuae  maiestatis  dovenio. 

Cura  igitur  ille  facundn  ore,  sacra  maìestatis  *h 
tuae  studia,  et  opera  regalis  offlcii  admiranda,  nec 
non  et  insignos  atque  gloriosos  quosdam  tui  no- 
minis  titulos  louga  dicacitate  cxplicufsset,  eo  de-fl 
venit  ut  conatn  plurimo  me  iu  tnam  sententiam 
deducere  conaretur,'  non  unica  taiituin  ratione,  sed 
multis  ex  quibus  fateor  validae  videbautur  quae-J 
dam.  Verum  postquam  tacuit,  et  mihi  rcndendì' 
copia  facta   est,  sic  dixi:  Arbitratus  est'  forsan, 
facunde  miks,  sen  res  tuus,  de  proxirao  noster  M 
f\iturus,  praestaate  Deo,  hanc  insaniam  veterum, 
sed*  cupieniium  se  haberi  divino  procreatos  san- 
guine, angulum  terrae   modicum   occupasse.  eiìM 
tanquam  ridiculum  quoddam,  ut  erat  parvo"  tem- 
poris  perseverasse  tractu:  et  voluti  etiam  receu- 
tissimum  opus  tacile  colligi  posse.  Attamen  bona 
semper  tua  pace  dicam,  longe  aliter  est.  Nam  ut 
omittam  Cycladas  et  reliquas  Aegei  maria  iusulas, 
Achaiam,  Illiriam  '  atque  Traciam,  quas  penes  fo- 
menta hujus  stultitìae  eraicuere  plurimum  et  po- 
tissime dum  Graocorura  respublica  floruit,  Euxini  * 
maris,  Hellespontiaci,  Meonii,  Icari!,  Panphilii,  Ci- 


*  J^foe  suhUmitatii. 

*  Niterctìii-  «w. 

*  Rtspnndaìidi. 

*  Arbicraris. 

5  Scilicet, 

6  PatTc  pfrseverasae  Umport. 
'  Et  yìUriniitn. 

8  Eteuxini. 


^ 


^ 
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idi  et  Phoenicii  et  Syrii  atquo  Aegypfiaci  littora 
sua  contagione  infecit;  nec  Cyprus,  nostri  regis 
irtsigne  decus,  ab  bac  labe  fiiit  immunis.  Sic  et 
omnem  Libiae  atqiie  syrtium  et  Numidiao  oram 
labefactavit  et  atlantiacos  occiduique  maris'  sìnus 
et  rcmotissinios  Hesperidum  hortos.  ?Jec  mediter- 
ranei tantum  maris  fait  contenta  Kttoribus,  quin 
imo  et  ad  incognitas  maris  uatioiies  etiam  peue- 
travit.  Decidere  etenim  *  in  pernitiera  hanc  cum 
litloribus'  accolae  omnes  Nili,  fonte  carentis,  et 
haronae  libiacae*  una  cum  suis  partibus,et  antiquis- 

imarum  Thebarum  solitudinea,  nec  non  et  supe- 

iores  Aegyptii  atqtie  Gararaantes,  fervidi  et  calen- 
tes  niraium,  hyrsutique  Aethyopes  et  odori'  Arahes, 
Persaeque  dites  atque  Gangarides  populi,  et  ni- 
grcdinc  insignes  Indi,  Babylones,  et  celsa  Caucasi 
cacnmina,  eiusque  tara  in  fervidum  solom  quam 
In  gelidas  arctos"  scabrosa  decliva.  Caspìiim  mare, 
hircanique  truces,  et  omnis  Tanais  ac  nivosus  sem- 
per  Rhodopes;  et  Scyttarum  etiam  inculta  barba- 
ries;  et  cum  orientalis  oceani  fluctus,  et  rubri  maris 
fccisset  insulas,  postremo  ad  nos  usque  Italos 
declinavit  adeo  ut  Roma  l'erura  domina  huins  ca- 
liginis  obfuscata  nube  sit.  Et  ne  passim  per  ro- 
giones  omnes  in  quibus  plnriraum  haec  inscitia 
potnit  Gvagari,'  ut  satis  potes  advertcre,  portiun- 
cula  sola  fait  orbis  inter  triones,  et  cadentem  ao- 
m,  quae  deilatis  huiusmodi  non  fuit  nobilitate 

rogenie,  esto  nefanda©  crudelitatìs;  sicuti  et  re- 


'  OceanL 

»  Bnim. 

'  Litoralìlnis. 

*  Lybicr. 

a  Rodori. 

*  Oeiida  arthos. 

'  Eviiger. 
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liqna  fuit  infocta;  nec  ìsta  aevo  fuere  nostro.  Erat 
forsan  adhuc  adolescens  Abraam  dura  apud  Sycìo-' 
nios  coepit  ìsta  proserpere  et  iusipieutium  homi-j 
num  subintrare  anfiiias.  Heroum  tanion  tempestate 
ferbuil,  et  in  maximum  demum'  devenit  decus, 
et  nomen,  et  in  dies  usque  superbì  Ilionis  ruinae 
pcrseveravit.  Nam  in  troiano  bello  quosdara  ceci-| 
disse  Deorura  fiJiofi;*  et  H^cnbaui  in  caiiem,  et, 
Polidorum  in  virgulta  couversos,  legisse  niemiui- 
mus:  quod  quidem  velustissimum  est;  et  pluriom 
saoculorum  tempus.  Nec  dubitaudum  insuper  quia 
quoqumque  haec  vigueritsluititia,  ibidem  ingenlia^j 
scrìpla  sint'  volumiua,  ut  maiorum  divina  nobÌ-^| 
lìtas  raoulmento  littorarum  veniret  ad  posteros.™ 
Et  esto  numquam  exisfimaverim  talium  parvum^j 
fuisse  numerum,  quid  fuerit  Paulus  Perusinus  vit^^f 
gravis  et  talium  solertissiinus  atque  curiosissimus^^ 
exquisitor  iionumquara  asseruit,  me  presente,  a'  i 
Barlaamo,  quodam  Calabro  homine  graccarum  Lit-^| 
teranim  apprime  erudito,  habuisse;  nenjinem  insi-^^ 
gnem  virura  princìpatu  aut  pracmineutia  alia,  tota 
in  Graecia,  insulis  et  llitoribus  praeraostratis,  eo 
fuisse  saeculo,  quo  haec  fatuitas  viguil,  qui  ab  ali- 
quo  Deorum  huiusmodi  dìisìsse  origiuem  non  mo- 
strarel:  quid  ìgiturdicam?  quod  tu  si  spectares 
lam  longe  lateque  diffustì  °  malum,  tam  votus,  tot^ 
perseveratum  saeculìs,  tot  explicatum  Toluminibus, 
et  in  tam  grandi  virorum  numero  ampliatum? 
Credis  ne  me  regis  optata  posse  perflcere?  equi- 


*  Demuni.  raanca. 

i  Qno3  deorvm  filios. 
^  Sint  detcì-ipta. 

*  Se  a  Barlaam. 
5  Spectantes. 

*  I>Ìffusu.Vì. 
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dem  si  praesteot  montes  facile  transitus,  et  solitu- 
dines  inviae  apertum  notumque  iter:  Sì  flumina 
vada,  ot  maria  tranqul]Ias  undas,  ac  transfretanti  ' 
emìttat  ab  antro  Aeolus  ventos  tam  validos  quam 
aecundos,  et  quod  niaius  est,  sint  Arg-iphnutis  ta- 
laria  aurea  volucri  cuicuinqus  homini  alligata  pe- 
dibus,  et  prò  votis  quocumque  libuerit  evolet:  vis 
tam  longos  terraruin  niarJsque  tractus,  etiara  si 
illi  praestetur  pexmaxiraa  saeculonini  auuositas, 
nedum  aliud  ag-at  solum  poterli  peragrasse.  Con- 
cedam  amplius,  dontur  ari  velis  haec  omnia  posse 
contiQgere  in  momento  loca;  et  divina  iusuper  fa- 
vente  gratia  characterem  ac  idiomatum  variarum 
nationum  noticia,  et  coram  accedeuti  integra  pre- 
parentur  volumiua;  quis,  ut  me  praotermiseriiu, 
mortalium  erit  cui  sint  vires  tam  solidae,  tam  per- 
spicax  iiigenium,  tamque  tenax  memoria,  ut  omnia 
queat  videre  '  apposita  et  intelligere  visa  et  intel- 
Iccta  servare,  et  demum  calamo  otiam  exarare  et 
in'  opus  collecta  deducerc? 

Addebas  praeterea  ut  explicarem  quid  sub  ri- 
diculo  fabularum  corticc  abscondissent  prudentes 
¥iri;  quasi  rex  inclytiis  arbitraretur  stolidum  cre- 
dere hominea  fere  omnf  dogmate  eruditos  serapli- 
cater  circa  descHbendas  fabulas  nulli  meritali  con- 
SOQHS,  nec  praeter  litleralem  sensum  habentes 
trivisse  tempus  et  impendisse  sudores. 

Non  inficiar,  dilectavit  me  ista  regalis  discre- 
tio,  et  argumentum  certissimum  praebuit,  quam  ut 
tu  ante  dicebas  sìt  illi  divinum  ingeniumi  meque 
invotum  impulitsuum,  duinraodo  vires  sufflcerent. 
Sane  circa  huiusmodi  explicationes  longe  pjusquara 


*  Tnxnsfrttans. 
«  Videre  qtt^ai. 
3  Cum. 
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putes  difflcultatìs;  et  theologis  hominis  laborem- 
Nam  dato  iuxta  Varronis  sententiam  ubi  de  dÌTis 
et  humanis  rebus  multa  descripsit,  genus  hoc  theo- 
logiae  sit,  quod  misticum*  seu  ut  aliis  placet,  et 
forte  melìns  physicum'  dicìtur:  et  si  plurimum 
ridendae  falsilatis  habeat,  multum  tamen  ad  illam 
elìciendam  artis  exqucrit.  Et  ob  id,  raìles  elegan- 
tisainie,  pensandae  sunt  hominum  virea  et  exami- 
namla  iugenia,  eL  sic  illis  convenientia  onera  im- 
ponenda.  Potuit  Atlas  capite  sustinere  coelum, 
eique  tesso  sub  onere  Atrìdes  potuit  praestare  vi- 
cera:  divini  homines  ambo  et  invi  cium  fere  robur 
fuit  ambobus.  Ast  ego  quid?  brevis  sum  homun- 
tio;  nulla  mlhi  vires,  ingeuiuni  tardura,  fluxa  me- 
moria; et  tu  raeis  humeris  non  dicam  coelum,  quod 
illì  tulere,  quìn  immo  et  terram  superaddere  cu- 
pis,  et  maria,  ac  otìam  coelicolas  ipsos,  et  cum 
eis  sustentatores  egregios.  Ntl  aliud  est  nisi  Teli© 
ut  pondero  pr*emar.' 

Veriim  si  tantum  regi  hoc  erat  animo,  erat 
onus  aptum,  si  inter  mortales  luuis*  est  tanto  la- 
bori snfficiens  viribus  praeclarissìmi  viri  Francisci 
Petrarchae,  cuius  jam'  din  ego  adiutor  sum,  homo 
quippe  est  caelesti  ingcnio  praeditus  et  perenni 
raomoria:  at  et'  facundia  admirabili.cuì  familiaris- 
simaequarumcumque  gentium  Mstorfao  sunt;  sen- 
sus  fabularura  notissimi,  et  brovitcr  quidquid  phi- 
losophiae  iacet'  in  gremio,  manifestum  est. 


'   Mitkiemi. 

*  Physicfn;  manca:  Aicitur. 
3  Et  peream. 

*  Vllus. 

5  Ego  jam. 
"  Ac  eliam. 
'  Sacro  jacet. 
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Tacueram  iam  cum  sic  ille  vultu  placido,  et 
"corapto  sermone  sccutus  est:  Credo,  lon^^e  moliiis 
quam  novenni,  ea  vera  esse,  quae  narras;  et  dif- 
flcultates  video.  Seti  quaeso,  mi  Joannes,  au  putas 
regem  nostrum  clrcunispectione  carere?  Oculatus 
,,q^uippc  doininus  est  et  mitis  iogeaii,  et  regia  foe- 
lìcitate'  ]audabilts;  et  absit  ut  quemquam  nedum 
"te  premere  velit,  quin  immo  velus  est  illi  mos  le- 
vare quoscumque,  et  iccirco'  sane  inlelligenda 
atque  assumenda  ipsius  iussa."  Edepol  facile  credi 
potent  inaccessibiles  esse  eas  quos  praedixerae  ua- 
tiones,  et  eorum  codices,  sìque  sunt  omnino  lati- 
nis  incognitos.  Verum  si  quod*  ex  Graecia,  quod" 
ad  Latinos  usque  devenerint,seu  apud  Latinos  ipsos, 
quorum  Litleris  non  parum  honoris  et  gloriae  maio- 
rum  attillerà  studia,  conspariaut,*  et,  si  non  omnia, 
quao  saltem  tua  cura  haberi  pòssint,  ista  desido- 
rat.  Eia  ergo  liberali  auinio  bone  de  Deo  sperans 
laborem  subì,  et  quid  potes  Tacito,  cum  ad  impos- 
sibile requiratur  nemo.  Non  enim  mihivjrum  illuni 
sublimem,  et  nedum  apud  Cyprios,  sed  fama  super 
ithera  notum  Frauciscum  Potrarcham  dedit  lor- 
lam  obviuni,  credo,  sic  volente  Deo,  et  illi  ma- 
xirais  occupato  parcerem,  et  iuventuti  tuae  hone- 
8tum  laborem  inferre,  ex  quo,  nomen  tuum  nuper 
in  auras  exire  iucipiens,  iactyte''  elucescat  clariua 
apud  nostros. 


'  Farìlìtate. 

*  El  idrirro. 

3  Jìttga  ipsiu*. 

*  Qua. 

'  Incìyta  gloria. 
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Tunc  ego  jam'  innuam:  satis'  video,  strenuo 
miles,  quod,  praetermissis  barbarum  remotissimis 
libris,  existens  ex  graecìs  Jaiìnisque  opus  ]ioc  in-  ^y 
tegrum  piufici   posse."  O   bone  Deus,  nonne  ipse  fl 
videSj'qua  hac  ipsa concessione,  maximam  partera  " 
operis''  demas?  Sed  facìamus  ut  iara  dudum  nostri 
fecero  principes  romani*  imperium  dividcntes  in 
orientale  ed  occìduura,  sint  monstro  huic  curpora 
duo;  barbai'icum   imum  et  graecum  atque  latiuum       i 
reliquum,  et  ad  graecum   latinumque  quos  ipse--,fl 
met  nominas  libri;  nec  etiara  iltud  '  poterit  ut  quod  ^i 
postulas  consequatur.  Antiquam  enim  hanc  pestem       i 
rnonstravimus.  Tu  nunc  tecum  volve  quod,  laben-  A 
tibus  saeculis,  hosles  habuore  volnmina.  Confile-  ^ 
beris  oquidom,  quum  et  incendia  et  aquarura  di 
luvia,  ut  de  partìcularibus   taceam,   bibliotbocas 
absumpserint  plurimas;  et  si  non  alia  deperisse! 
quam  Alexatidrina,  quam  iamdudum  Phìladelphus 
summa  cum  diligentia  fecerat,  esset  b'brorum  ma- 
xima diminutio;*  cum  in  ea,  testimonio  antiquo- 
rum, poteras  reperire  quae"  velles.  Praeterea  ìn- 
va]escente   gloriosissimo  Christi    nomine,  eiusque 
doclrina  sincerae  veritatis  perlucida  laeliferi  erroris 
et  potissime  gentilicii  tenebras  amovente,  ac  etiam 
diu  declinante  g-raeconim  '°  fulgore,  clamantibus  in 
infanstam   reijgionem  Cbristi  uuucJis,  ac  eam  ìa 


I  Jam,  manca. 
S  Jatn  satif  video. 
a  Perflci. 

*  Domnine,  in  luogo  di  :  ipse  vtda. 
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JO  CrraecontTn  declinante. 
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exterminium  pellentibus,  nulli  dubitandum  est  quia 
secum  nuiltos  diinorint  libi'os;'  huius  materiae  re- 
fertissiinos;  rium  non  multos  esse  Deos,  nec  Deo- 
rum  fllios,  sed  unicum  Deum  patrem  et  filium  Dei 
unicum,  tam  veraquara  pia  praeflicatione  luonstra- 
rent.  Insuper  avaritiam  cui  nou  parvae  sunt  vires 
coDcedes  habiiisse  hostem.  Facultas  enim  poetica 
scientibus  nihtl  afferro  lucri  cortissimum  est,  et 
apud  eam  nil  preciosiioi  est,  praeter  *  quod  afferat 
aurum,  ex  quo  consecutum,  ut  aurum  non  affe- 
rentia,  non  solum  neglecta,  sed  despecta  atque 
deieola  stnt.  Et  ciim  omnes  fere  iu  divitìas  totis 
tendant  pedibus,  volumiua  talia  in  disuotudinem 
abire;'  etetiam'  perire"  facile  fuit;  quod'  in  eo- 
rum  tletrimeiitum  quonindam  principnra  detesta- 
bile accessit  odium,  nec  aliter  quam  in  hosles  ab 
eis  advorsus  ea  conspiratura  est,  et  quot  hoc  àe- 
leverit  odium  non  sotura  fabularum,  sed  quarun- 
cumque  facultatura  volumina  non  loviter  esprime- 
retur  numerus.  Caeterum,  sì  caetera  pepercissent, 
non,  eis  instauratore^  carentibus,  pepercisset  labile 
tempus.  cui  et  taciti  et  adamantini  dentea  sunt' 
nedum  libros,  sed  saxa  corrodentes'  durissimo  et 
ferrum  ipsura,  domans  caetera.  Hoc  bercia  tara 
graeca  quam  latina  multa  redeg-et  in  pulverem.  Et 
si  haec  et  alia  plura  passa  sint,  et  ea  potìssime  quae 
nostro  labori  opportuna  essent:  negari  tamen  non 


1  Diìerarint  ^  materici. 

*  L'edizione:  propCer. 
•i  Abiere.  il  Codice, 
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*  Pe-ritve,  il  Codice. 

*  Aeque. 
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^  Sunt  rlentes. 
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potest  quin  multa  supersint.  Sed  nallain  tameo 
quod  ego  noverim  in  hoc  quod  optas  conscrìptum. 
Vagantur  itaque  tarn  deorum  quam  progoniorum' 
nationes  et  nomina  huc  illuc  dispersa  por  orbem. 
Habet  enim  Hber  hic  ex  his  aliquid  et  alìquid  luS 
bor  alter.  Quae  quis  quaeso  promovero, *  seu  salteni™ 
parum  fructuoso  labore  velit  exquerere,  et  tot  vo- 
iurarna  voluere  iegere  et  bino  inde  excerpere  per 
pauca?  Credo  satìus  desistendutn.  Ast  ilie  defixis 
iumiuibus  inquit:  Non  me  latebat  quin  adversum 
moderatam  petitionem  meam  haberes  quid  dice- 
res:  sed  non  adeo  me  repelles  quoniam  '  loculus 
remaneat  alìquis  in  quem  fugiam.  Non  equidem 
negabo  quod  asseris.  Verum  iam  secmido  dixisse 
velim,  quid  '  potes  Tacito,  hanc  portiuncnlain  quam 
bine  inde  escerpstsse  poteris.  Rex  noster  exoptat. 
Poteris  ne  istud"  denegasse?  sed  heu  timeo  ne  has 
tìbi  torpor  ignavus  rationes  preparet,  ut  laborem 
cffugias.  NihìI  nempe  turpius  otioso  iuvene;  et  sì 
laborandum  est,  qunm  omuea  ad  laborem  nasca- 
mur,  cui  melii^s  quam  regi  optimo  potes  laborem 
impendere?  surge  ig'itur  et  ìnertiam  hanc  pello  et 
ad  opus  ingenti  accinge  animo;  ut  regi  pariler 
pareas,  et  tuo  nomini  ad  inclytam  famam  viam 
facias.  Venies  profecto  si  prndens  est,  ultro  eo 
quo  ego  te  couor  impellere.  Nosti  ouìm  quomodo 
labor  iraprobus  viacat  omnia,  audentesque  fortuna 
iuvet;'  et  multo  magis  deus  ipse  unquam  dose- 
rens  sperantes  in  se.  Vade  igituret  bouis  avibus 
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rolve  et  evolve,'  et  ex  etera  libros,  calamum  ar- 
•jpe,  et  dum  regi  obsequeris,  tuum  nomen  iu  lon- 
fissimum  aevuiu. 

Tum  ego  vincor,  iuquam,  maiuris  fere  laepiditate 
i^erborum,  quam  viribus  rationum.  Urges,  etenim, 
ne  inpellis,  trahis,  et  ut  paream,  si  nolira  velimve' 
lecesse  est.  Et  sic,  demeutissime  rex>  ut  ad  te 
ìalamum  '  aliquandiu  flectam,  aliquandiu  altercati 
ìumus,  Doninus  tuus  et  ego:  et  seu  valeam,  aeu 
lon  valeam,  sed  ultimum  victus  in  tuam  seuteutiani 
mpnlsus  venio:  quibus  tameu  viribus,  tu  vides. 
[ussu  igitur  tuo  montanis  Certaldi  cocleis  et  ste-^ 
[ili  solo  derelictis,  tenui  licet  cymba  in  vertigino- 
ìum  mare,  crebrisque  iniplìcitus  scopulis  novus 
jescendatn  nauta,  incertus  nurn  quod  operae  prae- 
:ium  *'  facturus  sim,  sì  omnia  legero  littora  et  mon- 
tuosa '  etiam  nemora,  scrobes  et  antra  si  opus  sit 
peragravero  pedìbus,  ad  inferos  usque  descondero, 
3t  Dedalus  alter  factus,  ad  aethera  transvolavero, 
andique  in  tuum  desiderium  non  aliter  quam  si 
per  vastum  littua  ingentis  naufragi!  fragmenta 
loHigerem;  sparsas  per  infinita  fere  volumina  deo- 
rum  gentiliuin  reiiquias  colligam,  quas  eomperiam 
et  coilectas,  aevo  dìminutas  atque  semesas,  et  fere 
attritas  in  unum  genealogiae  corpus;  quo  poterò 
ordine,  ut  tuo  fruaris  voto,  redigaiu.  Horresco  lam" 
grande  opus  assumerò,  et  vìx  credam  si  resurgat 
et  Teniat  Prometheus  alter,  seu  is  idem  qui,  poe* 
tarum  assertione  prisco  tempore  consueverat  ho- 


'  J  Rcvolvc  —  extentira, 
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roines  ex  luto  componere,  nedum  ego  hnius  operis 
sit'  author  sufflciens.  Sane  ne  Rcx  inclyte  mireris 
in  posterum  dixisse  velim;  non  cxpectes,  post 
multum  temporis  dispendium  et  longiis  vigiliis  eln- 
cubratum  opus,  corpus  huiusmoiii  haljere  perfec 
tum.  Mutilum  quìppe  et  utinam  non  membroru 
plurium  et  fortasse  distortum  seu  contractu 
gibbosumque  habendum  est,  iain  rationibus  per- 
monslxatis.  Porro,  princeps  eximie,  uti  ad  compo- 
nenda'  membra  deveniam,  sic  sensus  abscondìtos 
sub  duro  rortioc  omulcaTido  proceilara,  non  tamen 
ad  unguem  iuxta  inlentionem  flngentium  fecisse 
permittam.  Quis  enim  tempestate  nostra  antiquo- 
rum queat  terebrare  pectora  et  raentes  escutere 
in  vitani  aliam  iamdiu  a  mortali  segreg-atara  et 
quos  habuere  sensus  elicere,  esset  aedepol  divinum 
potius  quam  humanura.  Veteres  quippe  relictis  lit- 
ieris  suis  nominibus  insignitis  in  viam  universae 
carnìs  abiere,  sensusque  ex  eis  iuxta  iudicium  post 
so  relinquere*  nasceutium,  quorum  quot  sunt  ca- 
pita fere  tnvejiiuutur'  tot  iudicia,  nec  mirabile. 
Videmus  enim  diu  in  voluminis  verba  ab  ipsa  lu- 
cida certa  ac  immobili  meritate  pi*o}ata  est,'  si 
aliquaado  tecta  sint  tenui  figurationis  velo  in  tot 
interpretationes  distraili  quot  ad  illa  deveuere  le- 
ctores  et  ob  id  in  hoc  minus  pavescens  accedam. 
Nani  et  sì  minus  bene  dixero,  snltem  ad  mclius 
diceuduni  prudeutiorem  alterum  excitabo,  et  hoc 
faciens,  primo  quod"  ab  antiquis  audisse  poter 
scribam  iude  ubi  defecerim,  suu  minus  iudicio  mei 
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piene  dixerint,  meam  apponam  setUentiam,  et  hoc 

iibentissimo  faciam  animo,  ut  quibusttam  ignaris 
atqne  fastidiosa  detcstautibus  poetas  a  se  minime 
intellectos  appareateoa,  et  si  non  catholicos,  tanta 
fuisse  prudentia  preditos,  ut  liihil  artificìosias  hn- 
mani  ingenii  fìctione  vcllatum  '  sit,  nec  verborum 
cultupulchrius  excroattim.  Exquibus  patet  liquido 
eos  plurima  mundana  sapientia  imbutos  fiiisse, 
qua  saepissime  careut  stomachost  reprehensores 
eorum,  ex  qiiibus  enuiieiationibus  propter  artifi- 
cinra  flugeutium  poetarum  et  futilium  deorum 
consaguinitates  et  afflnitates  explicitas  naturalia 
quaedam  videbis  tanto  occultata  mysterio,  ut  rai- 
reris,sic!  et  procerum  gesta  moresque  non  peromne 
trivium  evagautia.  Post  haec  quantum  in  lomge 
maìus  volumen  quam  exiatimes  progredietur  opus, 
oppoPtunnm  arbitror.  ut  facilius  jnvenies'  quod 
exquires  et  tnclius  possis  retinere  quod' velis,  il- 
lud  in  partes  distinguere  plures  eosque  nuncupare 
libros,  quorum  uniuscuiusque  principio  arborem 
ap^toncndam  censeo,  cuius  in  radice  pater  adsit 
propaginia,  in  ramis  vero  insta  degrad.ationis  se- 
rium  apponero  omnem  dilatatam  propaglnera,  ut 
per  hanc  videas,  de  quìbus  et  quo  online  in  sc- 
quenti  libro  perquiras.  Quos  libros  etiam  debitis 
coraperies  rubricis  distinctos/  anipliori  sermone 
pandentJbus;  quod  unico  tamen"  uomioeper  frondea 
arboris  primo  perlegeria.  Demum  duos  superaddam 
lìhellos  et  in  primo  quibusdam  obiectionibus  in 
poQsira  et  poetas   factis  respondebo.   In  secundo 
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riuod  *  totìus  opus  erìt  ullimus.  Quedam  qui*  n 
me  forsan  obiicent,'  amoTere  coiiabor.  Sane,   n( 
oiniseriiM,  jqoIo  mireris,  ut  errore  meo  contigissa' 
putes,  velenim  criraen  est  quod  saepissìme  leges 
multa,  scilicet  adeo  ventati  dissona,  et  in  seipsa* 
uonumquam  discrepantia  nediim  aphìlosophis  opi- 
nata, sed  nec  a  rusticis  cogitata  putes;  sic  et  pes-^| 
sime  leinporiljus  congruentia;  quae  quidem  et  alia." 
si  qua  suat  a  debito  variantia;  non  est  meao  'u-^_ 
tentìonis  redargucre  vel  aliquo  modo  corrigere,fl 
nisi  ad  aliquom  ordinem  sponte  sua  so  sinaut  re-^ 
digi.'  Salis  enim  mihì  erit  eompei'ta  rescribere  et  j 
disputationcs  philosophantibus  linquere.  Postremofl 
si  sanae  mentis  homines  tam  ex  debito,  quam  ex 
PJatonis  consulto,  in  quibuscumque  etiam  minima-, 
rum  rerum  principila  divinam  opera  impraecarìj 
consuevere;  ac  etiara  eius  in  nomine  agendis  ini- 
tiura  dare,  eo  quod,  ìlio  pretermisso,  Torquati  sen- 
tentiat  nullum  rite  fundetur  exordium;  satis  ad- 
vertere   possum   quod   mihi   faciendum   sit,   quod' 
inter  fragosa  vetustatis  aspreta,  et  aculeos  odio-     . 
rum,  raembratim  discerptum,  attritum,  et  in  cinere^H 
fere  redactiim  itigens  olim  corpus  deorum  proco-^* 
rumque  gentiliura,  nunc  huc,  nunc  illuccollocturus, 
et  quasi  Aesculapius  alter  ad  instar  Hippolyti  con- 
soiidaturus  sum.  Et  immo  cum  solum  cog-itans  iam 

snb  pondere  titubem  nimio,  eumpiissimum  patrem 

verum  doum,  rernmque  omnium  opificem,  et  cuu- 
cla  potentem,  cui  mortales  vivimus   omnes,  su] 
plex  procor,  ut  grandi  superboque  coeptui  naec 
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favens  adsit.  Sit  mihi  splendens  et  immobile  vides, 
et  naviculae  dissuetum  mare  sulcantis  guberna- 
culum  regat:  et  ut  opportuuìtas  exigit'  ventfs  vela 
concedati  ut  eo  devehar,  quo  suo  nomini  alt  de- 
cus,  laus,  honor  et  gloria  sempiterna;  detractan- 
tibus  autem  delusio,  ignominia,  dedecus  et  aeterna 
damnatio. 

1  Eaiiget. 
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Tempo  fa,  egregia  donno,  rimosso  alquanto  dairinerte 
Tolgo,  e  lìbero  qaasi  d'ogni  altra  cura,  mi  detti  a  scrivere 
UD  libretto  piatt^ato  ad  insigne  loda  del  sesso  femminile  ft 
per  RollazzfJ  degli  amici,  die  per  utilità  grande  della  re- 
pQÌiblica.  E  lungamente  meco  stesso  considerai  a  ohi  prima 
lo  dovessi  trasmettere,  acciò  che  presso  di  mo  non  marcisse 
ozio  e  perchù  soccorso  dall'  altrui  fevore,  più  sicuro  si 
■  producesse  in  pubblico;  e  considerando  come  non  a  Prìncipe, 
parlando  esso  di  lionne,  ma  piuttosto  a  qualche  chiara  donna 
fosse  da  intitolare,  a  me  rhe  ricercavo  la  più  degna^  in- 
nanzi a  tutte,  mi  venne  in  mente  quel  fulgidissimo  e  singolare 
lome  italico,  gloria  non  solo  delle  donne,  ma  dei  re  altreeì, 
Hovanna  Serenissima  Regina  di  Gerusalemme  e  di  Sicilia. 
Della  cui  inclita  prosapia  posati  tanto  i  meriti  e  lo  splen- 
dore della  ricchezza,  ijuanto  le  nuove  lodi  da  lei  acquistate 
col  forte  animo,  mi  sorse  il  desiderio  di  mandarlo  umile  e 
devoto  dinnanzi  al  soglio  di  sua  altezza.  Ma  finalmente  poi- 
ché i!  regio  fulgore  ò  coei  grande,  e  temendo  che  si  comn 
la  tenue  e  presso  che  semispenta  favillala  da  più  poa&eote 
luce,  così  il  minoro  non  fosse  cacciato  nelle  tenebre,  a  poco 
a  poco  mi  ritrassi  dal  primo  consiglio.  E  dopo  nova  indagine. 
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dopo  arerne  altre  esaminata,  in  fine  dalla  illustre  Regi 
te  rivolsi  il  mio  desidorin  meritamente;  iiuperacchè,  mentre  i 
miti  e  famosi  tuoi  costuiDÌ  andava  mccn  stesso  ripctoiidp^ 
e  r  esimia  onestà  eh' è  sommo  decoro  delle  matrone,  e  ^H 
eleganza  del  dire,  e  mentre  insietno  a  questo  notava  la  ge- 
nerositA  del  tuo  animo,  e  le  forze  ileUo  ingegno,  por  r.ui  tu 
superi  tatto  le  doti  donnesche,  e  vidi  che  ciò  che  la  natora 
negò  al  sesso  femminili'',  Dìo,  per  sua  lilieralitA.  supplì  quel 
difetto  e  ti  colmò  di  mirabile  virtù.  E  por  ciò  col  nome,  del 
quale  sei  ornata,  ti  volle  designare,  in  quanto  che  J  Greci 
<  nndres  »  dìrann  rio  ohe  i  Latini  uomo,  pensai  che  tu 
sia  da  egnagliaro  ai  pìtì  prolii  unmini  pur  dell'età  anticfl. 
E  perciò  sendo  te  al  nostro  tempo  per  molti  e  splendidi  fatti 
operati,  chiariasimo  esempio  di  tempi  antichi,  n!  tuo  be- 
nemerito splendore  il  presente  del  titolo  di  questo  libretto 
aggiunger  volli,  stimando  che  non  meno  appo  i  post^  cn^| 
scesso  decoro  al  tuo  nome  questo  picciolo  scritto,  che  gtó^ 
non  fece  la  Contea  di  Monte  Odorisio,  ed  ora  quella  dì  Al- 
tavilla, per  le  quali  la  fortuna  ti  face  illustro,  A  te  dunque 
mando  ed  al  tno  nome  dedico  cìifi  che  sin  qui  da  me  fti  scritto 
intorno  alle  donne  illustri.  R  ti  prego,  inclita  donna,  p^ 
nome  santo  della  pudicizia,  per  il  quale  a  lo  altro  mortali 
moltissimo  soprastaì,  che  tu  con  grato  animo  accolga  il  piD- 
cioio  presente  dell'uomo  studioso;  e  se  tu  sei  per  avere iu 
me  alfuna  fiducia,  t' esorto  a  leggerlo  alcnna  volta,  perctó 
col  suo  mar.to  conforii  i  tnoi  ozii,  rallegrandoti  con  gli  esempi 
della  virtù  donnesca  e  con  l' amenità  delle  storio.  Né  ìiivbdOiJ 
io  reputo  che  sia  per  essere  la  lezione,  se  tu.  emula  ili  nfl 
bili  gesta  delle  trapassate  donne,  sospingerai  l'egregio  anio"'' 
a  ooBe  anco  migliori.  E  come  cho  tu  sia  per  trovare  guai* 
che  lascivia  mista  alle  opero  virtuoso,  il  che  dovei  fare  ci*^ 
stretto  dair  ordine  del  racconto,  tu  non  ometterai  né  tvtVi 
in  orrore,  che  anzi  tu  perseverando,  come  in  un  giantìno 
l'eburnee  mani  distendi  sui  fiori,,  dÌ3costando  le  spine,  cosi  tra- 
scnrando  lo  oscenità  farai  tesoro  dei  fatti  laiidevoli;  e  quan'* 
volto  della  donna  pagana  leggerai  cobo  degne  dì  chi  profesA 
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la  religione  di  Cristo,  le  quali  sentirai  di  non  avere  in  te, 
dal  rossore  della  mente  eccitata  te  stessa  riprendi,  che  addol- 
cita dal  crisma  di  Cristo  ciò  nonostante  ti  vedessi  superata 
dall'onestà,  daUa  pudicizia,  dalla  virtù  di  quelle;  ed  ecci- 
tando le  forze  dell'ingegno,  pel  quale  tanto  vali,  non  solo 
non  soffrirai  d' essere  superata,  ma  ti  sforzerai  di  superarle 
tutte  per  egregia  virtù,  affinchè  come  sei  conspicua  del  corpo 
per  lieta  gioventù  e  florida  bellezza,  così  diventi  prestante 
per  l'integrità  dell'animo,  non  solo  sopra  tutte  le  contem- 
poranee, ma  sopra  le  antiche  ancora.  Ricordando  che  non 
per  via  di  belletti,  come  le  più  donne  fanno,  si  deve  deco- 
rare la  formosità,  ma  ornare  con  l'onestà,  la  santità,  e  le 
pie  opere,  affinchè  a  chi  ti  fu  largo  dì  tanti  doni  ti  renda 
accetta,  e  non  solo  in  questa  peritura  mortalità-  sii  una  tra 
le  splendide,  ma  dallo  stesso  largitore  delle  grazie,  spo- 
gliandoti del  corpo  sii  ricevuta  in  perpetua  luce.  Inoltre  se 
stimerai  degno,  prestantissima  delie  donne,  darai  al  libretto 
audacia  di  prodursi  in  pubblico^  ed  anderà  pure,  come  io 
penso,  sicuro  dagli  insulti  dei  maligni,  uscito  sotto  il  tuo 
auspicio,  e  il  tuo  nome  con  gli  altri  delle  illustri  donne  por- 
terà splendido  per  la  bocca  degli  uomini,  e  te  co' tuoi  me- 
riti, non  potendo  tu  esser  dovunque  presente,  farà  nota  ai 
contemporanei,  ed  eterna  nella  posterità. 
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Pridie,  mulierum  egregia,  paululum  ab  inerti 

vulgo  semotus,  et  a  caeterìs  fere  solulus  curìs,  in 
exiraiam  muliebrìs  sexus  laudem,  et  amicornm  so- 
iatium,  potius  quam  In  ma^niun  reipublicae  com- 
modura,  libellura  scripsi.  Venim  dum  mecum  animo 
versarem,  cuinara  priraum  illum*  trasinitterem,  ne 
penes  me  marceeceret'  otio,  et  ut  alieno  fultus  fa- 
vore, seciirior  iret  in  publicura,  adverteremque  sa- 
tis,  non  principi  viro,  scd  potius  cum  de  mulieribus 
loquerltur,  alieni  insigni  foemiuao  clostinandum 
fore,  exquirenti  dignorera,  ante  alias,  venit  in  men- 
teno,  Italicum  iubar  illud  perfulg^idum,  ac  singTi- 
lare  nonien  non  tantum  foeminarum,  sed  regum 
gloria,  Johanna  serenissima  Hierusalem  et  Sicilia© 
regina.  Cnius  pensatis  tam  inciytae  prosapiae,  et 


t  Questa  letterft  serve  di  dedica  al  IJbra  Dette  donne  illuatri  e 
quindi  «ì  le^ge  in  CuUe  rediEioiii  di  quell'opera  del  nostro  autore. 
Il  testo  è  condotto  sullu  cdìiiotie  di  Berrtac.  M.  Apiarixts,  1539  ia  4.^ 
L«   Varianti  sono  tratte  dai  cadici  L.  45  e  49. 

*  Iltum  primum,  L.  45  e  4tì- 

'  ì£arcérf.l. 
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aurorum  *  ftìlgoribus,  quam  novis  a  se  forti  pcclor© 
quaositis    laudihus,  in   desiderium  mittendi   ilhim 
humilem  devoluiiique  ante  solium  suaeceltitudini^^ 
incidi.  Tandem  quia  adeo  iugetis  fegius  fulgor  esl|H 
et  opusculi  tennis  et  fere  semisopita  favillala,  ti- 
mens  ne  a  potiori  lumine,  minor  omnino  fugare tui^ 
in  tencbras,  sensim  retra:xì  consiltum,  et  nova  in^H 
dagine  niultis  nliis  perqnisitis,  ad  extremum,   ab 
illustri  Regina  in  te  votum  defloxi  meum,  oec  im*^^ 
merito,  nam  dum  mites   ac   celebres  mores  tuofl^P 
dunfi  honestatem  eximiam,  summum  matronarun^^ 
decus,  dumqiie  verborura  elegantiam  mente  revol- 
vereni,  et  cuni  his  animi  tui  generositatem,  et  ingo^J 
nii  vires,  quibus  loug-e  foemiuas  (sic)  excedis  dotes,^^ 
advertereni,  vJderemque  quod   infirraiori*   natura 
detraxit,  id  tuo  poctori  Deus,  sua  liberalitate,  miri^H 
virtutibiis  superinfuderit  *  atque  suppleverit,  et  e^^ 
quo  insignita  es  noniìne  designari  voluerit,    cum 
andre&'  Oraeci  quod  latine  dicinius  homines  nun- 
cupent,  te  aequiparandam  probissimi^  quibuscum- 
que  etiam  vetustissimis    arbitratus   sum.   Et  ideo 
cum  tempestate  nostra  multis  atque  spleudidis  fa- 
cinoribus   agentibus,  clarissìmuni   vetustatis  spe- 
cimen sit,  tamquam  benemerito  tuo  fulgori,  huius 
libelli  tituli  munus  adiecjsse  velim,  existimaas  non 
minus  apud  posteros  tuo  nomini  addidisse  decori^— 
paucis  bis  literulis/  quam  fecerit  olim  montìs  Odo^| 
risii  et  nunc  Altevillae  comitatus,  quibus  te  fortuna 
fecit  illuslrera.  At  te  igitur  raitlo  et   tuo  nomini 
dedico  quod  hacteuus  a  me  de  mulieribus   claris 


'  Avìt-um  faviorum,  CuJtl.  45  e  AG. 

'  Manca,  Co.i.  L,  4h  p  Afy. 

3  Fiyntiori  —  àetrax£yit  il  Cod.  M.  45. 

*  Sìiju::rìnfìtseit'S,  Cod.  45. 

^  Pan)^i-s  hi.1  tilcrKlis:  nueale  jiarolo  manceino  nel  Codic*  L. 
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scriptum  est:  Procorque,  inclita  mulier,  per  san- 
ctum  pudicitiao  nometi,  quo  intcr  morlales  plurl- 
mum  eniines,  grato  animo  munusculum  scholastici 
hominis  suscipiat,  et  si  mihi  aliquid  creOitura  es, 
aiiquando  '  legas  suadeo.  suis  quippo  suffragiis 
suis  blandiretur*  otiis,  dum  foeminea  virtute  et 
historiarum  ]epiditaie  laetaberis.  Nec  iucassum  ar- 
bitror  agitahilur  lectio,  si  lacinorum  praeteritaram 
inulieriim  aemula,  egregiuni  animuni  '  concitabis 
n  melius.  Et  esto  uonunquam  lascìviam'  com- 
perìas  immixtam*  sacris,  quocl  ut  facerem  reciden- 
dorum*  coegit  opportunitas,  ne  omiseris  ve!  hor- 
rescas,  quin  immo  perseveraus,  uti  viridariura 
iutrans  eburneas  manus,  semotìs  spìnarum  aculeis, 
extendis  in  fiorem,  sic,  obsceiiis  sepositìs,  coUige 
laudanda,  et  qtiotieus  in  gentili  muliere,  quid  di- 
gnumchristianam  religionem  professa  legeris,  quod 
in  te  fore  non  senseris,  raborem  mentis  excita,  et 
te  ipsam  redargue  quod'  Christi  delinita  chrismate» 
honestate  aut  pudicitia  ve!  virtute  superaris  ab 
extera,  et  provocato  in  vires  ingenio,  quo  pluri- 
mura  vales,  non  solum  ne  supereris  patiare,  sed 
ut  superes  quasciTuque  egregia  virtute  coneris,  ut 
uti  corporis  *  laeta  iuventate,  ac  florida  venuatate 
coQspicua  es,  sic  prae  caeteris  non  tantum  coaevis 
tuis,  sed  prìscis  etiam  cura*  animi  integritate  prae- 
stantior  fias.  Memor  non  pigmcntis,  ut  plaeraeque 


i  Aiiqua.  Cori.  L.  45. 

*  Blamlietur.  Co(i.  L.  -iri  e  46. 

'  Anhnum  tuun\.  Cod.  I„  tò  e  -Ifi. 

*  Lateira.  Coti.  L.  45  e  4l3. 

5  IntmixUtt  Ctul.  L.  -IS  p  4ri, 
"  RecUandontm,  Coti.  L,  45  o  4*''.: 
■'  iìuae.  Coii.  L.  45  e  4tì. 
"  Corpove,  Cr<iì.  L.  45  e  4l3. 

*  Cum,  >nancn  CoiS.  L.  45  e  4(5. 
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facìtìs  mulieres,  dccoranda  formositas  est,  sed  exor-ì 
nanda  honestate,  sanctitate  ot  piis  '   operibus,   ut[ 
dura  eidem  qui  tribuit  gratiam  feceris,  non  solum 
hac  in  peritura  ruortalilate  inler  fulgidas  una  sii, 
sedabeodem  gratiarum  largitore,  hominem  exuena 
in  claritatem  suscipiaris  perpetuam.  Praeterea  si 
dignum  duxeris,  mulierum  praestantissima,  eidcmi 
procedendi  in  raediuni  audaciam  praebeas,  ibit  qui- 
dem,  ut  reor,  tuo  omissus  auspicio,  ab  insultibua 
uiabgnautium  tutus,  nomenque  tuum  cum  caeterìs-] 
ilUistrium   mulierum    per  ora    virum   splendidum 
deteret,  teque  tuis  cum  raeritis,  cura  miuirac  possis 
ubique  eflférri  praeaens,'  praesentibus  cognitam  fa-j 
ciet,  et  posteritati  aervabit  aeleruam. 


>  Primis.  Cod.  L.  45  e  46. 
•  Praeaentia,  Cod.  L.  45  e  46. 
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PEB  WAFRICA  DEL  PETRARCA- 


O  del  mag;no  Petrarca  inclita  prole, 
Africa,  onor  dell"  italo  paese. 
Malaccorta  tu  dormi?  e  ancor  non  odi 
Qual,  fra  lor  du<3llanti,  i  dell  e  ^W  astri 
T' apparncchian  destino;  e  nnsìe  i  gravi 
Adriaci  padri,  innanzi  a  cui  tu  debbi 
La  propria  causa  orai,  nel  mezzo  all'ampio 
Fòro  di  Marco  il  seggio  ereer  di  Temi  ; 
E  come,  presso  a  iiicenerirti,  in  alto 
Sibili  il  rogo;  e  terra  e  ciùì  riempia 
II  mesto  suon  di  supplichevoi  voeil 
Qua,  di  verdi  wrasto  il  colto  attorto, 
Ti  decreta  le  fiamme  il  livor  bioco; 
E,  Questo,  dicCf  fu  del  suo  parente 
Neir  estremo  suo  giorno  il  voler  sacro; 
Che  sacro  il  fanno  degli  Arg-ìvi  Ìl  dritto, 
Le  tavole  di  Roma  e  forza  A'  tuo. 
La  si  scapiglia  e  geme,  e  d'infiniti 
Lamenti  l'aere  la  pietA  contrista; 
E  seco  il  coro  dello  sante  Muse 
Lagrima  sparge  e  preci  anzi  il  senato. 
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Percbò  di  tanti  eroi  lo  chiare  gestc 

Oblio  non  copra,  uè  di  tanto  vate 

Siari  gli  splendidi  rarmi  arsi  dal  foco. 

Stan  diibì)j  ì  padri,  b  battagliar  g;li  aacolto, 

A  cui  debbaii  birgire  o  negar  ferie. 

Se  alle  vot-giiii  Muse,  o  al  tuo  nimico. 

E  tu,  qual  fos3i  di  tue  sorti  ignara, 

Misera  di»nrii?  Or,  vìa;  prego,  ti  desta, 

E  a  te  medt^nia  sii  salute.  Ah  1  mentre 

Pendono  i  padri,  né  a  veran  consiglio 

S'attenner  anco,  e  '1  ciel  t*mpo  ti  dona. 

Scoti  riuifiua  lue,  forza  racquiata, 

Nò  oltre  anneghittir;  logri  dagli  anni 

Rompi  i  suoi  ceppi,  alle  gelose  porte 

Leva  le  sbarre,  e  alle  dolenti  caso 

E  al  career  cieco  rapida  t' invola^ 

Che  quel  sevei'o  guardian,  che  tanti 

Di  duce  disiata  anni  ti  tolse, 

Ito  n'è  lungD,  e  a  più  beata  stanza 

Drizzò  le  peuue.  E  ancor  f  indugi?  e  ancora 

H  dtiol  non  senti  e  il  trepidar  do'  t-uoi  ? 

Ohi  ti  guarda  d'attorno,  e  vedi  quanti. 

Se  spregiata  morrai,  loco  morranno. 

All'italo  paese  e  alle  latine 

Muso  il  reiidiito  onor;  la  trionfale 

Fronda  che  in  Campidoglio  il  crin  tì  cinse; 

La  veneranda  popsia,  gli  sparti 

Sudor  del  tuo  parente  e  il  divo  ingegno,  , 

E  di  cotanti  eroi  l'inclita  fama. 

Al  tuo  destino  lamentando,  ahii  teco 

Tutti  vcrraa  sotterra.  Ecco  non  lunge 

Sbocca  dal  monte,  e  giù  di  sasso  in  sasso, 

Rapido  pe'xmiseosi  antri  scendendo, 

Su' campi  il  Sorga  ai  riversa,  e  fatto 

Per  la  toraonxa  della  tua  sventura 

Torbido  e  fragoroso,  arbori  e  messi 
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Col  Tiolento  «no  corno  rapina. 

Dalle  puro  e  fresche  aorjuo,  ii>  mezM  al  coro 

Delle  Najudi  sai.*,  rax/.urro  c&\><i 

Tetide  erjgre  e  s'addolora  e  piange, 

Che  prpatvi  a  rofiaiimaiti,  a  Ir  vidno 

Crcpili  il  foco  ;  peroccliò  rimembra 

Qaal  t'acoogliea  bambina  in  mììe  braccia 

Al  TOMO  d' un  boschetto  e  del  suo  latto 

Ti  porgeva  alimuntu  e  ti  salvava; 

E  narra,  ia  tede  del  suo  dir,  dalF  oniia 

Del  tiin  mag^ao  parente  ancor  segnato 

L' erboso  raai^o,  e  come  a  lui  si  fece 

Guida  e  compag'na,  e  gli  alcggia'va  innante 

Con  lene  mormorio,  quando  concetta 

Nella  aua  meniGt  e'  ti  aponeva  al  giorno. 

Sulle  tue  sorti  trepidi  e  dogliosi 

Quinci  il  Tebro  regal,  quindi  di  Roma 

Il  popolo  e  il  senato  alzano  intorno 

Bel  Campidoglio  un  fremito,  un  campitìnto; 

E  te  chiamano  a  gara,  a  te  la  fuga 

Perauadono  aororti,  e  ti  fan  prego 

die  alle  fiamme  t' involi,  o  ti  ricovri 

\'mcitrieo  degli  onaì  in  fra  le  caro 

Braccia  de' tuoi;  elio  nelP antico  seggio 

Teco  d'Italia  revorhi  ìc  Muse, 

Che  i  sette  colli  tu  rive^ia;  e  quelle 

D*ua  antiquo  splendor  relifiiiie  auguste 

Se  non  t'è  dato  risarcir,  pietosa 

Col  suon  de' carmi  le  rallegri  almeno. 

Le  ceneri  del  Frodo,  onde  tu  canti 

1/  armi  famose,  dal  sepolcro  anlico 

Con  coro  di  aospir  gridano  pace, 

Ed  umilmeale  pregano  che  al  rogo 

Non  ti  piaccia  dannar  la  rinnovata 

Nel  tuo  verso  immortai  aua  chiara  fama. 

Né  cacciar  in  esilio  un'altra  volta, 
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Carca  in  ran  di  trofei,  la  sua  vecchiezza. 
li'Eiiboicho  rupi,  il  si  gradito  a  Bacco 
Vcsévo,  0  le  di  fìaja  abitatrici 
Sirene  alzano  tutte,  ahi!  dei  tuo  danno 
Paventose  un  compianto;  ed  i  Tritoni 
Narrano  ancor^  che  dalle  sculte  pietre 
Del  regio  monumento  uscio  la  voce 
Dell'invitto  Roberto,  il  qual  membrando 
Del  tuo  Petrarca  V  impromossa,  e  i  regj 
Onop  che  n'ebbe  in  guiderdon,  saa  cosa 
Ti  dice,  e  il  nome  suo  ti  raccoiuanda. 
Ma  di*,  per  entro  alle  prigion  non  odi, 
'        Como  vedova  afflitta  in  negri  panni 
S'addolori  Fiorenza,  e  vanamente 
La  sua  figlia  ricliiami  !  oh  I  se  la  testa 
Fuor  tu  mettessi,  lacrimosa  e  stanca 
Svellersi  la  vedresti  a  ciocca  a  ciocca 
I  capei  sparsi^  e  con  lo  palme  e  l' ugne 
Battersi  il  petto  e  lacerarsi  il  viso; 
E  surta  innanzi  al  dì,  Inng^o  la  via, 
Sordida  nelle  vesti  e  d' atra  polve 
Inquinata,  sedersi,  e  le  ntmioho 
Stelle  imprecando,  e  i  santi  Numi  o  i  fati, 
Al  crine  e  al  petto  rinnovar  !e  offese; 
Chò  te  sola  desia,  da  te  s'aspetta 
Balsamo  a  sue  ferite.  Or  che  farebbe 
La  desolata  amante,  ove  dal  foco 
Ti  sapesse  cunsuiita?  A  morte,  io  penso. 
Correrìa  disperata,  supplicando 
All'  Enmenidi  rie  che  sponto  fosse 
E  sepolto  nell'ombre  il  suo  gran  nOme; 
Quel  nome,  a  cui,  se  il  tuo  morir  non  era. 
Vita  immortai  s'appapoccliiava.  Or  dimmi, 
T)i  lei,  che  tutta  in  pianto  a  so  ti  cliiama. 
Farai  vana  la  prece  ?  Oh  1  se  a  nuli'  altro, 
Sii  benigna  alla  madre^  e  alla  presente 
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Fida  ti  serva  e  alla  ventura  etate. 

Sa,  fug"gì  ratta,  i  mal  spciiri  a  tergo 

Colli  Euganei  ti  lascia,  e  pon  la  tema; 

Che  in  saUe  votto  del  castalio  monte 

Il  coro  dello  muse  e  de"  poeti 

Fia  che  t' accolga,  e  tua  ragion  difonda 

Con  le  sacre  armi  ace  l'inclito  Apollo. 

Già  da  molli  Lutt;zia  atinl  t'aspetta, 

E  a  te  con  destra  siipplìchavol  prega 

Che  ti  ricovri  in  lei,  fida  de*  vati 

Ospito  antica,  e  gervatrice  altera 

Delle  memorie  de'acrittor  vetusti. 

Te  cittadina  sua,  te  figlia  e  suora 

Roma  invita;  e  so  alcun  lieve  o  maligno 

Osasse  ingiuriarti,  eccola  in  armi. 

Felaina  pur  dei!' alme  leggi  altrice, 

Prega  che  nel  suo  sen  dalle  durate 

Lunghe  fatiche  ti  riposi  alfine. 

(Deh!  non  abbila  a  vii;  che  ancor  che  ignote 

Ti  8Ìan  le  cime  di  qne'  chiari  ingegni, 

I  (iiiai  potriano  suscitar  battaglia 

Fra' Numi  stessi,  pur  ti  Ha  gradito 

As^si  rimirar  su  d'alti  acanoì 

Fra  la  sordida  plebe  ì  suoi  togati). 

E  tacerò  qual  di  Baroni  e  Regi 

Entro  del  petto  un  bel  desìo  ù  svegU 

Di  possederti;  a  te  la  patria  Flora 

Schiude  il  nobile  grembo,  e  ciò  ti  basti. 

Che  patria  più  potente  g  più  famosa 

Agl'Itali  non  sorge;  in  lei  d'argento 

Divìzia  e  d' auro,  in  lei  gagliarde  braccia 

E  magnanimi  petti.  Ohi  se  t'arrendi, 

Rivestirsi  vedrai  d' un  nuovo  riso 

Conto  citlodi  0  cento;  il  ■iiopol  lieto 

Sacro  a  Giove  e  ad  Apollo  il  suo  poema 

Andar  caulamlo,  appendere  odorosi 
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Sorti  alle  case,  o  con  fragor  di  voci 

Levarti  ultimi  le  stelle,  ed  arpe  e  lire 

Il  tuo  verso  accordai"  le  sante  Muse; 

E  più  verdi  che  mai  metter  sue  froadi 

L  trionfale  allòr,  Placido  intanto 

Pe' campi  il  Sorga  volvera  gli  urgenti; 

E  rinato  stimando  il  tempo  antico, 

Pia  che  alV  antica  usanza  i  sacri  teai|pU 

D'inni,  e  i  teatri  rli  festivi  giochi 

Empia  l'eletta  gioventii  latina. 

L'itala  tomba  e  le  paludi  infeste 

Lascerà  Scipio,  rivedrà  la  sua 

Roma  e  W  saiito  »enab,  e  al  cocchio  agguati 

I  candidi  destrier,  novellamente 
Per  la  cittade  guiderà  la  pompa 
De'  ueglettl  trionfi.  Ove  di  tanto 
Cresciuto  il  suo  splendor  senta  e  coQOScft 

II  gran  Roberto,  dormirà  tranquillo 
Il  sonno  della  tomba?  A  chi^  pirt  dico? 
Risurgerà,  se  salvo,  il  patrio  onore; 
E  posti  gli  adri  panni,  il  sorto  etrusco 
S'imporrà  sulle  cliiume,  e  dì  letizia 
Assumerà  le  vesti;  a  te  d'incontro 
Si  verst'rà  la  plebe,  e  come  a  figlia 
Ti  schiuderà  le  braccia.  E  ancor  l'indugi? 
E  fraudi  ancor  del  tuo  paese  il  voto? 
Va,  corri,  vola,  e  del  poema  sacro 
Apri,  eh' è  tempo  ornai,  gli  alti  RocreU; 
Si  che  d'Italia  la  canuta  e  biutula 
Etade,  e  il  Gallo,  e  il  torbido  Britanno, 
£  r  Ispano,  e  il  feline  Istro^  e  l' antico 
Liburna,  e  quanti  sotto  il  polo  algente 
Fan  perpetua  dimora,  agglan  contezza 
Dell'eroe  che  di  cor  prode  e  di  braccio, 
Diva,  tu  canti  ;  ed  il  lontan  nepote 
Apprender  possa  i  formidati  in  mare 
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NaTÌ^,  e  in  terra  le  ordinate  pugne 
E  le  giuste  ire;  quai  paesi  in  prima 
ladegnamente  il  vincitor  percosse; 
Quai  munite  cittadi  e  quai  castella 
Fur  conquise  e  diserte;  e  come  il  ferro 
La  popolosa  Barca,  e  di  Siface 
Strusse  il  foco  le  tende,  e  tinse  in  rosso 
Il  punico  terren  punico  sangue; 
Come  sconfitto  e  mesto  al  patrio  ostello 
Il  losco  capitan  si  ricondusse; 
E  dalle  fiamme  e  dall' acciar  consunte 
Fur  la  Sidonie  rocche,  e  fur  di  Tiro 
Vinti  i  gagliardi  e  in  servitù  ridotti. 
E  tu,  padre,  che  il  regno  alto  del  Nume 
Possiedi,  e  in  Cristo  oggi  t'allegri  e  bei, 
Dehl  tu  arridi  alla  figlia,  e  tu  la  reggi 
Nell'imprese  sentier;  lena  le  aggiungi. 
Nella  fuga  l'addestra,  e  da  lei  cessa 
Lo  stuol  che  la  persegue,  onde  non  osi 
La  violenta  man  stendere  al  sacro 
Carme  che  in  fronte  alteramente  porta. 
Che  s'io  m'adopro,  perchè  il  suo  comando 
Non  àdempian  gli  amici,  ahi  tu  benigno 
Perdonami,  ten  priego.  A  far  che  salva 
Fosse  l'Eneìda  un  dì,  sai  che  del  pari 
Per  cesareo  voler  non  s'adempia 
Del  gran  Maro  il  comando;  e  tu  sovente 
Meco  laudavi  quel  cesareo  cenno. 
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VERSUS 

JOHANNIS  BOCHACIl  DE  CERTALDO 

PRO  AFRICA  PETRARCHAE 


Italiae  sublimis  honor,  generosa  Petrarcae 
Africa  Francisci  soboles,  quid  neseia  dormis? 
Non  sentis  convexa  poli,  non  sydera  secum 
Quod  tibi  promittant  fatum  pugnantia?  quodque 
lam  patres  '  Veneti  quìa  corano  dicere  causam 
Te  fortuna  iubet,  iuris  posuere  tribunal, 
Inque  fori  medio  sedeant;  crepitentque  /urentes 
In  coelum  fiammae,  damnatis,  credo,  papirìs 
Supplicium'  strepita  complectens  omnia  circum? 
Horridus  bine  nigris  squallens  ^  per  colla  colubrìs 


1  Patres  sta  abbreviato  nel  Codice,  *e  può  a  prima  vieta  leggersi 
anche  per  proceres:  meglio  esaminatti  però  le  forme  del  carattere  ed 
il  senso  del  testo  conviene  decidersi  per  la  priqia  lezione.  Quii  leggesi 
nel  manoscritto;  ma  stando  per  queis  cioè  quibus,  vi  posi  l'accento 
circonflesso.  R. 

^  ò  corretto  il  supplicium  del  manoscritto  che  è  manifesto  errore, 
in  supplictKtn.  "Sotìsì  che  supplicitim  circum  complectens  omnia  stre- 
pitu  è  caso  apposito  di  flammae:  pena  delle  condannate  carte.  R. 

3  Nel  manoscritto  sono  chiarisaime  le  prime  lettere  seti.. .  e  P ul- 
tima s,-  le  (lue  lettere  intermedie  sono  impercettibili  se  non  che  vi  é 
la  traccia  di  una  lettera  con  V  asta  superiore  lunga.  Di  qui  ó  cavato 
la  lezione  squallens.  Chi  vede  meglio  corregga.  R. 
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Livop  edax  clamore  petit,  solvaris  ut  igne; 
Hoc  libi  confìrman»  rìgidum  voluiase  parentctn,' 
Diim  fuit  in  terrìa  illi  lux  ultima;  ner.  non 
Attica  iiira  voluit,  validi»|tie  jintentia  mori» 
Legis  habere  lociim,  iubeant  tabulaeque  Qtiidtum. 
Parte  alia  Pietas  Jetlet  sociata  querclìs 
ImiutiiL'ris,*  ilulceaquc  simul  stani  ordine  aeciim 
Oraiites  Mnsae  lacr.yinis  precìbti8<|iie  senatura, 
Ne  pereaiit  toi  iri^s-ta  viròm  saiicti(|iie  Uiboreg, 
Amrila(nie  doctÌI{)()uÌ  vatis  iinat*  carmina  llammis 
Incerti  resident  patrea  et  murmure  multo 
DlBCQtiunt,  cui  tlaaiia  fides  et  credere  dictia 
Idre  queant,  hosti  ne  tao,  seu  forte  CamoerÌB. 
Et  tu  incerta  tui  tnrpes  quasi  nesoiaì  Snrge, 
Sorge,  precor,  precor,  ipsa  tibi  sis  causa  salutis, 
Dum  dubii  pendent,  ium  nondurn  roboro  quicquam 
Cenaores  fìrmnnt;  superi  dum  tprapora  praeatant^ 
Excute  letiferara  pestera,  viresquu  resumé. 
Pellilo  segnitiem;  longo  squalluro  catenas 
Inm  debilos  infringe  manti,  postesque  revelle 
Valvarutii;  tristesque  douios  (,'t  carcei'is  uoibras 
Lìnque  fuga  celeri:  custos  uunc  Ìlle  sevenis, 
Qui  Bolcrs  moltos  cliaiMs  tibi  austulit  annos 
Est  abaeits,  abiilque  volens  meliora  «ocutus. 
Quid  mussans"  dlffers?  nen  specias  inipia  tecum 


i  Si  alluil«  alla  volomit  dal  Petrurca  spiegata,  perchè  il  suo  po<»m& 
diasi  all«  flarmin),  «  ctniripriiiiita.  rliillie  l*'ggi  yterhp  n  rtiiiiiiTip  <•  ilMle 
cona'i'-tiiiliui.  per  le  quuli  Iti  vobtiCA  del  lestaiora  ilovoVA  u>u6rei  qual 
legg«  t<(l  irremissibìlaipiilc  ese^iraì.  R. 

1  Nel  Hoitice  bgg*!iii  p^r  prìiim  l«it«ra  iina7«  por  ulUme  neri», 
mentre  fm  mezjo  sta  una  lacuna.  Queste  leUere,  la  ]irD9(Mtia  e  l'op- 
pnrtuiiìt»  M  «ea»D  &ugg«rìàcono  l'uggettìii'o  innvnterù  cb«  a  tuUo 
euppliscc.  R. 

'  Nel  raanuBcrUto  leggasi  pri>priun«nle  :  Quid  Miimoì  difert.  Ma 
come  U  Muae  qui  iiou  iatunno  bene,  e  ricusano  ijui^l  »egii<i  d'abbre- 
vÌRiione,  4?(l  il  ]ierìo«lo  rìoliioile  pivltu>s(u  un  agt^.-llivo  mi  un  gerundio 
che  dct«riuiiii  unii  mollili  cubiti  [»>  ili   vtìrliOf  potrà   ammettersi    con  ai- 
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Qnoi  doleant,  tiraeantque  tibiì  Circumspifie,  quReso, 
Quot  pcroant  misero,  si  tu  noglcetn  peribie: 
Italiae  renovatiis  honor,  Musaeque  latinao; 
Laurea  Tarpoia  digilie  assumpta  sub  arco 
Rumuleis,  pratuiiniue  (leeus;  veneranda  poSsis;' 
In^uìutn  couleste  patria,  grauclesque  labore»; 
Incl.vta  fama  viroruui  orbi  jum  tugnita  loti  : 
Heu  flentes  ibtint  tecum  tua  fata  sub  umbrasl 
Stat  procu.1  emissns  montia  vioUntus  ab  antro 
Sopgia,  (lovolvons  ingontia  saxa  <iavprHÌs, 
Mugitiiquo  gravi,  nobulis  oppletus  in  agros 
Funtlitup,  au  hominum  fructus  ot  cuUa  colonum, 
Turbatus  tua  tlatuna  timen*,  jicrvertit  ol.  aufert; 
Caeruleura  «^aput  e  vitreia  Tlietis  erigit  uudis, 
Naiadum  snciata  choris  cum  gurgite  defleas  ' 
Quos  tjbi  tiunc  ignes  atidit  crepitare  propin(|uo3; 
Nam  to  naecentem  nemorum  per  opaca  sub  umbraa 
Suscopisso  suis  ulnis,  et  lacte  nutrisse, 
Et  servasso  rofert,  vorique  crepandla  tesies 
Margino  graniiiioo  demonatrans;  al<iuo  parontis 
ProtendJt  mansura  dia  vestigia  magni 
Quo  iuasit  movisseT  aiu'iuum  Tiresque  dedisse, 


ODnu&  il  mussans.  che  pucì  starvi  In  senso  proprio  e  tmskto  egual- 
nunte,  cine:  ili  clii  moriiinra  fra'dt?ntt  (•  brontola,  e  di  chi  sta  taci- 
tnruo  «  tiorpreso  (iubiianJo  o  lemeiido.  Vefganaeu^  gli  esempi  ii«l 
Porcellini.  R. 

*  Dopo  qunto  Terso  Mgve  nel  Codice  quello  ct)«  incomincia:  Sed 
die  nomili  andisse,  «te.  [a  car.  &6,  v.  0]  con  gli  altri  venlotio  euc- 
Cassivi  cW  qui  siniii]0  fiiur  di  luogo  ed  nppart^tn^fìno  pii)  fiotto  dopn 
il  verso:  Conremoi  men\or<is.  eie.  ove  iiiicbe  trovansi  novameate  ua- 
Kritti-  Qui  ffli  ò  niuesai  (lei  tutto.  R. 

'  Nel  L«8(o  leggefiì  questo  verso  chi&ramente  cosi: 

NBWtitn  lociata  chnria  loto  oiim  ^rgite  dsflans. 

6  M>pprE«!!'i)  lu  voce  toìi}  rifìiiUtit  dtil  metro,  iii't  piiitco  richiesta  dal 
Béofto.  Coeiniiaco  c«8i  :  defleì\.i  ig»es  qvcr  mtdit  menr-  cfipitare  pro- 
pinquo9  Ubi.  K. 
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TiunitDtjue  sìbi  gracili  tenuìsse  cttnenti  ,, 

Conceptum  [uilclirunj,  dura  te  quoque  gignei-et  oììtù? 
Albula  aie  flciviu^,  populus  hìc  umais  et  omnes 
Heu  proceres  urbis  cìrcum  napitclia  frendunt. 
Et  tibi  saeva  tiniont:  ciincti/onvitia  flenten; 
Teque  vocnnf,  suadeiitqiie  fug-am,  votisque  precaatur 
Ut  te  subripias  igni,  sanctis^que  tuorum 
Te  uiaiubus  rredas,  longos  victiira  per  annos  ; 
In  sedesquB  velis  teourn  revocare  priorea 
Ausoniaa  Musas,  septemqua  revisere  polles, 
Afque  pio  eantu  salton»  re^reare  mina?, 
ToUere  si  neciiieitò,  et  priscum  nomen  avorum. 
Ex  urna  veten,  cuius  tu  grandia  cantas 
Belln,  viri  *  cineres  emiUuitt  mista  <nierelÌ3 
Verha,  quibus  rcfiuicm  pogcuaf,  biimilosque  pcrorantt 
Nevo  rog^is  mandaro  vcIis  quam  Carmine  famam 
Aetopiio  ronovas,  itcrumqnc  per  invia  mundi 
Exilio  relegare  *  seneui,  darà  atqutì  tropbaea. 
Eitboicae  rupes  «t  piivìum  Utora  baiia  * 


1  In  tntte  questo  perìatlo  dice  T  autore  che  Teli  r&cconta  'li  averftl 
accolto  e  salvato  Tra  le  svm  braccia  il  poema  nascente  fra  le  ombre 
de'boHchì;  e  per  prova  del  vern  RccGmi»  sn  por  gli  murgirì  erì)niit 
raiicìiiUesobl  trastulli  ilei  graiiJe  suo  autrin?  <ì  \a  i>iie  unas  Inngiiinente 
dtirature  ìh  dova  essa  le  diresse  { intendi  le  prime  e  trevi  poesie  la* 
line  <!el  Pptparcfi).  Ag'giunge  dm  menlre  egli  si  esercitava  in  tesser 
verei  di  filila  non  troppo  allo  o  sublime  {aihi  canettti  rjracili  teìtuiv4 
tinnitu),  ella  gVi  dette  untma  e  vigore  e  gli  spin^  un  alto  e  bel  suh- 
hictlo;  e  fu  r[ijuiiilo  Le  [inrlorivu,  n  Afrit-a:  nninìum  vir^^ijiic  etcon^ 
ceptqm  pulchi-uin  dedissé  dutn  te  quoque  fjigner et  (tlim,  —  Di  qui  sì 
raccolga  la  correzione  clie  offro  <lel  tenuisse  in  tenuiee.  R. 

*  Allude  n  Scipioiip,  IVn-oe  del  Poema  à^W A  frint.  il  ^nulc  avendo 
gii.  in  vita  sofferto  resìglìo  stava  per  soggiacervi  nuovamente  e«  quel 
p(Kma  andava  vernmente  a  perire.  R. 

*  Nel  Codice  leggasi:  religatae.  R, 

*  La  [j(»r<ilj\  hnris  lkiii  leggesi,  ma  ilre  .iiipenn  imlovinarti  nel 
Rto  ow  BLa  una  fc.  itirli  una.  lacuna  e  per  ultimo  una  s.  L*  tre  lettere 
iatennedie  e  quindi  la  parola  ci  venne  suggerita  dalla  geografia,  noa 
potendo  i\  quelli   scogli   convenire  si  bene  altro  aggettivo;  siocome 
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Sirene  scopulie,  Bacho  gratiisquo  Veseviis 
Emittnnt  omnes  geraitiii^  tibt  tfiipfl  timentes. 
Marmoroosque  iater  lapidea  sculpturnque  sepulclu-um 
Tritones  referunt,  vox  sit  audita  Roberti  ' 
Magnanimi  regi?  repetens  promissa  Petrai-cae, 
Ut  sua  sia,  nomenqiie  simm  por  sa&cula  servos, 
Concessos  niettìOTaiig  laetos  prò  tannere  honoree. 
Sed  die;  nonne  audis  medio  nunc  carceris  acgram, 
Dum  nudam  viduam  solam  miseramque  dolentem 
Se  dicit,  natumque  vocat  Florentia  frustra? 
Si  caput  estuleria,  fessam  flenteoique  videbis 
Carpentera  raanibirs  sparsos  bine  inde  capiJlos, 
Perrtora  tiindentera  pnguis,  ac  ora  rigantem 
Unguibus  infestis,  pulla  sub  veste  sedeiitem, 
Pulvore  respersara  putrì;  Pat-casque  sorores 
Et  coelum  sjdusque  maJum,  ci'inemque  reacctum' 
Ante  dìem  trivio  lacerantcm,  et  ciumina  tlictia. 
Te  solatn  cupiena,  spprana  te  posse  dolorea 
CoinposiiÌ8se  suo?;  quid  si  te  sentiat,  oro, 
In  cinerero  versam,  facturam  credi»  amantem? 
In  mortem  fnribunda  raet,  nip^rasque  vfwabit 


tmhoieae  rvpes  sono  da  inteiulersi  per  quelle  di  Curaa,  perciocché 
anche  Properzio  uoiniitt'i  evhoinis  simts  il  golfo  di  Napoli,  iilliulenilo 
ai  febhricatori  di  Gumn,  i  quali  vi  vennero  tlairEutoa,  l'odierna  Ne- 
gropoDte.  Potrebheei  «in;lie  leggerei  cobi:  ....  et  rircitm  litara  BaUu 
Sirettat  aropulia  fttc. ,  r.ioà;  litora  cimim  Baias.  Ver  Sirenae  s"in- 
<Ucb«rcbb«  Napoli.  R. 

■  Si  rifcrÌNCt?  al  m  <li  XnpolJ  Roh^rto,  cni  leeee  il  Petrarca  i  primi 
libri  f\e\\' A  fìsica,  e  a.  lui  dedicò  l'iaMro  fioema,  si  come  era  etato  dal 
re  iii«d«eiiii(i  dichiarato.  R. 

'  QriefLU)  pi'Hoilo  b  intralciato  f.  difficile  ad  int«ndAr»i.  Sc>  ìl  Mata 
4  inno  non  r'à  aUro  riparo  in  non  n  costruirlo  coal:  Videbis.... 
orttf  dietìì  tritio  ìacerantem  {manibna)  crììtctn  resertum  et  {lace- 
rantfm)  dictis.  el  Parcas  sat-ntti  et  coelum  el  sydiui  malian  et  nv- 
nùna,  Co»WÌ  «arabi»*  Firtfuie  stiissa,  la  quale  in  sull'Aurora  ed  la 
nwsto  la  strada  sui  lacerando  la  cliionm  giii  rei'i^ntii  e  liAntemmìando 
le  Parche,  il  oielo,  l'avversa  sua  stella  e  perfino  gli  Dei.  K. 
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Orans  Eumoneides,  mactent  ^  rapiantque  per  umbras, 

Quoti  fueras  fattura  auura,  ai  vi1a  fuìsset. 

PerpBtuum  nomcti.  Poteri^  die  obaecro.  mentem 

Non  rtexisso  piia  lacrj'niis  precibuaque  vocantis? 

SÌ8  facilis  matri,  rcHi^iios  si  forte  recusas; 

Teque  3Ìbi  natisquc  volis  saeclìaquo  futuris 

Reddere  :  carpe  fugam  Yolucer,  dubioBque  reliiique 

Euganeos  niDntes;  fimeaa  non  hercle  necespe  est. 

Te  quoque  oastalio  sorvahunt  vertice  Miisae 

Piftrides,  vatnmqne  choruB;  te  grandis  Apollo 

Indo  aacria  pum  iure  tuo  tiitabìtnr  armis 

IncJjta  Pariseos  optatam  pluribos  aiinis 

Te  vocat,  et  manibua  tc-nsis  supiiliciter-  orat  * 

Esse  velia  secum,  cum  sit  vetus  liospita  vatum 

Pervìgil,  at  servet  atudiia  monimenta  prionim. 

Te  civem  natamqne  siiam  piUchranique  sororem 

Roma  petit,  vircsque  parat  sì  laedere  tentot 

Te  Phrjgius  '  quisquaro,  vel  quero  velia  audeat  alter. 

Teque  latina  rogat  legum  Bonunia  cutrix, 

Ut  venias  requiem  lonpo  positura  labori. 

(Ne  sppevens  polito  sibi  sint  incognita  viae  • 


I  II  CocLìce  ci  iMcin  in  dubbio  se  qui  atibia  J&  leggersi:  macivnL 
ù  plttUoato:  maciilent.  Preferisco  I»  prima  l«aÌH>rn),  |iini;Lè  inugiiio  coni 
vietis  uIIh  iiivucu^ione  ed  alTulEÙLi  (Ielle  BiiDKtntdi.  R,,  ' 

*  Supplicitef  arac  sta  cbiaramant?  nel  lesto  e  nel  lenao,  tM>n^à 
oolla  prosodìa;  urn  il  Boii;iruc4;ìi:i  ui^'kuuÌ  versi  Ialini  i^ua  a  là  noi) 
ne  moiilrA  gi-Hii  fatto  si^rupoloaù.  R, 

3  QiiMLo  Phyygiux  dt^e,  cr^rìo,  qui  pigliarsi  quale  JislinlivD 
jiePBOim  vil4^,  la  qiialu  jirertlì»  l'ojnìra  aua  a  imaiatc-rì  infami  «  cru- 
deli; i^iccortK?  i  tservi  Frìgii  furono  coloro,  i  quali  per  comantla  dì  Siila 
uccisero  parwi-hic  migliaia  di  »uldiili  ili  Mario  clic  gli  si  Ai-ano  arresi. 
Cbe  se  piacftBae  avervi  i!  bìibIjciIo  ili  naralterp  meno  odìosu.  il  PVig^o 
TI  al  presta  egualinente,  perchè  la  frivoLit^  e  la  Leg^er&zza  <1*  aDÌmo 
fu  dai  classici  pili  volte  attribuìla  ai  Frì^ì.  R. 

*  Mi  riusci  vaca  ot^ri  fatica  e  tutta  la  cura  che  poni  nel  sanare 
ìa  piagho  ili  quegli  quatli'o  vot-sì,  clte  lo  i\a  quali  il  ms.  li  porge,  e  li 
chimlo  tra  parentesi,  p^^rchó  Ìl  lettore  sia  avvisalo  che  li  può  »al( 
a  pie  pari.  R. 
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Culmina  vel  superos  calamis  in  bella  movere  ; 
Sic  potuìsse  satis  dite»  spectare  rogatos 
Inter  avaritiae  acopulos  orchesta  tenentes). 
Quid  memorem  celebres  reges,  quidve  opida  passim, 
Qui  cupiunt  ut  salva  velis  consistere  secum  ì 
Si  tibi  sola  sinum  pandat  Florentia  mater 
Egpegiam  magnumque,  sat  eat.  Non  clariop  ulla 
.  Est  Italia  '  patria,  non  aequa  potentia  cuiquam  ; 
Haec  animos,  haec  arma  verùm  sumptusque  datura  eat, 
Omnia.  Si  facies,  eentura  miraberia  urbes 
Laetitia  florere  nova;  populusque  canentes 
Sacra  Jovis  magni,  Phoebique  poèma,  coPoUis 
Ornantes  aulas,  et  te  super  astra  ferentes 
Vocibus  altisonis:  reaonabunt  undique  versus 
Aonidum  citharis;  virides,  quae  pallet,  amicos 
Emittet  laurus  frondes  ;  et  *  Sorgìa  lenis 
Fonte  cadet  placido  campis;  iuvenesque  Quirites 
In  priscos  rediisse  dies  tunc  forte  putabunt. 
Tempia  deùm  plauso,  ludis  sertisque  theatra 
Complebunt,  festisque  choris  de  more  vetusto. 
Linquet  et  ausonium  bustum  gravidasque  paludes 
Scipiades,  Romamque  suam  sanctumque  senatum 
Consurgens  repetet;  niveos  iterumque  iugales 
Ducturus  iunget  neglectos  urbe  triumphos: 
Fulgorique  suo  si  sentiat  esse  Robertus 
Hoc  decus  annexum,  dulci  cum  pace  quiescet? 
Quid  referam  multis  ?  '  Patriae  decus  omne  resnrget, 
Sospite  te,  et,  lugubri  posito  squalore,  coronam 


1  II  Codice  porta:  Italua  invece  d'Italia.  Nei  verso  seguente  leg- 
gefti:  ffaec  animos sumptasque;  a  me  parve  dovervi  stare  ani- 
mos mmptasqiie.  R. 

'  Nel  manoscritto  leggesi:  de  Sorgia;  se  questa  fosse  lezione  ge- 
nuina dovrebbe  così  costruirsi:  Sorgia  lenis  cadet  de  fonte  placido. 
Come  persuadersi  che  il  Boccaccio  abbia  fatto  quella  mostruosa  tra- 
sposizione della  particella  def  R. 

3  Nel  Codice  leggesi  :  multas,  manifesto  errore. 


S50  VERSUS 

Etruscam  capiti  ponet,  vestesqua  resamet 

Purpnreas;  omnisqnH  rnet  plebs  '  obvia  nempe 
Snsceptura  sunm  totis  amplexibus.  Ergo 
Frigida  quid  torpos  ?  quid  diffors  vota  tuorum  ? 
Rumpe  mora&,  folìxquo  voni^  5anctunif]iie  poema 
Paade  tuis;  aperì....*  ine,  pande  secreta^ 
Ut  videant  omnes  Itali  invenosque  senesque, 
Hispanns  *  et  Gallus,  atiidiÌB  tardusquo  Britannaa, 
OermftnusqB&  felix,  Ister  vetereeqiie  Liburni, 
Et  r[uaei3umqiio  sedeiit  gelido  sub  sjdere  gentd8> 
Ouem  tu  conspicuiim  meritis  belloque  tremendum 
Diva  refers,  serit|ue  queanl  novisse  nepotea 
TeiTÌbilea  classes^  et  vela  seqitentia  salo 
Ordinibua  certis,  et  insti  viiidicis  iras 
In  tdoritos;*  quae  pressa  prìtis  victricibus  ansia 
LJtora,  quas  validas  urbes  aut  opida  capta; 
Ouas  actaa  pariter  praedas  Barcaea  *  per  arva 


1  N«l  manoscritto   lep'ged:  post  ohvia,  cLie  non  à  genito:  «  non_ 
dultilo  punto  tli  aver  ("aito  tene  soslituenclovì  piebs  obvia.  R. 

-  Sì  fU  qiii^flto  verso  mnrio^itiLe  di  un  pieile  e  con  la  eteesa  lacc 
portata  dal  manoac ritto.  Sup|ilÌ8cn  chi  vuole.  R. 

^  Bixpanvd  sta  colln  seconda  sillaba  breve  por  fare  il  dattilo.  No 
so  che  se  ne  abbia  ■esempìu;  e  sarft  imi\  licenjia  comp  qii(>Ua  del  ver 
seguente,  in  cui  la  primn  aillaha  lU  feWai  è  fatta  breve.  TX- 

*  lìrttìiei'itos  dice- il  Codice;  ma  questo  apj^ettivo  isolato  à  jnam- 
iDÌssibÌt«;  e  jiaró  vi  ti  sostUnitoin  merilc'Ji,  an  cui  catie  la  forra 
riivM.  R, 

^  Anche  dì  questo  vnrso  trovasL  ne]  munoscritto  uua  parola  da' 
dover&i  iiiitLivinure,  percKt!  In  solii  B  in  [iriiicipio  ed  una  connonanto 
col  s^gTiQ  iL'attjr«vmziotia  in  tlue  vi  sono  leggibili,  ni(tnir«  il  resta  non 
dislìiiguesì  pili,  Consultata  però  ìa  (ri-ogra9a  trovavi  chs  Burca.  «d  i 
L-.ftiiipi  Barcei  vciiyniiij  i't- ti  a  niente  a  contemplfirsì  «elle  storie  di  Sw- 
pione  e  d'Annibale.  Quindi  atiche  questa  lac\mn  snirA  syfficientemenia 
supplita.  R.  |H 

QiieBli  ver;;!  si  leggono  n«l  Codice  Morolliano  ccxxtti,  classe  xt^^B 
de'  ciAiiosiìridi  hitini  della    Bii)lÌot«.'fji    Murciana  di   Venem  o  iti  uno 
della  BodLejana  di  Oxlbrd  descritto  nel  Cat.ilogo  di  quella  Biblio 
t  Cat.  Ma.  Afìgl.  et  Hibern.  Ox.  ItìST,   f.  pag.  121)  col  titolo: 
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Atque  homìnum  strages,  exustaque  castra  Siphacìs; 
Et  noscant  poenos  undantes  sanguine  campos 
Puniceo,  luscumque  ducem  remeare  coactum 
In  patrios  agros  saero  sub  Marte  gementem, 
Sidonias  arces  flammis  ferroque  subactas; 
Nec  non  et  Tyrios  fractos  tractosque  catenis. 
Tuque  pater,  qui  regna  tenes  nunc  celsa  Tonantis, 
Et  dulcì  frueris  Chrìsto,  fac  fautor  ut  adsis 
Nunc  natae,  coeptumque  pium  tu  numine  firmes. 
Àdde  animos,  estende  fugam,  retroque  sequentes 
Pellito,  ne  possint  carmen  violare  voraces 
Quod  Divum  iam  fronte  gerìt.  Quaesoque,  benignua 
Ignoseas,  si,  ut  justa  minus  serventur  amici, 
Hortor  soUicitus.  Nosti  sic  Caesaris  olirà 
Edicto  magni  pariter  frustrata  Maronis 
In  decns  et  laudem  divinae  Àeneidos;  et  tu 
Principis  imperium  mecum  laudare  solebas. 


mina  ad  Africam  Francisci  Petrarcae.  Furono  pubblicati  da  Dome- 
nico de' Rossetti  Xra  le  poeeie  latine  minori  del  Petrarca,  t.  ii,  voi.  m, 
pag.  50,  con  la  versione  poetica  a  fronte  e  dai  sig.  G.  B.  Gaudo  nel- 
UAppendice  I  alla  sua  bella  traduzione  deWAfrica.  Oneglia,  1874, 
pag.  443. 
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NON  SO  SE  IO  LO  DICA  MONACO  0  ABBATE  DI  SA^^rO  STEFANO 


l'erisava  pure  che  per  ti  sopravvenire  della  canizie  per 
gli  anni,  i  malori,  e  poi  per  il  presìerlerfi  al  sacro  Ordine,  le 
giovanili  leg-gerezze  svaniasero,  soppressi  fossero  gli  osceni 
sontimonti,  o  i  postumi  di  qualsiasi  uomo  si  fìovessero  l,ra- 
sformare  in  uie^:Iio.  Certo  m'irij^nniio,  al  vedere,  e  tu  forse 
primo  mi  apristi  gli  occhi  coperti  da  lunga  caligine.  Ttnpe- 
popchè  né  il  corpo  i-attratto,  Io  rughe,  la  nudosa  podagra, 
né  l'infulfl  e  le  altre  insegne  tìel  grado,  per  le  quali  rifulgi 
ìmmopitAmente  e  Abbate  giA  sei  detto,  di  fatto  padre  infe- 
lice, auriga  dei  cenobio,  quelli  antichi  tuoi  eostnmi  pei  quali 
sfrenato  ti  giltasti  nei  riivoptiineiiti  con  ferrea  testa,  si  che 
più  facilmente  rinioverai  l'Oeta  o  II  Pindo,  che  non  poeaa 
ammollire  o  camhiar  quelli.  Sei  dunque  tenace  come  eri  da 
giovino,  che  io  conobbi  T  indole  tua.  Tu  fingerai  di  non  in- 
tendere dove  questo  parole  riraproverevoli  vogliono  riuscire, 
sebbene  tu  il  vedi  chiaramente;  ma  io  perché  non  ti  sia 
celato,  non  ti  terrò  a  lungo  sospeso.  Che  anzi  tu  il  ricoT^- 
derai,  con  quanta  gentilezza  acoogliestj  me  forestiepo  e  non 
■veduto  da  mollo  tempo,  con  quanta  affabilità  di  parole, 
quanti  quei  baci,  quanti  quegli  abbracci  fni'ono  quando  pri- 
mieramente  ti  visitai,  ingannato  nella  mìa  opinione,  quanto 


254  A   KHTCOLÒ    t>A   MOSTBFALtONE 

blandizie  dì  parole  che  mi  avrebbero  g-abbato  se  io  del  tatto 
le  avessi  credute.  Pur  giudicai  arertuUo  raccolto.  Al  mas- 
simo  mio  commodo  Tennero..,.  l'edito  quasi  ìticonBcio  :»rei 
stato  iirfso  nel  laccio  e  cadiiftì  nella  trappola  s'^li  m'aresso 
per  avventura  saputo  ricco?  Ma  questo  è  profetare:  ve- 
niamo a  quelle  cose  ctie  vennero  all'aperto.  Coaciossiachè 
inostrasBÌ  l'amena  solitudine  dei  boschi,  dai  quali  dicevi 
esser  ■ciroondato  il  tuo  cenobio,  la  copia  dei  libri,  i  liquidi 
fonti  e  la  atessa  santità  del  loco  e  g'ii  agì  u  l' abbcindanza 
delie  cose,  e  la  mitezza  del  cielo,  o  mi  ponessi  nel  dMÌ- 
dorio  di  veder  non  solo,  ma  se  la  necessità  lo  esigesse  di 
accettare.  Tu  poscia  in  spelonca  nascosto,  quasi  fossi  per 
tenderti  insidie,  preparasti  la  fuga.  O  confidenza  d'amico,  o 
sincero  affetto,  o  integrità  dì  mente  da  vecchio  e  da  Abbate! 
Solevano  per  far  lunghi  viaggi^  convenire  gli  amici  tra  loro 
per  agiro,  prender  consiglio  delle  coso  da  farsi,  trattare,  dìH 
sporre,  e  ad  ordine  stabilito,  quelli  salutati,  dire  addio,  e 
quelli  preganti  buono  e  fausto  viaggio  prender  le  mosae.  Tu, 
me,  a  mo'  di  ladro  e  di  ingannatore  senza  avvisarmi  o  salu- 
tarmi di  notte  per  andare  ira  i  calabresi  montasti  in  nave. 
Credeva  io  stoltamente,  se  io  credeva  In  fossi  per  invitarmi, 
e  por  r  antica  amicizia  dei  nostri  studi  mi  pregassi  che  per 
alcuni  giorni  dunque  a  dimorare  teco  venissi  a  fin  {li  mirar-e 
e  rallegrarmi  della  esnltazion  tua,  della  felicità  delia  gloria, 
0  dello  offerte  prendessi  piò  certa  speranza.  Riderai,  io  penso, 
leggendo  queste  cose,  e  dirai:  costui  si  è  dimenticato  di 
esser  povero,  e  i  poveri  non  aver  amiciifìa,  e  dai  ricebi  tra- 
scurarsi. Ben  appresi  talvolta  così  adoperare  coloro  che  nnn 
anno  alcun  timore  di  Dio,  e  nulla  cnnosconza  della  volu- 
bile fortuna.  Se  non  sai  come  a  primavera  gli  alberi  belli 
di  frondi  e  di  fiori  furono  in  autunno  spogli,  lo  onde  fei^ 
marsi  in  quello  stesso  gorgo  dove  scherzavano  i  pesci  in- 
nanzi e  poco  dopo  furono  ingoiate  grandissime  navi.  Niente 
é  stabile  sotto  il  sole.  Fa  la  fortuna  le  vario  vicende,  né 
è  alcuno  più  stolto  di  chi  confida  nella  lieta.  Te  ne  andasti 
adunque,  sebbene  assai  male  è  provveduto  aì  molli,  ai  Qttali 
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presiedi,  io  tuttavia  non  perciò  sono  gittate  nel  fango.  Ma 
pure  perchè  io  non  sia  teco  qual  tu  a  me  fosti,  ti  faccio  noto 
quello  che  ancora  non  credo  ti  possa  esser  pervenuto,  af- 
finchè tu  provveda  alle  tue  cose.  Urbano  V,  già  Sommo 
Pontefice,  morto  salì  al  cielo,  e  di  subito  gli  fu  surrogato 
il  Cardinale  di  Belforte,  e  tolse  il  nome  di  Gregorio,  decimo 
di  questo  nome.  Costui,  tu  dicevi  in  Roma,  esser  tuo  promo- 
tore per  le  esortazioni  dei  signori  De  Baucio  :  conoscesti  per 
quanta  affinità  ed  amicizia  sia  congiunto  a  quei  signori,  e 
perciò  se  non  ancora  ebbe  pieno  effetto  la  tua  spedizione, 
potendo  ora  egli  ciò  che  non  è  guari  dall'altro  chiedeva 
supplichevolmente,  loderei  il  tuo  subito  ritorno  in  Napoli, 
affinchè  gli  stessi  signori  spingessi  a  nuove  preghiere,  e  con- 
ducessi al  fine  desiderato  la  cosa  affannosamente  ricerca. 
Credo  avere  scritto  non  quello  che  meriti,  ma  ciò  che  dovei, 
e  così  mi  pongo  nelle  tue  mani.  Il  quaderno  di  Cornelio 
Tacito  che  ti  portasti,  di  grazia  almeno  mi  manda  per  non 
render  vana  la  mia  fatica  e  non  accresca  i  guasti  del  libro. 
Vale.  Napoli  13  febbraio  sollecitandomi  il  tuo  Niccolò  Mon- 
ganario  qui  presente. 


Il  tuo 
Giovanni  Boccaccio. 
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S,  STEFANI  NB&CIO  TTfRUM  MOXaCO  DIXKRIM  VEL  ABBATI  I 


Rebar  equidotn  canis  aunositate,  egritudine, 
sacro  ordine  presuLitii  supervenientibus  levitates 
abici  iuveniles,  obscena  Consilia  opprimi  et  mores 
deberi  cuiuscumque  hominis  transformari  in  me- 
lius.  Sano  fallor,  ut  video,  et  tu  mihi  fere  primus 
aperuisli  oculos  longa  tectos  caligine.  NamcuiD  noe 
codtractum  corpus,  soniles  rugae,  nodosa  podagra, 
nec  presulaLus  infulaG  aut  insiguia  reliqua  qiiibns 
prefulgos  inimeriius  et  Abbas  iam  diceris  pater  in- 
fclicis  laclus  aurica  Cenobi i,  priscos  ilJos  mores 
tuos  quibus  effrocnis  in  illecebras  precipitans  nitro, 
saxeas  menlos  esse,  ut  Oetam  sgu  Pindnm  potins 
loco  moveas,  quarn  illas  mollire  aut  immutare 
queas.  la  igitur  est  senex  qui  iuveuls  faeras.  Idem 
ing^nium  tuum  novi.  Fiuges  te  nescire  quorsum 
verba  Iiaec  querula  egredi  velint,  cum  videas  li- 
quido; usi  ego  uc  to  latcat.noa  dia  suspensum 
teneam.  Quis  dubitet?  quin  raemineris  quanta  me 
ex^rum   hominem  et  diu  non  viaum  Gomitate  su- 


1  Quwta  lettera  era.  Inedita.  Si  le^ge  nei  Coii.  S.  I  ;  e  nel  Cod.  R.  5b 

17 
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sceperìs,  quanta  verborum  affabiJitato,  quot  illa' 
oscula,  quot  atiiplexus  fuero  dum  te  primo  visitavi, 
mea  opinione  tieceptus,  quot  blandieatia  verba  me- 
que,  si  omuino  credtdissem,  decipieatia.  Equìdem 
sensim  coliegisse  omnia  in  maximum  mei  venere 
commodum  exitum  fere  et  si  inscius  ariolabar  in 
laqueum  et  decipulam  Jbant  {sic)^  si  me  forsan  opu- 
lentum  sensisses?  sod  hoc  vaticinari  est:  ad  ea  ve- 
uiamus  quae  ia  propatulum  prodiere.  Cum  uemoruni 
amenam  solitudiciem  quorum  circumseptum  aiebas 
Caenobium  tuuni,  iibroruru  eopiam,  fonles  iimpidos 
et  ipsius  loci  devtìtionem  et  commoda,  Sino  rerum 
abuudantiam  et  coeli  beniLraitale  moustrasses,  tra- 
xissesque  me  in  dosiderium  non  videndi  solum,  sed 
si  sohim  necessitas  exegisset  assumeudi  in  late- 
bram,  clam,  quam  tibi  positurus  essom  insidias, 
parasti  fu<jam.  0  amici  contìdentta,  o  sincera  di- 
leetio,  0  mentis  senis  et  Abbatis  integritas!  con- 
suevere  longum  iter  facturi.amicos  convenire  cum, 
eis,  de  agendis  inire  consilium,  tractare,  dispouere 
et  ordine  certo  eis  salutatis  vale  dicere  eisque  bo- 
num  faustumque  illud  orautibus  iter  arripere:  ta 
me  more  furis  atque  deceptoris  ncdura  consulto, 
verum  nec  salutato  por  noctem  in  Calatiros  disces- 
surus  conscendisti  lerabum.  Credebam  stolide,  sì^ 
credebam  te  iuvitaturum  me  et  per  vetereta  stu- 
diorum  nostrorura  amicitiam  oralurum,  ut  pcrdies 
aliquos  saltem  tecum  mansurus  accederem,  ut  exal- 
tationem  tuam  felicitatem  et  gloriam  inspicerera 
et  letarer  et  de  oblatis  spem  firmiorem  assutnerem. 
Ridebis,  arbitrar,  ista  legens  dicesque:  oblitus  est 
hic  quoniam  pauper  sit  ot  pauperes  amicis  capere 
atque  a  divitibus  posteryarì  bene  novi  non  unquani  ^ 
ab  bis  ista  fieri,  qutbus  uuUus  Dei  timor  est,  et  Imll^fl 
volventis  inscitia.  Si  nescis  quae  vere  primo  fron-^^ 
dibus  ac  floribus  insig-nes  arbores  fuere  autumuo 
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Dtidas  consistere,  eoque  in  gargite  quo  luserant 
ante  pisciculi,  posi  paululum  maxima  faìsse  absorta 
navigia.  Nil  sub  sole  slabile  est,  dat  fortuna  vicea 
varias,  noe  stultior  eo  est  qui  in  laeta  confldit. 
Abiisti  igitup  ot  si  muitis  quibus  talis  male  con- 
sultum  est  prcsides  ego  tamen  nou  ob  id  in  ster- 
quilinhim  deiectus  sum.  Veruna  ne  satts  tibi  sim, 
qualis  tu  raihi  fuisti,  qnod  ad.  te  nondum  credo 
pervenisse  potuerit  notum  facio,  ut  rebus  luis  con- 
sulas  xjiii  Kalea.  jaunarias,  Urbanus  olim  Pontifei 
summus,  soluto  carnis  debito,  transmigravit  ad  su- 
peros,  eique  e  vestigio  suffectus  est  BeJlifortis  car- 
dinalls  et  Grcgorius  nuncupalus  est  XI,  hunc  tu 
dicebas  Romae  ppomotorem  fuisse  tuum  exortatìo- 
nibus  doniinorura  de  Baucio  nostri  quanta  sii  eo- 
rum  dominorum  a01nltate  et  amicitia  iunctus  et 
idcirco  si  uondum  piene  finem  habuit  expoditio  tua, 
cum  is  nunc  possit  qui  nuper  ab  altero  supplica- 
tionibus  postulabat,  laudarem  reditum  tuum  in 
instanti  Neapolira,  ut  eosdem  dominos  in  novas 
prcces  impelleres,  et  rem  diu  fatigatam  in  finem 
optatum  deduceres  credo  scripsisse  non  quod  me- 
reris,  sed  quod  debui  et  sic  in  manus  te  pouo  tuas. 
Quater  uum  quem  asportanti  Cornelii  Taciti  queso 
saltera  mietas  ne  laborem  meum  frustraveris  et 
Libro  deformitatera  ampliorem  addideris.  Vale  Nea- 
poli  xin  Kalen.  februarii  festiuanter  instante  Ni- 
)lao  Monganario  tuo. 


Johannes  Bocoacoius  tnus. 


IL 


eocrìto,  poeta  siracusano,  come  si  &  dagli  antichi,  fa 
il  primo  che  ndJa  poesia  greca  insognò  lo  atile  bucolico, 

an  dando  perA  altro  aignifìcato  che  quello  dimostra  la  cor^ 
teccia  delle  parole.  Dopo  lui  in  latino  Virgilio,  ma  sotto  la 
corteccia  qualche  aontimonto  nascose,  sebbon  non  sempre 
veglia  ohe  s'intenda  alcun  che  sotto  ÌI  nome  degF interlo- 
cutori. Dopo  lui  altri  scrìssero,  ma  ignobili  cos'i  da  nun  farne 
caso,  salvo  il  mio  inclito  tnacaCro  Francesco  Potmrca,  il 
quale  sollevò  alquanta  lo  stile,  oltre  Y  asatOf  e  secondo  la 
materia  delle  sue  ccloghe  continuamente  signiflcù  alcuna  cosa 
sotto  il  nome  degl'interlocutori.  Fra  questi  io  seguitai  Vir- 
gilio, cosicché  non  curai  di  nascondere  un  senso  sotto  tutti  i 
nomi  dei  favellanti.  E  poi  che  desideri  il  senso  sì  dei  titoli 
come  ancora  dei  nomi  degl'  interlocutori  nelle  mie  ecloghe, 
voglio  che  tu  n<.!n  meravigli,  ottimo  maestro,  se  alcun  dei 
comi  troverai  senza  alcun  significato.  Non  è  cosi  dei  titoli 
che  tutti  li  posi  con  accuratezza. 

Venendo  ora  al  tuo  desiderio  dico,  che  delle  (lue  prime 

doghe  non  voglio  che  ti  curi  né  dei  lor  titoli  nò  degli  in- 
lerlocutori,  essendo  di  nossim  momento,  e  quasi  le  mie  gio- 
vanili lascivie  nella  corteccia. 
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D  tHolo  (lelln  terza  egloga  è  €  Fauno  >  cfc*ÌB  |f 
per  Franceiico  dogli  OrdeUffi  Capitano  dì  Poriì,  3 
mmutdo  !•  «elve  f>  i  bosclii  per  ingenito  dìUtto  delh 
io  ^eiflMimo  solfava  clitamare  Fauno,  da  «be  i  poeti 

Fauni  gli  Dei  dolio  solve.  Ai  nomi  poi  d^  ii 
detti  alcun  srgniflcnio  non  mi  parendo  por  niente 

Il  tifalo  (lolla  <|iiarta  6  <D^*ro^  por  la  ragione  die  s 
tratta  in  esita  <lolla  fuga  di  LodoTÌco  re  di  Sicilia,  e  poicbf 
h  a  (Tedoro  die  l'aver  lanrìntn  il  proprio  regno  fosse  al  detto 
re  amariisitno,  oomo  Rljbnstanza  si  vede  nel  dìsoono  dd- 
l'egloga;  dall'amarezza  In  denominai,  conoiossiachè  tDori* 
in  greco  suoni  cittì  eho  amaritudo  in  latino.  Intorloetitori 
sono  Poro,  cioò  il  re  dotto  venuto  in  amarezza,  e  «  JUbO' 
tatto  »  per  cui  può  prendersi  (jualsiasi  Volterrano,  perché 
Volterra  è  posta  in  monto,  e  il  detto  re,  ad  essa  Tenendo, 
dai  Volterrani  fu  accolto:  terzo  è  <  Pista*  por  cui  intemìo 
il  gran  Siniscalco  die  mai  non  lo  abbandonò,  e  Pizia  loajh 
pollo  por  r  integetTÌma  amicizia  voi'so  o^o  re,  e  tolgo  0 
significalo  di  questo  nome  da  Pizia  amico  di  Damone,  del 
quale  Valerio,  ove  dell'amicizia. 

Il  titolo  della  quinta  egloga  d  la  «  f!eb>a  cadente*  biA- 
tandosì  in  essa  delta  mutazione  e  di  alcun  caso  della  dtUL 
di  Napoli,  dopo  la  foga  '  del  predetto  re,  la  qaal  città,  pw^ 
landò  secondo  lo  stile  pastorale,  dico  salva,  concÌosàadi6  IJ 
ocoDe  nelle  selve  abitano  i  bruti  così  nelle  cìttA.  gli  qooiìbì; 
i  quali  per  lo  stile  predetto  appello  pecore,  eaprelti  e  tit 
volta  bovi.  GÌ*  interlocutori  sono  due:  Calliopa  e  Pamfils; 
per  il  primo  intendo  uno  che  narri  i  danni  dalla  d^soUi 
otta,  da  eiìe  CaWopes  in  greco  vale  quanto  ìb  1i£mi 
toxoritOM  :  il  qual  buon  suono  non  può  essen  mU* 
son  e^o  debito  ordine  si  dicano  le  coso  da  din:  por  Fi^lo 
poi  li  può  prendere  chi  ci  aggradi  dei  napolateai  cte  n^ 
eoo  istcgerità  il  sno  paese,  os^ndoehÀ  Paiufila  à  f»B3  ^ 
dtca  dò  che  in  italiano  <  tutto  amore  ». 

«  Nel  IM7. 
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La  sesta  è  detta  <  Alceste  »  conciossiachò  parli  del  ri- 
torno del  saddetto  re  nel  regno,'  il  quale  re  qui  Alceste  io 
chiamo,  ciò  che  per  questo  nome  s'intende,  da  che  verso 
l'estremo  di  sua  vita  aveva  preso  costumi  di  ottimo  e  vir- 
tuoso principe,  e  si  dice  Alceste  da  alce,  cioò  viriii,  e  da 
aestus,  cioè  fervore.  Gl'interlocutori  sono  due.  Aminta  e 
Meliheo,  ai  quali  non  do  significato  riposto. 

La  settima  s'intitola  <  La  contesa-»,  contenendo  la  con- 
tese tra  la  città  nostra  e  gl'imperatori.'  Gl'interlocutori  sono 
€  Dafni  e  Florida-».  Per  Dafni  intendo  l'imperatore,  per- 
ciocché Dafni,  come  si  legge  nel  maggior  volume  di  Ovidio, 
fu  figlio  di  Mercurio,  e  primo  pastore.  Così  l'imperatore 
tra  i  pastori  del  mondo,  cioò  i  re,  fu  solito  esser  primo. 
Florida  è  Firenze  ecc. 

Titolo  dell'ottava  ò  «  Mida  »,  che  fu  re  di  Frigia  avaris- 
simo/  e  poiché  in  questa  si  tien  discorso  di  alcun  signore 
avarissimo,  questo  ci  piacque  dir  Mida  e  c'osi  intitolare  l'eglo- 
ga. Sono  due  gl'interlocutori  «  Damane  e  Pizia»,  cioè  due 
nomini  amicissimi,  come  quelli  dei  quali  Valerio  1.  e. 

Titolo  della  nona  è  <Lihi»,  nella  quale,  per  tutta  la 
sua  lunghezza,  si  fa  menzione  dell'ansietà  della  città  nostra 
pel  coronato  imperatore,*  ed  è  detta  «  Libi  »  perchè  in  greco 
4^ Libi»  significa  ciò  che  in  italiano  «  ansietà».  À.  due  in- 
terlocutori «.  Batraco  e  Arca  »  :  per  <  Batrcmo  »  intendo  il 
costume  de' Fiorentini,  imperocché  siamo  loquacissimi,  ma 
niente  valiamo  in  guèrra,  e  «  Batraco  »  dal  greco  «  Ba^ 
iraco  »,  eh'  è  in  italiano  «  rana  »  come  quella  eh'  è  molto  lo- 
quace e  timidissima.  Per  <  Arca  »  si  può  prendere  qualsiasi 
straniero;  e  non  detti  al  nome  nessuno  speciale  significato. 


>  Nel  1348. 

8  Allude  al  vergognoso  trattato  del  1355  tra  l'imperatore  Carlo 
di  Boemia  e  Firenze,  assai  vergognoso  per  questa  città,  come  per  al- 
tre di  Toscana  per  aver  comprato  con  cento  mila  fiorini  i  propri  di- 
ritti. Vedi  Matteo  Villani,  lib.  iv,  e.  68-77  e  Muratori,  Annali  (1355). 

3  Forse  l' Acciaioli? 

*  Carlo  IV,  di  Boemia. 
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S'intitola  la  decima  «  Valle  tenebrosa*  trattaadosi  ìa 
essa  dell'Inferno,  dove  quasi  nessuna  luce  è  mai.  Van  du^ 
interlocutori,  «  Li'ctda  e  Dorilo  »,  per  quello  intendo  ui 
tale  jfia  tiranno'  dal  greco  «Li/co»  che  in  italiano  vaU 
*Lìipo*,  e  come  il  Lupo  ò  rapacji^sinio  animale  e  cosi  n 
Ijacissiuii  uomini  sono  i  tiranni.  Dorilo  poi  è  un  tal  pri*^ 
jiione  in  continuo  dolore^  detto  da  Dori  (amaresza),  e  uso 
il  diminutivo  per  non  appellare  collo  stesso  nome  un  plebeo 
ed  un  re. 

L'nndecitnn  è  detta  «Panteon*  da  Pan  tatto  e 
Dio,  da  cha  vi  si  ragiona  da  capo  a  fondo  delle  coso  divin* 
In  questa  l'autore  parla  recitando  alcuni  detti  di  corti  in- 
terlocutori che  sono  duo  ^Mìrtiloe  Glauco*:  per  MirtìU 
intendo  la  Chiesa  di  Dio  dal  Mirto  che  Ale  foglie  bicolori, 
sanguigne  di  sotto,  verdi  di  sopra,  intendendo  per  questi  oo- 
lori  le  persecnzioni  e  le  tribolazioni  avute  un  tempo  da  eanti 
uomini,  e  la  loro  fermigaima  sporauza  di  una  Ruprema  mor* 
code  lor  promessa  da  Cristo.  Per  Glauco  intendo  Pietro 
Apostolo,  chò  Glauco  fu  pescatore  e  gustata  una  certa  erba 
di  repente  si  gittù  iu  maro  e  tra  gH  Dei  del  mare  uno  venne 
fatto  e  COSI  Pietro  fu  pescatore  e  gustata  la  dottrina  di 
Cristo,  Pietro  Ira  i  flutti,  cioè  tra  le  minacce  e  i  terrori  del 
nemici  al  nome  cristiano,  spontaneamente  ai  gittò  predi- 
cando il  nome  di  Cristo,  donde  fu  fatto  Dio,  cioè  santo  tra 
gli  amici  dì  Dìo  in  cielo.  ^^ 

La  duodecima  s' intitola  «  Saffo  »  avvegnaché  di   ess(^" 
Saffo  sia  sempre  il  discorso,  e  per  Saffo  intendo  \&  poesia, 
scodo  che  la  vergine  Saffo,  una  certa  Lesbia,  molto  amasse 
la  poesìa  nel  suo  tempo.  Non  vì  àn  cha  due   interlocutori^ 
«  Calliope  e  A  risto  »  :  F  uno,  come  altrove  si  disse,  il  prsnd^H 
nel  huon  suono.  Iraperocchò  nella  buona  iironunzia  sembri 
asi  tutta  consistere  la  virtù  della  poetica.  Aristo  pongo 

luogo  di  me  avido  di  divenir  poeta,  e  mi  dico  da  uà  tale 
.•ùteo  che  tino  all' adolescenza  la  sua  lingua  ebbe  così  ii 


>  n  Duca  (]'A.l«n«  t 


ti 
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pedita  che  appena  alcun  che  poteva  aufficientomente  esppt- 
tnflre,  ma  Itnalmenfe,  sciolta  la  lingua,  divenne  eloquente. 
La  (Jecimaterza  «.Laurea-»  è  detta  dalla  corona  (tab- 
foro,  insigre  corona  di  poeti,  e  cosi  detta  perchè  in  ossa 
molto  8Ì  parla  doll'onoriJìceiiza  della  poesia.  Sono  tra  g^fin- 
teAtcatori  €  Dafni.  Stìlbon  e  Cn'iis».  Per  €  Dafni  »  pi-endo 
ilcuD  insigne  poeta,  poiché  i  poeti  siano  onorati  di  essa 
corona  della  quale  onorare  solevanai  i  Cesari  vincitori  e 
trionfanti»  che  sono  primi  pa^itori,  come  Dafni,  di  che  sopra. 
Stilbon  per  un  tal  mercatante  genovese,  col  ijuale  ebbi  già. 
in  Genova  una  carta  quistione,  t!i  che  molto  discopro  in 
questa  eglog'a;  e  lo  appello  vStiibone  da  Mercurio  Dio  dei 
mercatanti  che  pur  Stilhone  ò  detto.  Crifis  in  greco  dice 
ciò  che  «giudice-*  in  italiano,  e  si  pone  qui  per  colui  tolto 
ft  giudice  del  litigio. 

La  decimaquarta  è  Olimpia  dal  greco  «  Olzmpos  »  cha 
italiano  suona  *i  Splendido  e  lucido,  ed  in  cielo-»,  o  at- 
tribuito a  questa  egloga,  poiché  in  essa  molto  si  favella  della 
qualità  della  regione  celeste.  V'àn  quattro  interlocutori  Sil- 
vio, Carnaio,  Terapon  e  Olimpia.  Por  Silvio  intendo  raé 
stesso,  e  così  mi  dico  perchè  in  una  certa  selva  primaraents 
pensai  questa  egloga;  Carnaio  in  greco  significa  ciò  che 
in  italiano  eòete,  torpido,  a  dimostrare  i  costumi  di  un  servo 
stupido.  Terapon,  ài  cui  non  pongo  il  significato,  perchè 
noi  ricordo,  se  non  rivedn  il  libro,,  dal  quale  cogli  altri  il 
tolsi  e  perciò  V  ignora.  Sappi  la  memoria  degli  uomini  è 
labile  e  specialmente  quella  dei  vecchi.  Per  Olimpia  in- 
tendo una  fìotiuoletfa  mia  già  morta  in  quella  età,  nella 
naie  quelli  che  moiono  crediamo  siano  fatti  cittadini  del 
ielo;  che  Violante  viva,  morta  Olimpia,  ossia  celeste  appello. 
La  decimaqointa  è  detta  €  Fìlostropos  ^  :  conciossiachó 
tratti  di  rivolgere  al  celeste  amore  dal  lusinghiero  amore 
delle  cosa  terrene.  Che  Fiìostropos  vien  da  fllos  {amore) 
e  da  tropos  (^conversione).  Sono  duo  gì' interlocutori  i^Vo- 
stropo  e  Tifo.  Per  Filostropo  intendo  il  glorioso  mio  pre- 
cettore i^rtwcwco  Petrarca^  da' cui  ammonimenti  spessissimo 
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fin  persuaso  di  dirìgere  la  m'enie  alle  cose  eternali,  deposto 
il  dilettamento  delle  temporali  caduche,  o  con  ì  oùei  amori, 
sebbene  non  totalmente,  abbastanza  par  tuttavia  Tolse  ìd 
meglio.  Per  Tifo  intendo  »u>  itetto  e  qaalDsqae  altro  offu- 
scato dalla  caligine  delle  cose  mortali  ;  che  «  Tifos  »  in  greoo^ 
vale  come  il  nostro  <  orbo  ». 

I^  decimasesta  ed  olùma  s'intitola  ^Angelo»  quaall 
nnnna  e  oondnttrìce  delle  precedenti  e  oSerìtnce  all'amico, 
cui  la  mando:  imperocché  «  Angelo»  in  greco  è  dò  cbe  noi 
diciamo  angelo,  e  angelo  pure  nri  nostro  idioma  significa 
minzio.  Appennino  ed  Angelo  sono  gl'interrloeotorl,  Ìl  primo 
è  ramìoo  mìo,'  nato  e  nntrito  alle  radWJ  dei  monti  Appen- 
nini; per  Angelo  intrido  la  stessa  egloga,  com'è  dettn,  a 
ma' dì  anniìo,  il  quale  coaduoe  e  paria. 

E  questo  p«r  ora  basti,  cbe  brensafanameiile  aerìs^ì  con- 
fldaado  nel  tno  ingegno.  Di  grazia,  padre  mio.  le  qoì  acclu^ 
per  qBaleano  dei  tuoi  fìsti,  pia  prest»  che  puoi,  manda  al 
noatro  oomnae  aigoore  ìl  nostro  Veacoro,  e  ricordati,  dopo 
che  arete  il  Vicario  proTÌncàale,  ette  il  Coareato  di  S.  Gè- 
ntjgnaao,  che  è  tuo  per  diritto,  dm  oeeopi.  Molto  pane 
muMlA  a  suoi  quel  meadaee  Frale  GìovaBoi.  oeUa  quadra- 
gesima scorsa,  da  questo  paeae^  Desidero  che 
sUi  bea»  e  mi  rieordL 

Di  CertaUo  il  5  di  maggio  ia  fretta 
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ORBIMS  FHATRUM  EREMTTARUM  SA.NCTI  AUOUSTDfl 
SACRAIC  PAGINAE  PROPR3SOREM  » 


Theocritua  Syracusanus  Poeta,  ut  ab  antiquis 
accepimus,  primus  fuit,  qwi  Graeco  Carmine  Bueco- 
licum  escog-itavit  stylum,  verum  uìl  sensit,  praetor 
qaod  cortex  verbonun  demoDStrat.  Post  hunc  La- 
tine scripsit  Virgilius,  sed  sub  cortice  nounuUos 
abscondit  seusus,  esfo  non  semper  voluerit  stib 
nominibus  colloquentium  aliqiiid  sentiremus.  Post 
hunc  auten:i  scripseruut  et  alij,  sed  ignobìles,  de 
quibus  nil  curandum  est,  excepto  inclyto  Paece- 
ptore  meo  Francisco  Petrarca  qui  stylum  praeter 
solitum  paululum  sublimavit  et  secuudum  Eclo- 


*  Nel  CocJ.  L.  43:  a  questo  titolo:  Viri praeclarissimi atqve j)o^tae 
iiì»ignit  Johannis  Jìaccacf^i  de  CerUildo  epistola  exiìla.natorÌa  egln- 
gatton  in.  cannine  suo  huncùtim,  ad  honnrandum  virum  ac  sacrae. 
tk^ùlogiae  docioreni  Magisutun  Maì-iion^n  di'  Signa  de  Flweiitia  or- 
dinis  hvr^mitartt'm  Sancii  Angi'jstìni. 

Fu  puljMicata  ila!  flamloH'o,  Dissertatìn  his^rira  de  duosntis  cele- 
herriniix  Avgvxtinianis  sfi-ìjitorihus.  Rcimae,  Biidgtiì,  1704;  pap.  862, 
che  la  trasse,  a  quanto  pare,  dal  CoJ.  49..  Pluteo  34,  Jcl  secolo  xiv 
cwlaceo  in  4",  al  fol.  37  v.  e  so(j'g, 

L'aìihlamo  collazionata  col  Codice  S6,  Plut«o  38  fol.  51  e  aeg^.. 
del  secolo  \\\  e  eoi  Codice  49,  Pluteo  34,  del  eeoolo  xiv. 


NICOLAO  DE  MONTEFALCONE 


8.  STEFANI  NE5CT0  DTRUU  MOSACO  DIXERILI  VEL  ABBATI  l 


■  B 


Rebar  Gqni*lem  canìs  annositate,  egritudine, 
sacro  ordine  presulaUi  siipervenìenlibus  levitates 
abici  iuveniles,  obscena  Consilia  opprimi  et  morea 
deberi  cuiuscunique  hominis  transformari  in  me- 
lius.  Sano  fallor,  ut  video»  et  tu  mihi  fere  primus 
aperuisti  oculos  long-a  tectos  caligine.  Nam  cura  nec 
contractum  corpus,  seniles  rug-ae,  nodosa  podagra, 
nec  presulatus  infulae  aut  insigala  reliqua  quibus 
prefulges  iaameritus  et  Abbas  iam  diceris  pater  in- 
felicis  factus  aurig-a  Cenobii,  priscos  illos    tnores 

uos  quibus  efff'oeuis  in  illecebras  precipitans  nitro, 
saxeas  raentes  esse,  ut  Oetara  sou  Pindum  potius 
loco  moveas,  quam  illas  raollire  aut  immutare 
qneas.  Is  igitur  est  senex  qui  iuvenis  fUeras,  Idem 
ing^nium  tuum  novi.  Finges  te  nescire  quoraum 
verba  Iiaee  querula  egrodi  velini,  cum  viJeas  li- 
quido; ast  ego  ne  te  lateat.non  diu  suspeusum 
teneam.  Quis  dubilet?  quin  luemjneris  quanta  me 

iX^erum   iiominem  et  diu  uou  visum  coiuitate  su- 


^  Questa  Lettera,  er»  inedita.  Sì  legpe  nel  Coti.  S.  1  ;  «  nel  Cod,  R.  5. 
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aestus,   fiuod   est  fervor.   Colloculores  duo  sunt 
Amintas,  et   Moelibeus   prò   quibus   nil  poeaittiwJ 
sentio.  *■ 

Septiraa  ecloga  tilulatur  Ircium*  eo  quod  jur- 
gia  civitatis  noatrae  et  imporatoris  contineat.  Col- 
loculores duo  Dajyhnis  et  Florida  sunt.  Pro  BapUois 
ego  intelligo  imperatorem,  nam  Daphuia  ut  in  ma- 
Jori  voluraine  Ovidii  legìtur  fìlius  fuit  Mercurii  et 
primus  pastor:  sic  iraperator,  inter  pasLores  orbis,  , 
id  est  reges,  consuevit  osse  primus:  Florida  Flo^l 
rentia  est  etc.  ' 

Octavae  eclogae  titulus  est  Midas,  fuit  enini 
Midas  rex  Frigiae  avarissimus  et  quoniam  in  ecloga 
ista  de  quodam  Domino  avarissimo  habetur  sermo, 
eumdum  Midam  dicere  et  eglo^'aai  titulare'  pla- 
cuit.  Collocutores  duo  sunt  Damon  et  Pithyas,  ideal 
duo  amicissimi  homiacs,  ut  ^  illi  fuorunl,  de  qi 
bus  Valei'ius  ubi  supra. 

Nonae  eclogae  titulus  est  Libis*  in  qua  fere  pc 
totum  de  anxietatia  civitatis  nostrae  ob  corouatui 
imperatorem  mentio  flt  et  ideo  Libia  dieta  est  quia 
Libis  graece,  latine  dicitur  anccietas,  Collocuto- 
res duo  sunt  Batracìios^  et  Arcas;  prò  Batrachos 
ego  intelligo  Florentiuorum  morem  ;  loquacissimi 
enlm  sumus,  verum  in  bellicis  nil  valemus,  et  ideo 
Batrachos  quia  graeci  batrachos  latine  rana  so^J 
nat;  sunt  enim  loquaces  plurimum  ranae  et  ti^^ 
midissimao,  Arcas  eaim  prò  quocumque  homiue 
extero  potest  accipi/  et  ideo  uullam  uomini  signi- 
ficationem  propriam  volui. 


'  Jitrgiutn.  i  Codd.  L,  1  e  43, 
!  JnHtviare.  il  Cod.  L.  1- 
3   mi.  i  Codd.  h.  1   e  43- 
*  Lipis,  i  CoiJd.  L.  1  e  43. 
5  Batracos,  ì  Cocl.  1  e  43. 
^  yoTitntilarn,  il  Cod.  L.  1. 
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Decima  ecloga  tìLuIatur  vallis  opacae,  eo  quoti 
in  ea  da  internalibus  senno  sit,  quos  poenes  nulla 
numquam  lux  est.  Collocutores  autem  duo  sunt, 
Lycidaa  et  Donlns:  prò  Lycìda  ego  quemdam  dira 
tyrannura  intelligo,  quem  Lycidam  a  lyco'  deno- 
mino qui  latine  Lupiis  est,  et  ubi  Lupus  rapacia- 
simum  aniiuul  est'  sic  et  tyranni  rapacissimi  suEt 
horaines:  Dorilus  vero  est  quidam  captivus  in  as- 
siduo moerore  consistens,  dfctus  a  Doris  quod  ama- 
ritudo  sonat,  sed  ideo  DoriHam  diminutive  dixi  uè 
plebeius  homo  eodem  nomeu  dioeretur,  cum  i-eg:e. 

Undecima  ecloga  dicitur  Pantheon  a  Pan  quod 
est  totum,  et  theos  quod  est  Dem,  eo  quod  per 
toturn'  de  divinis  sit  sermo.  In  hac  autem  auctor 
loquitur  recitans  quaedam  dieta  quorumdam  in- 
terloqucntiuni,  qui  duo  sunt:  Mirtilis"  et  Glaucus: 
prò  Mirtile  ego  intelligo  Eccleslam  Dei,  quam  a' 
myrto  denomino,  eo  quod  myrtus  habeat  froudes 
bicolores,  nam  ex  parte  Inferiori  sang-uineae  sunt, 
ex  superiori  virides,  ut  per  hos  colores  sentiamus 
persecutiones  et  tribulationes  a  sanctis  homiuibus 
olìm  habitas,  et  firmissimam  eorum  spem  arcam 
superiorem  mercedem  eis  aChristo  promissain:  prò 
Glauco  autem  ego  intelligo  Petrum  Apostolum,  fuit 
enim  Glaucus  plscator  et  gustata  quaedam  herba 
repente  se  proiecit  in  maro,  et  inter  Deos  maris 
unus  factus  est^  sic  et  Petrus  piscatoi*  fuit,  et  gu- 
stata Christi  docti'ina,  se  Inter  fluctus,  idcst  hostium 
Christiani  nomiuis  minas,  et  terrores  se  ultro  pro- 
jecit,  Christi  uomen  praedicaus,  ex  quo  Deus,  idest 
sanctus,  inter  amicos  Eei  in  coelis  factus  est. 


)  Il  Testo  avfìva  :  alligo^ 

t  Col  Cod.  L.  1. 

3  11  Testo  nvflvii:  tatum. 

*  Mìriies,  la  stiunpu  «  il  Cod.  L,  iZ. 
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Duodecima  ecloga  titulatur  Saphos  eo  quod  d< 
hoc  Sapho  omnis  sermo  sii  eclog*ae,  quam  ego  Sa- 
phon  prò  Poesi   intelligo,   eo  quod  Saphon  poeta 
quaedain  Lesbia  pluriiuum   in  aevo  suo  in  poesi 
valuerit.  CoUocutoros  autem  duo  sunt  CaiUopes,  et 
Aristus;  CalJIopcm,  ut  alias  dictum,  prò  bona  so- 
norìtate  accipio  co  quod  in  bona  prolatione  mo- 
dulis  rcgulata  pocticis  omnis  videaturpoeticae  ferì 
vis  consistere.  Aristeum  prò  me  pono  aviduni 
poeticam  devenirot  et  ideo   Aristeum  me  nomini 
ab  Aristeo  quodam   qui   usque  ab   adolescentiam 
suam  liuguam  adeo  impeditam  habuit,  ut  vis  posset, 
aliquis  satis  esprimere  piene;  demum,  solutis  lin- 
guae  nexibus,  cloquens  factus  est. 

Tertia  decinaa  ecloga  Laurea  nuncupatur  a  serto] 
laureo,  quod  ut  insigne  poetarum  et'  hoc  ideo  sii 
dieta  est,  quia  iti  ea  plurimum  de  honorificontìa 
poolicae  sormo  fìat.  Collocutores  tres  sunt:  Daph~f 
niSj  Stilbon*  et  Critis.  Pro  Dapiini  ego  unumquem-^f 
quam  poetam   insìgnera  accipio,  eo   quod   poetao^ 
eadem    corona   honorentur ,   scilicet  laurea ,    qua 
houorari  consueverunt  victores,  ac  triumphantea 
Caosares  qui   primi  sunt  pastores,  ut  Daphnis  de 
quo  supra.  HtilbonpYO  quodam  mercatore  januense 
pano,  cura  quo  desceptationem  quandara  jamdudum 
Jaiuiae   habui,  do  qua  lu  hac  ocloga  raeutionem 
plurimum  facio;  quem  Stilbonem  vocilo  a  Mercurio 
mercatorum   Deo,   qui  et  Stilbou  dicitur.   Criti& 
graeci  latine  judea)  est  ;  et  ponitur  prò  quodam  * 
sumpto  Ine  in  judicem  litigi  jam  dìctì. 


'  Ttagc,  la  Btampa. 
'  RispUndente;  epiteta»  dei  pianeti,  ma  [litì  specialmente  di  Mei 
curio. 

!>  xpcTY)^,  giudice  arbitt-tì. 
*  Col  Cod.  L.  1. 
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Quarta  decima  ecloga  Olimpia  dìcitur  ab  Olim- 
70S  graece  quoti  sjdendidunij  sett  lucidum  latine 
'aonat,  et  iade'  coelum,  et  ideo  huic  ocloga  attri- 
butum  est,  quoniam  in  eo  plurimum  de  qualitate  ' 
coelestìs  regionis  habeatur  sermo.  Collocutores 
quatuor  sunt  SllmtiSf'  Samalos,  Therapon  et  Olim- 
pia.^ Pro  Syìvio  me  ìpsum  inielligo,  et' sicnuncupo 
eo  quod  in  sylva  quadam  hujus  eclogao  primam 
cogitatìonem  habucrim.  Camalos"  graeci,  latino 
sonat  hebes''  vel  torpenSj  eo  quod  in  eo  demostren- 
tur"  mores  torpoutis  servi.  Therapon''  huìus  si- 
guificatum  non  pono,  quia  noa  memini,  nisi  iterum 
revisam  libriim,  ex  quo  de  caclei'is  sumpsi  et  ideo 
ignoscas.  Scis"*  hominis  memoriam  labilem  esso  et 
potissime  senum.  Pro  Olympia  intelligo  parvuiam 
flliam  meam  olim  Artuam,  ea  in  aetate,  in  qtta 
morieutes  coelestes  effici  cìves  credimus;  et  ideo 
ex  Violante  cura"  viveret,  mortuam  coe/^s^^w  idest 
(Hynipiam  voco. 

Quintadecima  ecJoga  dicitur  PhilostropoSj  eo 
qaod  in  ea  tractetur  de  revocatione  ad  amorem 
coelestium  ab  amore  illecebri  lerrenorum;  nam 
Philostropos  dicitur  a  Philos,  quod  est  arno-i^,  et 
tropos  quod  est  conversio.  Collocutores  duo  sunt 
Philostropos  et  Thiplus."  Pro  Philostropo  ego  in- 


'  La  stampa  aveva:  ùi. 
>  La  stampa:  quantitatf. 
3  Sitvù.  la  Blampii, 

*  Olimpia,  CqAÒ.  L.  1  tì  43. 
3  Quem,  CodJ.  L.  1  e  43. 

*  Penso  che  si  debba  leggere;  Aì^ialos. 

f  Hebitfis,  la  slampa.  Hebenis  rei  tofpa,  Cod.  L.  43. 

*  La  stampa  aveva:  moslrantuf. 

^  Therapon  iti  (n'eco  fii^^nilìcu:  arritoret  ccmpoffno,  aiutante. 
i<i  Scias,  la  stam;[>a. 
"  Dum,  il  CoO.  L.  1. 
««  Tiphius,  il  CoJ.  L.  1.   Tliipua  e   Tipivs  il  CoJ.  L.  43. 
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lelligo  gloriosum  praeceptorem  meum  Franciscum 
Potrarcam,  cujus  monitis  saepissime  mihi  pcrsua- 
sumest.  ut  omissa  rerum  temporalium  delectatione 
menlem  art  aeterna  dirigerem,  et  sic  amores  raeos, 
etsi  non  piene,  '  satis  tameii  vertit  in  melius.  Thi- 
plus  prò  me  ipso  intelligi  volo,  et  prò  quocumque 
alio  caligine  rerum  mortalium  offuscato,  cum  Thi- 
phos  graeci  latine  rticatnr  orhus. 

Sestadecima  et  ultima  eclog-a  (itnlatur  Agge". 
los;  quasi  nuntia  et  praecedentium  duotrix  atquo 
oblatrix  ad  amicnra  ad  quem  ilias  mitto;  nam  Ag- 
gelos  graece  dicitnr,  quod  nos  angelus  nuncupa- 
nius,  et  angelus  etiam  latini  sonat  nuncius.  Col- 
locutores  duo  snnt  Appennìmis  et  Aggelos:  prò 
Appennino  amicum  meum  ad  quem  raitto  intelligo, 
quem  ideo  Appenniuum  voccll^iia  in  radicibus  Ap- 
pennini montis  '  natus,  et  altus  sit;  prò  Aggelo,  ut 
dictum  est,  ipsam  ecoglara  more  nuntii  deducenteni' 
atque  loquentem  intelligo:  et  hacc  prò  nane  dieta 
sufflciant,  quac  quara  brcTissime  scripsi  de  ingenio  ^ 
tuo  contìdens.  Quaeso,  mi  pater,  littE:ras,  buio  tuae  f 
alligatas,  communi  domino  nostro  episcopo  per  ali- 
quera  fratrem  tuonim  mittas"  quam  citius;  et  sis  J 
memor  postquam  vicarium  provincialem  habetis,  H 
ne  Conventns  S.  Geminiani  etc/  quod  tuiconventus  ' 
ius  est  occupet.  Multum  panis  frater  iSle  .Toaunis 
mendas  ex  Castro  isto  in  quadragesima  praelerita 
suis  misit.  Opto,  ut  din  valoas,  et  mei  memor. 

Certaldi  die  quinta  mai  festinanter 

JOANNES    BOCCATIUS  ttlUS. 


'  Piane,  la  stampa  e  il  Cod.  L.  43. 

*  iiontibits,  la  Httiminu. 
s  l\Kuam,  In  sUmpft. 

*  Il  Coti  L.,  €  lermina  coil:  Tuvs  in  onìnibus  Johannes  Boa- 
coociNff,  Certaldi  VI  idva  octobris. 


AL  GENEROSO  CAVALIERE 

MESSER  MAGHINARDO  DEI  CAVALCANTI 

PRECLARO   MANISCALCO   DEL   REONO   DI    SICILIA 


Ti  meravigliepai,  egregio  cavaliere,  dell'  avere  io  sì  lun- 
gamente indugiato  a  scriverti;  e  senza  dubbio  io  sarei  d'ac- 
cusare, se  non  avessi  una  giustissima  come  che  triste  ragione 
di  così  lungo  ritardo.  Puoi  avere  udito,  se  non  erro,  come 
io  fui  infermo,  ohimè!  dico  fui,  quasi  noi  sia;  lo  sono  anzi 
e  ciò  che  è  molto  peggio  non  ò  speranza  nessuna  di  vicina 
salute.  Ed  affinchè  tu  possa  più  chiaramente  conoscere,, 
sebbene  mi  sì  affeccino  moltissime  altre  ragioni  da  poterti 
scrivere,  questo  solo  dirò,  cioè,  che  la  mia  lunga  infermità 
m'impedì  di  scriverti  e  come  sia  avvenuto  mi  piace  di 
esporti  in  breve,  specialmente  dopoché  in  questi  giorni, 
escito  quasi  dalle  fauci  delF  Orco,  a  me  lasso  fu  dato  respi- 
rare un  poco.  Dall'  ultima  volta  che  io  ti  vidi,  o  da  me 
sempre  onorando,  la  mia  vita  ognora  fu  similissima  alla 
morte,  afflitto,  tedioso  ed  a  me  stesso  odioso,  né  travagliato 
da  un  solo  stimolo;  imperocché  prima  di  tutto  ebbi  ed  ò 
tale  un  continuo  ed  igneo  prurito,  ed  una  scabbia  '  secca^ 


'  In  questo  secolo  la  scabbia  predilesse  i  poeti.  L*  ebbe  il  Petrarca 
come  il  nostro  autore,  il  quale  se  ne  lamenta  anche  nei  sonetti  vii, 
e  si;  e  in  quest'ultimo  disse: 

E  quantunque  a  grattar  della  mia  rogna 
Io  abbia  assai  nel  mio  misero  stato, 
Pur  ò  talvolta,  da  quelle  {rime)  sforzato, 
Bispoato  a  quel  che  la  tua  penna  agogna. 
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.  a  togliere  le  aride  siiuaroine  della  qaale  e  la  scoria  ap- 
pena basta  r unghia  assidua  il  giorno  e  la  notte:  inoltro 
ana  pesante  pigrizia  del  ventre,  un  perpetuo  dolor  di  reni, 
gonfiezza  di  milza,  incendio  di  bile,  tosse  soffocante,  raaco- 
dine,  Il  capo  intronato,  ed  altri  molti  malanni  che  se  io 
onomeraa^i,  diresti  fapilmente  tutto  il  mio  carpo  languire, 
0  tiittì  gli  umori  tra  loro  in  guerra. 

Da  che  avTÌene  che  mi  sia  grave  gnaulare  il  cielo,  pe- 
sante il  corpo,  vacillante  il  passo,  la  mano  tremola,  stigio  pal- 
lore, nullo  il  desiderio  di  cibi,  l'aver  tutto  in  uggia:  mi  sono 
odiose  le  Lettere,  mi  dispiacciono  (|i]ei  libri,  prima  dilettis- 
simi; rilassate  le  forze  doiranìrao,  quasi  estinta  la  memoria, 
e  inebetito  l'ingegno;  i  miei  pensieri  tutti  piegano  al  sepol- 
cro e  alla  morte. 

E  ciù  che  m' era  di  precipno  sollievo  m'  6  tolto  ;  le  Muse, 
del  cui  celeste  cauto  mi  ricreava  talvolta,  toccando  io  in- 
sieme con  Marono  e  il  Petrarca  nostro  ed  alcuni  altri  col 
sacro  plettro  la  castalia  Lira,  per  me  ammutirono  :  e  tace  la 
stanzaccia  eh'  ora  solito  sentir  rispuare,  e,  in  breve,  tutte  la 
cose  mie  volg-ono  a  tristezza.  Tra  tanti  mal?  non  è  però  va- 
nota  meno  l'acutezza  della  vista,  nò  d'alcuna  nausea  ò  affetto 
lo  stomaco,  e  dopo  che  ù  grattato  a  kiugo  la  scabbia,  :n'à 
dolcissimo  il  sonno.  Con  queati  sussidi  mi  ristoro  alquanto. 
Non  ù  alcun  rimedio  qui  nò  medico  né  medicina  (sebbene 
non  ò  alcuna  fiducia  in  loro),  vivo  secondo  natura  e  istiato. 
0  me  misero!  Se  tu  mi  vedt^ssi  appena  mi  conosceresti! 
Non  quella  prima  aria  del  volto,  non  la  letizia  degli  occhia 
e  COSI  la  pelle  aderente  agli  ossi  da  sembrarti  piuttosto  Eri- 
sittone  che  il  tuo  Giovanni,  e  il  corpo  dlvetitato  estenuato, 
esangue  piuttosto  che  animata  materia;  e  quello  che  aia  peri 
avvenic  di  me  io  stesso  non  veggo;  desidero  la  morte,  la 
quale  pur  non  sarebbe  intempestiva,  imperoccliò  sono  al  ses- 
sagesimo anno;  assai,  anzi  molto  vìssi,  e  vidi  quanto  i  miei 
auLonati  non  videro:  iió  cosa  di  nuovo  veder  posso,  ancor 
se  si  raddoppino  gli  anni,  nò  altro  debbo  aspettare,  se  non 
par  avventura  sperassi  che  i  monti  volino  e  i-  fiumi  ritoi^ 
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oÌQo  alla  sorgiva,  il  che  è  ridicolo.  So  verrà  dunque  la  morte 
la  rineverò  cnmp  s'ella  fosse  flue  di  tutti  i  mali,  prima  che 
io  addivenga  più  grave  agli  amifL  E  affinclrè  d' avvantaggio 
non  ti  roolesti  con  le  mie  afflizioni,  ora  tu  sai  e  il  perchè 
non  ti  scrissi,  sai  quello  che  pensi,  sai  quello  che  desideri. 

Fin  <iui,  inclito  cavaliere,  ai  12  dì  agosto,  nei  tre  giorni 
trascorsi,  solo  questo  potei  scrivere,  né  aveva  forza  di  ag- 
giugnere  a  queato  delle  raccomandazioni,  e  nel  di  seguente 
chiudere  la  letteruccia,  che  da  «n  nuovo  e  doloroso  caso  fu 
rotto  il  mio  proposto.  Impci'occhè  nel  detto  giorno  a!  tra- 
montar del  eole  me  deliilc,  lasso  o  che  appena  poteva  re- 
spirare, uria  febhro  ardente  di  suliito  assali  con  tanto  Imppto 
che  al  primo  attacco  mi  credei  vinto  e  così  mi  posi  nel  let- 
ticciuolo  erodendo  che  più  non  sarei  per  discenderlo  coi  miei 
piedi,  e  crescendo  la  notte  cresceva  l'arsura.  Io  poi  tormen- 
tato dall'  infesta  arsura  e  da  un  acuto  dolor  di  capo,  emet- 
tendo accaso  l'alito,  e  talora  tenui  gemiti,  segno  del  mio 
patire,  giacché  non  è  mio  costume  mugolare;  siccome  i  pìii 
sogliono,  qua  e  là  mi  volgeva,  cercando  per  quel  inot.o  elu- 
dere la  febbre,  e  collo  sventolare  delle  vestì  dar  lieve  re- 
frigerio all'  etneo  incendio.  K  poicbò  contro  le  forz«  cos'i 
potenti  dell'immenso  calore  sentii  me  esausto  a  affralito, 
credeva  d'esser  già  presso  il  mio  fine,  e  disperando  della 
vita  presente,  cominciai  a  meditare  sulla  futura  e  sapendo 
ch'io  scellerata  uomo  doveva  al  primo  uscir  del  corpo  com- 
parir innanzi  al  tribunale  di  quei  giudice  che  tutto  sceme, 
e  rivolgendo  meco  stesso  quanto  la  sua  giusta  ira  farebbe 
severo  scrutinio  delle  mie  colpo,  tanto  spavento  mi  prese, 
che  tremava  tutto,  piangeva  di  cuore,  o  conscio  di  me  sin- 
cere lagrima  emetteva. 

Era  i\i  con  me  solo  una  fantesca,  per  molti  anni  di  aej*- 
vizio  divota,  la  quale  vedendomi  e  figurandosi  che  io  fossi 
vinto  dall' infermità,  lacrimava  sgai'batamente  a  stupida^ 
mente  ing^navasi  di  farmi  cuore  gagliardo  a  sopportarlo. 
Io  poi  in  mezzo  all'  ardor  della  febbre  rideva  della  saa  affli- 
tizia  e  a  t€  e  agli  altri  amici,  come  che  assenti,  quasi  foste 


278  AL  GB>'EROSO   CAVALIBKE 

li  dopo  quella  gran  paura  parlava,  e  pregava  tra  me  coaj 
quanta  forza  io  potova,  affinchè  por   vostra  ÌDt«rcossione 
m'imploraste  dolco  la  morte  e  per  i  supplici  voti  Lui  fa- 
c^sttì   verso  di  me  mite  e   wiserìcordiosu,  e  talvolta  cr^^| 
dendo  di  spirare  in  quel  raomenta  diaà  addio  a  te  ed  agli  ^* 
altri.  A  che  tìiv  più?  Era  notte  iirofonda,  quando  mi  parve 
che  un  fuoco  dapprima  UisCLto  fuori   dall'  umbilico  sino  al 
fondo  del  vautre  e  11  destro  inguine  tutto  sorprese,  per  lo  clie  ' 
siJtìranilo  che  ne  uscirebbe  la  febbre  con   ijiiell'  ardore,  in- 
cominciai alquanto  piiì  pazient^monte  ad  aspettare  la  raorte; 
ma  quindi  mi  accorsi  cho  io  aspettando  indarno  me  ne  au^ 
davo,  memore  dell'  incendio  dì  Fetonte,  proaj  a  temerò  che 
per  quel  fulmine  fossi  ridotto  in  cenofo  o  paventar  quella 
morte  die  prima  desiderava.  Pertanto  dopo  lungo  aspettar  ^j 
s'accese  il  giorno  e  chiamati  alcuni  dei  miei  amici  conta'^H 
dini  la  fantesca  dichiarò  il  caso.  Si  meravigliarono  tutti  e 
non   avendo    che  aonomitustrarmi,   si    persero  in  consiglL 
M*  esortano  a  chiaiuare  il  medieo,  che  io  dispreizava  comQ 
inutile,  solito  di  alHdare  alla  natura  la  cura  di  iiualsiaal 
malattia. 

Finalmente  perché  oon  parcsso  il  facossi  più  por  ava* 
rizia  che  per  sinistra  opìniono  doi  modici,  Io  chiamo.  Noi 
crederò  un  nuovo  Apollo  che  prima  si  dice  conoscesse  la 
virtù  delle  erbe,  o  V  Epidaurese  Eaculapio,  o  il  più  giovino 
di  questi  Ipporrate  da  Cliio  ;  ma  nomo  avvezzo  a  curar  con- 
tadini, e  pure  assai  affabile  e  prudente.  Egli  vista  quella 
ignea  macebia,  indizio  d'intìammazìone  al  fegato,  etìsei* 
d'uopo  egli  disile  di  cacciar  subito  fuori  le  materie  super- 
tlue  e  nocivo,  e  quel  male  aver  bisogno  di  sollecita  cura. 
per  la  quale  guarirei  incontanente,  ma  se  la  ai  diiTerisse  dì 
un  giorno,  fra  quattro  di  morirei,  e  ne  adduceva  la  ragione. 
Temei,  lo  confesso,  e  ordinai  eseguissero  l'ordine  doI  me- 
dico, senza  indugio.  SÌ  apparo  e  chi  ano  a  scarnificarmi,  gl'istru- 
mentì,  il  ferro  e  il  fuoco,  e  accesi  i  lumi,  e  nella  mia  carno 
infitti  ed  freddati,  e  finalmente  tolti  e  col  rasoio  noUe  stesse 
parti  innanzi  bruciate  incisa  la  pelle  con  ispessì  colpi^  rei- 
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teratamente,  non  senza  grandissimo  tormento,  ai  appongono. 
E  così  traendo  fuori  non  desisterono  prima  che  molto  san- 
gue emungessepo,  anzi,  come  il  medico  asseriva,  il  morti- 
fero veleno.  Dopo  ciò,  sei  risanato,  mi  disse  il  medico  ;  ed 
io  facilmente  il  credei,  perchè  se  ne  era  andata  col  sangue 
molta  di  quella  infesta  febbre,  e  mentre  nelle  due  notti  pre- 
cedenti non  aveva  chiuso  occhio,  abbandonato  al  sonno,  presi 
un  poco  di  riposo.  Di  qui  prima  a  me  venne  qualche  spe- 
ranza di  futura  guarigione,  e  finalmente  di  giorno  in  giorno 
si  accrebbero  e  insensibilmente  ritornarono  le  antiche  forze, 
cosicché  la  mano,  sebbene  debole,  come  puoi  credere,  regge 
la  penna. 

Ma  veniamo  a  cose  più  allegre.  Seppi  che  tu  ài  cele- 
brato gli  sponsali,  come  che  di  segreto,  onde  io  penso  che 
tu  venissi  in  quel  consiglio  eh'  io  ti  aveva  perauaso  con  gli 
argomenti  ch'io  seppi  migliori.  S'egli  è  così,  o  sìa  qualsi- 
v<^lia  altra  ragione,  prego  e  scongiuro  Iddio  e  i  Santi,  ac- 
ciocché a  te  e  a  Lei  rendano  buono  e  fausto  questo  matri- 
monio, e  abbiate  presto  figli. 

Ti  prego  a  lei  mi  raccomandi,  perchè  nel  modo  che  amo 
te  di  pio  ed  integro  afietto  dèlia  mente,  Lei,  come  parte  di 
te,  amo  ancora,  sebbene  non  la  conosca,  e  quantunque  non 
isperi  vederla,  tuttavia  desidero  esibirle  il  debito  ossequio. 
E  perché  più  lungo  non  erri  questa  doppia  lettera,  comin- 
ciata il  20  e  finita  il  28  di  agosto,  raccomandami  al  Ma- 
gnìfico cavaliere  Messer  Americo  e  a  Salice  tuo  fratello  e 
saluta  Forchetta  e  sii  lungamente  felice. 

Di  Certaldo  iLdetto  giorno  (28  agosto  1373). 


lituo 
Giovanni  Boccaccio. 
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Miraberìs,  railes  egregie,  quod  tam  diu  distn- 
lerim  ad  te  ecribere;  nec  dubium  quiu  accu&aDdus 
essem,  ni  in  contrarium  surgoret  honestissima,  esto 
odiosa,  tam  ]ongac  dilationis  causa.  Audire'  po- 
tuisti»  ni  fallor,  quum  infirmus  fui.  Heu  raihi!  disi 
fui,  quasi  non  sim,  imo  sum  et  quod  multo  pejus, 
nulla  de  proximo  spes  raihi  salutis  est.  Quod  ut 
clarius  possis  advertere,  etsi  alia  scribonda  occur- 
rant  plurima,  hoc  unum,  sciiicet  quod  mihi  causa 
diu  aegrotanti  uec  ari  te  scribenti  vita  fuerit  et 
sic  libet  esplicare  paucis,  et  potissime  post  quam 
pauxillum  hiisdiebiis  quasi  e  faucibuseductusOrci, 
concessum  est  respirare  fesso, 

Postquam  ergo,*  honoraudo  mihi  semper,  te  ul- 
timum  vidi,  semper  vita  fuit  fere  simiUima  morti, 
afflicia,  tediosa,  et  sibimet  odiosa,  non  unico  tan- 
tum *  vexata  stimulo;  nam  ante  alia  incessabile 
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mihì  et  igneus  pruritus  fuit,  et  osi,  sic  et  scabios 
sicca,  cujus  abradere  squamas  aridas  et  scoriam 
die  noctuque  vìx  sufficit  uiiguis  assidua,  praeterea-     i 
ventris  ponderosa  segnitiea,  reaìuai  perpetuus  do-^| 
lor,  splenis  tiirgiOilas,  bilìs  iuoendiuiD,  tussis  an-™ 
hela,  raucura  pectus,  et  attoaitum  caput,  uec  noD 
et  alia  plura,  quae  si  enumerem  corpus  omno  lan- 
guidura  et  humores  in  se  discordes  omues  facili 
dices. 

Ex  quìbus  flt  ut  mihi  sit  coeJum  iuspicere  grave, 
onerosa  corporea  inoles,  titabans  gradus,  tremulae^J 
mauus,  pallor  siygìus,  appetitus  cibi  nullus  et  re-^H 
rum  omnium  displicenlia;  odiosae  mibi  sunt  Litte- 
rae,  et  qui  nuper  amatissimi  *  erant  libelli  dìspli- 
ceot;  animi  romissae  suut  viros,  memoria  fere 
nulla,  et  hebes  ingeuium,  cogitationes  omnes  meae 
in  sepulcrum  doolinant  et  mortem.  ^^ 

Et  quod  raihi  praecipuum  solameu  erat,  sublsH^^ 
tum  est.  Musao,  quarura  coelcsti  cautu  oblectabar,  ^ 
alìquaudo  '  tangentibus  Marone  et  Petrarca  nostro 
aliìsque  nonnullis  sacro  ploctro  castaliam  Liram, 
obriiutuere;   et   silet   camerula   quam   cousueram 
sentire  sonoram:  et  broviter  in  tristi  tiam  tendunt 
omnia  mca.  Stant  tamen  iuter  tot  mala  vivax  ocu- 
lorum   acies  nec  ulla  adhuc  infectus  nausea  sto- 
machus,  et,  post  fricatam   unguibus  din  scabiem,^j 
gratissima  somni   quies.   His  paucalum  refocilloi^H 
subsidiis.  Remedia  nulla  mihi  sunt  ncque  bic  me-      ' 
dicus,  nec  medela;  et  si  sit  nulla  mihi  fldes  in  illis; 
vivo  natura  et  appetita  ducìbus.  0  miserum  vao^ 
si  me  videris  vix  agnosces  !  non  on's  habitus  illi 
priscus,  non  oculorum  laetilia,  est  adco  ossibuai} 
impressa  pellis,  ut  Herisiton  videaro  potius  quainj 


1  Amanti^aimi,  Crnl,  R.  15. 

s  Aìi  tangenti  Marone,  Coil.  R.  15. 


DOMINO   »IAOHWARr>0   BB   CAVALCANTIBUS  S83 

lohannes,  et  effectum  corpus  exauguc  cadaver, 
quam  animata  conj^'crics  ;  et  quid^  de  me  futurum 
sìt  ipso  non  video,  mcrtem  cupio  quae  non  equi- 
dem  iutemj>esta  foret,  soxag-osiraum  cairn  anmim 
ago;  satis  immo  rnultum  visi,  ei  vidi  quae  proavi 
non  videre  mei,  nec  quid  novi,  etsi  duplicentur 
anni,  videre  queam  iure'  expectare  debeo,  ni  forte 
volitare  -montcs  et  tìumina  in  fontes  redire  spera- 
vero,  quod  ridiculum  est.  Si  ergo  veuiat  non"''  aeyre 
suscipiam,  ut  jam  afforet  raalorum  finis  omaiuni 
ante  quam  gravior  amicis  efflciare  et  ne  to*  ulle- 
rius  afflictionibus  meis  aJficiam,  habes  cur  non 
scripserim,  abea  quod  seutiam,  et  quid  cupiam 
habes. 

Huc  usquo,  miles  inclite,  Il  ydus  Augusti,  tri- 
bus  tam  paucis  littoris  diebus  concessis  continuis* 
scripseram:  nec  erat  animus  mihi  i>raeter  reco- 
mendatioues  aliquas  suporaddere,  et  in  seguenti 
die  litterulam  claudere,  at  sane  "  novo  et  auxio 
eventu  quod  disposuoram  subJatam  est.  Nam  ea- 
dem,  qua  snpra,  die,  cadente  jam  sole,  debilem 
fessum  et  vis  spirantem  ignita  febris  invasit  re- 
pente, tanto  cum  impetu  ut  primo  impulsu  me  vic- 
lum  crederem,  et  sic  consceadi  lectulum  ratus  non 
amplius  meis  pedibus^  et  crescente  noctc  crescebat 
incendium.  Ego  autem  infesto  ardore  et  acri  capiti^ 
dolore  vesatus  suspiria  emitteus  ignea  et  teuues 
qnandoque  voculas  passionem  testantes  meam  (non 
enim  mihi  mos  est  mugitus  emittere  ut  plenque 
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faciuut)  huc  illuc  ferebar  quaeritans  molu  ilio  U 
hrectì  ludere  et  parvo  vestimentorura  frìgore  ael-' 
Imaeum  sodare  incendium.  Et  c^uum  adversus  tam 
validas  caloris  immensi  vires  me  exaustam  et  im- 
becillera  sentiebara,  in  finem  meum  me  omnino 
iturum  rebar,  et  de  vita  presenti  disperans  de  Al- 
tura coepi  meditationes  intrare,  et  dum  me  scele-^l 
stum  hominem  ante  tribunal  ludicis  cuncta  cer- 
nentis  primo  a  corporis  egressu  iturum  noscerem, 
et  iustatn  ejus  iram  in  crimeu  meum  severumque 
COI"  futurum  mecum  revolvens,  tantus  me*  pavor 
intravit  ut  tremore  totus  et  veras  mei  conscius 
emìtterem  lacrymas. 

Astabat  mihi  sola  ancUIula  quaedam,  cujus  mul 
tis  annis*  obsequio  usus  sum,  quae  me  videns  e 
existimans  quum  egritudine  victus,  lacrymabat  et 
incompte  ac  insìpide  satis  coepit  coaari  pauculas 
vires  meas  in  patientiam  erigere.  Ego  autera  medio 
ardoris  in  aestu  ridcbam  illius  inscitiara  '  e1,  te  et 
amicos  alios,  etsi  abscntes  essetis,  tamquam  pre- 
sentes  post  trepidationem  iilam   ingentem ,  aJlo- 
quebar,  et  orabam  tacite,  quibus  poteram  menti 
bus,  ut  intercessionibus  vestris  mihi  adeo  facile 
impetraretis  exitum,  enmque  erga  me  mitem  mi 
sericordemque  votis  faceretis  suplicibus;   et  nou- 
nunquara,  me  ea  bora  expiraturum  existimans,  vale 
tibi  reliquisque  dixi.  Quid  multa?  Cum  in  profun- 
dissimam   noctem   veaisscm  et  ecco,  judicio  meo, 
ignis  extorsum  ab  intrinsecus  emisaus  ab  umbel- 
lico  in  fundum  uaque  ventris  et  dextrum  inguem 
cuncta  corripuit;  ex  quo,  spcrans  egressuram  fe- 
brem  cum  ardore  ilio,  paululuai  patientius  coepi 


o- 


'  JWf,  raiinCR  nel  Coti.  H,  15. 

*  Anitnisj    Coti.  R.  15. 

s  Insci fntiam,  Cod.  R.  15. 


DOMINO   MAGIUNÀRDO   DB  CA.TA.LCA.NTÌBUS  2^ 

expectare  exitum.  Sed  cum  iacassum  cedere  ex- 
pectatum  adverti,  Phetontis  memor  iucendii  coepi 
mihi  ipsi  timere  uè  fulmiae  ilio  in  cinerem  iturus 
essem  •  et  quara  ante  optaveram  morteiu  espave- 
scere.  Interim  post  long-arn  expectationem  dìes  elu- 
xit,  ei  vocatis  ex  rusticanis  amìcJs  quibusdam, 
estendi  '  eventum.  Mirautur  omnes  et  cura  uil  ha- 
berent  alimi  quod  praestarent  ivere  in  cousìlium. 
Horlantur  ut  medicum  advocem,  quocl  ego  tam- 
qaam  saperfluura  aspornabar,  coDsuetus  naturae 
accidentiuni  quorunicumque,  in  diem  usque  illam, 
curam  permitlere.  Tandem,  ne  viderer  id  potius 
ob  avaritiam  facere  quam  ob  sinistram  medicorura 
habitam  opinionem,  advoco,  nec  credas  vero  Apol- 
linem,  quotn  prinium  novisse  vireslierbarum  aiunt, 
seu  Epidaurium  Escnlapiuni,  vel  iuuiorem  borura 
Ipocratem  chium,  sed  assuetum  curis  villicts  ho- 
minem, equidem  satis  afFabilem  et  cìrcumspectuni. 
Hic  autem  postquam  vìdit  igneaoi  illam  maculalo 
e  vestigio  epatis  terventis,  opus  esse  dixit  super- 
flua, nocuaque  ad  oxteriora  mittentis'  ounique  mor- 
bum  festina  curatione  incìigere;  quod  si  fieretaa- 
lus  adesse  illieo,  si  vero  differatur  per  diem  tantum 
me  infra  quartum  diem  iturum  mortem.  Ratione 
monstrata,  tlmui,  fateor,  iussìque  medici  sequere- 
tur  irapei"ium,  nec  mora.  Parantur  iu  scarnìlica- 
tionem  meam  iustrumenta,  ferrum  et  ignìs;  et  ac- 
censis  lampadibus  et  in  meam  caruom  extinctis 
atque  infixis  et  demum  sublalis,  ot  crebris  cultro 
tonsorio  eisdem  locjs  ante  preustis  ìctibus  fracta 
cute;*  iterum  apponuntur,  non  absquo  raaximo 
cruciatu  meo,  ot  sic  hìs  attrahoutibus  uou  ante 
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destitere  quAm  mullum  sanguinJs,  imo,  ut  medi- 
cus  asserebat,  veneni  letalis  emuugorent.  Quo  pe- 
racto:  samis  es,  inquit  modicus;  quod  ego  faci 
crodìdi,  quia  plurimo  cum  sangaine  ah'' 
infesta:  et  ego  qui  per  dtias  pra^*" 
somnum  non  coeperam,  •• 
lum  quietis  assumpsi.  H 
lulum  spei  futurae  vale', 
de  die  in  dieta  aueta  osi 
pere  redire  vires,  adco  u 
ut  vides,  siifficfat  calamo 
Verum  In  alacriorem 
Audlvi  te  sacros  celebrasi 
nocturna,  ex  quo  arbitror 
quod  tibi,  quibus  polui  rfl 
sic  est  aut  quaecuiuque  s 
Dettili  superosque  i-oliquos 
faustuinque  sit  hoc  coiiiugìu 
subsequatur  proJes.  Quaeso 
facias,  nam  utì  te  diligo  p, 
affectu,  sic  illam  etsi  ineognit 
non  sperem  eara  videre,  tamt 
rentiara  exhibere  condignam.  M  ne  loEgius  ge- 
mina ovagetnr  epistola  Augusti  IIII  ydus  incoepta, 
et  V.  Kal.  septembria  in  finem  deducta,  reco  menda 
me  magnifico  mìliti  domino  Americo,  et  Salici  fratr^ 
tuo,  et  saluta  Forcheltam  et  longum  vale. 


■1^ — 


eique  reve- 


Certaldi,  die  qua  supra. 
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Il  13  di  settembre  dopo  il  tramonto  del  sole,  strenuo 
oavftlierci,  ricevei  l' insigne  tuo  dono  con  la  lettera  che  me 
lo  annunzia  o  con  lo  molte  altre  a  me  scritte  di  tua  mano, 
le  quali  non  meno  avidamente  lessi  di  fiuel  che  vereconda- 
mente  abbia  ricevuto  il  tuo  presente.  Allo  quali  volendo 
rispondere,  o  certo  il  voglio,  sarebbe  necessario  nhe  io  scri- 
vessi una  lettera  arruffata,  iraperncchè  cosi  esige  la  divcp- 
Bjt&  e  moltitudine  delle  coae;  il  che  io  bramo  e  prego  che 
ta  porti  di  buon  animo. 

Scrivi  dunque,  n  clementìssimo  uomo,  innanzi  tutto  che, 
[aentrc  leggevi  i  tormenti  quasi  infiniti  del  mio  malore,  preso 
da  compasaiooo  piangesti,  non  senza  un  certo  roasor  della 
mente,  esaendati  parso  il  piang;ere  da  femmina.  Credo  phe 
tu  sappia  quali  lacrime  abbi  sparso;  i[uello  poi  che  in  me 
abbiano  fatto  Bubtto  che  lessi  tu  averle  sparse,  reputo  che 
tu  non  sappia  :  ìmperoccli^à  furono  indizio  di  tutta  la  tua 
affezione  verso  di  nie,  la  iiualc  io  ascrissi  a  non  piceiola 
gloria  della  mia  fortuna.  Che,  di  grazia,  a  me  fiaccato,  di 
pili  cteniderabile  poteva  incontraro  dell'aver  conosciuto,  per 
COSI  certi  testimoni,  essere  io  di  tanto  cavaliero  cosi  amico, 
che  sullo  mie  informità  non  ^rincresca  di  spandoro  le  sue 
lacrime?  Qoelle  ancor  più  care  ebbi,  quanto  più  rare  so- 
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^liono  concedersi  da  aomini  illustri  a  povcrì.  Queste  infìn 
sentii  o  acuto  lavare,  anzi  cancellare,  le  aiignsUe  mie,  im- 
perocché non  tanto  alla  superflue  e^se  lapidando  (come  alle 
Tolte  una  Mammella  lambisce  le  cose  untuose)  puriScarono 
il  corpo  informo;  ma  raontro  leggeva  mi  parre  che  pene- 
trasse sino  allo  viscere  un  cotal  salutitero  e  dilettevole  le- 
nimento, solleticante  i  niici  sensi,  come  fresea  bevanda  & 
un  assetato.  L' aver  arpossitu  6  tuttavia  argomento  di  animo 
forte  quanto  intfllligeote:  tutto  «CToiidersi  in  pianti  e  que- 
relè  sonore  ed  ululati,  come  alcuni  spessissimo  fanno,  éH 
senza  dubbio  da  donna,  e  detestabile  in  uomo:  ma  poche 
lacrimettfl  sono  segno  di  umanità  e  di  cuore  appassionato. 
Imperocché,  sebbene  alcuni  fortissimi  oltre  natura  con  oc- 
cliio  asciutto  sopportarono  ingiurie  gravissime  di  fortuna, 
non  per  questo  ù  da  condannare  V  aver  ceduto  alquanto  alia 
sofferente  natura:  che,  come  quelli  che  ad  occhio  asciutto 
sormonta  fono  crudeli  eventi,  sono  forse  ria  ritenere  non  meno 
ostinati  e  di  fnrro  che  forti,  eosi  quelli  che  nelle  avversiti 
con  la  rugiada  degli  occhi  bagnano  alquanto  le  guance, 
uomini  e  sensibili  sì  mostrano.  Tu  per  certo  avrai  letto  di 
quel  ladrone  macedone  die  con  una  picciola  roano  di  sol- 
dati tutto  il  monda  assalì,  e  avendo  cacciato  Dario,  e  ai 
mani  dell' amico  Immolato  non  si  potè  astenere  dal  pian- 
gere, rti  più  e  M.  Marcello,  illustre  capitano  indurato  nelle 
fatiche  di  gueiTa  e  delle  armi,  all'infortunio  dei  Siracusani, 
caduta  la  città  poco  anzi  nelle  sue  mani  e  ancor  crepitante 
sotto  le  fiamme  nemiche,  attestano  gli  antichi  ch'egli  con- 
cedesse delle  lacrimo.  E  colui  che  primo  imperò  a  quasi 
tutto  il  mondo,  avere  sparso  vere  e  pie  lacrime,  coma  io 
credo,  al  venerando  capo  di  Pompeo  Magno  suo  genero. 
Manche  questi,  rome  che  grandissimi  uomini,  riduco  alU 
tua  memoria,  come  veri  testimoni  di  pietà,  quando  noi  spesso 
leggiamo  Cristo  figlio  di  Dio,  vero  Dio  e  vero  uomo,  averle 
aparse  su  Lazzaro  amico  suo  morto,  sebbene  sapesse  che  ei 
tosto  risorgerebbe  per  virtù  sua]  Non  per  altro  io  roj 
da  lui  ciò  fatto,  so  non  per  dare  ai  presenti  e  lascìaro 
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posterità  esempio  dol  come  sia  da  compierò,  pur  eolle  la- 
crimo, l'officio  d'intera  cariti  verso  l'amico.  Eiise  adtmriue, 
comecché  riluUaTitì  le  lb:*zc'  d'uoniini  prestantissimi,  dai  pe- 
netrali del  cuora  l'iimanitA  e  l'amor  vero  apreme  o  chia- 
matela sugli  ocelli  le  fa  prorompere.  Scaccia  dunque  quel 
rossore  e  credi  tn  aver  fatto  opera  di  pio  uomo,  non  di 
fragile  donna:  e  ralle}»rati  di  aver  dalu  una  cosi  vera  ta- 
stìmonianza  delia  tua  integriti"i  a  tlell'uffelto  all'amico  quan- 
tunque povero.  Le  tue  preglnurL'  poi  e  dei  tuoi,  clie  prò 
metti,  accolga  benignamente  Iddìo  ;  lo  quali  essendo  pie  e 
giuste  non  dubito  per  avventura  di  non  accorgermi  che  nel 
cospetto  dell'  eterno  re  abbiano  intercesso  i>er  me  e  ottenuto 
quello  che  si  corca;  anzi  o  tue  siano  u  delia  reverendis- 
sima e  divotìsaima  tua  consorte  gifl  me  n'accorgo;  impe- 
roccliò  quel  prurito  che  la  dolcezza  delle  tue  lacrima  aveva 
assopito,  ora  la  virtù  delle  tue  preghiere  rimette  nella  sua 
prima  forza,  tanto  che  non  mai  lo  sentii  in  me  pitì  fasti- 
dioso, uè  pii\  acute  le  ungliie,  nò  mag^ore  il  diletto  del 
grattare.  Ma  basti  di  questo. 

Che  tu  non  abbia  lotti  ì  miei  liboreoii,  il  die  fn  con- 
fessi quasi  grande  colpa,  non  ine  ne  mai'aviglio;  impercior- 
che  non  sono  di  tal  valore  che,  trascurata  og-ni  altra  cosa, 
quelli  si  debbano  leggere  con  grande  sonecìtudinc.  Dato  il 
calore  estivo,  le  notti  brevi,  la  sposa  novella,  por  non  diro 
degli  affari  domestici,  non  pure  un  nuovo  e  giovano  cava- 
liere, ma  baaterebbcro  a  rimuovere  un  vecchio  canuto  e 
letterato  dai  suoi  studi  e  scusarlo. 

Ciò  poi  che  tu  scrìvi  iJ'esaero  per  fare  nel  veniente  in- 
verno io  lodo  se  non  abbi  miglior  bisogna;  ma  non  lodo 
certamente  che  tu  abbi  permesso  che  le  inclite  tue  donne 
di  casa  leggano  le  mie  bazTceole,  che  anzi  ti  prego  di  darmi 
parola  tli  non  farlo.  Sai  quanto  in  quelle  ò  di  ineno  decente 
e  contrario  all'onestà,  ijuanii  stimoli  ad  infausta  Venere,' 


'  Qui  il  nostro  Rocmccìo  ci  par  divenuto  un  po' troppo  puritano, 
o  dia  troppo  poco  nolla  virili  <loniie»cu,  la  quale  sarebbe  misera  dav- 
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quanta  COSO  che  eospingono  a  seellet-aggino  i  petti  sobboni 
ferrei,  dalle  qunlì  so  non  smno  spinta  a  incnstuosoatto  donne^ 
illustri  0  nello  cui  fronti  siedo  il  sacro  pudore,  tuttavia  si 
insinuano  insensibilmente  bollori  solletieantì,  talvolta  fanno 
impudiche  le  anime  e  le  ammorbano  e  irritano  con  la  oscena 
tabe  della  concupiscenza,  il  che  ò  da  procacciare  che  per 
niente  avvenga,  poichò  non  a  loro,  Boa  a  te  sarohhe  da  im- 
putafe,  90   mai   cosa  meno  decento  pcnsassoTO.   Guardati 
adunque  di  non  farlo,  tei  ripeto:  per  mio  consiglio  e  pre- 
ghiera lasciale  ai  giovani  che  vanno  in  cerca  delle  passioni, 
ai  quali  in  conto  di   gran    ro3a  è  j^e  abbiano   voce   d'avetì 
essi  con  la  loro  petulanza  macchiata  la  pudicizia  di  molti 
matrone.  B  se  il  decoro  delle  tue  donno  non  vuoi  rìapet 
tfirr,  rispetta  almeno  Toner  mio,  se  cos'i  mi  ami  da  versar 
lacrime  aopra  i  miei  patimenti:  imperocché  le  leggenti  mi 
stimeranno  un  sozzo  miHano  ed  inceatnoao  veechio,  jmpi 
dico,  turpiloqno  maledico,  ed  avido  divulgatore  delle  acel-' 
lernggini  altrui  :  da  che  non  è  dovunque  ehi  a  mia  scusa 
sorga  0  dica  :  —  Giovane  scrt'sse  e  costretto  dal  comando 
di  chi  rtiolfo  poteva.  —  Questo  cose  poi  quanto  convengano 
alla  mia  età  ed  ai  mìei  studi  tu  sai,  e  benché  poco  onesto 
io  sia  0  molto  meno  già  fossi^  non  vorrei  di  leggeri  che  pel 
g'iudicio  di  tali  donne  si  macchiasse  la  mia  fama  o  il  mìo 
nome.  Ma  che  più?  io  non  dubito  che  tu  sii  per  far  ciò  che 
ad  esse,  a  te,  e  a  me  pio  e  santo  sarebbe. 

Venendo  ad  altro,  egregio  cnvalioro,  io  vedo  che  tu  sa- 
peri la  mia  necessita  coi  toi  doni,  e  ti  mostri  assai  fami- 
gliare con  la  Regina,  e,  dismessi  i  costumi  della  fiorentini 
pusillanimità,  imbevuto  dei  rogii.  Mi  spedisti  un  am-eo  va 
setto  pieno  di  monete  d' oro,  splendido  regalo  e  degno  di 
uomo  pili  grande  che  io  non  sono,  o  sebbene  mi  sia  venuta 
improvvisa  l' importuna  neeossitA  della  mia  malattia,  tutta- 


T«ro  M  non  ivgge%9e   alla  lettura  i3o1  DecnmeroQe.  Il  nostro  Auto» 
non  era  più  Ini;    Jr-Ijilìttiti)  Jit  llf>ri    malori,   s'orn  lasciato    DCCupArA 
dalle  malinronie  fratMche.  li  vescovo  Bandelle  certo  non  ebbe  slfTat 
fisime  e  mollo  meno  queil  buon  Irate  die  fii  Angelo  Firenzuola. 
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Tia  non  è  cosi  larga  la  mano  Ha  averlo  spese  tutte,  che  me 
ne  resta  puro  nna  particella,  eon  la  Quale  forse  avrei  po- 
tato difendormi  dai  rigori  del  verni>  e  tener  caldo  il  mio 
povero  corpicciuolo.  Era  pure  a^ai,  anzi  molto,  anzi  troppo, 
masainianiento,  che  ogjri  pochissinii  il  fanno,  non  attendesti 
la  preghiera,  con  la  rjnale  «ì  carampnte  si  eomppono  i  be- 
nefizi ,  prevenisti  co!  dono  le  necessità  dì  un  povero  amico,, 
il  che  reputo  tanto  da  lodare  che  non  si  possono  render 
grazie  convenienti.  Qaand*  ecco  che  testé  ti  sei  sforaato  di 
superare  pur  In  mia  povertà;  una  seconda  volta  mi  man-* 
dasti  nuovo  testimonio  del  generoso  tno  animo,  cioè  un 
dono  uguale  al  primo,  eoi  quale  non  solo  vincesti  la  mia 
indigenza^  ma  mi  chiudesti  pei'fino  la  bocca  a  reoderti  par 
qualche  grazia.  Imperocché  che  cosa  io  poaao  dirli  degno  ab- 
bastanza so  non  confessare  apertamente  ciò  che  facesti  ?  Mi 
sollevasti  da  un  letto  dì  fango,  o  sottraesti  il  mio  capo  da 
questo  carcere  di  villani.  Cli»^  di  maggiore  1  che  di  più  caro? 
che  pad  ricevere  di  più  desiderabile  uomo  da  uomo,  povero 
da  riwo,  oscuro  da  splendido,  vecctLÌo  da  giovine?  Quindi 
6  ohe  io  mi  congratulo  eon  me  stesso,  da  che  non  d  cosa 
da  tributarti  degna  di  te.  Sono  foliee,  ricco  dì  on  tanto  pio, 
tanto  liberale,  tanto  magnifico  amico,  anzi  patrono,  e,  se 
tolleri  che  io  il  dica,  signore.  Pur  tuttavia  non  voglio  questa 
sola  cosa  trala,sciare  :  aa  tu  Ai  gran  fortuna,  cbo  io  ti  auguro 
maggiore,  non  perchA  in  me  la  disperda  e  versi  tutta,  ti  fu 
concessa  dalla  benignità  di  Dio^  aazi,  alJlnohè  all'  ìnclita  Re- 
^na,  cui  sci  tenuto,  presti  ossequio  con  fede  o  decoro,  serbi 
lo  splendore  della  milizia,  e  la  tua  futura  prole,  come  alla 
ina  nobiltà  competo,  allevi  e  V  educhi,  e  ai  più  vecchi  o 
forse  di  me  più  degni  amici  sovvenga,  e  molto  più  ai  po- 
veri di  Cristo,  i  (|nali  agli  altri  dovevi  aver  proposti.  Im- 
perocché ciò  cho  ad  essi  si  fa,  a  Cristo  si  fa,  come  egli  stesso 
asserisce  nel  Tangeto.  E  queste  cose  tutte  non  si  fanno  con 
pieciola  apesa,  e  spocialaaente  in  una  patria,  nella  quale  non 
che  le  altre  cose,  ma  pnr  gli  stessi  raggi  del  sole  non  sì 
comprano  a  basso  prezzo. 


[ 
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Io  poi,  per  tornar©  a  me,  aspettava  che  per  le  tue  pop- 

suasioni,  e  lo  mie  preghiere,  "Questo  onere  sopraddetto  fosse 
da   imporre  agli  omeri   dell"  inclito   uomo  Mescer  Ugo  di^_ 
San  Severino,  il  quale  pure,  per  sua  liberalità,  spero  aiiito^| 
della   mia  vecchiezza.   Ma  a  che,  contro  il  beneplacito    di      ' 
Dio,  spargo  parole  in  aria,  g  foree  offendo  le  tue  orecchie? 
Tmpei"ocché  del  continuo  preghiamo  Iddìo,  dicendo  :  Panem 
nostrum  cofidfamtm  da  noUs  hodìe:  ma  sotto  il  vocabolo 
del  pane,  quanto  alla  corteccia  delle  parole,  intendendo  qua* 
lunque  coaa  opportuna  al  vitto,  le  quali  cose  pur  aoglionsi 
dare  comunemente  a  quelli  cìie  n'abbisognano,  per  mezzo  di 
oro,  o  di  moneta  fatta  di  oro  o  d' argento.  E  poi  che  siccor 
eappiamo  Dio  non  aver  fabbrì,  non  incudine  o  martelli  ooq 
che  estrarre  o  coniare  oro  o  argento,  donde  e  volendo  par' 
soddisfare  coloro,  ai  quali  presta  benigno  orecchio,  con  arte      i 
a  noi  ignota  tocca  le  menti  dei  grandi  e  sospingo  nel  dOfll^H 
derio  d' operare,  donde  avviene  che  i  riechi  ai  poveri  e  a^^ 

quelli  che  pregano  aprano,  e  con   lieta  faccia,  i  tesori  e  Ì 

granai  e  il  mnnifioo  seno,  e  cos'i  mani  di  Dio,  e  incudini,  dH 
martelli,  e  fabbri  aono  costoro,  dai  quali  noi  poveri  ottenianK^^ 
cift  che  chiediamo.  Ora  ricordandomi  e  di  avere  chiesto  il 
pane  cotidiano,  e  d'aver  detto  speaMssimo  orando  quel  car 
davidico  ;  Ne  prof'eias  me  in  tempore  senectutis,  cum  rfe, 
cerit  mrtus  mea;  ne  dereb'nr/uas  me:  vedo  chiaramente  per 
le  tue  opere,  aver  lo  mie  voci  toccato  la  mente  del  mio 
clomantissimo  Redentore,  e  per  esse  non  essere  vecchio  ri- 
gettato dalla  swa  faccia.  Sei  pnr  felice,  poiché  fosti  fatto  stru- 
mento della  misericordia  di  tanto  artefice;  ed  io  egualmente 
felice  da  che  merito  d' essere  udito  per  sua  clemenza  dal 
supremo  prìncipe  delle  cose,  e  per  suo  comando  aiutato  da 
un  suo  così  placido  esecutore.  A  lui  duiiquo  datiir  di  ogni 
bene,  e  a  te  ministro  suo,  rondo  quelle  granie  che  io  posso, 
e  prego  che  egli  stesso,  che  conserva  incolumi  i  foncinlli 
nella  fornace  ardente,  te  da  ogni  nemico  as^ilto,  o  da  ogni 
lingua  velenosa  liberi,  salvi,  conservi;  e  te,  egli  che  fece 
Giuseppe   gradito   a  Faraone,  renda  gratissimo  quanto  si 
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possa  desideraro  a  sé  stesso,  e  all'  iaclìta  Regina  tua,  e 
i-oiue  dalle  gregei  il  suo  David  inalbo  au  regale  i^oglìo, 
così  te  sempre  trasporti  a  mag'giori  cose  e  più  chiare  sino 
allo  aplentlore  e  alla  gloria  sempiterna;  dovetti  riceva  ciò 
che  meritasti  santamente  uperandu. 

Le  paccomand azioni  poi  che  fai  da  parte  dei  comuni 
amici  e  dei  miei  aupei-iori  ricevo  con  lieto  animo  e  accolgo, 
e  prego  che  tu  in  ricambio  quando  scriverai  a  Napoli  loro 
mi  raccomandi,  e  specialmente  a  Messer  Lodovico  Regeate, 
né  meno  a  Madonna  tua  consorte^  alla  quale  bramo  onore 
e  consoiTziono.  Donato  lacobi  nuovo  tuo  affine^  se  aon  m"  in- 
ganuo,  è  uomo  laudevole,  e  perO  amico  mio  ed  io  suo,  e 
ooeì  prego  che  a  luì  mi  raccomandi,  e  in  egual  modo  al 
nostro  ("ìiovanni  Latiaficd  quando  gli  acriverai,  dsl  quale 
ti  rimando  qui  accluse  le  lettere  ohe  mi  spedisti.  E  salva 
sempre  la  reverenza  ai  cavaliero  e  il  tuo  beneplacito,  non 
«pno  queste  mie  lotteruccio  che  a  te  famigliarmcnle  scrivo, 
e  per  avventura  con  troppa  fidanza,  non  sono  da  mandare 
cosi  da  lontano,  ma  neppure  da  mostrare  ai  presenti:  im- 
perocché se  mentre  le  lejrgi  ti  inganna  la  tua  affeziona?,  non 
cosi  facilmetito  altri  saranno  presi  e  teco  concorderajino  nello 
rtosso  giudizio,  per  il  che  avverrà  forse,  che  dove  stimi  am- 
pliare il  mio  nume  o  la  lode,  inavverte n temente  invece  im- 
piccolinii  e  deturperai. 

Molto  scrissi,  né  questa  sembra  lettera  d'infermo,  ma 
così  sia:  mentre  a  te  scrivo  non  altrimenti  io  mi  sento  di- 
lettare che  so  di  cose  giocondo  o  dilettevoli  teco  insieme 
parlaci. 

Perdona  la  lungaggine  e  vale  lungamente,  valorosissimo 
cavaliere. 


Di  Certaldo  (13  settembre  i;n3). 


Tuo 

GiovASNi  Boccaccio. 
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Idibus  septembris,  post  solis  occasum,  strenue 
miles,  munus  tuum  insigne  suscepi  cum  litteris  id 
significantibus  et  aliis  pluribus  ad  me  manu  tua 
scriptis,  quas  non  minus  avide  legi  quam  donum 
verecunde  susceperim.  Quibus  si  respondere  velina, 
quae  volo,  in  tumultuariam  epistolam  vadam  ne- 
cesse  est  :  sic  enim  rerum  diversitas  atque  nume- 
rositas  exigit;  quod  quidam  ut  aequo  feras  animo 
cupio  precor(;L'ie.  Scrìbis  ergo,  vir  clementissime, 
ante  alia  dum  languoris  mei  afflictiones  fere  inflni- 
tas  legeres,  compassione  commotus,  non  absque 
quodam  generoso  mentis  rubore,  quia  femineum 
visum  sit,  illacrimaveris.  Credo  scias  quas  emise- 
ris  lacrymas,  quid  autem  in  me  fecerint,  quum  cito 
ìUas  emissas  legi,  minus  te  novisse  existimo.  lu- 
dices  enim  fuere  integrae  affectionis  tuae  in  me, 
quod  ego  in  non  parvam  fortunae  meae  gloriam 
adscripsi.  Quid,  quaeso,  mihi  depresso  homini  op- 
tabilius  contigisse  poterit,  quam  novisse,  tam  cer- 


1  Questa  era  inedita.  Fu  trascritta  dal  Codice  Senese  e  collazio- 
nata col  Riccardiano. 
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tis  teslìbus,  quod  tanti  mìlitis  adeo  amicus  sim 

raeis  aegritudinibus  suas  non  fastidiai  impendere 
lacrjTnaa?  lllas  post  haec  tanto  cariorea  suscepi.^j 
quauto  rariorea  praestari  a  splemlìdis  vjris  paupe-'^| 
ribiis  consuevere.  Has  demntii  auxietatum  mearam  " 
lolrices,  imo  paitrices  sensi,  sentioqne;  nam  noa^j 
tam  superfìcie  tenus,  ut  quamdara  pinguia  flam-^| 
mula  lambii,  morbosum  dìluentes  letifere  corpus ;^^ 
veruni,  dura  le^erem,  ad  intrinseca  penetrare  vi- 
sum  est,  sane  quoddam  atque  delectabile  lenimen- 
tum  meos  titillans  sensns  ut  sumptus  liquor  fri- 
gidus  siticntos.  Erubuisso  tamcn  fortis  animi  quam 
noscentfs  artjumentum  est.  Se  totum  effundere  i 
ploratus,  qaerelasque  sonoras,  et  ukilatus,  ut  non - 
nulli  persacpc  t'aciunt,  muliebre  profecto  est,  et  in 
viro  detestabile.  Pauculas  lacryniulas  eraisisse  ha- 
manitatis  ac  passionis  passi  cordis  est  sig-niira.  Nam 
etsi  quidam  fortissimi  viri  praeter  naturam  sicca 
facio  gravissimas  fortunae  pertulerunt  iuiurias,  non 
propterea  damnabile  est  aliquantulum  cessisse  na- 
turae  laboranti:  nam  uti  qui  sicco  vultu  diros  even- 
tns  transeunt  obstinali  ferreique,  non  miuus  qua 
fortes  forsan  Imbendi  sunt,  sic  et  hii,qui  pio  oca 
loriim  rore  genas  paullulum  perfadere  in  adversia 
homines  et  sensibilea  se  estendunt.   Scio   legeris 
predonem   illum    macedonem   qui,   parva    militum 
mariu,  omnem  orbem  agressus  est,  deiecto  Dario' 
atqno  amicorum  manibus  occiso,  abstinere  ncqui 
visse,  quin  lacrymas  dederit.  Praeterea  et  M.  Mar- 
celJum  praeclarnm  ducem  atque  bellorum  et  ar 
morum   laboribus  duratum,*  ìtifortunio   Siracusa 
nornm  paulo  aate  hostìum  urbe  capta  et  flnmmis 
hostilibus  crepitante,  concessisse  lacrymas  testatur 


l  Mario,  il  CdJ.  R. 
s  Dicatam.  S«Des«  I. 


I      an 
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antiquitas.  Et  eum,  qni  fere  toto  primus  praefliit 
rbi  effusisse  ver.is,  ut  arbìtror,  pìasque  vene- 
ndo capiti  Pompei  Magni  generi  sui.  Sed  quid 
jstos  quantutncuniqiie  pregrandes  viroa  in  raemo- 
riam  tuain  veros  pietatis  testos  revoco,  cam  >ege- 
rimus  saepe  Christum  Dei  filiurn,  veruni  Deum, 
verumque  hominem,  Lazai'o  amico  suo  tieftuito,  (.le- 
disse,  cum  soirct  oUam  oum  illieo  surroclururn 
opere  suo?  Non  equidom  ob  aliud  ab  eo  factum 
puto,  nisi  ul  exemplum  praesontibus  tJaret  et  po- 
steritati  relinqueret  ari  explendum  etiam  lacpymis 
in  amicuni  intngrae  caritalis  ofRcium.  Has  ig-itur 
humanitas  et.  dilectio  vera  e  penetralibus  cordis 
obsistentibus'  praestantissimorum  hominuni  viri- 
bus  elicìl,  et  in  oculos  evocatas  emlttit.  Erube- 
scentiam  igitur  illam  pelle,  credasquo  le  pii  ho- 
minis  opus  egisse  non  fluxae  ranlierls,  letterisqua 
quoniam  lestes  veros  integritatis  ttiae  amioo  quan- 
tumcumque  pauperi  dedoris.  Preccs  autem  tuaa 
atqUG  tuorum  quas  polliceris  nitro  videat  Deu3, 
quae  cnm  piac  jnstaeqno  forsitan  sìnt,  non  dubito 
quin  sensurus  sim  In  conspectu  aeterni  regìs  prò 
me  interpellasse  atque  obtinulsse  quod  poscitur; 
imo,  seu  tuae  sint,  seii  reverendissimae  atque  de- 
voiissimae  coniugis  tuae,  iam  sentio;  nam  quae 
lacrymartim  luarum  dulcor  expulerat  precum  vir- 
tns  in  vires  pristinas  revocai,  cum  nunquatu  mitii 
pruritus  fnorit  infestior  nec  unquis  acutior,  aut 
scalpendi  delectatio  major.  Sed  nunc  sitiaraus  ista. 
Te  libellos  meos  non  Jegisse,  quod  quaai  ma- 
gnura  faturis  orimen,"  cum  videam,'  non  miror: 
non  enim  tanti  sunt,  ut,  aliis  praetormissis,  magna 


■  £*(  oòsiatetitibui,  Coiì.  R.  la. 
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cum  solertia  legi  dobcaut.  Dato,  oslìvus  calor,  no- 

ctea  breves,  et  aponsa  nova,  ut  domesticae  rei  cu- 
ram  obmiserini,  nedum  novixm  et  iuvenem  militeni, 
seti  aetate  provectuin,  caiuim,  et  scolaslicam  ho- 
iniuein,  a  sacris  etiaru  studiis  et  amovisse  polais- 
seut,  et  excusatum  rccldereiU. 

Quod  autem  te  Ineiue  futura  faclurum  scribis, 
laudo  Ili  luelìor  adsit  cura.  Sane  quia  inciitas  uiu- 
lieros  tuas  douiesticas  nugas  lueas  lecere  promi- 
serjs  non  laudo:  quin  imo  queso  per  fdem  tuam 
uè  feceris:  nosti  quot  ibi  sint  minus  decenlia  et 
adversantia  honeslati,  quol  Veueris  infaustae  acu- 
lei, quot  in  scbIus  impcilentia  etiam  si  sint  ferrea 
poctora.  a  quibus  etsi  non  ad  incestuosum  actum 
illuslres  impellantur  feminae  et  potissime  quibus 
sacerpudor  Crontibus  insidet,  siibemit  tamen  passu 
tacito  eatus  jlleoobrcs,  et  impudicas  animas  ob- 
sceua  concupìscentia  tabe  nonnumquam  iuficiunt, 
irrilautque,  quod  omuiuo  ne'  coutingat  agenduui 
est.  Nam  tibi  non  illis  si  quid  miuus  deceus  cojfi- 
taret,  imputaiidum  esset.  Cave  igìtur  iterum  meo 
monitu  precibiisque  ne  feceris.  SJne  illas  iuvenibus 
passionum  seetatoribns,  quibus  loco  magni  mune- 
ris  est,  vulgo  arbitrari  quod*  multaa  infeceriat 
petulantia  sua  pudicltias  niatronarum.  Et  si  de- 
cori dominanim  tuarum  parcere  non  vis,  parce  sal- 
tem  honori  meo,  sì  adoo  me  dilìgis,  ut  lacrymas.{ 
in  passionìbus  meis  effuudas.  Extimabunt  enim  le- 
genles  me  spurgidum  lenonem,  incestuosum  senem, 
ìmpuruiu  hominem,  tuipiloqum  maledicum  et  alia- 
norum  scelerum  avidum  relatorem.  Xou  eniiii  ubi- 
que  est,  qui  iu  exousationem  meam  consurgeus 
dicat:  —  luvenis  scripsit,  et  maioris  coactus  im^ 
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perio.  —  Haec  autem  quantum  aetatì  meae  con- 
veniant  si'vu  studiìs,  tu  uosti;  et  quaniqum  miiius 
hontjslus  sim,  et  longe  minus  jamdutlum  fuerim, 
non  facile  vellem  iudicio  talium  mulierum  mea  foe- 
daretur  fama  vel  nomen.  Sed  quid  plura?  non  du- 
bito quin  facias  quod  illis,  tibique,  mihique  pium 
Isanctumque  Aierit. 

Post  haec,  miles  egregie,  video  opporlunitales 
meas  muneribus  tuis  superes,  teque  satis  ostendas 
apud  magnaniraam  reginam  versatum,  et,  positis 
pusillanimitatis  florentinae,  moribus  regiiialìbus  ' 
inibuLum.  Misisti  pridJe  aurcum  vayculura  et  imm- 
mos  aureos  in  vasculo,  splendidum  doaum  et  ma- 
iore  mo  dignum  homiue.  Et  osto  exstiterit  impor- 
tuna egritudinis  meae  necessitas,,  non  tanien  adeo 
prodigas  habeo  raanus  ut  effuderim  omne.  Stat 
adhuc  hercle  particula  qua  forsau  tutari  poteram 
ab  insultu  hicinali,  et  mìsellum  fovere  corpuscu- 
lum.  Satis  feceras,  imo  multum,  imo  nimium,  et 
potissime,  quod  hodie  rarissimi  faciunl,  uon  expe- 
titus*  precibus,  quìbus  grandi  pretio  *  emuntum 
obsequia,  prevenisse  muuere  necessittidiuem  pau- 
peris  amici:  quod  adeo  laudaudum  puto,  ut  nullae 
satis  grandes  possiut  exhiberi  gratiae.  Verum  uo- 
rìssimo  trascendere  etiam  pauperiom  nieam  co- 
latus  cs,  secando  mittens  generosi  aaimi  tui  te- 
stimonium,  donum  scilicet  aequum  primo,  quo  non 
solum  vicisti  indigontiam  raeam,  sed  me  ad  exi- 
bendum  grates  salteni  aliquas  eliuguera  fecisti. 
Quid  euim  tibi  satis  dignum  dicere  possum,  utsi 
loto  ore  eonfiteri  quod  feceris?  ex  luto  fecis  eri- 
puisti  me  et  cervicom  jam  pressam  ab  ergastolo 
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rusticorum'  substulisti.  Quid  majus?  quid  carìus? 

quirl  optabilius  homo  suscipere  potest  ab  homine, 
pauper  a  divite,  obscurus  a  splendido,  senex  a  ju- 
vene?  Hinc'  ut  mihi  congratnier,  postquam  quod 
libi  referam  digoum   non   habeo.   Felix  sum  tana 
pio,  tam  liberali,  tam  magnifico  dives  amico,  imo 
patrono,  et,  si  ut  dicam   paliaris,  domino:   anum 
taraen  obmisisse  nolim.  Si  libi  fortuna  pinguis  est, 
quam  ampliorcm  foro  cupio,  non  ut  io  me  disgr&-| 
ges  et  efiFundas  omnem  superum  benignitate  con*| 
cessa  est,  quJti  imo  ut  regiaae  iiiclitae,  cui  oboo- 
xius  es,   cum   fide  et  decoro  prestes  obsequium» 
splendorem   serves   militiae,  et  futuram  tibi  pro*i 
lem,  ut  nobilitati  corapetit  tuae,  suscìpias  educes- 
que,  atque  antìquioribus  et  forsan  me  diguoribns 
amicis  subvenias,  et  longe  magls  Christi  pauperi-^ 
bus,  qiiosceteris  praeposuissedebueratn.  Nam  quod 
his  flt,  Christo  fit  ut  ipseract  in  Evangelio  asserit. 
Haee  tot  non  parvis  peraguntur  sumptibus  et  po- 
tissime in  patria  in  qua  nedum  alia  sed  solares  et 
non  parvo  pretio  emendi  sunt  radii.  ' 

Ego  autora,  ut  ad  me  rcdcam,  expectabara  sua- 
sionibus  tuisetmeis  precibus  ouus  hoc  supradictum 
iroponendum  bumeris  incliti  vifi  domini  Hugonis 
de  Sancto  Severino,  quem  alterum  sua  liberalitato-j 
soncctutis  meae  presidiura  spero.  Bed  quid  adver-. 
sus  Dei  bcneplacitum  in  auras  verba  dìffundo  et* 
forsan  aurea  luas  offeudo,  opus    suum    fore  exi*i 
stimo.  Continue  enim  Deum  precamur  dicentes— f 
panem  no&trum  coUdianimt  da  nobis  hodie  —  sub' 
panis  vocabulo,  quantum  ad   verborum   corticem 
fiuaecumque  victui  opportuna  sunt  seutieiites  quae< 


"   VUlieoTwn.  CoJ.  R.  16. 
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qaìdem  ut  plurimum  carentibus'  ex  auro  argento- 
que  confectis,  nunc  cum  sciamus  Deo,  non  manus 
esse,  non  pedes,  non  in  rogne  coelorum  offlcioas 
habere  fabrarias,  non  incnclem  vcl  raalleos  Aurura 
Argentutnve  offodi  ex  quibus  possit,  in  quantum 
spiritus  et  substanlia  separata/  quibus  indigemus 
conflare  nummos,  velitque  quibus  prestai  aures  sa- 
tisfactum  est,  arte  nobis  incognita  subllmium  men- 
tes  tangit  et*  in  desiderium  urget  agendì;  ex  quo 
fit  ut  opulenti  indigeutibus  oraiitibusque  aperiant, 
etlaeta  facie,  thesauros  et  horrea  atque  munifìcos 
sinus;  et  sic  divinae*  sant  manust  incudes,  malloi, 
©t  erariae  ofilcinae,  hi  a  quibus  ipsi  pauperes  quod 
oramus  obtinemus.  Nunc  cum  meminorim  et  panem 
petiisse  fìotidianum  atque  dixisse  peraaepe  orans 
davidicutn  illud  Carmen.  —  Ne  proicias  me  in  tem- 
pore senectuti&f  cum  deflcerU  "  tnrtus  rtiea  ;  ne 
derelinquiis  me.  —  Liquido  operi  bus  tuis  video  vo- 
s  meas  clementissimi  Redentoris  mei  tetigisae 
mentem;  eisque  agentibns  non  sim  proiectus  senex 
a  facie  eius.  Felix  equidem  es,  cum  mtsericordiae 
tanti  opiflcis  organum  factus  sis!  Et  ego  equidem 
felix  sum  quia  sublimi  rerum  principe  audiri  me- 
reor  clomcntia  sua,  et  suo  iussu  ab  instrumento 
tam  placido  adiavari.  Sibi  igitur  datori  gratiarura, 
tibique  ministro  eius  gratias  ago  quas  possnm, 
precùrque  ut  item  ipse  qui  in  cammino  ignia  ar- 
denti» pueros  servavi!  incolumes,  te  ab  omni  hostilì 
impetu  et  lingua  dolosa  liberet,  salvum  faciat  et 
couservet.   Teque,  qui   Joseph   Pharaoni  gratiam 


*  Cormtiìmg  rmtcrduntvr  a^ro,  sffit  nvmisniatUnis,  (3^  avrò  ar- 
gentoque  confeclù.  Cod.  R.  15. 
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fecit»  tibi  et  ìoclitao  Roginae  tuae  prò  votis  gra-f 
tìssimum  reddat,  atque  nti  a  ^rc^ìbns  in  regale 
solium  David  pnerum  suum  extulit,  sic  te  semper 
ad  maiora  et  ciarlerà  oveliat  usfiue  in  spletidorem 
et  gloriam  sempiternam:  in  qua  siiscipisis  quod 
sancte  peragendo  merueris.  Comraendationes  in- 
super quas  Cacis  ex  parte  comuuium  amicornm 
atque  maiorum  raeorum,  laoto  animo  suscipio  et 
amplector,  precorque  ut  versa  vice  me,  dum  illis 
Neapolim  scripseris,  comraeudatum  facias  et  po- 
tissime domino  Lodovico  Regenti,  nec  mìnus  do- 
minac  coniugi  tuae,  ciiius  ego  honorem  et  conso- 
lationem  cupio.  Douatas  lacobi  novus  afflnis  tuus 
ni  Uecipior,  laudabilis  homo  est,  et  hinc  amicus 
meus  quia  suus  sum,  et  ideo  illi  me  comniendes 
oro:  et  equo  modo  Johanni  Latinuccii  nostro  dum 
illi  scripseris,  cutns  ego  tibi  ]it,teras  quas  miiii 
misistì  huic  alligatas  rcmitto.  Et  salva  somper  re- 
verentia  militaris  et  beneplacitum  tuum,  non  sunt 
bae  meae  litterulae  quas  tibi  familiariter  scribo, 
et  forte  fldenter  minus  {sic)  '  nedum  a  longe  mitr-^J 
tendae,  sed  nec  etiam  in  presentia  ostendendae  ut^| 
facis:  nam  si  dum  illas  legls  tua  te  fallii  affectio» 
non  sic  alii  facile  capiantar  et  eodem  tecum  concor-^ 
dant  iudicio,  ex  qao  fìt  forsan  ubi  meum  ampliarofl 
nomeii  et  laudem  putas,  inadvertenter  rainuis  et" 
deturpas.  Multum  scripst,  nec  egrotantìs  haec  vi- 
detur  epistola,  sed  sic  fìt;  dum  ad  le  scribo  non 
alitor  trahor  delocUtione  quam  si  de  rebus  delec- 
tabilibus  praesens  loquores  una  tecum.  Farce  prò— _ 
lìxitati  et  vale  longam,  strenue  miles. 


Certaldi. 


Johannes  Boccaccius  tuns. 


Leggi:  nimit. 


AL    CHIARISSIMO   UOMO   B   MIO    OTTIMO   PRECETTORE 

MESSER  FRANCESCO  PETRARCA 

POETA  LAUREATO 

GIOVANNI  DA  CERTALDO 


Tu  pensi,  egregio  fra  gli  uomini,  per  quanto  mi  rife- 
riva iestè  fedelmente  il  nostro  Donato  grammatico,  che 
Pietro  Ravennate  sia  tutt'uno  con  Piero  Damiano,  e  desi- 
deri averne  la  vita,  e  gli  opuscoli,  se  alcuni  se  ne  trovino 
qua  ;  perchè  fu  Ravennate,  reputi  che  di  codeste  cose  debba 
esser  maggior  dovizia  qui  che  non  altrove;  e  me  che  per 
mia  disgrazia  dimoro  presso  questi  cittadini,  solleciti  a  tra- 
scriverti tutto  e  mandartelo  a  Milano.  E  mi  dici  di  non 
lasciar  cosa  non  veduta,  non  attentamente  esaminata;  lo 
che  se  potrò  fare  sarà  commendevolissimo  trattandosi  di 
tanto  uomo.  Di  una  sola  cosa  mi  meraviglierei,  se  si  potesse 
avere  piena  conoscenza  dei  particolari,  cioè  che  tu  tenga 
per  uno  due  uomini  divisi  per  lo  spazio  di  più  secoli  ed  an- 
che di  patria  e  quasi  di  dignità  diversi.  E  poi  che  è  pro- 
babile che  un  povero  ed  inerte  bifólco  possa  far  da  Maestro 
ad  Esiodo,  a  Marone  o  a  qualcun  altro  dei  grandi  dottori  di 
agricoltura,  circa  la  fecondità  o  la  sterilità  di  un  terreno 
a  lui  noto,  e  il  modo  di  adoperare  la  marra  nello  zappare 
le  viti  0  nel  piantare  arbusti,  oppur  del  come  dirigere  i 
bovi,  perchè  il  solco  venga  diritto,  e  poiché  è  certissimo  che 
solo  Iddio  può  conoscere  tutte  le  cose  particolari,  soffri  tu 
dunque  senza  rossore  del  viso  e  dell'animo  tuo,  che  io,  mi- 
nimo de' tuoi  discepoli,  con  tua  buona  pace  disperda  la  nu- 
vola di  questo  errore,  prima  che  passi  più  avanti. 
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Alcuni  onesti  nomini  di  que^ì  luoghi  per  etA 
veuerabill,  tengono  essere  n1)tia6tAnza  chiaro,  clie  non  uno, 
rea  due,  come  aopra  si  ilissc,  e  molto  diversi  tra  loro  stano 
quelli  eh»  tn  reputi  un  solo  e  medesimo  Pietro.  Imperocché 
il  cognominaitì  fiarennate  non  fosse  detto  così  dalla  patria, 
essendo  imolese  d'origioe.  ma  dal  vescovado  di  Ravenna 
che  ei  rosso  circa  l'anno  350  di  Cristo,  o  dicono  che  mo- 
risse in  patria,  ud  ivi  fi>8se  sepolto  nella  basilica  di  San  Cas- 
aianci  martire,  doro  è  tuttora  venorato,  da  quei  cittadini, 
con  sacro  cnlto,  il  suo  sepolcro.  Ma  aia  puro  che  altri  pr^ 
tendano  th'ei  sia  vÌBiJ.nf.o  a!  tempo  di  Papa  Gregorio  (tnaffno) 
dopo  l'anno  secentesimo  dall' incarnaziono  di  Cristo,  e  che 
fosse  uno  dogi" interlocutori  del  bdo  dialogo,  e  che  il  Papa 
spesso  lo  nominasse;  di  ciò  parli-c-ò  alli-uTe. 

Pier  Damiano,  al  contraria,  fa  veramente  d' origine  Ra- 
vennate, come  lo  dimostrano  le  scritture  che  parlano  delle 
sue  gesta,  e  l'Eremo  di  Fonte  Avellana,  a  cui  egli  tanto 
per  santità,  quanto  per  l'officio  di  Priore,  presiedette.  Ste-^ 
fano  IX  sommo  Pontefice  all'aUszaa  del  Vescovato  OstienM^| 
e  al  grado  insigne  del  Cardinalato  lo  promosse.  Il  rjiiale 
Stafano,  come  attestano  alcuni  annali,  tonno  il  pontificato 
dopo  il  mille  da  ohe  I>Ìo  si  fece  uomo.  Eoenti  dantiuo  dno 
dello  stesso  nome,  ma  di  patria,  di  cognome  e  di  dignità 
differenti. 

Ora  per  soddisfare  a' tuoi  studi!  e  al  tuo  lodevole  eserci- 
EÌo,  bisQgrna  Toniro  al  rimanente. 

Appunto  mentre  tu  &v'\  ansiosissimo  di  notizie  circa  PisrJ 
Damiano,  come  gli  amici  riferivano,  io  stava  corcando  ini 
Ravonna,  per  grande  istanza  dogli  stossi  Ravennati,  gli  attìj 
della  vita  di  lui,  ma  uionto  altro  mi  riesciva  trovare  che' 
il  nome  del   santo   uomo,'   come  so  avessi  interrogato  gli 

'  Oueeii  è  quel  San  Pier  Damiano  che  parlando  in  generale  dellf 
donne   grìiUva  :   TVifiw  itaqtie,  avdite  me.  scorta,  postribitla,  rtolt^- 
tabra  porconim  pìngitiitm .  cubilia  spirtlurim  immuudafì'm  ecc. 
tra  gli  QiTfreUJ  iJi  ìm^o  priiicva.  In  forchetui,  la  qiul?,  secondo  luì, 
doveva  abolirli,  [loi-  loriiuro  u  manginr  eor  le  dits. 
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«tremi  Spagnoli  dolio  gesta  e  dei  costumi  dQgV  Lu(liaDÌ,  e 
ciò  eh' è  più  turpe,  per  tacere  del  resto,  si  ò  olie  ìntarro- 
gandone  non  dirò  gli  stami  r.on cittadini,  raa  gli  eramifi  suoi, 
li  vidi  non  altrimenti  che  stupidi  acatgliere  lo  ibìg  parole, 
come  so  avessi  domandato  di  nn  qnalsiasi  abitatore  della 
solitaria  Tebaide,  o  di  antichissimo  eremita.  Stupisco,  poi- 
ché io  cercava  di  un  uomo  tanto  illustre  pef  la  religione 
tra  i  suoi  concittadini,  e  tra  i  successori  di  lui  nelle  vesti 
soltanto,  non  nelle  opere,  e  nell'  abitare  quel  monastero  fab- 
bricato per  sna  cura  presso  il  lito  adriatico,  e  dove  primo 
institui  gli  eremiti  della  sua  professione,  e  prese  il  cognome 
di  peccatore,  non  altrimenti  noto  scorgendolo  che  ai  Mauri 
Luceriaiio  Bellovacense,  o  rArmeno  Basilio,  o  gualunquo  più 
anfieo  e  straniero  dei  più  sconosciuti,  si  che  stomacato,  il 
confesso,  di  tanta  negligenza  de'  suoi  e  condannando  la  inei^ 
zìa  dei  cittadini,  già  stava  per  abbandonare  V  imprc:^.  Ma 
ecco  un  corto  vecchio  che  dice:  Amico,  mi  ricordo,  (%e  non 
erro,  d'avere  udito,  mollo  tempo  fa,  che  la  vita  di  questo 
uomo,  del  ijuale  tu  solo  cerchi  memoria,  che  io  debbo  averla 
in  casa,  e,  se  la  desideri,  andiamo  a  cercarla  ed  abbila.  Feci 
attenzione  a  quanto  diiì.ve,  e  tu  potrai  conoscere  in  qual 
modo  onorevole  conservasse  le  memorie  d' un  uomo  cosi  ve- 
nerabile. A  che  più  parole?  ce  ne  andiamo  e  sono  introdotto 
in  casa.  Egli  mettesi  innanzi  un  monte  di  carte  inutili  scritte 
e  tratte  fuori  da  affumicati  sacchetti.  Or  mentre  io  rideva 
di  quello  e  di  me  stesso  credulo  troppo,  e  attentamente  guar- 
dava lutto  fjnoUo  che  rtall"  aspetto  del  volume  parevami  po- 
tesse essere  ciò  che  io  cercava,  accadde,  credo  per  tua  for- 
tuna, che  mi  venisse  alle  mani  un  quaderno  di  papiro;  lo 
TOggo  per  antichità  e  por  incuria  quasi  corroso  o  sparso  di 
maccbie  di  sudicissimo  liquore.  Feci  por  gittarlo  viasenaa 
guardarlo,  quando,  nel  fare  Tatto,  cosi  per  traverso  lessi 
nella  prima  pagina  il  titolo  dell'opera:  Vita  di  San  Pier 
Damiano.  Tutto  lieto  del  buono  evento,  mi  ritrassi  col  qua- 
derno nella  mia  cameretta.  Prima  di  tutto  trovai  che  la 
vita  era  composta  da  un  tal  Giovanni,  e  indlri^ata  ad  un 
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tale  Liprando,  Priore  in  qnel  tempo  dell'Eremo  di  Fonte 
Avellana;  ma  ùi  questo  Giovanni  non  oravi  nd  prenome, 
né  cognome  akuno;  di  sé  chiai'araente  aHennava  essere 
stato  compagno  dello  stesso  Piero  nell'  Eremo  e  nel  governo 
di  questo:  attestava  inoltre  di  aver  veduto  alcune  delle  cose 
deacritte  da  lui.  Nondimeno,  mentre  con  attenzione  leggendo, 
esamino  il  tutto,  non  solamente  non  posso  concedere  che  tale 
scritto  sia  de^no  de' meriti  di  quel  reverendissimo  uomo,  ma 
nemmeno  del  tuo  ingeifno.  Anzi  lo  vedo  ridondante  dì  tale 
e  tinta  abondanza  disordinata  di  molte  parole  ohe  nel  leg- 
gerlo mi  venne  a  noia,  Per  la  qnnl  cosa  sembrandomi  ohe 
tolta  (jnella  superfluità,  ti  riuscirebbe  lettura  più  cara,  io 
Giovanni  dietro  la  vestigia  di  Giovanni,  senza  toglier  nulla 
della  sostanza,  Vò  iragcritto  in  stilo  alquanto  migliore,  per 
trasmetterlo  n  te.  Se  avrò  fatto  cosa  a  te  grata,  bene;  se  ^ 
stimerai  meglio  d'aver  l'originalo,  più  adatto  invero  ad  una  ^M 
congrega  di  donnìccìuole,  che  a  dilettare  uomini  letterali, 
scrivimi,  e  procuiTrù  che  tu  l'abbia.  Vale,  precettore  egregio. 
Scrissi  nel  quarto  di  avanti  le  None  di  gennaio  nella.] 
cloaca  di  quasi  tuttJi  la  Gallia  Cisalpina. 
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Opinaris,  virorum  egregie,  ut  iiuper  cum  fide 
retulit  noster  Donatus  g^rammaticus,,  Petfum  ra- 
vennatem  cum  Damiano  unum  et  idem,  cupisque 
Vitam,  et  si  qua  ejus  reperiantur  opuscula;  et  quia 
Ravennas  fuerit,  arbilraris  penes  Ravennates  haec 
omnia  plenius  quam  alibi  reporiri,  meque  qui  apud 
OS  infortuaio  meo  morer,  sollicitas  ut  copiam  ex 
omnibus  sumptam  tìbi  Mediolanum  trausmittam. 
Satis  adverto  nìl  invisum,  nil  iacìiscussum  praeter- 
miltere  velia  si  possis  equìdem  tanto  viro  com- 
mendabile plunraum  reor  (sic).  Verum  unum  mi- 
rarer  (si  de  partìcularibus  integra  possit  exhiberi 
doctrina)  te  scilicet  duos  homìnes  plurium  saecu- 
lorum  lapsu  ac  etiam  patria  et  fere  dignitate  di- 
sparea,  unum  et  enndem  arbitrare.  Sane  quoaiam 

;  credibile  est,  pauperem  et  iuertem  bubulcum  He- 
siodum  vel   Maronem,   quem  maius  {L  seu  qttetn 

1      mavis)  ex  tara  magais  agrìculturae  doctoribus,  de 

^B        >  Questa  letlara  fii  trovata  e   commentata  dall'ab.  GdlMtino  Cft- 
^^■rodoui  o  pubblicata  dal  Ctumpi,  M<mìimefìti  d'ww  mano/icritlo  mito- 
^^ffr^fo  ecc.  a  pag.  493,  uan  nuovi  commeuli.   Fu  estratui  dal  Codice 
«tense. 


k. 
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faecunditate  aut  sterilitatc  alicuius  a  se  cogniti 
soli;  seu  qualiter  circa  effodiendam  vitem  aut  ar- 
busta  plaulaiida  ducondus  sit  Ugo,  vel  boves  ut  in 
rectum  sulcus  evadat,  facile  posse  dùcere;  etiam 
cortlssimum  solius  Dei  esse  coguoscere  singula;] 
absque  lui  orla  seu  animi  nibore  patìeris,  si  ego 
niinimiis  ex  auditoribus  tuia  unus,  bona  semper 
cura  pace  tua,  errui-is  hujus  aebulam,  autequam 
ad  ulteriora  progrediar,  paucis  absolvam.  Satis 
quideoi  esse  coiupertum  volunt  quidam  bis  in  par- 
libus  houestì  homines,  tam  aetate  quam  et  digni- 
tate  venerabile»,  non  unum  sed  duos  (ut  iam  prae- 
tactum  est)  et  louge  diversos  hos,  quos  dixl  unum 
putabas  fuisso  Petros.  Nani  cog-nomonto  Ravennas 
est"  non  a  patria,  cum  imolensis  fuerit  origine, 
sed  a  praeaulatu  Ravenaantium  maxime,  quem 
circa  trecenteslmum  et  quinquagesimum  Cliristi 
annam  gessisse  demonstraut,  iuiunctum  asserunt^, 
insuper  afflrmantes  in  natali  patria  eum  diem  ul*^] 
timum  clausisse,  ac  ibidem  iu  basilica  Cassianì 
martyris  eius  sopulcrum  sacris  honoribus  ab  in-  i 
colis  venerari:  esto  velint  alii  eum,  Gregorii  Pa-^H 
pae  {sic)  post  sexcentesimum  aunum  a  quo  Verbum  ™ 
caro  Ihctum  est,  una  cum  eodem  vixisse  poutiflce, 
et  eiusdem  tamquam  collocutoris  sui  in  suo  Dia-| 


n 

I 


t  Questi  Vescovi  col  nome  di  Pietro  ressero  la  Chiesa  Ai  Ravenoi. 
dal  BéColo  IV  al  vi;  Pietra  I,  iJeUo  Antisti's,  Ani  39C  al  425:  Pielro  li, 
Crisoioffo  dui  43^  ni  anche  dopo,  al  449:  Pietro  III  iletUi  iuj>iorv, 
i.hk\  i^i  al  519;  e  Pielro  IV.  detto  s€nio}-e.  rtal  569  al  574.  Pietro 
B.avomiat«  qui  ricordato  è  certamente  S.  Pier  CHsologo  che  nacque 
f  mori  in  Imola;  e  nella  serie  dei  Vescovi  rappregnoUiCà  in  un  mu- 
saico u«lta  caLtetiralfl  ili  Ravenna,  «otto  la  tiiin  iiiimugìiie  ni  leggeva 
«[iputito  il  nome  Pett-us  Tiarf^nncLs  i\T^m'^Qm,  Antìst.  Ravcmt,  Chronol.^ 
t.  I,  p.  85),  Nou  è  poi  a  far  raerarig [ia  m  qiu  il  Boccaccio  errò  ss- 
guenJa  una  fama  incerta,  poiché  anco  dappoi  divep«i  cgn-pi  crìlid 
anno  pre«ii  in  ciò  itlibagllo  ed  alcuoe  cose  rwtano  tuttora  oscure  dopo 
5e  fatiflie  dell'Anmdesi.  Cavedoiii,  I.  e,  pug.  487,  ii.  a. 


4 


JOATfNKS    ns    CERTAI.DO  309 

ìogo  fieri  tara  crebra  mentio  {sic)  ab  fìodem.'  Sed 

ad  hoc  alias.  Damianus  autem  orì^iue  vere  exstìMt 
Ravennas,  uti  ea  quae  de  gestìs  eius  leguntur 
ostendiint,  et  ex  heremo  Fontis  Avellanae,  cui 
tnnc  tam  sanctilate  fiiiam  etìam  praeerat  officio 
Prioratus;  a  Stephano  Nono  pontifice  suramo  ad 
apicem  Ostiensìs  Episcopatus  et  Cardina]atus  in- 
signe promotus  est.*  Qui  qutdem  Stephanus  {tfie) 
post  millesimum  annum,  a  quo  Deus  aatus  est 
homo,  pontificatum  tenuisse  quorunirlara  testantur 
annales.  Habes  ergo,  qui  unum  sortiti  sunt  nomcn, 
tempore,  patria,  dignitate  et  cognomento  fiiisae 
diversos. 

Nnnc  ut  studils  tuis  et  ìaudabilì  oxorcitio  aa- 
ifactum  sit,  ad  reliquum  veniendum  est. 
Dnm  igitup  Damiani,  circa  quem  amici  relalu 
'potissime  angebaris,  acta  inter  Ravonnates  ab  ipsis 
RavBDuatibus  instanter  perquiro,  non  aliud  penes 
illos  invenio,  praeter  sancti  hominis  nomen;  quasi 
extremos  Hispanos  de  gestis  aut  moribus  ludorum 
iuterrogem  ;  et,  qiiod  lurpius  est,  ut  de  reliquia 
sinam,  dum  ipsos  suos,  non  dicara  urbauos,  here- 
mitas  sed  suos  [sic)  percunctor,  non  aliter  stupi- 
dos  -video  verba  sustipere,  quam  si  de  quo  velis 
Thebajdis  solitudinis,  aut  antiquissimo  heremita 
perquirerem.  Stupeo  et  ego  tam  conspicuum  reli- 
gione virum  tnter  concives,  et  vestium  tantum  non 
operum   successoreB.  et  in   cenobio   quod   secus 


'  I  critici  raoilemi  moatrano,  che  Piiitpo  Diftcnno  ìiilerlocutora 
nel  dialogo  di  S.  Ore|;orìo  b  b»i)  divergo  da  qualunque  dfi'Euddi^ltL 
V«9cevi  di  Ravenna  ch'ebbero  il  nome  di  Pietro.  L'errore  polà  na-. 
Mere  d»lla  coTifiigione  di  essi,  g  per  ]'«tà  dell* ultimo,  che  presso  a  poco 
convieni*  ef>n  qii«ll(i  di  S.  Gregorio  Mn^o.  Cavpdonì.  1.  e.  pag.  -198. 

'  Stefano  IX  nell'anno  1057  dichiarò  S,  Pier  Daniiaiio  vescovo 
ostiense,  e  in  UDtt  l'ÌDaigiii  della  digaitÀ  cardinalizia.  Cavedoni,  1.  e 
{tag.  499. 
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Adriaticum  litus'   suo  opere  constructum 

in  quo  ipso  primus  suae  professionis  heremitas 
institnit,  Peccatorisqnc  cognomen  assumpsit,  non 
alitfìr  cog-nitum  cernens,  qaam  a  Mauris  Luceria- 
nwm  Bellovagensem,  seii  Aiinenum  Basiliuin*  vel 
quem  vetustiorem  et  externum  raagis  dicas  inco- 
gnitum.  lam.fateor,  stomachanstamsuorumraona- 
chorum  desidiam,  quam  inerliain  civium  damnans, 
a  proposito  desistebaui.  Et  ecce  senex  affuit  qui- 
dam dicens:  Amice,  meiuiui,  ni'si  fallor,  audivìsse 
jamrladuui  quod  viri  huius  vitam,  de  quo  quaeris, 
solammodo  domi  habere  debcam;  quam  si  cupìs,  j 
perscrutemus  et  habeas.  Notavi  quod  diceret^et  tu„fl 
quanta  celebritate  tatn  sacri  hominis  monìmeuta 
servaverit,  potes  advertere.  Quid  multa  ?  imus  et 
introducor:  paratur  illieo  congeries  maxima  inu-] 
ttlium  scripiorum  fumoscs  egesta  saeculis  :  quas 
{l.  qiwsj  vel  quam),  dum  me  ipsum  quasi  credu-i 
lum  nimis  riderem,  et  quidquid  prò  volumine  rebarj 
esse  quod  quaerebam,  (/".  cum)  inspicerem;  fortuna 
tuàj  arbitror,  factum  est  ut  quateuus  ex  papyro  ' 


I  &ectfs  Adriatkvm  Htxts.  Queste  [larole  accennano  duarameote 
a  qnellc  lIÌ  Danti':  In  sul  ìito  Adriana.  E  da  (];iLeato  [larticolare  iibi> 
rato  il.ll  Bcìi^citcciù,  s«  u«  lrD.«  una  confàrnoa  dalla  v«ra  sentonza  nel^ 
l'ilitcrpretniiiono  di  quel  versu  deirAlighierì.  Se  T  autore  <U  quel  eoo* 
veni»  pri!6sn  Riivetma  fosae  stato  S.  Pior  Damiana,  11  Boccaccio  ^i 
avrebbe  trovato  viva  la  memoria  dal  Santo,  come  la  trovò  il  Petrarca 
pr^sn  i  Mollaci  di  Ponte  Avellana  {Vita  solit,  U.  3,  17).  E  con  tale 
coKaideraiione  si  toglk>  liurc,  od  almano  ai  diminuiéco,  la  taccia  dì 
traiwuruaza  data  qoÌ  da  Meseer  Qiovanni  ai  canonici  portoenu.  Ca- 
vedoni,  5.  g.  pag-.  500,  u.  a. 

*  Luc6ria>ium,  fosse  da  Ltuxres,  e  Bettnvagense*n  ila  Bellova- 
cum.  —  BoJiilvi  unnffìw  polreljW  essere  il  Rgliu  di  Lootie  Armano 
imperatore,  che  (u  barbitramante  mntilato  (naronio,  Ann.  820).  Ca- 
vedoTii,  I.  e.  n.  b- 

^  Non  itaprei  definire  se  la  voce  papiro  sì  [ìa\t\ni  qui  proodara 
nel  suo  rero  iignifìcato,  oppure  etìa  p«r  carta  qualunque,  come  presso 
il  Pelfftrca:  l'Hjiyro  et  calamu  rekclis  {Sen. ,  v.  G).  Divuniì  Codici  iu 
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veniret  in  manus;  qnem  et  vetustale  et  incuria 
fere  corrosum,  et  millo  seu  aquae  seu  spurcissimi 
liquoris  altius  (/".  alias)  notis  aspersuin  video 
(/■-  cum  video),  abitcerc  invisum  volui:  nec  mul- 
lum  abteiTuit,  {sic):  tum  cum  torvis  oculis  prima 
eius  in  pagina  iuscripti  operis  tituluui  reiecturus 
aspjcerem  Vitam  Potrai  Damiani.  Laetus  ergo 
eventu  et  cum  qual«ruo  in  camerulam  meam  re- 
cessi, reperisque  ante  omnia  illam  a  Jeanne  quo- 
dam  compositam,  et  Liprando  cuidam  tunc  priori 
heremi  Fontis  Avellanae  transmissam:  eius  yero 
foanuis  nullum  nec  praeuomeu  nec  agnomen  nec 
soguomea  erat,  lioc  praeter  quam  se  penes  eundem 
'Petrum  in  heremo  et  in  praesulatu  fuisse  liquido 
iàtebatur,  et  quaedam  in  his  quao  scribebat  vidisse 
etìam  testabatur.'  Attamon  dum  intentus  cuncta 
legende  porquiro,  nedura  siuamus  prò  meritis  ro- 
verendÌBsimi  viri,  sed  nec  ingenio  tuo  satis  digao 
(/.  digne  vel  digna)  couscripta  comperio.  Quinimo 
tanta  et  incomposita  abundautia  supervacaneorum 
verbonim  exundantem  aspicio,  ut  milii  etiam  le- 


paiùro  sono  annoirerati  da  Gaetano  M&rim,  nik  tutti,  di  data  malto 
antica  [Papir.  Diplom.  p&g.  xvii  e  segg,).  Per  altra  eg'U  dice,  eh» 
«  »  ItaveiinB  Bula  è  venuto  fatto  ili  conservare  pili  papiri  clie  parlano 
«  di  loi,  che  tutte  le  altre  città  il' Italia  e  d'altroode  insieme  ».  (Ivi, 
j.  su).  Cavedoni,  I.  e.  pag.  501,  n.  a. 
'  Questi  è  Giovanni  Laxidciise,  cioòdaLodi  di  Lombanlia,  detto 
Grtinìmatir.0,  Nnrqne  nel  IOSA  e  fu  i-BCffllin  nel  Monastero  di 
Font«  Arelluna  da  S.  Pi^ro  Daniiacko.  Nel  1084  fu  ftitto  priore  del 
MonastOru  iiicdasimo,  e  rei  1105  fu  eletto  veeoovo  dì  Oubbio;  .... 
Bciiue  la  vita  di  S.  Pier  Damiano  suo  maestro,  e  la  dedica  a  Zi- 
prando  priore  ili  Fonte  Avellana;  e  per  la  prima  volta  fu  data  «Ile 
stampo  in  un  collo  opero  «lei  Sunto  dal  Oaetaiii,  che  la  trasse  da  due 
codioi,  uno  di  raon/.H,  i'xì  uUro  di  Hnvpnna  che  anche  potrebbo  ere* 
tieni  <]u«llo  8tc«so  cti$  vj<I«  Ìl  Boccticcia.  Non  ostante'  le  opposizioni 
di  Guido  Oraudi,  Ì1  Suyiskem^  titme  cbe  il  Latidense  sia  veramente 
ftUlore  della  vita  di  S.  Pier  Damiano.   Caredoai,  1-  e.  pag.  502,  n.  a. 
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genti  inferret  fastìfìium.  Quarnobrera,  raius  illam 
tibi,  demptis  superfluìs,  eariorem  {f.fore),  nil  ex 
substantialibuB  praelermittens,  paululum  lepidiore 
sermone  Joannos  Joannisscribens  vestigia  imitatus 
suui,  ut  tibi  trausQiìltara  (/".  ipsam  trasmittani). 
Si  quod  tibi  gratum  sit  feci,  bene  se  babet:  si  ori-^ 
ginalcna  illam,  miLliercularum  conventibus  qaam.^ 
disciplinato  homini  aptiorem,  volueris,  scribito: 
ejfO  ut  habeas  curabo  solerter.  Et  cum  nil  aliud 
ex  eo  hucusque  corapertum  sit,  verbi»  finem  facio.^ 
Vale,  praeceptor  oximìe.  Scripta  in  cloaca  fero  to- 
tius  Galliae  Cisalpinae:^  iv  Nonas  januarii.' 


1  Cloaca  fere  iothts  Galliae  Cimipìnae.  Dapprima  Jiibìtai  che 
con  questa  vnga  drcoti locuzione  ÌI  Boccaccio  voLt^sQ  a.cc«anar»  V«- 
nezia  ch'agli  altrove  dice:  d'ogni  bruttura  ricevitrioe{Decamerijne, 
Giorn.  iv,  Nov.  2)  come  in  aeuso  imoiaifi  R.niiiirt  fu  Jetta  quasi  KroUina 
ila  Tacilo  (Ann.,  xv,  44}  6  da  Snlliislio  (  CrttiVm,,  e,  38).  Ma  consi-' 
derantto  poi  che  sul  prircipio  li  detto  il  Eoccrccìo  ch'ei  Jìniorava  in 
Ravenna,  crederei,  che  Rut-Piina  atcssa  fn^ase  detta  qui  Cloaca  di 
quoti  tutta  la  Gallia  CiWiljrùta  iPi-ximX^i  ci'.'*  ch'pgìi  nltrove  acrisM 
[De  /tuviU.  V.  Padus):  /tt-rui»  in  ditos  dividitiir  ftitvios  :  qui  ade- 
atrix  e-ti  j'vcto  trarnite  Raveìinam  petit,  et  fere  ii.sqne  Mtilinam  et 
inde  aiigiianlispg]-  ustjiie  Tmiìlom.rnaiaimis  fanlts  paiudifiux,  «lalì- 
quibus  sus^eptis  /lui-ìis.  havA  longe  a  lìaventia  ingreditur  mar^, 
Cnro^oaS.  1,  e.  pag,  502,  n.  a. 

'  Il  Cavedoiii  provò  che  fosso  sci-itlu  ne!  1368  neU'oGcasìone  che 
il  nostro  autore  si  recò  a  Venezia  e  il  Petrarca  v-rn  in  Pavia,  fla  che 
oel  lihni  />f.'  Vita  Jw/iteW»  compilato  da!  Petrarca  ne!  1362,  dUcor^ 
rendo  dt  S.  Pier  Damiano,  non  fa  parola  di  queste  rioti«ie  Bvute  t 
BoccAocio,  I.  e.  pag.  ^04  e  tegg.  n.  i\ 
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Era  in  casa  il  21  di  giugno  nella  ft[ipartata  mia  came- 
retta, eri  avendo  letto  pooo  innanzi  quel  carnoe  rlel  salmi- 
sta: —  Aperis  tu  manum  iuam  et  compìes  omne  rt?st- 
mal  bencdiciionc,  —  inedìtava  e,  ad  ora  ad  era,  racco  volgeva 
i  grandi  innumerevoli  doni  dolla  divina  immortale  libi^ralitó, 
ed  ecco  ad  un  tratto  insolitamente  fu  bussato  alla  porta 
della  mia  stanzuccia:  io  subito  sorgendo  pensai  giungesse 
uno  straniero^  o  aperto  l'uscio  mi  si  presentò  la  faccia  di 
Monte  tuo,  ehe  fatti  ì  saluti  di  tua  magniScenzia  ^  presa 
l&  deatra  dell'amico  porse,  uomo  illostre,  la  tua  Ipttf-pa,  la 
quale  rivefentemente  ricevei  dicendo  tra  me:  Buon  Dio, 
che  porterà,  o  vorrà  da  ine  rustico  uomo  il  principe  insigne 
della  tua  cÌt*iU  Tuttavìa,  ritiratomi  in  un  angolo  a  leggerla 
spesso  mi  maravigliava  per  la  eleganza  della  olocuzionc,  il 
contesto  del  discorso,  eome  per  la  gravità  dello  sentenze, 
il  florido  ornamento  e  la'  squisita  soavità  dello  stila.  Con 
tua  buona  pace  vorrei  averlo  detto,  ao  da  te,  dalla  cui  mente 
pensavo  esser  caduto,  avessi  avuto  occasione  di  attenderò 
alcuna  rosa,  avrei  aspettato  una  letterticcia  militare,  non 
cicoroniana.  Mi  sono  i-alk^grato  pure  vedendo  che  se  vivono 
gli  antichi  studi  de' romani,  sussistono  ancora  gl'ingegni,  e 
non  ù  deperìtft  j^nella  lodevole  indclc.  Ma  perché  io  venga 
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a  ciò  che  sembra  dioiandartì  il  tuo  lavoro  e  il  tuo  deside- 
rio, innanzi  tuiio  mi  rullcgro  a  godo  perchè  U  ahbia  buona 
e  così  grande  e  lieta  fortuna,  che  dove  gli  altri  di  cumu- 
lare fiuasi   con   Bomma  cura  si  studiano,  tu  branii  largirA^ 
dcJl' accumulato.  È  di  più  argomento  ohe  per  nuovi  e  cre- 
Bciuti   fulgori  di  continuo   rìaplenda,   come  per  maestà  di 
jirerainenza  e  per  grazia  dei  S.  Pontefici,  massimamente  ioiI 
questo  secolo.  Ma  ciò  che  eccede  la  altre  cose,  mi  congra-^j 
tulo  con  la  mia  fortuna  clie  serbi,  per  tua  benignità,  me-' 
moria  del  mio  nome  ed  ofiera  il  forte  della  tua  liberalità, 
offara  molto  più  di  quello  che  io  meriti  o  desideri.   Certo 
mentre  osservo  me  stesso,  i  tenui  miei   averi,  e  l' oscurili 
del  nome,  e  la  semispenta  favilla  del  mio  stato,  non  della 
tua  eccellenza,  che  vorrei  superasse  le  nubi,  ma  rido  della 
mia  stessa  fortuna  che  i  migliori  miei  anni  circondò  di  lo- 
dibrio  e  di  nera  nube  velava  la  mia  fama  e  inutili  nella  àa-ì 
crepitezza,  a  grandiasimi  uomini,  non  so  per  quale  intento^=^; 
feco  desiderabili.  Perciocché  devi  aver  sajiuto  come  vecchio 
e  infermiccio  l'anno  scorso  intrapresi  un  faticoso  e  più  InngO'' 
viaggio,  e  por  caso  capitassi  a  Napoli:  ma  ciò  che  io  credo 
cbo  tu  non  sappia,  ivi  fuor  della  mia  opinione  trovai  degli 
amici  a  me  incogniti,  dai  quali  frenato  V  impoto  delle  mie^ 
domestiche   indignazioni,  perchè  rimanessi  ogni  opportuno' 
aiuto  mi  prestarono.  Presso  i  quali  mentre  stava  quasi  e* 
Iato  all'ombra  della  povertà,  ecco  d'improvviso,  nomo  d'in 
signo  animo  Ugo  di  S.  Severìjio,  che  so  esserti  noto,   co»' 
uobbe  me  e  per  sua  umanità,  piuttosLo  che  per  mio  merito,! 
non  solo  mi   venne   a  salutare  a  Napoli,   che  di  più  con 
amiche  parole  la  mia  speran7,a  prostrata  rialzò,  e  che  stossi 
di  buon  animo,  e  a  sue  speso  almeno^  se  in  altro  modo  noi 
avesse   potuto,  si  sforaù  di  ritenermi  in  Napoli,   le  stesso] 
cose  offerendomi   che  tu  fai.   Ma  avendo  già  detcrminato,,' 
non  senKa  cagione,  dì  ritornare  in  patria  e  conoscendo,  da) 
quell'accorto  uomo  ch'egli  ò  come  ogni  esortazione  andasao] 
air  aria,  con  doni  più  convenienti  alia  sua  munÌficonza,,j 
alla  mediocrità,  mia,  mi  persegui  sino  in  patria. 
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Quanto  poi  caBÌfTatta  libcritlità  vincoli  gli  aaimi,  lascio 
che  tii  Io  ranaiden.  Certamente  so  con  le  preci  e  coi  doni 
sono  lia  piegare  le  menti  dei  mortali,  già.  <la  molt^  tempo, 
quando  ancora  non  conoscevo  Ugo,  1*  inclito  noia  precettore 
Francesco  Petrarca,  al  i^uale  io  debbo  quanto  vaglia,  seb- 
bene né  abbia  lui  cosi  grande  ampiezza  dì  luoghi  né  tanta 
varìetA,  tuttavia  all'età  e  agli  studi  miei  più  conveniente, 
per  avermi  non  come  amico  e  compagno,  ma  perchè  stessi 
seco  lui  comò  ministro  flella  sua  casa,'  e  delle  altre  suo 
facoltà,  con  dolcissime  pregtticre  ed  esortazioni  tutta  la  sua 
facondia  adoperava.  Del  reato  in  sul  mio  partìi'e  fla  Napoli, 
non  temerò  dire  il  varo,  il  serenissimo  Principe  Jacopo  re 
di  Maiorica  mi  face  caricare  di  preghiere,  afflnclià  sotto  l'om- 
bra della  sna  subliraitA  traessi  ozioso  la  vecchiaia,  larghis- 
simo campo,  oltre  il  regale  costumt;,  concBdendo  alla  mia 
libertà.  Ma  poiché  sembrava  che  per  un  certo  occulto  laccio 
fosse  legata  quella  libertà  ch'io  bramo  sciolta  del  tutto,  con 
quelle  pio  convenevoli  parole  che  io  seppi,  mi  sciolsi,  pian- 
tato il  re  e  i  regii  doni,  dal  lido  salpando  ritornai  in  patria. 

Tu,  ijuarto,  facesti  il  medGsimo  voto^  sebbene  ultimo,  non 
negherò  che  oJTii  degU  altri  maggiori  cose  e  più  accettabili 
al  vecchio.  Ma  perchè  non  sembri  che  io  sia  tratto  da  mag- 
giore diletto  dei  luoghi,  il  che  da  ciascuno  non  deve  ante- 
porsi alle  preci  di  quelli  che  mi  sollecitarono,  omesso  il  già 
detto,  niente  altro  di  più  convenevole  ù  da  rispondere  alla 
tua  offerta,  salvo  ciò  che  agli  altri  fu  risposto,  di  render 
grazie  alla  tua  lìberalìtA:  poiché  non  comporta  più  l'età, 
solita  vivere  libera,  di  supporre  il  collo  al  giogo.  Possiedo 
un  paterno  campicello  e  questo  basta  al  mio  tenue  alimento. 
Pochi  anni,  io  credo,  mi  avanzano,  ai  quali  nò  lunga  fatica 
né  insopportabile  può  essere  la  povertà;  questi,  se  a  Dio 
piace,  bramo  terminare  in  patria,  e  poiché  il  pensiero  del 
sepolcro  supera  ogni  altra  mia  meditazione,  desidero  che  le 
ceneri  ricevute  dai  miei  progenitori,  a'  medesimi  siano  r&> 


>  Vedi  Petrarca,  Senili,  lib^  I,  5,  in  fiss. 
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stituite,  e  alle  loro  congiunte.  Gccutì  aperto  interamente  il 
ileaiderio  e  il  mio  [ìropasto.  E  s'egli  avveaÌBse,  che  del  fn- 
turo  siamo  incerti,  che  io  mutassi  parere,  sebbene  gli  altri 
siano  primi  in  ordine  di  tempo  e  pio  potenti  per  diritto, 
mentre  a  to  dorrei  esser  grato,  forse  alla  Uia  tasa  volgerei 
il  piede  per  questo  tuo  consiglio  :  poii?h6  il  mio  precettore 
abita  i  colli  euganei,  il  re  di  Maiorca,  come  giovane  avido 
di  cose  nuove  pei'corre  diverso  regioni»  e  Ugo  abita  le  città- 
campane,  dal  patrio  cielo  o  da  me  vecchio  lontano  troppo, 
mentre  tu,  se  dice  il  vero  Monte  tuo  familinre,  amico  mio 
e  concittadino,  possiedi  aroonisatmi  recegai  in  quel  promon- 
torio che  si  protendo  nel  mare  tirreno,  e  secondo  alcanì 
separava  dai  Tnsci  gli  Etruschi.  Tuttarìa  nel  Inogo  ove 
sono  se  posso  nulla  che  sia  acconcio  al  tao  splendore,  co- 
manda ch'io  son  pronto;  e  vale,  o  splendidissimo. 

Certaldo. 


Jl  tuo 
Giovanni  Boccaogio. 


ILLUSTRI  VtaO 
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Mecunti  eram  pridie  xi  kalendas  julii  in  semota 
caraerula  mea  et  cum  legissem  paulo  ante  earmeu 
illud  psalmistae:  <  Apeì<s  tu  ntawmi  tuam et  com- 
ples  omne  anifnal  henedif'Mone  »  raedilabar  et  cre- 
bro mecnm  volvebam  ingentia  atque  innumerabilia 
divinae  largitatia  immortalis  muncra.  Et  ecce  re- 
pente ìnsueto  impulsa  hostium  camerulae  tactum 
est  ;  ego  continuo  surgous  ratus  sum  exterum 
adventare  hominem,  et  amoto  hostìoli  repaculo, 
visa  mihi  facies  est  Mentis  tui  qui  obtatis  magni- 
ficentiae  tuae  salutationibus  et,  prensa  amici  dex- 
tera.  epìstolam  tuara,  vir  illustris,  exhibuit  qnam 
revereutor  suscepi  intra  me  diceus:  bone  Deus,  quid 
aut  auferet,  aut  exposcet  a  villico  homine  urbis 
suae  priuceps  insignis?  tandem  cum  in  angulum 
aecessissem  illamque  legerem  saepe  mirati!  s  sum 
verborum  elegantiam,  orationis  contestura,  sic  et 


'  Questa  pare  era  inadila  e  trmcritta  dftl  Codice  S.  1,  fu  colla- 
zionata col  R.  15. 
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sententiarum  per  grave  poQdus  ornatum  floridum 
et  exquisilam  stili  suavitatem,  quibus  agentibus, 
bona  pace  tua,  dixÌBse  velim.  Si  a  te,  cuius  ex  mente 
cecìdisse  rebar,  aliquid  espoctandi  mihi  fuisset  oc- 
casio,  militarem,  non  cicerouianam  expectassem  litr^H 
terulam.  Letatus  equidem  sum  videre  quia  si  sìnt^ 
studia,  prisca  romanonim  adhuc  ingenìa  stare  nec 
dum  indolem  illara  laudabilem  deperisse.  Veruni 
ut  eo  veniam  quo  luus  exposcere  videtur  labor  et 
desjderium,  aatc  alia  letor  et  gaudeo  quoniam  libi 
bone  sit,  et  tam  grandis  atque  leta  fortuna  ut  ubi 
aggregare  fere  celeri  snmmo  opere  curant,  tu  ex 
congestis  largìri  cupias,  et  modum  leius  ponere, 
bene  secum  convenientis  animi  argumenlum  est, 
preterea  quod  novis  fulgoribus  auctisque  continue 
splendeas  ut  preminentiaritm  maiestate  et  snm- 
inorum  Poutificum  gratia  hoc  per  maximum  sae- 
culo.  Sed  quod  excedit  celerà  meae  fortunae  con- 
gratulor,  quoniam  mei  nomlnis,  benigoitate  tua,  ■ 
serves  memoriam,  et  offeras  liberalitatis  tuae  fonte, 
maiora  quam  merear  aut  capiam.  Sane  dum  me 
ipsnm  substantiolas  teniies  meas  et  umbraculam 
nominis  et  seraisopitam  status  mei  favilJulam  in- 
tueor,  non  exoellentiam  tuam,  qua  ut  nubes  exce- 
deret  vellem,  sed  ipsam  fortnuam  meam  rideo  quae 
meliores  annos  *  meos  circumegit  ludibrio,  famam- 

que  nebula  velavit  stigia  et  inutìles* senio     i 

maximis  viris,  nescio   quo   pacto,  fecit  optabilea^| 
Sensisse  enim  videas  quomodo  senei  et  eger  la-^ 
boriosam  magisque  longam,  anno  praeterito,  pere- 
grinationem  intraverim  et  casu  Neapolim  delatus 
sim.  Sed  quod  credo  novisse  nequiveris,  ibi  praeter 


I  II  Cod.  R.  15.  le^e  animo». 
*  Pare  che  qtù  ri  Eia  una  laftnna  ìn  tntti  a  due  i  Codici,  ì  qui 
tUrivauio  molto  pi'oljabilmeate  da  una  siesta  fonte. 
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opinaium  amicos  mihi  ìncoguitos  comperi,  a<iuibU8 
fraenato  domesticae  incìig^uationis  mea  impetu,  ut 
starem  subsidia  opportuna  prestitere  omnia.  Quos 
penes  dura  fero  sub  latebra  paupertatis  latens  sta- 
rem,  ecce  ex  improvviso  vir  ingentis  animi  Hugo 
de  S.  Severino,  quera  libi  cog-nitnm  scio,  adesse 
me  uovit,  et  humauitate  sua  potius  quam  merito 
meo,  Doa  solum  me  salutatura  Neapolim  venit,  quin 
imo  amicis  verbis  spem  meam  prostratam  evexit, 
ìnsaitque  ut  bono  animo  ossem  et  ut  suis  saltem 
suraptibns,  si  alitor  uou  daretur,  NeapoU  ma  re- 
tinere  conatua  est,  eadem  offerens  quae  tu  ipse 
facis.  Sed  cum  iam  mihi  non  absque  causa  rede- 
undi  in  patriam  consilium  esset  et  achTerteret  ocu- 
itus  homo  quoniam  suasoria  omnia  disperderentur 
auras,  numeribus  magis  munificentiae  suae  con- 
"Venìentibus  quam  honestati  meae  in  patriam  naque 
prosecutus  est.  Quantum  autem  alligno  t  aniraos 
liberalitates  huiusmodi,  tuae  considerationi  relin- 
quo.  Porro  si  precibus  et  muneribus  flecteudae 
sunt  mortalinm  mentes  iam  diu,  Hugone  uoadum 
cognito,  inclitas  preceptor  meus  Francisous  Pe- 
trarca, cui  quantum  valeo  ctebeo,  et  si  tam  grandis 
illi  ne  tam  varia  locorura  tibi  *  sit  copia,  aliqualis 
tamen  est  et  aetati  atque  studiis  meis  convenientìa 
mag'is,'  me  non  ut  amicum  ut  sotiura,  sed  domui 
saae  etsubstantiis  ceteris  praepositum,  dnlcissimis 
precibus  et  suasionibus  ut  secum  sìm  facundiara 
omnem  suam  exposuit.  Ceterum  ia  discessu  meo 
a  Neapoli  non  verebor  verum  dicere.  Serenissi- 
mus  princeps  Jacobus  Maloricarum  Rex  fecit  one- 
rari me  precibus  ut  sub  umbra  suae  sublìmitatis 


1   Tibi,  mane»  nei  Codice  R,.  15.  Forse  dove  leggersi  :   quam  o 
quae  tibi. 

*  Deve  8ollÌDleDd«r9i:  offerens  t 
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otiosus  senium  traberein,  araplìssimum  ultra 
gale  munus  libertati  lueae' offereus  spatium.  Sau 
quouiam  quodani  occulto  nexu  astrìngi  videbatu 
quaiu  oranruo  solutam  cupio  liberlas,  quibus  potui 
me   lioneatioribus   verbis  absolvi,  et  rege   regali- 
busqus  donis  omissis,  e  Htore  solutis  prò  lesiis  (^C)^ 
iu  patriam  redi!.  Tu  quartus   in  hoc  iucidisti  vo^jH 
tum,  eslo  postremus   nec   iiiflciar  ceteris  malora 
atque  seni  eligibiliora  offerens.  Verum  ne  trahi  vi^^ 
dcar  maiori   delectatione   locorum    quam  a  quop^ 
quara  preoccuparitiuni  precibus  preponi  uon  debet, 
omissis  iam  dictis,  quid  ad  oblata  tua  respondeauj 
ni)  liouestum  babeo  preter  quod   aliis  responsum 
est  gratias  scilicet  agere  liberalilati  tuae,  quoniam 
non  iam  patiatur  etas  libertatì  assueta  coHajugtj 
eubiicere.  Parvus  mihi  agellus  est  patrius,  ot  hi(flH 
tenui  victui  meo  satis  est,  anni  ut  reor  supcràunt 
pauci,  quibus   noe   longus  labor  nec  importabilis 
potest  esse  necessitas.  His  ego  cupio,  si  Beo  gra- 
tula sii,  prestare  finera  in  patria  et  coni  medita- 
tioues  meas  excedat  cura  sepulcri,  desidero,  quos 
a  progenitoribus  meis  suscept  cinerea  eos  eisdem 
restituere  atque  suis  iuiungero.  Habes  mei   desi- 
derii    atque   propositi  seutentiam   pleuam.    Et  si 
coutiugerel,  quoniam  fifturi  sJmus  iucerti,  mutare 
sententiara,  esto  reliqni  priores  sint  in  tempore  et 
potiores  sic   videautur  in   iure,  dum   tibi  gratum 
esset  foraan  te   penes  diverterem  et  huius  esset 
coDsiliì  causa  quoniam  praeceptor  meus  eugaueas 
incolit  coUes;  Maioricarum  rex  taraquam  inveuis 
et  novarum  rerum  avidus  varias  circuit  rationes; 
et  Hugo  campanas  incolti  «rbes  a  patrio  coe]o  mihi- 
que  seni   remote  niitiium,  ubi,  tu,  si  vera   refert, 
Montes  famìliaris  luns,  amicus  meus  et  coDcivi&H 
amenissimos  recessus  possides  eo  in  promontori<^" 
quod  se  iu  tirreuum  protendit  mare  et  secundum 
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quosdam  separai  a  Tuscis  Ktruscos.  Kx  tamen  qua 
in  sede  locatus  suum  sì  quid  splendori  tuo  ac  co- 
modum  queam  iaiunque  parato,  et  vale,  vir  splen- 
didissime. 

Certaldi,  vi  kal.  julii. 


Johannes  Bocgaccius  tuus. 


SI 


l 


ALL'  INSIGNE  GIOVANE 


MATTEO  DE  AMBROSIO 


DI    NAPOLL 


La  tua  lettera,  o  mio  dilettissimo  giovane,  ricevei  ieri 
e  leg-gendo  mi  raaravagliai  sentendola  tutta  cosparsa  di  melo 
ibleo  e  piena  di  saporoso  siiiCco,  cosi  <ihe  non  Ambrosio,  ma 
ambrosio  nettare  non  so  se  più  dica  meglio  dal  fonte  ca- 
stalio  0  dal  ciceroniano  spreranto  con  ampio  rivo  discorrente 
per  ogni  parte.  Non  negherò  che  appena  poteva  tra  tante 
delizie,  tra  tante  mollezze  e  tanti  volontari  ozi  a  codesta 
città  fin  dai  primi  tempi  consueti,  aver  potuto  conoscere 
^  un  COSI  vigilante  ingegno  ed  uomo  erudito  con  tanto  dilet- 
^Btevole  facondia.  Non  ancora  errava  abbastanza:  aveva  ri- 
^^rcercato  i  saeri  recesai:  tu  solvesti  la  massima  parte  del  mio 
^Berrore.  Mentre  le  cose  da  te  scritte  rivolgo  partitamente 
F  nella  mente,  e  considero  tjuanto  vedi,  e  quanto  sai,  e  inflne 
r  con  quanta  arte  e  con  ijuanto  (torido  Btile  e  con  quanto 
grave  uguaglianza  descriva  le  cose  concepite.  Mi  rallegro 
dunque  e  godo  veg;gendD  come  nel  nostro  suolo  risorgano 
alcuni  dei  prischi  ingegni,  che  giù  per  l'ignavia  e  1* ava- 
rizia degli  Italiani  erano  disparsi:  e  grandissima  sperania 
prendo  di  te,  e  cldedo  e  prego  che  tu  perseveri.  Imperoc- 
ché, se  non  erro,  la  verde  giovinezza  e  il  diletto  degli  studi 
traggono  e  potente  sei  per  forza  d' ingegno.  Imperocché 
hi  repaterà  che  in  cosi  breve  spazio   tli  tempo,  da  così 
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chiarì  se^i,  non  aia  per  sorgere  un  nomo  illosire  per 

pere  e  facondia?  Ma  ciò  clie  mi  paia  di  te  e  dò  che  di  più 
io  speri  manifesterò.  Devo  dire  poche  cose  di  me,  perchè 
non  mi  reputi  superbo.  Vjolsì  da  ripren^lere  tra  tante  cose 
prudentissimamente  dette  una  sola,  troppo  il  mio  umile] 
nome  innalzi^  ignoro  con  quaì  intento,  o  ingannato  da  non, 
giusto  giudizio,  o  per  beffare  me  vecchio  cxm  le  blandizie:! 
ae  è  ia  prima  cosa,  sei  da  compatire  pel  tuo  errore  e  fa-1 
cilmente  da  perdonare  bo  non  pecchi  d' altro.  Imperoccbà 
sebbene  non  sìa  uomo  di  rozzo  animo,  non  coal  le  cure  postd^ 
negli  studi  mi  sollevarono  che  tanto  grandi  lodi  io  meriti. 
Credo  che  t'abbia  spinto  a  questo  inconsideratamente  l'amore, 
nemica  peste,  il  quale  spesso  ingannò  gli  Bai  e  gli  uomini 
nei  giiidizii.  Se  è  la  seconda,  che  appena  io  credo,  compa-, 
tisco  all'infortunic  mio,  se  io  son  venuto  a  tale,  che  di| 
quelle  blandizie  abborrite  da  me  giovane  si  creda  che  io, 
mi  diletti  vecchio;  tal  diletto  ò  degli  uomini  leggieri  e  stu- 
pidi. Tolga  Dio  questa  peste  da'  miei  desideri,  e  tu,  ottimo 
fratello,  non  solo  dalla  penna,  ma  dalla  monte  scaccia  queste  ' 
lusinghe.  C'è  una  specie  d'uomini  infesta  e  detestabile  ai 
buoni  costumi  e  alle  menti  già  ordinate.  Già,  qualunque  sia 
la  causa  che  nello  acriverrai  ti  spinse  in  queste  lodi,  l'at-] 
tribuirò  ad  ignoranza  e  porterò  di  buon  animo;  ti  prego 
tuttavia  pel  sacro  principio  della  nostra  amicizia,  che  tu 
non  sii  precipitoso  negli  elogi  del  mio  nome.  Queste  eoa 
grandi  lodi  si  possono  dare  a  grandissimi  uomini,  e  che  gii 
conseguirono  gli  alti  onori  dei  sacri  studi.  Oltre  a  ciò  ac 
colgo  io  t*,  non  ancora  uomo  insigne,  come  amico,  fratello,' 
compagno  mio,  con  quella  affezione,  con  la  quale  può  essere 
accolto  uomo  vivente  e  per  V  amicìzia  tua  me  giù  reputo 
migliore,  nò  con  tante  poche  e  nude  parole  avroi  celebrato 
questo  venerabile  e  sacro  atto^  se  avessi  avuto  maggiore  ^ 
spazio.  Certamente  per  essere  in  sul  partire,  il  che  desidero  ^| 
sospinto  da  molte  ragioni,  come  diceva,  non  potei  prestare 
la  penna  e  la  mano  a  scrivere  pitì  lungamente.  Sporo  tut- 
tavia, che  volendo  Iddio,  da  luogo  più  tranquillo  possa  com- 
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pìere  ciò  che  ora  ometto.  E  non  avendo  al  presente  da 
scriverti  d^  avvantaggio,  ti  prego  infine  che  tu  mi  tenga  tuo 
come  tu  desideri  che  io  ti  tenessi,  e  vale,  ottimo  fratello; 
ricordati  di  me. 

Napoli,  12  maggio  (1373)  in  fretta 


il  tuo 
Giovanni  Boccaccio. 


INSIGNI  JL'VENI 


MATTEO  DE  AMBROSIO 


DB  KBAPOLt.  1 


Aepistolam  tuam,  iam  mihi  dilectissime  juvenis, 
suscepi  pridie  et  Jegens  miratus  sum;  oianis'  enìm 
ybleo  perlitam  melle  sensi  et  sapido  completam 
suco  adeo  ut  non  Ambrosiani  sed  ambrosium  nectar, 
nescio  magis  dixerim  e  fonte  castalio  an  e  cice- 
roniano depromptnm,  ampio  rivub  cffundentem 
uudique.  Non  negabo;  vix  existimare  potuissem 
tot  inter  delitias,  tot  ìnler  mollities,  tot  inter  ul- 
tronea otia  urbi  huic  a  primoevo  faniìliaria,  per* 
TÌgile  adeo  comperiri  '  potuisse  ingenium  et  tara 
grata  facundla  eruditum  hominem.  Errabam;  non- 
dum  satis  sacra  latibula  perquisieram;  tu  maxi- 
mam erroris  mei  partem  solvisti,  dum  a  te  scripta 
mente  revolvo  singula,  et  quantum  videas,  quan- 
tum sentias,  quanta  denique  arte,  et  quam  florido 
stile  atque  ponderoso  libramine  concepta  describas 
inspicio.  Letor  equidem  et  gatideo  advertens  nostro 
aaeculo  aliquanter  prisca  resurgant  ingenia  quae 


1  Ancor  questa  era  inedita  e  tratta  datio  BtaeBo  Coà.  S.  i,  e  col- 
lazioimlu  rul  R.  15. 

!  Goal  IsggoDO  ì  due  Codici. 
*  Aperiri.  ìì  Cod.  R.  15- 
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iamdudum  ignavia  atqac  avaritia  Italorum  abie- 
rant:  et  de  te  spem  pregraudem  concipìo,  et  per- 
severes  queso  precorque.  Nam,  nisi  fallor,  viridi 
vases'  inventa  et  stndiorem  delectatione  traherìs 
et  ingenii  viribus  potcns  os;  quis  enim  praeler  il- 
lustrem  scientia  atque  facundia  virutn  ex  tam  claris 
effectibus  infra  temporis  spatium  breve,  emersurum 
existimet?  Sed  quoniatn  quid  mihi  de  te  visum  sìt 
et  quid  insuper  de  te  sperem  dictum  est,  in  me 
paululum  vertendus  est  calamus. 

Habeo,  ni  superbum  putes,  unumquod  Inter  tot 
prudentissime  dieta  redarguam  ;  niraium  humile 
nomen  meum  extolJis,  nescio  qua  mente,  an  de- 
ceptns  minus  equo  iudicìo,  an  ut  seuem  blajjditiis 
ludas.  Si  priraum  est,  compatiendus  es  prò  errori 
tuo,  et,  ni  de  cetero  pecces  facile  ignoscendus.  Nam 
et  si  omnino  rudis  homo  non  sim,  non  tam  adeo  me 
evexit  studronim  vigilantia,  ut  tam  grandia  me- 
niorira  praeconia:  credo  te  amor  in  haec'  minus  J 
consulte  impuierit,  qui  saepe  deos  hominesque  fe- 
fellit,  iudiciis  adversa  lues.  Si  secundum  sit,  quod 
vix  credam,  infortunio  meo  compatior,  si  eo  vene-  | 
rira,  ut  qui  iuvenis  summe  blanditias  horrui,  senei 
earura  delectari  oredar  :  levium  animorum  atque 
iiisipieutium  delectatio  talis  est.  Auferat  deus  hanc 
pcstcm  a  desideriis  raeis>  et  tu,  frater  optime,  non 
solum  a  calamo  tuo,  sed  a  mente  deicias  gnatomi- 
corum  haec  illecebra  est,  hominum  genus  bonis^ 
moribus  atque  iam  composilis  mentibus  infestum' 
et  detestabile.  Sane  quaecumque  sit  causa,  qua© 
te  ad  me  scribentem  in  has  impuìerit  iaudes  igno- 
rantiae  tribuam  et  equo  feram  animo;  precor  ta- 
men  per  aacrnm  amicitìae  nostrae  principium  quod 


1  Cosi  i  due  Codici.  Si  liee  ]e^^ere  :  valuf 
s  In  haec,  no&nca  nel  Co<l.  R.  15. 
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licterulis  facimus  ne  te  de  cetero  adeo  precipitem 
dedas  in  commendationem  nominìs  mei.  Maximìs 
viris  et  qui  iam  sàcrorum  studiorum  celsos  hono- 
res  consecuti  sunt,  heae  tam  grandes  exibendae 
sunt  laudes.  Ego  insuper  te  nondum  insignem 
hominem  ea  aiTectione  in  amicum  fratrem  socium 
suscipio  meum ,  qua  usque  suscipi  potuit  visus 
tomo  neque  amicitia  tua  iam  meliorem  existimo, 
noque  tam  paucìs  nudisque  verbis  venerabile  sa- 
crim  hoc  celebrasse*  si  temporfs  amplior  fiiisset 
6oi)ia;  sane  instante  discessu  meo,  quem  pluribus 
imiellentibus  cauais,  cupio  prout  dicebat,*  cala- 
mi.m  manumque  prolixius  prestare  non  potui.  Spero 
taiaen,  prestante  Dee,  ex  quietiori  loco,  quod  omis- 
suii  est  in  integrum  restaurare.  Et  cum  nil  quid 
ad  praesens  ulterius  scribam'  habeam,  postremo 
precor  ut  sic  me  in  tuum  suscìpias  ut  te  a  me 
suscipi  cupìebas  et  vale,  frater  optime,  mei  memor. 

Neapoli,  ini  ydus  maias  festinanter. 


Johannes  Boccaccius  tuus. 


'  Si  dee  sottintendere:  nomenf  princtpiumf 
«  Decebat.  il  Coi.  R.  15. 
3  Serpere,  il  Cod.  R.  15. 


A  MAESTRO  PIETRO  DI  RETORICA 
GIOVANNI  DA  CERTALDO 


Perchè  non  sembri  lusingluero,  fra-tsUo  dilettissimo, 
molte  cose  che  venivano  spontanee  in  lode  del  tao  nome, 
volontariamente  omisi,  contonto  di  dirti  queato  solo  :  Col 
tuo  lungo  lavoro  vincesti  i  pungoli  dagl"  invidiosi  e  le  armi 
degli  eloqoenti,  così  che  il  tuo  nome  sgre^o,  già  tra  i 
VoDeti  e  i  Galli  Emiliani  ristretto,  superate  lo  alte  vette 
dell'Appennino,  pervenne,  cob  massimo  splendore,  sino  ai 
Toscani,  e  tra  gli  uomini  eruditi  ò  divenuto  celebre.  Quindi 
è  che  alcuni  scolari  furono  tratti  dal  desiderio  di  vederti 
o  udirti,  e  da  tanto  fervore  sospinti,  ohe  la  patria,  i  pa- 
renti, gli  amici  lasciati,  già  udii  avere  prega  la  via  per 
venire  a  te,  ed  io  penso  che  sia  da  lodare  la  loro  deter- 
minazione. Bifatti,  che  v'  à  di  meglio  che  cercare  il  proprio 
perfezionamento  in  questa  mìsera  valle  JÌ  lacrime  de'morlali? 

Fra  questi  sono  due  giovani  che,  lasciato  le  scuole  di 
Toscana,  sono  per  mettersi  fra  poco  in  viaggio,  a  fSne  dì 
venire  a  te,  dovunque  sii,  per  vederti,  per  udirti,  per  mi- 
litare aotto  di  te,  o  per  i  tuoi  ammonimenti  e  por  la  tua 
dottrina  farai  mig^liori.  Sebbene  siano  tra  loro  amici,  tutta- 
via non  sono  amhedue  della  stessa  condizione  ;  imperocché 
Tun  d'essi,  chiamato  Giovanni  da  Siena,  che,  già  precet- 
tore di  grammatica,  fu  solito  reggere  appo  noi  le  scuole, 
ò  bene  istruito,  a  parer  mio,  circa  la  grammatica  positiva, 
come  tu  molto  meglio  di  me  e  tosto  apprenderai.  Costui, 
come  io  penso,  à  tutto  l'animo  volto  ad  udire  gli  illustri 
aatori  e  la  Rettorica.  E  poi  che  sono  grandi  le  spese  degli 


MAGISTRO  PETRO  DE  KETORICA 
JOANNES  DE  CERTALDO ' 


Ne  blandìloquQS  viderer,  dilectissime  frater,  ul- 
tro  multa  in  tui  nominis  laudem  venientia  volens 
omisi,  hoc  tantum  dixisse  contentus.  Vicisti  longo 
labore  tuo  invidentium  stimulos,  et  arma  eloquen- 
tium  contrivisti,  adeo  ut  ipsum  tuum  nomen  egre- 
gium,  quod  aliquandiu  inter  Venetos  tantum,  Ae- 
milianosque'  Galles  detentum  est,  superatìs  celsis 
Apennini  verticibus  in  Tuscos  usque  maximo  cum 
fulgore  devenerit,  et  inter  eruditos  homines  cele- 
bre factum  sit.  Hinc  est  ut  nonnullos  scholasticos 
juvenes  in  desiderium  videndi  audendique  te  tra- 
xerit;  tantoque  fervore  compulerit,  ut  patria,  ne- 
cessariis,  amicisque  relictis,  iter,  ut  ad  te  veniant, 
intravìsse  jam   senserim,  quorum  ego  consilium 


'  Questa  lettera  è  nel  Cod.  N.  14  che  al  Ciampi  parve  del  se- 
colo XIV  e  pare  a  me  del  xv.  Alcuni  brani  ne  furono  pubblicati  dal 
Mebus  (  Vita  Ambr.  Camaid.,  p.  250),  ripubblicati  dal  Bandint  (  Cod. 
Bibl.  Laur:,  t.  ni,  p.  736,  n.  6;  e  SuppL,  t.  ii,  pag.  431,  n.  24).  Nel 
Cod.  L.  14  portali  titolo:  Joannis  Boccaccii  epistola  Magistro  Petra 
BononieuM  grammaticae professori.  Nel  Cod.  L.  3,  è  intitolata  :  In- 
signi viro  Magistro  Petra  de  Rhetorica  per  Boccattum.  Il  Ciampi 
la  pubblicò  per  intero  {Monimienti  di  un  manoscritto  autografo,  ecc., 
pag.  511-514). 
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comiiiendandura  censeo.  Quid  enim  melins,  quani' 
se  meliorem  efficere,'  hac  in  misera  lacryraarum 
valle  raortalium  expiUari  potest? 

Eos  inter  duos  juvenes  sunt  qui,  relictis  Tu-i 
scorum  studiis,  ad  te  usque,  quocumque  fueris,  ut1 
te  videant,  te  audiant,  sub  te  militent  et  tuis  mo- 
nitJs  doclrinaque  tua  meiiores  flaut,   de  proiimo 
iter  adsumpturi  sunt.  Verum  etsi  amici  sint*  ambo, 
non  tamen  ambobus  est  aequa  condìtio;  nam  al-: 
ter  eorum,"  mihi  Joannes  de  Senis  dictns*  qui  jam-' 
dudura  graramaticae  praeceptor  apud  nos  scholas 
regere  coosuevit,  ìustructns  egregie,  judicio  meo, 
circa  grammaticam  positivam,  ut  tu  longe  meliua 
et  cito  cognosces.  Hujus,  ut  arbitror,   animus  ad, 
auctoreà  iJlustres  aiidiendos,  et  rethoricam  totus 
est.  Et  quouiam  graudes  sunt  studentium  sumptus, 
et  ipsius  tenues  facultates  in  substentatione  sui,j 
ut  tecum  diutius  esse  gereat,  cupit,  opere  tuo,  sì 
fieri  posset,  habere  sub  ripetitione  sua  aliquos  ru- 
diores.  Quaeso  igitur  per  fidem  tuam,  ut  circa  hoc 
ilio  favorem  tuum  impendas.  Honestus  quidem  ju- 
venis  est,  et  mansuetus,  lum'  moribus  coinraenda- 
bilis  piurimum  ut  vidchis;  praetorea  amicns  meus 
est,  et  mei  honoris"  amator  et  cultor;  et  ob  id, 
quod  illi  boni^  feceris,  mihi   factum   putes.  Allei 
Angelus  dicitur  Canonìcae  Sancii  Michaelis  et  Ja- 
cobi  de   Certaldo,  venerabilis  Prior,  Florentiaus 
patria,  nobilis  genere;  mihi,  sì  ad  dìgnitatem  in- 
tuear,  pater  et  dominus;  nam  ex  parochianis  suis 


•  EffìcL  Codd.  L.  3,  7. 
'  Snni;  !&  atampa. 

3  Eontm.  Mt  mOii  dictrirus,  A  la  staropa- 

*  Coli.  L.  3. 

5  Cnm,  Codd.  L.  3  e  7. 
"  Nominis.  CdJJ.  L.  3  e  7. 
'  Bonum  ei,  Ccd.  L.  3. 


JOANNES   DB  CERTALDO 


335 


nnus  8Um  ;  si  ad  actatem  et  dilectionom  inspexero, 
fllius  meus  est.  Hunc  ego  cum  cernerem,  nimia 
Jiberalitate  sua,  iu  cervum  fere  ex'  Acteone  con- 
versum,  multis  longìsque  exhortationibus  hieme 
praeterita,  vi  ab  accipitre  canibusque  subtractum, 
in  scholas  grammaticalium  impuli,  in  quibus,  etsi 
parum  adhuc  profecerit,^  generoso  tamen  animo 
verecundatur,  ni  In  flaem  veaerit  exoptatum,  et 
ob  id,  curn  multa  de  te  audiverit,  tuì  nominìs  de- 
lectatione  affectus,  ut  quod  optat  plenius  et  citius 
consequatur,  magistrum  suum  ad  te  venientem 
sponte  sequitur  sua.  Cui,  quoniam  prò  te  nuac  pa- 
ternos  exivit  lares,  precor  per  amicitiam  nostram, 
et  per  venerabile  caput  Francisci  Petrarchae  prae- 
ceptoris  nostri,  adsis,  eique  Consilio  et  opere  faveas 
circa  quaecuraque  eidem  opportuna  coguoTcris,  vel 
ipse  monstraverit,  eumque  non  golum  in  schola- 
rem,  sed  iu  fìlium  tuum  submitto:  et  doctrina  in- 
strae,  et  mores  ejus,  si  oportuerit,  objurgationi- 
bus  frena,  ut  aliquando  ox  aiicupatore  venatoreque 
ex  manibus  tuls  possi  m  dìoere  literatum  hominem 
suscepisse.  Amico  oimia  dieta  suut;  sed  eie  afifec- 
tus  grandis  inadverteute  impellit  Ego  autem  non- 
dum  satia  certum  habeo  nnmquìd  de  proximo  Pa- 
tavium  veuturus  sim.  Si  venero  te  visitabo;  sin 
antem,  ubicumque  sim,  tuus  sum.  Vale,  mi  di- 
lectissiìne.  * 

Johannes  Boccacciub. 


■  Ui  Acteonem,  la  staraiin. 
8  ProfeHf,  la  stampa. 
3  Aggiunge  il  Cud.  L.  3. 


ALL'  INSIGNE  CAVALIERE  K  MAESTRO  CHIARISSIMO  DI  LEGGI 


MESSER  PIETRO  DI  MONTEFORTE 


Ricevei  la  tua  lettera,  ottimo  degli  amici,  eoa  animo 
lieto  e  mi  fu  tanto  più  cara,  quanto  più  lunga.  Nò  mi  ba- 
stò r  averla  letta  e  riletta,  che  anzi  avendola  ripresa  più 
volte  mi  piaceva  più  ali*  ultima  che  alla  prima.  £  per  non 
dire  eh'  era  fiorita,  ortiata  e  splendida  per  lodevole  arte, 
la  trovai  piena  di  meravigliosa  soavità  di  locuzione  e  ve- 
neranda per  ampiezza  di  concetti,  così  che  tra  me  dissi; 
non  solamente  il  mio  precettore  seppe  le  parole  comporre, 
ma  a'  suoi  luoghi  collocare  sentenze  gravi  e  piene  di  sugo. 

Ma  per  venire  a  quello  che  opportunità  vuole  che  io 
risponda  e  per  distrigarmi  in  brave  di  ciò  che  vorrebbe 
lungo  discorso,  dico:  poi  che  parve  al  tuo  giudizio  che  io 
tralasci  quella  reverenza  che  meriti  e  da  me  specialmente, 
ti  obbedirò,  e  mi  varrò,  anzi  già  mi  valsi,  di  quella  parola 
preziosissima  che  m' imponi,  della  quale  certamente ,  come 
tu  con  limpidissima  orazione  attesti  nessuna,  io  penso,  tra 
mortali  più  santa  trovarsi,  e  ti  chiamerò  dunque,  poiché 
lo  vuoi,  sovra  tutti  amico.  Né  mi  è  poco  quello  che  tu  pro- 
fasamente  largisci,  cioè  che  di  un  subito  da  te  chiarissimo 
maestro,  di  umile  uditore  tra  gli  amici  sia  io  solo  accolto, 
io  solo  innalzato.  Il  quale  favore  io  reverentemente  e  con 
tutta  r  affezione  del  cuore  ricevo.  Imperocché  chi  é  che 
sufficientemente  savio  ricuserebbe  ciò  che  pur  da  spettabi- 
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lissimi  uomini  ò  da  desiderare?  Ma  per  lasciar  questo 
tempo  più  opportuno,  sebbene  a  me  siano  carisairae  sempre 
tra  tutte  le  tue  lettere,  tuttavia  iuoudA  dì  sommo  diletta  ^^ 
r  animo  mio  quella   parte  della  tua,  nella  quale  scrìvi  t 
per  vere  e  aantisiiìrae  ragrifuii,  aver  fiaccato  1'  orgoglio  di 
quel  valentissimo  giudice,  il  q^iiale,  non  avendo  ancora  va- 
duto  nò  intese  le  parole  dei  poetì^  irosamente  condannar»; 
la  poesia;'  cbè   per  fermo  noti    v' à   niente  dì   più   fasti- 
dioso, riente  abominabile  più  dell'udire  certuni  sputare  sen 
tenze  d'intorno  a  cuaa  che  non  conoscono.  Ma  non  la 
da  loro  èia  divina  giustizia,  perchè  mentre  appresso  gl'in 
tendenti  condannano  ignari   le   altrui  cose  e  a  so  ignote 
manifestamente  confessano  la  scienza  loro  essere  ignoranza 
dal  che  avviene  die  donde  o^si  stimnno  avere  acquistato 
gloria,  conseguono  oscurità.  Ma  poicliA  di  questa  materia 
ti  s(:ri98i   altra   volta,  avvegnaché  meno  tranquillamente, 
tuttavia  giusta  le  tue  vedute,  hastortì,,  al  presente,  contro 
coloro  avere  ripetuto  questo  poco.  ' 

Dopo  ciò  conosco,  con  quanta  amichevole  affezione,  con 
quanta  aolerzìa,  quanta  arte  e  inoltre  a  tue  spese,  ti  sforzi 
innalzare  il  mio  nome,  e  se  potetìsi,,  portarlo  alle  stelle, 
specialmente  i'  opera  mia  Della  geneaìoyia  degli  Dei,  che 
almeno  a  te  dovrebbe  parer  puea  casa,  con  tante  dimo- 
straBioni  e  tante  lodi,  e  tanti  splendidi  encomi  porti  ali 
conoscenza  degli  insigni  ed  eroditi  uomini  :  il  che  è  a  ma 
carissimo  in  quanto  che  niente  di  più  onorevole  possa  d»* 
siderare  tra  le  cose  periture,  che  di  vedermi  por  opera  tua 
colA  esser  tratto  dove  desidero;  testimonio  Tullio:  «  Tutti 
siamo  iraiti  da  amor  di  lode  e  gli  oftiìni  massimamente 
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I  Gli  aBceticì  ullorii,  eymf  oggi,  oonditnnFiVFLno  la  poesia.  Il  Pe- 
tparcii  niHir  Egloga  prima  e  sempre  sostenne  che  la  pOMìa  non  é  ceii- 
traria  alla  religione.  Il  BcRcaccio  difeee  la  poesia  nel  lib.  iiv  De 
Genealogia,  cft[i.  22,  e  Coluccio  Salutati  \;\  volle  ginslJficare  Jalle  ac- 
cuse deg^li  «  uomini  reli^iaei  ■  in  utm  Ictl^eni  n  fmM  Oirivaiini  da 
Saramimnty  cliia  si  legge  nella  Dispensa  LXXX  Jelttt  Scelut 
inafiìcili. 
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son  dalla  gloria  trasportati  ».  La  qual  cosa,  benché  io  ci 
abbia  messo  ogni  fatica,  se  io  meriti  o  no,  tn  lo  sai  me- 
glio di  me.  Tuttavia  di  nuli' altro  abbisognava  che  di  un 
divulgatore,  di  un  diligentissimo  lodatore,  di  un  uomo  per 
meriti  insigne  infine  che  mi  assistesse.  E  qual' altro,  io  di- 
mando, poteva  concedermi  Iddio  più  amorevole,  più  fami- 
liare alle  Muse,  più  facondo,  e  pronto  e  diligente  ricerca- 
tore del  vero,  come  tu  sei  veramente,  e  coinè  ognuno  ti 
chiama?  Alessandro  ebbe  invìdia  ad  Achille,  perchè  lodato 
dal  canto  di  Omero.  »E  chi  dubiterà  che  io  pure  ancor  vi- 
vente non  sia  percosso  da  simile  invidia,  allorché  sì  legge- 
ranno in  ogni  parte  le  mie  lodi  fatte  da  un  tanto  uomo, 
tanto  di  me  più  grande?  0  preclaro  ornamento,  o  splendido 
onore,  o  desiderato  conforto,  non  ò  io  parole  da  esprimermi. 
E  non  è  meraviglia  se  Temistocle,  uomo  sommo,  interro- 
gato in  Atene  la  v^ce  di  chi  volontierissimo  udisse,  rispose, 
come  Cicerone  asserisce:  «  Di  lui  che  la  virtii  sua  meglio 
di  ogni  altro  sapesse  celebrare  ».  Che  posso  io  di  più  gio- 
condo bramare  che  udire  te  eloquentissimo  ed  elegantissimo, 
per  fama  illustre,  conspicuo  per  costumi,  per  virtù  chiaro, 
predicare  ingrandendo  ed  esaltando  quanto  più  può  tra 
egregi  uomini  il  mio  nome,  e  con  ogni  sforzo  le  mie  lodi 
e  i  meriti  riferire  ?  niente  per  fermo  in  fede  mia,  né  il  nego. 
Per  dire  molto  in  poche  parole,  mi  empisti. di  tanto  gaudio, 
che  appena  capisco  in  me  stesso,  e  affinché  sì  come  nube 
ripiena  di  troppo  spirito  in  brevissima  luce,  come  che  chiaris- 
sima, dififiiso  immantinente  io  non  svanisca.  Questo  è  ciò  che 
mi  affligge  ;  e  te  inclito  uomo,  io  prego,  acciocché  ti  guardi 
che  troppo  l'amore  non  ti  sospinga  alle  mie  lodi:  concios- 
siachò  egli  spesso  ingannasse  gli  uomini  e  gli  Dei.  Loda 
parcamente  di  grazia,  e  vegli  piuttosto  che  ignorato,  ma 
sicuro  e  tanquillo  giaccia  nella  polvere,  che,  alzandomi, 
dalle  vette  dei  monti  per  veemenzia  dei  venti  sia  schiantato 
per  avventura  e  risolto  in  aria.  Quindi  allor  che  tu  scrivi, 
di  avere  col  mio  consenso  veduto  e  letto  il  mio  libro,  e, 
dopo   molte  cose,  mi  lodi  dì  averlo  liberalmente  e  senza 
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indn^  messo  alia  luce,  t'avverto  che  ta  non  conosci  abba- 
stanza la  istoria  di  itoe^o  fatto.  Avevo  portato,  ìl  confesso, 
qae«to  libro,  di  coi  si  parla,  compagno  del  mio  via^o,  non 
a  fine  di  pubblicarlo;  imperocché  noi  reputava  da  tanto, 
che  anzi  avevo  stabilito  di  rimuover  da  quello  alcune  mende, 
e  pensava  di  abbellirlo  con  attrattive  e  se  non  mi  venisse 
fatto,  con  qualche  pìn  acconcio  ornamento.  E  ben  mi  ram- 
mento in  quel  giorno  che  ci  conoscemmo,  mentre  stavam 
discorrendo  di  molte  cose  coli*  illustre  Ugo  da  S.  Severino, 
di  averti  detto  quanto  io  desiderava  cbe  tu  vedessi  0  libro; 
ma  poi  Analmente  col  procedei^  del  tempo,  quando  ben 
conobbi  quanto  grande  fosse  la  tua  arte,  e  come  perspi- 
cace e  ammirabile  l'ingegno,  e  quanto  severa  la  tua  cen- 
sura, consapevole  della  leg2;erezza  del  libro,  e  reputando 
una  puerilità  il  mandarlo  a  te,  mentre  forse  per  dimenti- 
canza pianto  accenni  nella  tua  lettera  alliofferta  che  ti  feci, 
mutai  consiglio.  Né  di  ciò  feci  altra  parola  nò  a  te  né  ad 
altri ,  anzi  mi  era  proposto  di  tenerlo  chiuso  tanto  ohe  lo 
avessi  emendato  almeno  in  quello  che  a  me  pareva.  Fin; 
mento  venendo  già  U  termino  del  mio  viaggio,  non  ricordo 
come,  avvenne  che  lo  vedesse  il  sopradetto  Ugo,  cui  cert^ 
mente  non  posso  negare  nulla  di  ctd  che  imponga.  Egli  con 
moltissima  insistenza,  preghiere  e  buoni  modi,  contro  mia 
voglia  quasi,  mi  costrinse  a  lasciarglielo  finché  ne  avesse 
tratta  copia,  iì  che  quanto  malvolentieri  facessi,  solo  Iddio 
vide  dal  cielo.  Peraltro  promise  queir  egregio  uomo,  eh*  ei 
non  sarebbe  per  darne  cupia  a  cliiccliessia,  se  noe  avesse  ag- 
giunto B  mutato  noi  suo  teato  quello  che  io  avrei  cambiato 
noi  mio.  Infine  in  qual  modo  a  te  venissero  quelle  parole 
già  dotte  e  il  libro,  io  non  ao,  o  mi  dolgo  non  già  perchò  abbi 
visto  il  mio  libro,  tu,  cui  i  precordi  e  tutta  la  mia  anima 
mostrerei  vobntieri  potendo,  ma  porditì  innanzi  tempo  venne 
alla  luce,  da  elio  in  esso  alcune  cose  conoBca  essere  da  ri- 
tirare, parecchie  da  aggiungere  e  moltisaime  da  mutare. 
a  quello  che  è  a  me  gravissimo,  non  per  mia  liberalitA| 
concessione  altrui  di' 
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n'odo;  cosi  die  mi  è  tolta  ogni  speranza  ili  migliorare  vn 
lavoro  non  perfetto.  Mn.  poiché  a  Dio,  a  Messer  Ugo  e  a  te 
pificque  che  corlesto  libro  uscisse,  innanzi  tempo^  ti  chiedo 
per  la  tua  fedo  e  per  l' fimicìzia  nostra  che  tì  ponga  tu  al- 
quanto di  fatica  per  liberarlo  almeno  un  poco  dalle  mende 
0  alquanto  lo  faccia  bello,  afHitcliè  disadorno  del  tutto  non 
venga  alla  luce.  Ini£ierocchè  tu  sai,  perspicacissimo  uomo, 
quanti  sono  dovunque  gli  aristarchi  doUe  opero,  e  epeeial- 
mente  poetiche,  per  la  ragiono  che  a  pochi  è  in  grado  la 
poesia  non  per  colpa  sua,  ma  per  V  ignavia  di  chi  V  à  ìn 
dispregio. 

Io  poi  per  colpa  di  Giovanni  Latinucci  non  ò  potuto 
riavere  il  libro  che  oommisi  alla  sua  fede,  ondo  cìù  cìm 
avrai  fatto  not  leggere  o  sognato  non  posso  vedere.  Temo 
che  la  fede  che  altrui  non  à  scrupolo  di  non  osservare  aia 
per  esser  dannosa  alla  mia  troppa  liberalità,  come  è  gi& 
causa  di  grandissimi  aiTanni. 

Mi  scrivi  inoltro,  mio  nnorandiasirao,  che  il  libro  da  me 
separato  lo  animi  in  modo  ohe  SGCuro  possa  entrare  nella 
Biblioteca  dei  savi  voinmi,  mentre  tu  sarai  duce,  come  se 
awerao  alla  sacrosanta  religione  abborrisca  le  cose  sacre. 
Non  niegherò  eh'  esso  quasi  in  tutto  discorra  dì  cose  estra- 
nee alla  cristiana  religione,  ma  non  è  cultore  di  quelle,  chè- 
anzi  apeasisginio,  so  '1  ricordo,  grida  detestando  Je  super- 
stizioni dei  gentili,  come  nemico,  e  la  verità  del  nowo  cri- 
stiano innalza  a  piiì  non  posso  ;  donde  si  può  vedere  che 
non  è  atterrito  per  nessuno  orrore  ch'egli  abbia  delle  cose 
sacre,  o  dei  libri  saeri  ;  eh'  egli  non  deve  cosi  disprezzare 
la  società  e  raniicJxia  come  meritamente  aborriva  la  luce 
Cerbero  assuefatto  alle  tenebre  eterne,  ond'io  penso  non 
bisognare  punto  di  alcnn  ammonimento.  Ma  se  osso  raorita 
questo  tuo  giudizio,  al  quale  pili  che  a!  mio  sempre  ero- 
derei, nai  meraviglio  come  tu  potendo  cìù  che  vuoi  imporre 
air  autore,  poi  dubiti  comandare  al  libro  quando  egli  f  è 
vicino,  anzi  nelle  mani,  o  da  mo  è  lontano,  nò  sìa  più  mio, 
ma  d'altri.  Pur  se  così  reputi  doversi  fare,  spontaneamente 
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ciò  che  imponi  ni  medesimo,  mando,  comando,  impongo 
tutte  quelle  cose,  con  animo  pronto,  lieto,  liberale  e  u&ae 
quiDSO  faccia  ciò  che  tu  stesso  e  gU  altri  buuni  uomini  Anno 
Toluto:  nò  esso  rifiuti  d^  entrare  ne*  sacri  armadi,  ma  né  la 
carcere,  né  le  catene,  quando  tu  l'abbia  imposto:  i  rirapro- 
reri  tolleri  di  buon  animo,  le  lamH  se  gli  si  diano,  pacifi- 
camentd  e  con  modestia  riceva;  le  meritate  riprensioni  come 
salubri  accolga  con  tutto  l'affetto,  e  tenga  in  niun  conto 
gì' indebiti  morsi;  e  ciò  che  in  breve  a  to  paia  con  ogni  sforzo 
alempia  nella  grazia  di  Cristo  e  nella  benevolenza  degli 
amici  più  che  nelle  sue  forae  intieramente  confidi.  Tu  ag- 
{jiungl  altri  comandi  se  altri  per  caso  ti  pairà  opportuno 
ft'  imporre. 

Inoltre,  chiarissimo  uomo,  ti  maravigli  e  ti  lamenti  in 
certo  moda  che  l'inclito  maestro  mio  Francesco  Petrarca, 
così  lungamente  conservi  nello  studiolo  Jl  poema  da  molti 
desiderato  e  voglioso  come  io  credo  d'uscire;  del  che  io 
pure  egualmente  spesso  maravigliai.  Ma  mentre  ancora  té 
vedo  a  guisa  degli  antichi  uomini  illustri  lacerato  dai  denti 
dei  maligni  e  fatto  segno  ai  nou  rari  e  spessissimo  avve- 
lenati pungoli  degli  emuli,  alquanti;  scema  la  mia  meravi 
glia,  e  tu,  sia  detto  con  buona  pace,  dovresti  meno  mara- 
vigliarti, se  un  uomo  circospetto  ritrae  il  passo  temendo 
insidie,  e  dubita  di  pnblicare  l'opera  a  lui  più  cara  e  lun- 
gamente elaborata.  Imperocché  congliiettura  quello  che  sia 
per  succedere^  pubblicato  che  fosse,  mentre  lo  vide  Catto 
segno  a  tanto  insidie,  ancor  latente,  e  talora  ad  insolti  non 
veduto.  Dirai  forse  dove  o  quando  ciò  sia  accaduto;  se» 
tendoti  sempre  ammiratore  e  lodatore  dello  opere  del  m 
dpsimo.  Se  a  to  ancora  non  giunsero,  è  pur  tuttavìa  pro- 
babile che  altri  le  abbia  manifestate.  Credo  cHb  to  avrai 
letto  la  sua  invettiva  '  contro  un  medico,  il  quale,  sebbene 
non  abbia  particolarmente  contro  VAffrica  diretto  i  dardi, 
ben  contro  lui  solitario  e  che  non  doveva  aspettare  nulla 
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di  simile,  troppo  spesso  tentò  di  scagliare  e  infiggere  il  ferro 
con  forze  tanto  disuguali.  £  che  si  dee  sospettare  sia  per 
fare  contro  un  solo  milite,  comecché  ben  armato,  colui  che 
osa  assaltare  tutta  una  schiera  ?  Così  credo  che  tu  non  sap- 
pia quello  che  scagliarono  alcuni  concittadini  miei  e  suoi, 
uomini  di  non  poca  levatura,  contro  quella  parlata  di  Ma- 
gone '  moribondo,  cha  suo  malgrado  '  venne  alla  luce  ;  contro 
ai  quali  è  una  lettera  a  me  scritta  lunga  e  lamentevole,  e 
piena  di  confutazioni  contro  i  critici  mordaci.  E  tutto  ciò 
che  adoperarono  testé  contro  il  suo  nome  alcuni  Veneti  ' 


1  Vedi  Petrarca  {Senili,  lib.  ii,  1)  al  Boccaccio. 

*  L'amico  Barbato  aTendogli  carpito  trenta  versi  deWAfi^ica^ 
contro  la  promessa  fatta,  li  divulgò. 

3  Con  buona  pace  del  nostro  Boccaccio  i  Veneti  avevano  ragione. 
Il  Petrarca  s' era  dimostBato  nemico  intollerante  di  Aristotele  e  di 
Arerroè  perchè  ripugnanti  alla  fede,  ed  era  giunto  persino  a  cacciare 
uno  di  casa  (Senili,  v,  2)  solo  perchè  gli  aveva  parlato  contraria- 
mente alle  sue  cattoliche  opinioni.  E  si  lamentava  Che  coteatoro  a 
frenare  non  valeva  non  che  «  la  maestà  del  nome  cristiano,  e  la 
riverenza  di  Cristo,  al  quale  si  prostrano  gli  Angeli  in  cielo  (come 
«gli  aveva  di  certa  scienisa)  ed  insultano  dalla  terra  i  miserabili  figli 
dell'uomo,  ma  né  il  timor  dei  supplizi,  nò  gli  armati  inquisitori, 
della  fede,  né  la  carcere  e  i  roghi  (cose  santissime)  incapaci  a  domar 
la  ignoranza,  (di  tutte  queste  belle  cose),  e  ad  attutare  la  rabbia 
della  eretica  pravità.  A  tali  tempi  siamo  venuti,  o  amico,  in  tale 
età  ci  avvenne  di  sortire  la  vita,  e  d'invecchiare;  tali,  e  di  quanto 
mag^ormente  mi  dolgo  e  mi  edegno,  sofio  i  giudici  nostri,  vuoti 
d'ogni  sapere,  tronfi  per  falsa  opinione  della  propria  virtù  ecc.  ».  G 
aveva  tale  aborrimento  alle  dottrine  di  Averroè  che  voleva  coniu* 
tarle,  ma  non  avendo  tempo  eccitò  il  P.  Marsili  a  scrivere  contro 
quel  rabbioso  cane  che  di  mille  e  mille  bestemmie  Cristo  Signore 
e  la  cattolica  fède  latrando  offende  (lett  ult.  sine  tit.).  V.  Fraoas- 
«ettj,  N.  alla  Lett.  12  del  lib.  v.  —  Il  fatto  è  che  i  giovani  possono 
avere  errato  nei  modi,  ma  ebbero  il  merito  di  sostenere  la  libertà  del 
pensiero,  e  che  che  ne  dica  il  Petrarca,  furono  uomini  di  molto  senno, 
di  molta  scienza  e  di  molta  virtù;  e  però  non  senza  lode  riferiamo 
il  nome  loro;  essi  furono:  Leonardo  Dandolo,  Tommaso  Talenti,  Za- 
caria  Antonini,  Maestro  Guido  da  Bagnolo  di  Reggio.  Il  Boccaccio, 
al  quale  probabilmente  da  Donato  Àlbanzanì  o  da  qualche  altro  fa- 
natico amico   del  Petrarca  fu  riferito  inesattamente  il  fatto,  scrisse 
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senxa  citarlo  legalmente  in  giudizfu,  seaza  udirne  le  rngìoni, 
senza  giustamente  pengarle,  senza  neppure  guardarlo;  mas- 
simamente che  non  erano  giudici  competenti  in  tal  qnistiono. 
Del  tribunale  non  dico  che  si  raccolae  alla  mensa,  e  se- 
dendo in  tribunale  marci  di  vino  e  gonfi  di  cibo  osarono 
dirlo  uomo  di  punte  Lettere;  contro  il  quale  proruppe  quel 
libro  che  &  per  tìtolo:  De  tgnorantia  sui  et  muUorum:  pel 
qual  titolo  a  buon  dritto  lodo  la  sua  modestia;  poiché  con- 
fessa di  sé,  ciò  che  quasi  a  tutti  gli  nomini  suole  awadore, 
che  sé  stessi  cioè  non  conoscono  abbastanza;  mostrando  inol- 
tre che  ignari  sono  ì  più  (ciò  che  molti  già  da  gran  tempo 
ripeterono)  o  chi  i  più  con  lui  abbiano  questo  difetto;  anche 
questo  reputo  detto  piuttosto  per  modestia  sua  che  per  in- 
gegno d'altrui.  Tal  che  per  non  dir  tutto,  a  lui  bisognò 
spesso  stancare  la  penna  in  difesa  di  sé  o  dei  suoi  versi, 
contro  molti  Galli  '  cisalpini  ed  altri,  e  per  tacere  del  resto 
0i  giili  vecchio  e  lento  più  che  il  solito  alla  penna  temo 
pubblicarlo,  non  perchè  non  poasa  andare  con  In  faccia  sco- 
perta; e,  innanzi  chicchessia,  fosser  pure  »  più  acerbi  ccn- 


nn  Apologia  cIeL  Petrarca,  la  quale  per  quanto  io  penso  nadó  p«i^ 
dilla.  I>i  questa  il  Petmrc-a  &criveBiÌcj  al  nostro  Autore  diceva:  es&erglì 
«  grande mp lite  plncìiito  Ir»  «f.rittn  apnlopftlìco  eh»  dì  iioVilo  ìm  com- 
preso ui  (Iettasti  contro  i  mi»!  «leCrattori;  liello  lo  alile,  helle  le  sen- 
teuze,  bello  il  calore  Oell'alTetto  onci' è  animato:  e  si  che  quella  ram* 
po^^^oa,  e  inagRÌtìri  ancora  ^  quelle  esRÌ  ai  meritano  •».  Seìxili.  lib.  xv.  8, 
—  I  giovani  Vonetf  nel  i:W7  o  13G8  pubblicarono  quella  loro  ridìcola  ■ 
sentenza.  • 

^  Invectiva  rùntrct  qnendatn  Oallum,  respandens  ad  «im  inve- 
ctinaìn  contra  se  factatn  propier  ijuandam  epìslolanx  qìtam  qua- 
firieìinin  nntf  irrripHfrnt  ari  Vrbanum  PP.  V.  congr aiutati o  d«  r<- 
diicta  in  svanì icdem  Ecrlesia.  —  Vedi  Sentii,  lili.  ii,  1.  —  Peraltro 
mi  sembra  che  qui  ai  accenni  a  cetwure  fattfl  a'8Uf.i  versi  da  iJcatii 
fraiiccai.  comuoque  di  questo  futlo  non  flia  cenno  nella  vita  che  dal 
Petrarca  Bcrisee  il  Biklilelli.  Ltt  Invertiva  roiitra  Galhtm  fu  scritta  dal 
Petrarca  nel  1^71  ;  qiiand'  anco  non  fti  dov^euo  far  cnnto  di  questa 
data,  pare  che  la  lettera  del  Bocca.ccio  sia  alata  scritta  cir-ai  il  1373 
dicendosi  in  esBa  il  Fetrorca.  gii  vecckio  etentapiii  che  il  sotiloeUta 
penna. 


MBSSER   PIETRO    DI   MONTEFORTB  345 

Bori,  stare  senza  timore  di  censura  alcuna  :  e  a  buon  dritto 
disputare  con  gli  emoli,  ma  perchè  non  aorgano  pettegolezzi 
donde  dovrebbero  venire  lodi.  Desidera  inoltre  l' illustre 
uomo,  che  qnel  tempo  che  gli  rimane  piuttosto  spendere  in 
miglioramenti,  che  perderlo  in  risposte  ad  obbiezioni  frivole 
e  superflue,  e  contrapporre  al  fervore  dei  giovani  il  suo 
sangue  omai  freddo.  Dirai  forse  che  mentre  difendo  con 
quanta  forza  io  posso  il  mio  maestro,  inavvertentemente  mi 
do  la  zappa  sui  piedi,  io  che  tanta  largamente  e  con  tanta 
leggerezza,  senza  nemmeno  esserne  richiesto,  pubblico  i  miei 
opuscoli  ?  Non  lo  negherò,  sono  da  rimproverare.  Tuttavia 
penso  poter  commettere  io  più  sicuramente  delle  pazzie  biar 
simevoli  che  non  lui  ;  andando  per  le  tenebre  molto  più  sicuro 
dalle  insidie  dei  ladroni  il  povero  solo,  che  nel  giorno  il 
ricco,  comecché  accompagnato  da  molti.  Tanti  miei  vizi  oc- 
culta e  copre  la  tenuità  della  mia  forma,  mentre  pur  un 
minimo  neo  di  lui  la  splendida  gloria  manifesterebbe. 

Il  titolo  che  ti  sembra  da  reputare  mordace  dell'  epistola 
da  me  scritta  contro  coloro  che  bramano  il  primo  posto,  e 
vorrei  che  non  lo  trovassi  severo  oltre  misura,  contro  me 
fa  detto  e  non  contro  altri:  e  se  in  quel  titolo  qualche  se- 
verità è  in  me,  mi  fu  messa  dentro  da  questo,  come  potrai 
vedere  dalla  lettera,  non  potendo  pervenire  al  primo  posto 
per  le  inaufficenti  forze  dell'  ingegno,  ardendo  ^  i  miei  scritti 


1  Di  questo  fatto  lo  rimproverò  il  Petrarca  nella  Lettera  2  del 
lib.  V  delle  Senili,  avendolo  udito  da  Donato  Àlbanzani.  «  Perocché 
egli  mi  disse,  come  tu  Un  dai  primi  anni  tuoi  assai  ti  fossi  dilettato 
della  volgare  poesia,  molto  Bpendendovì  intorno  di  tempo  e  di  studio, 
finché  fra  le  tante  e  svariate  tue  letture  essendoti  abbattuto  nelli  scritti 
miei  giovanili,  sentisti  ad  un' tratto  raffreddare  Tardore  che  a  te  le 
dettava,  né  ti  bastò  l' astenerti  dal  più  comporne,  ma  le  già  composte 
prendesti  a  schifo  per  modo,  che  tutte  le  gettasti  alle  fiamme,  né  già 
con  animo  di  rifarle  e  correggerle,  ma  al  tutto,  e  te  non  meno  che 
i  posteri  frodasti  del  frutto  dì  tante  fatiche,  solo  perchè  le  stimasti 
inferiori  di  pregio  alle  mie  ».  E  più  eotto  gli  dice:  «  Che  tu  non  li 
acconci  al  secondo  posto  od  al  terzo,  scusami,  e' mi  pare  nascere  ìd 


346  KLL'amovB  cAVALtsax 

TOlgarì  e  Bpecialmeou  troppo  giovanili,  panre  che  io  mi 
sdegBun  di  restare  in  qael  luogo,  che  pio  al  mio  ingegno 
era  eonreiiieote.  P^  la  qual  cosa  sembro  rìpreosfbile  asBcodo 
pervenuto  lA  dove  a  pochissiini  gioogere  è  eooceaso;  e  non 
avendo  volato  andar  pia  oltre  e  se  v'  è  chi  pecchi  della 
medesima  mia  colpa,  della  stessa  censura  è  meco  rìpren* 
Clinic.  Inoltre  il  maestro  à  nel  disc^mlo  ampia  facoltà;  «mde 
se  parve  a  loi  per  la  mordaeitÀ  del  titolo  e  del  dìseorso 
fosse  da  condanoare  la  mia  dappocappne,  anzi  ram^ama 
e  la  superbia,  ben  lo  potè  fare  a  soo  dìriito.  Che  lo  sai,  i 
figli  che  più  ama  il  padre,  e  discepoli  il  maestro,  sodo  più 
corretti  e  castigati.  Se  dirai:  per  che  danque  pare  diretta 
a  perMoa  indeterminata?  é  manifesto,  a£Snchè  essendo  io 
cosi  dappoco,  meno  g*  aggravasse  in  me  V  acerbit*  ààìn 
rtpreosione. 

Ch'egli  poi  abbia  scritto  sotto  dd  nuovo  titolo,  cioè  contro 
la  ignoranza  e  l' arroganza  dei  moderni,  non  mi  ncordo  di 
aver  latto  nulla;  questo  ricordo,  eh*  egli  &  lodato  sempre 
con  splendidi  epigrammi  ({ualiioque  sommo  moderno  e  ono- 
latill  spessissimo  con  lodi,  né  aver^  esitalo  fino  ad  impic- 
ciolir sé  stesso  talvolta  per  accrescere  la  gloria  dei  contem- 
poranei. 

E  se  fosse  il  luogo,  non  mancherebbero  esempi,  anche 
se  molti  volessi  addurre.  -Per  altro  a*  egli  è  eoa,  come 
scrisse,  ti  prego,  o  ottimo  uomo,  di  non  la  prender  cosi 
come  egli  sembra;  poiché  tu  sai  doversi  le  parole  iatcndcre 
con  benevolenza.  Gl'ignoranti  sono  innnmerevoU  e  per  la 
ignoranza  arroganti,  e  tu,  come  mi  scrivi,  testé  uno  ne  in- 
terrogasti ed  è  dei  veri  i^picnti  sTenebrore  gP  ignoranti  colla 
Ince  della  verità:  e  ciò  che  a  te  fu  concesso  far  con  la  p^ 
rola  si  dee  pur  concedere  al  mio  maestro  di  far  con  le  let' 
tere.  Onde  dovunque  e  quandunque  tali  titoli  leggerai,  devi, 


« 


l«  da  vera  suiierbia  ■.  E  An<!ora  ch«  gli  fu  deUo:  «  che  quel  vecchio 
dì  RareaDo,  in  eiffatu  materia  giudiu  competeole.  quaodd  di  tali  cm»_ 
riigìoBB,  a  W  «uoI«  assonare  il  terzo  posto  ». 
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io  credo,  stimarli  scritti  contro  quei  tali,  non  contro  te; 
0  ai  simili  a  te  che  dotti  siete  e  temperati.  Ma  di  ciò  basta. 
In  quanto  poi  all'esortarmi  che  io  lo  persuada,  scriven- 
dogli, se  mei  permette  Iddìo,  con  le  parole  e  tosto  sono  per 
farlo.  Imperciocché  disposi,  se  non  sopravvenga  ciò  che  non 
abbia  preveduto,  circa  la  fine  di  questo  mese  o  al  principio 
del  venturo  di  andare  a  Padova,  e  se  alcuna  cosa  secondo 
il  desiderio  di  Scipione  avrò  ottenuto,  subito  te  ne  scriverò. 
E  poi  che  volge  al  fine  questa  lettera  più  lunga  dì  quello  che 
voleva  allor  che  presi  la  penna,  prego  che  tu  mi  raccomandi 
a  Maestro  Angiolo  da  Ravello,  ottimo  e  venerabile  uomo 
ed  amico  nostro  comune  ;  vale,  o  primo  degli  amici. 

Di  Certaldo,  5  d'aprile  (1373). 


Tuo 

Giovanni  Boccaccio. 
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Epistolam  tuam,  amìcorum  optime,  laeto  su- 
scepi  animo;  fuit  mihi  tanto  carior  quanto  proli- 
xior.  Nec  satis  fuit  legisse  semel  et  iterum,  quiu 
imo  cum  saepiua  legissem,  ultimo  magie  placuit 
qnam  placuerit  iu  primis.  Et,  ut  omiserim  quae 
florida  compta  ot  arte  laudabili  spleudida  erat,  ea 
mira  verborum  suavitatc  ot  veneranda  sentcntia- 
ram  amplitudine  repertam  comperi,  adeo  ut  mecuin 
diserim:  non  solus  novit  praeceptor  meus  verba 
compoQero,  at  suis  locis  graves  et  succi  pleuas 
locare  sententias. 

Sane  ut  eo  veniam  quo  responsionis  opportunìtas 
sxigit  et  paucis  expedam  quae  longo  sermoue  dis- 
sereuda  fuerant,  dico,  postquara  tuo  judicio  visum 
est  utquam  mereris,eta  me  potissime  reverentiam' 
sententiam  *  tuam  sequar,  eoque  quo  ipse  iubes  pre- 
tiosìssimo  utar,  imojam  usus  sum,  vocabulo  quo  pi*o- 
fecto  ut  tu  perlucida  oratione  testaris,  nuUum  Inter 
mortales  sanctius  reperiri  reor  et  te  de  caetero  iu 
omnibus  amicum  dicam.  Nec  mihi  parvum  est  quod 
tu  tam  profuse  largiris,  scilicet  quae  repente  a  te 


Pen&o  ohe  (lel>ba  leggersi  :  revo'etiter. 
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clanssìmo  praeceptore  ex  auditore  humili  inter 
amicos  uiius  susceptus,  wnus  sublimatus  sum.  Qnod 
ego  manus  reverenter  et  tota  mentis  affectionc  su- 
Scipio.  Quis  enim,  satis  sanus,  renuat  quod  etiam 
Viris  praecipius  optandum  est?  Seti  ut  hoc  cìecen- 
tiori  tempore  servem,  cum  mihi  semper  in  omnibus 
gratissimae  tuae  siut  litterae,  surama  tamen  dele- 
ctatione  animam  meam  dulci  perfudit  gaudio  ea 
epistolae  tuae  pars  in  qua  scribis  te  veris  atqué 
sanctissìmis  rationibus  tumorcm  presBisse  optimi 
judicis  illius  qui  nondum  visis  poetarum,  carmì- 
nibus  nedum  intcllectis  stomacoso  damuabat  poe- 
ticam.  Equidem  uil  fastìdiosius  est,  nil  abominabile 
ma^is  quam  tales  aiidire  de  re  incog'uita  ferentes 
sententiam.  Sed  non  longe  est  a  talibns  divina  iu- 
stitia,  nara  dum  alienam  et  incognìtam  sibi  apud 
gnaros  ignari  daranet  scienliam  suani  liquido  igno- 
rantiara  proiìtuntcìr:  ex  quo  fit  ut,  unde  gloriara 
se  quaesissG  putaraut,  ignorainiam  consequantur. 
Verum  quum  de  materia  hac,  ac  si  minus  piene, 
tecura  tamen  sentiens,  alibi  scripsisse  memini,  satis 
erit  ad  praesens  adversns  tales  haec  pauca  iterasse. 
Post  haec  aeutio  quanta  amicabili  affectioae, 
quanta  solertia,  quanta  arte  et  tuis  insuper^sum- 
piibus  coneris  nomen  moum  estollere,  et,  si  possìs, 
inter  astra  locare,  et  potissime  dum  ridiculnm, 
saltem  tibi,  opus  meum  de  Genealogiis  Beoruni 
tot  demonstrationibus,  tot  laudibus,  tam  preclaro 
apud  insignos  eruditosque  viros  effers  preconio, 
quod  mihi  per  maximum  est  in  tantum  ut  nil  am- 
plius  hoc,  inter  peritura,  optare  queam,  cum  vi- 
deam  tuo  opere  eo  me  trahi  quo  cupio,  teste  eiiim  ' 
Tullio:  —  «  Trahhnur  omnes studio  laudis,  et  opti- 
mus  guisgue  maxime  gloria  ducitur  ».  —  Quod  etsi 


^  Eim.  Coli.  R.  15. 
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ego  longo  labore  qaesierira,  utrum  meruerim  tu 
scis  mclius:  nil  tamen  egeram  ni  promuigator  egre- 
gius,  ni  pecco  diligontissimus,  ni  inclitus  meritis 
homo  aflFuìsset  in  fine.  Et  qiiem  alterum,  quaeso, 
dedisse  mihi  potuerat  Deus  adeo  amantissimum, 
adeo  Musarum  conscium,  adeo  facundiioi,  adeo 
proraplura,  adeo  dillgentem  exquisitorem  veri,  uti 
tu  es,  atque  cognoscerìs?  Invidit  Alexander  Achilli 
quod  Homeri  Carmine  oommondatus  sit.  Et  quis 
dabilet  quin  et  ego,  adhuc  spirans,  a  viro  longe 
me  eminontior  aequa  invidia  pulsatus  sim,  diini 
longe  lateque  tuae  in  me  legentur  laudes.  0  pt-e- 
cJarum  decus»  o  splendidus  honor,  o  dest<leratuni 
solatium,  qttibus  te  verbìs  explicem  non  habeo, 
Nec  mirum;  uam  si  Temìstocles  virsumraus  Athe- 
nis  rogatus,  cujus  vocena  libenter'  audiret,  respon- 
dit,  ut  aaserit  Cicero:  «.  Ekis  a  quo  sua  virtus 
optime 2ìfedicaretur  ».  Quid  ego  placibilius  optare 
possam  quam  sentire  te  eloquentissimum  viruna, 
elegantia  celebrein,  fama  iUustrem,  moribus  con- 
spicuum,  virtutibus  clarum:  Inter  egregios  viros 
predicantem,  ampliantera  et  oxtolientem  per  viri- 
bus  nomen  meuni,  et  meas  laudes  ut  mcritas  loti» 
nisibus  referentem?  nil  aedopol!  nec  indciar.  Ut 
paucis  multa  comploctar,  tanto  compiesti  me  gau- 
dio, ut  vix  mei  capax  sim,  et  ut  non  uti  ntibes 
nimio  repleta  spiritu  et  in  brevissimum  lumen,  esto 
clarissimum,  effusus  e  vestigio  evanescam.  Hic  me 
timor  angit,  ut  te,  vir  inclite,  deprecer  ut  caveas 
ne  to  nimis  impellat  amor  in  meam  laudem.  Nam 
ipse  saepe  Deos,  hominesque  fefellit.  Lauda  parco, 
quaeso,  velisque  magis  ut  incognitus  sed  tutus 
onsistara  in  pulvere   quam  ex  verticibus  '  mon- 


i  Libentissitne.  CoJ.  Sen,  1. 
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tium  a  vehementia  ventoram  forsaii  evellar  ot  re-*] 
solvar  in  auras.  Inde  quum  scribis  te,  me  volente, 
Ubniin  vidisse  meum  atque  legisse,  et,  post  multa, 
me  commendas  quum  liberali  animo  in  publiciiai^l 
et  absque  dilatione  omiserim,  adverto  te  non  satia 
hujus  eventus  piene  novisse  historiam.  Portave- 
ram,  fateor,  Jìbrum  hnuc,  de  quo  sermo,  peregri-j 
nationis  lueae  socium  non  adhuc  illum  emitterem;] 
non  enim  eum  tanti  judicabam,   quiu  imo  dispc 
suerana,  si  daretur  otium,  amovere  ab  co  qua- 
sdam  notas,  ut  rebar,  illccebrea,  et  si  possem  de- 
ceutiori ornatio aliquo  venustare  eum; et  his  diebus,*' 
quibus  primo   tibi  factus  sum   notus  et  tu  mihi, 
dum  multa  una  eum  illustri  viro  Hugoue  de  Sancto 
Severino  verba  fecissemusT  tibi   dixisse   memini 
quam  cupiebam  ut  illum  videres:  demum  prece-J 
dente  tempore  eum   certior  factus   essem    quai 
multa  tibi  rerum  notilia,  et  ing-enium  perapicax 
admirabile,  et  quae  tua  severa  essot  censura,  con- 
scius  ineptiarum  libri  et  puerile  repntana  tibi  illum 
apponere,  eum  nihil  mihi  ex  oblatioue  tibi  a  mal 
facta,  credo  immemor,  diceres  libros  '  mutavi  con-j 
silium,  noe   uUerius   de  boa   tibi,   nec   alteri  feci 
verbum,  quia  imo  tam  din  clam  servaturus  eram 
douec,  saltem  prò  meo  judicio,  emcndasscm.  Tan- 
dem iam  termino  mei  discessus  adveniente,  quo- 
modo  non  recorder,   factum   est  ut  illum  videpet 
Hug-o  iam  dictus,  cui  prefecto  nil  negare  possum 
quod  iussevit.  Is  instautla  maxima  et  precibus  me 
renuentem  fere  benignitate  sua  coegit  ut  illum 
sinerem  donoc  copiam  sumeret.  Quod  quantum  ad- 
versus  meutem  meam  fecerim  solus  Deus  vidit  ex 
alto.  Spopondit  lamea  vir  inclitus  se  non  ante  co- 
piam cuipiara  daturum  quam  apposuisset  atque 
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mutasse!  iu  suo  quiiJquid  ego  iu  meo  postea  ìin- 
mut^sscm.  Deiaum  quaiiter  ad  le  iam  dieta  vei'ba 
et  libtìr  deveuerit  ego  ignoro  et  doleo,  non  ©quideui 
quod  librum  meiiin  videris.cui  praecordiaet  ormiem 
auimam  nieam  sì  possem  volenti  luonstrarera,  sed 
quoniam  ante  tempus  in  medium  veiiitur  cum  in 
eoresecaudaquaedam  cognoacam  et  nonnulla  ctiam 
apjionenda,  et  immutanda  plurima.  Et,  quod  mihi 
gravissimuuì  est,  ajjud  muUos,  audio,  non  liUera- 
litatc  inea,  sed  alieno  muuere  divulgatus  est,  ut 
auferatur  a  mo  spes  omnis  non  perfóctnm  opus 
in  melius  redigendi.  Sed  quantum  sic  Deo,  Hugoiii, 
Libique  visum  est  ut  ante  diem  prorleat  libar  iste, 
qiiaeso  per  fidein  tuam,  perque  atnicitiam  noslram 
labori  tuo  eius  sordes  paullulum  saltein  abstergas 
et  iu  aliqualem  veuustatem,  redigas,  ne  omnino 
procedat  in(;om]itus.  Srìs  euira  perspicacissime  in 
,quot  sunt  undiquo  morsores  opcriim  ai  potissime 
lolebrium  coque  pauois  sit  grata  poesis,  non  culpa 
'sua  sed  aspcrnantium  ignavia.  Ego  auteni  criniitit> 
Johaunis  Latinuccii,  nondum  roassuinpsi  librum, 
quem  fideì  suae  commisi,  et  sic  quid  jntcllfgeudo 
feceris  aut  siguavcris,  vidcre  non  possum.  Timeo 
ne  aliena  miuus  servata  fldes  nimiae  liberalitati 
meae  damnose  sit,  et  cum  iam  permaximae  tur- 
>atiouis  sit  causa. 

Scribis  praeterea,  reverendissime  mihi,  a  me 
separatum  librum  auimera  uLsacrorum  volumìnum 
bibliothecam  securus  ingrediardum  duserìs,'  quasi 
a  sacrosanta  religione  alienus  horrcat  sacra;  non 
inficiar  de  alieni  a  Christiana  religione  fere  lotus 
est,  sed  non  earumdem  cultor;  quin  imo  persacpe 
sì  mcmini  in  detestationem  gentilitiae  supersLi- 
tionis  excJamat    ut   liostis   et  chnstiaui   nominis 
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vepìtatem  extoitit  prò  viribns;  ex  qnibus  percipr 
poteet  nullo  eum  sacrarum  rerum,  seu  librorum 
horrore  terreri,  aut  consortium  et  amicitiam  sper- 
ncrc  vir  clebere  uti  inerito  horrebat  lucem  Cer- 
berua  tenebris  assuotus  continuis;  et  sic  reor  sua^J 
sloae  alìqiia  minime  indìgere.  Veruratameu  si  hoc, 
iudicio  tuo,  cui  magis  quam  meo  semper  erede- 
rem,  indiget,  miror  cum  auctori  possia  qnod  velia 
iniungere  cur  libro  dnbites  imperare;  cum  et  ipsa 
libi  propinquus  imo  lu  manibus  tuis.  Sìt  et  mihi 
longinqnua  nec  mei  jam,  seri  alieni  existat.  Tamen 
si  sic  faciendum  censes,  nitro  voiensque  inbeo,  oi- 
dera  impero,  mando,  precipioque,  ut  ea  omnia 
prompto  animo,  laeto,  liberali  alquo  obsequioso  fa- 
ciat  quod  tu  ipso  bonique  caeteri  viri  vohierint 
nec  nednm  sacra  intret  armarìa  verum  carceres 
catenasque,  si  iusseris,  ronnat:  obiurgationes  aequo 
animo  loleret,  laiides  sì  quae  dentur  pance  et  cum 
hurailitato  suscipiat  rcprensiones  meritas  tamquam 
satubres  toto  amploctator  affoctu,  raorsus  indebitos 
parvipendat;  et  quidquid  tibi,  breviter  vìsum  sit 
omni  nisu  perflciat;  et  de  gratia  Jesliu  Christi  ot 
amicorum  bonevolentia  magis  quam  do  suis  viri-; 
bus  Granino  confidat.  Tu  reliqua  iniunge  si  quaj 
forsan  opportuna  decrcveris. 

Caeterum,  vir  clarissime,  miraris  et  quodamodo' 
quereris  inclitum  pracceptorem  nieum  Franciscum 
Petrarcam   tam  din  servari  in  conclavi  a  multis 
optatuTTi,  ot,  ut  ego  arbitror,  oxire  volentem  Afri* 
cnnum  suum;  quod  et  ego  simili  modo  saepo  mi- 
ratus  sura.  Verum  dum  quem  tu  more  veteruni^ 
illustrium  ■vìrornm,  laceratum  malig-nantium  den-' 
tibus,  non  reris  saepissime  venenatis  aculeis  im- 
pulsum  ab  aemulis  video,  pauUuInm  admirationem'j 
retraho,  et   tu,   ut   bona   cutn   pace  tua  dixerira. 
niinns  admirari  debores  si  circumspctus  }aomo  gn 
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lum  retrahit  timcns  insidiaa:  suspicaturque  di- 
ctjssimum  et  sibi  clìu  labopatum  opus  emittere. 
'Auspicalur  quippe  quid  eniisso  futurura  sit,  cum 
adhnc  latenti  insidia?  appositas,  et  iusaltus  non- 
nunquam  sensorit  in  invisum.  Inquies  foraan  nbi 
vcl  quando  contìgerit:  cum  te  sentias  seraper  etus- 
dera  admiratorem  et  laudatorem  operum,  si  ad  te 
ondum  venere,  facile  est  reserasse  aliquos  saltem. 
redo  invectivas  snas  in  medicum  legeris:  quin 
et  si  non  in  Africam  singulariter  spicula  direxerit, 
eum  totum  soHtarium  et  nil  tale  timotitem  sae- 
pius  immittere  ac  infìgere  tela  non  aequis  Tiribus 
conatus  est.  Et  quid  in  milite  suspicandum  est, 
agat  quauturacumque  munitura  is,  qui  totam  aciem 
audet  aggredì?  Sic  credo  non  noveris  quid  aliqui 
concives  mei  suique,  non  parvi  momenti  horaines, 
in  orationem  illam  Magonis  morientis,  praeter  velie 
suum  vagam,  iniecerint:  adversus  quos,  ad  me 
scripta,  grandis,  et  querula,  et  confntationum  in 
raorsoros  piena  extat  epistola.  Sic  et  quidquid  ege- 
rint  in  nomen  suum  pridie  nonnulli  Veneti  qui  non 
iadicta  illi  die  ad  dicendam  causara,  non  auditis 
causae  meritis,  nec  rito  libratis,  non  inspectis, 
quamcumque  otiam  minus  tali  quaestioui  essent 
compotentes  iudices.  De  foro  non  dico  qui  apud 
meuse  sacrum  constitutus  est,  prò  tribunali  se- 
dentes  viuo  marcidi  ciboquo  repioti,  ausi  sunt  oum 
sententia  sua  non  litteratum  hominem  dicere;  quos 
adversus  erupit  libellus  ille,  ctiius  est  titulus;  — 
De  ignorantia  sui  et  midtorurn.  —  Quo  titulo  ego 
merito  modcstiam  suam  laudo,  fatetur  quippe  de 
se  quod  ftre  cuuctis  contingìt  mortalibus,  ut  se 
ìpsos  scilicot  non  satis  agnoscant.  Osteudens  in- 
super ignaram  multitudinem  esse,  quod  plerique 
clamavere  jam  dudum,  seu  eam  eodera  seraper  la- 
borare  defectu,  et  hoc  ob  humilitatem  potuis  suam, 
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quara  alicuius  inìuriam  dictum  pulo.  Et  sic,  uè  pei 
cuucta  diacurram,  opportuit  enm  sacpissime  fatì-j 
[are  calamum  in  sui  suorumquc  carminum  defeti- 
sionem,   adversus   plerosqne  cisalpinos   gallos   et 
alios.  Et  ut  de   reìiquis   taceam,  tiuiet  homo  iam 
senes  et  tariior  ad  calamum  solito  eum  eraittere, 
noti  quia  non  possit  aperta  incedere  facie,  et  corani 
qiiibuscumquo  etiam  acerrimis  censoribus  absque 
timore  alicuias  notae  consìstere,  et  iure  suo  afl- 
versus  aemulos  dìscepiare;   sed   ne  inde  snrgant 
iurgìa  unde  deberent   laudes  evenire.    Desiderai 
praoterea  couspicuus  tiorao  quod  il]i  sorvatur  cre-^ 
puseulum,  velie  potius  melioribus  meditati onibus^ 
dare,  quam  respousionibus  iu  obiectioues  frivolas 
atque  superfluas  perdere,  et  fervoribus  iavonum  ^ 
iam  fere  gelidum  obiicere  sanguinera.  Dicos  forsanfl 
dum  praeceptorem  meum  quibus  possum  subsidiis 
dfifendo  ìu  me  ìnadverteuter  seutentiam  dicam,  qui 
adeo  profuse  et  inconsiderate  opuscula^  etiam  noafl 
rogatus,   emitto  mea.  Non   negabo  redarguendus 
uemo.  Attameu  tutìus  me  posse  fateri  reor  stoli- 
dum  hoc  crimen,  quam   ipse   possit:  cum  per  te-^B 
nebras  louge   tutior  ab  iiisidtis  lalrouum  pau-per 
incodat  solus.  quam  per  lucem  etiara  prosequen- 
tibus  multis  dives  pertranseat.  Multa  mea  vitìafl 
occultai  etcouiegit  fauiae  meae  tenuitas,  ubi  etiara" 
neum  minimum  ìllius  splendida  gloria  accusaret. 

Titulum  quem  mordacem  arbitrari  videris  epi-^| 
stolae  scilicet  a  me   scriptae   coutra  appetentiara 
primi  loci  et  quaeso  non  adeo  severe  dictum  putes, 
in  me  dictum  est  non  in  alios,  et  sì   quid  austc-^ 
rìtatis  habet,  iu  me  iniecta  est,  eo  quod,  ut  por- 
cipere  poles  ex   littera,   cum   iu  primum    locum 
pervenire  non  possem,  non  sufflcientibus  ingenii  vi-^ 
ribus,  ardeus  mea  vulgaria  et  profecto  iuvenilia™ 
nimis  poemata  dedjguari  visus  sum  in  boc,  ut  meo 
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couvenienti  ingenio,  consistere.  Quamobrom  videar 
redarguondus,  cum  eo  deveiierim,  quo  perpaucos 
^clevenire  contingit,  et  consistere  voluerira:  et  si 
(ui  sint  qui  eodem  raecum  peccent  crimine,  eadem 
ìecum  censura  redargnendi  suiit.  Praeterea  prae- 
ìptori  meo  in  aiiditorem  ampia  licentia  est,  et  ob 
id,  si  visum  illi  est  titulo  et  sermoni  mordaci  t^- 
dargueudam  foro  segnitiem  raeam,  imo  arrogan- 
liara  etsupet'biam,  iurepotuit  fecìsse  suo,  et  meltiis 
nosti,  quos  diligit  pater  filios;  aut  auditores,  prae- 
ceptor,  hos  corrigit  et  castigai.  Si  dicas  quid  ergo 
ad  ìnfinitam  persooam  videtur  dirigere?  Patet  li- 
quido; ut  mitius  imbccillis  ego  austeritatera  ca- 
stigationis  rcceperim.  Sub  titulo  vero  quem  sub- 
sequitureum  scripsisse,  scllicet  contraiguorantiam 
atquG  arrogantiani  modernorum,  luinquam  aliquid 
tegissc  recordor:  hoc  memini  cum  epygramatibus 
splendidis  summos  semper  quoscitmque  decorasse 
modemos,  cosquc  persaepe  houorasse  laudibus,  nec 
destitit  quin  sibi  sliquando  detraheret  ut  contem- 
poraneorura  gloriara  augeret:  et,  si  opportuuum 
esset,  non  deflcerent  esempla,  ctiam  si  multa  vcllem 
appouere.  Verum  si  sic  sit  ut  scripserit,  precor, 
vir  optirae,  non  adeo,  ut  videris,  stricto  sumpse- 
ris:  scis  quantum  cum  affcctu  vorba  inteliigeuda 
sint.  Infiniti  sunt  iguorantes,  et,  propter  ignoran- 
tiam,  arrogantes;  ettuinteralios  unum,  ut  scribis, 
pridie  retudisti;  et  bene,  sapientum  est  ignoran- 
tium  luce  veritas  abstergere  tenebrasi  et  quod  tibi 
verbo  licuit,  ei  praeceptori  meo  licteris  lìcitum 
est.  Et  sic  ubìcumque  vel  quandocumque  tales  ti- 
tulos  legeris,  adversus  talea  scnptos  arbitrari  de- 
beas  erodo,  non  advcrsum  te,  vel  tibi  similes,  qui 
gnari  estia  et  mites.  Sed  de  hoc  alias.  Quod  antera 
buades  ut  illi  scribens  suadeam  credo,  si  praestet 
Deus,  verbis  et  in  praesentia,  me  opera  daturum. 


AL  GENEROSO  CAVALIERE 

MESSER  MAGHINAKDO  DEI  CAVALCANTI  DA  FIORENZA 

PRECLARO  MARESCALCO  DEL   REONO  DI   SICILIA 

GIOVANNI  BOCCACCIO  DA  CERTALDO 


Un  opuscolo,  valoroso  cavaliere,  .lungamente  meditato 
dal  mio  ingegno,  nel  quale  si  discorrono  degli  uomini  illu- 
stri le  vicende  per  lo  più  di  infelice  successo,  fu  appo  me 
inutile  arnese.  Imperocché  non  sapeva  decidermi  cui  da 
prima  dedicarlo ,  affinchè  pregio  gli  arrecasse  col  suo  nome, 
e  da  lui  protetto,  con  auspìcìi  migliori  dermici  venisse  alla 
luce  ;  che  tutti  bramiamo  da  qualclie  pacifica  gloria  sospinti, 
per  quanto  possiamo,  le  fragili  nostre  fatiche  nobilitare,  e 
rendere  più  diuturne,  e  noi  scrittori  in  ispecie,  tra  le  altre 
cose,  quasi  lor  sia  per  derivar  molto  splendore,  a  Pontefice, 
0  a  Cesare,  o  ad  altro  grandissimo  Principe  le  intitoliamo. 
Per  la  qual  cosa  ricercai  lungamente  chi  scegliere  fra  molti, 
e  innanzi  gli  altri  potentissimi  meco  atesso  pensava  ai  Pon- 
tefici, l'antica  santità  de'  quali,  già  per  la  pia  divozione, 
parecchi  libri  chiari  aveva  renduti.  Mentre  i  moderni  ri- 
dondanti di  scrittori,  ì  quali  con  lacrime  ed  orazioni  sole- 
vano muovere  la  virtù  del  cielo  contro  quelli  che  avversa- 
vano la  loro  divozione,  vidi  delle  infule  sacerdotali  fare 
elmetti,  dei  pastorali  lame,  delle  sacre  vestì  loriche,  con- 
turbare la  quiete  o  libertà  degli  innocenti,  ambire  le  armi. 
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degli   incrudii,  delle  TÌoleoze,  del  crìMìano  sangue  spe 

rallegi'arsi,  brigare  contro  la  parola  dì  verità,  che  dice: 
min  regno  non  é  di  questo  mondo,  occupare  V imperio  del 
mondo,  vidi  che,  n  fronte  di  lartìbrio  siffatto^  il  mio  Itbrettt 
sarebbo  prezioso,  meglid  che  per  meriti  proprii;  o  deluso  di 
questi  rivolsi  gli  occhi  della  mente  nel  vivente  Cesare,  mt 
incantanenle  dismisi  il  pensiero  proposte,  vedeudùlu  iname 
mnre  do' guoi  magnanimi  maggiori,  preporre  il  H([UDre  dH 
Bacco  agli  splendori  di  ehi  coltiva  la  gloria  dell'  italico 
Marte,  e  torpiro  sotto  borea,  in  un  estremo  angolo  della 
teiTfi,  tra  le  nevi  e  i  bicchieri.  Ma  che  finalmente?  Sov^^ 
vennero  all' ansio  petto  quelli  che,  di  pregi  ornati,  re  to^H 
glioiio  essere  temiti,  mentre  sono  asini  eolla  gualdrappa 
d'oro,  e  quelli  siìoctalmente  che  in  questo  secolo  reggono 
i  ragni,  e  m'eccorse  primo  il  Gallo  Sieambro,  ebe  temera- 
rio osa  per  lignaggio  e  cnstiimi  pr^porsi  agli  altri  e  cui  i 
suoi  primati  mostrarono  non  che  il  filosofare  turpissimo  a 
re,  ma  lo  .qualità  delle  Lettere  essere  di  grandissimo  detri- 
mento alla  msiestrt.  regia.  Oh  stolti  1  Savi  in  cattai  guisa  da 
condannare  nei  re  ciò  che  fa  eccellenti  i  villani.  S'appr^ 
aentnronfi  quindi  gli  Spagnuoli  seraìliarbari  e  feroci;  poBciì 
rnUimo  Britanno,  gonfio  de' niiovn  Buocessi;'  cosi  è  l'Un-^ 
gherese  bilingue,  per  la  moltitudine  del  popolo  piuttosto  che 
per  virtrt  valente,  e  da  ultimo  il  molle  ed  effeminato  Sici- 
liano, de'  quali  tutti  mentre  osservo  separatamente  i  costumi 
e  la  vita,  per  non  parlare  del  lusso  loro,  inerti  simulacri 
fli  re  più  drittamente  che  re  mi  son  parsi.  Per  la  qual  cosa 
fastidito  da  nna  tal  qiial  nausea,  per  non  rendere  ridicolo 
ciò  che  bramava  innalzare,  desistei  dall' iiulagioe,  e,  quasi 
disperato,  d'^terminava  commetterlo  alle  mani  della  fortuna 
e  già  il  faceva,  quaado  Iddio  compasgioriandolo,  mi  cadde 
in  mento  iì  lodevol  pensiero,,  cioè  che  a  nessuno,  comecché 


*  Il  Jiica  ili  Laccaatre  (1373)  traMfsa  la  Francia  da   Calu8_ 
Bordeaux  con  tr«ntninilti  uomini. 
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eccelso  e  splendidissimo  Principe,  poterlo  più  iìdentemente 
raccomandare,  che  all'amico,  fosse  pure  di  infima  condi- 
zione 5  che  già  leggemmo  aver  fatto  spessissimo  uomini  illu- 
stri. E  mentre  mi  rallegrava  di  tale  considerazione,  ecco  che 
tu,  quasi  mandato  dal  cielo,  mi  venisti  alla  mente.  Allora 
meco  stesso  diceva:  a  che  fra  le  silvestri  belve  ruggenti, 
piuttosto  che  favellanti,  cerchi  gli  ospiti  della  filosofia  mae- 
stra delle  cose,  mentrechè  uno  desideratissimo  di  nel  tuo 
seno?  che  sempre  t'ò  dinanzi  agli  occhi?  che  ti  cammina 
sempre  davanti  ?  Non  rivedi  forse  il  tuo  Maghinardo ,  già 
da  te  lodato  ?  La  cui  fede,  il  cui  affetto,  la  cui  munificenza 
spesso  provasti?  Dunque,  chi  altro  cerchi?  Oltre  a  ciò  non 
sei  congiunto  a  lui  per  sacra  afilnità?  seco,  se  il  ricordi,  sei 
padre  comune  all'  unico  suo  figlio,  imperocché  a  lui  egli  per 
legge  naturale  dette  l'esistenza;  tu  ài  dato  per  virtù  del 
Paràcleto  lo  spirito,  perchè  divenisse  buono,  tenendolo  al 
sacro  fonte.  Di  più,  sebbene  egli  non  sia  intéramente  eru- 
dito in  filosofìa,  nuUadimcno  amantissimo  degli  studi  e  spe- 
ciale cultore  degli  uomini  lodati,  delle  opere  loro  amantissimo 
investigatore. 

Ne  egli  è,  quello  che  tu  con  ogni  sforzo  parevi  evitare, 
uno  della  plebe  mercenaria,  0  inglorioso  di  genere;  che 
splendido  pel  bel  titolo,  e  nato  dei  Cavalcanti,  celebre  fami- 
glia della  nostra  città  ;  dallo  splendore  degli  avi  non  devia, 
che  anzi  esempio  di. singolare  decoro  di  costumi  e  di  an- 
tica virtù  con  lodevol  fama  illustra  il  nome  suo  e  la  patria. 
A  che  tante  cose?  Perchè  talmente  mi  piacque  l'esser  ve- 
nato in  questa  opinione  che  quanto  più  meco  stesso  il  ri- 
volgeva, tanto  più  vivamente  si  fortificava  il  proposto  e 
più  fermamente  nell'animo  si  infìggeva.  Ài  tuo  nome,  dun- 
que, sempre  da  me  onorando,  mio  dilettissimo,  se  un  pre- 
sentuccio  del  povero  amico  non  ricusi,  dedico  ciò  che  poco 
prima  bramava  fregiare  di  un  nome  regale.  Ricevilo  dun- 
que con  largo  animo,  e  se  qualche  cosa  merita  il  santo  nome 
dì  amicizia,  già  da  gran  tempo  fra  te  e  me  d' un  animo  fer- 
mato, ti  prego  che,  ricevutolo,  quando  onesto  ozio  tei  con- 
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ceda,  lo  legga,  chò  d'averlo  letto  non  ti  pentirai,  se  ben 
conobbi  l'indole  tua,  e  in  leggendo  non  t' incresca  emendar 
le  cose  meno  convenienti,  e  se  ti  piaccia,  dopo  lo  passerai 
agli  amici  e  da  ultimo  col  tuo  nome  il  pubblichi,  onde  tu 
stesso,  secondo  le  forze,  il  celebre  tuo  nome  ed  il  mio 
discorrendo  per  la  bocca  degli  uomini,  dì  qualche  fama  il* 
lustri.  Vale. 


GEXEBOSO  MlLm 

DOMINO  MAGHINARDO  DE  CAVALCAKTIBUS  DE  FLORENTLV 

TKAEQLAKQ   EtEOXI  3ICIUAX   lUKESCALCO  ■ 

JOHANNES  BOCCACCIUS  BE   CEHTALPO 
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Diu,  strenue  miles,  emuuclum  ex  ingenio  meo 
opusculum,  in  quo  virorum  illustrium  tractaiitur 
casus,  et  ut  plurimum  infelices  exitus,  me  peaes 
ociosum  fuit.  Non  enim  satis  mecum  conveniebam 
cuinain  illud  primo  mittero  vellem,  ut  uomini  suo 
aliquid  afferret  oroatus  *  et  ejusdom  adjutus  sub- 
sidìis,  meliorìbus  quam  meis  auspiciis  prodiret  in 
medium.  Cupimus  enim  omnes  quadam  umbratili 
impulsi  gloria,  quibus  auxiliis  possumus,  Iragiles 
labores  nostros  nobilitare,  et  diutiorca  facere,  et 
scriptorea  potissime,'  Inter  alia,  quasi  multum  illìs 
splendoris  consequuturum*  sit.  Pontifici,  seu  Cae- 
sari,"  vel  alieni  Principi  maxime  litulainus  eos- 
dem.  Quamobrem  longa  indagine  mentis  quaesivi 


'  Fa  pubblicala  dal  Baldelli.   Vita  ricl  Boccaccia,  pag.  388. 

È  etata  collazioData  col  Codice  Stroiziano  Laui-eusiano  93,  cha 
porta  k  lima  in  fine  del  10  di  ag'uato  1400.  col  Codice  2*.'.  Pluwo  52, 
^hti  nell'ulTJmo  foglio  *  la  dulu  Jel  1490,  o  con  ì'ed'\z.  dgl  400. 

^  Ornaati,  l'edix.  cltuta. 

'  Et.  Coti.  P3,  e  rediji.  eit. 

*  Cfineecutuitim,  Cod,  913  Stnniano. 

5  Atti  regi,  aggìuiige  il  Coti.  93. 
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quem  ex  multis  unum  eligerem,  et  ante  alios  prae- 
pollentes  mocum  evolvere  coepi  Pontifìces,  quo- 
rum velus  sanctìtas  jamdudum  plures  pia  affeo- 
tioaelibellos  claros  reddiderat.  Sane  dam  modernos' 
auctoribas  exorbitantes,  qai  lacrymis  et  oratiooi- 
bus  in  adversantes  devotioni  eorum  virtutes  coe- 
lorum  movere  consueverant/  vidi  ex  sacerdotali- 
biis  infulis  galeas,  ex  pastoralibus  bacuUs  laaceas, 
ex  sacris  vestibus  loricas,  in  quietem  et  liberta- 
tem  ìnnocentium  couflare,  ambire  martialia  castra, 
inccndiis,  violentiis»  et  cbristiauo  saag'uìne  fuso 
laetari,  satagentesque  adversus  veritatis  verbum 
dicenlis,  regnum  meum  non  est  de  hoc  mundo, 
orbis  imperium  occupare;  horrui,  retraxique  pedem, 
ratus  apud  buiusmodì  ludibrium  potius  opusca- 
lum  meum  futurum,  quam  ob  aliquod  ejus  meri- 
tam  pretiosum;  et  ab  bis*  frustratus,  in  hodier- 
num  Caesarcra  aciem  mentis  detlexi,  sed  confestim 
revocavi  consilrum.sentiens  euni  mag-naiium*  maio- 
rum  suorum  Immemorem,  praeponentemque  The- 
bani  Bacchi  vina  colentis  gloriara  splendoribus 
Martis  Italici,  oec  non  torpenteni  sub  circo'  ÌQ;fl 
c'xtremo  orbis  angulo,  iuter  nives  et  pocula.  Sed"™ 
quid  tandem?  Subiere  pectus  anxium,  qui  notis 
insigniti  regiis,  reges  habere  volunt,  cum  falerati* 
sjnt  onagri,  et  hii  potissime,  qui  hac  '  tempestate 
praesident  regnis:  occurrltque  priraus  Gallus  Si 
camber,  qui  se  temerario  ausu  genere  et  moribns 


'  £x  veteribwi.  ì'eCàt.  cit. 

*  Conaittverunt,  Coti.  93,  e  TedU.  cit. 
3  ffiwt,  CiìJ.  fili,  e  l'ediE.  cU. 

*  Magnaliam  suonan.  l"ed«.  dt. 

*  Cim'o,  l'oJiz.  cit. 
"  Leggi:  phaUrali. 
">  BalJelli:  a.  Corretto  hae  coi  Coild.  L.  6,  13,  «  Tadiz.  cit 
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praeferre  coeleris  audet,  et  cui  priniates  monstra- 
vere  sui,  nedum  philosophari  lurpissfmum  fore  regi, 
Terum'  litterarum  novisse  characteres*  detrimeii- 
tum  regiae  maiestatis  permaximum.  Oh  ignari!* 
qui  sic  sapiunl,  damnautes  in  regibus  quod  vjllicos 
reddit  ef^regios.  Inde  Ilispani  semibarbari  et  effe- 
rati homiues  affuero;  post  et  serus  Britannus,  ela- 
tus  novis  succossibus;  sic  et  Pannonius  bilinguis, 
populì  muititudino  potius  quam  virtute  valens.  Po- 
stremo raollis  et  effeminatus  Sìculus,  quoruin  om- 
nium dura  raores  et  vitam  segregatim  intueor,  ne 
per  eorum  discurrain  lusum  et''  inertiam,  rectius 
regum  simulacra,  quam  reges  visi  sunt.  Quaprop- 
ter  nausea  quadam  vexatus,  no  in  fabulam  dodu- 
cerera  quod  cupiebam  estollere,  ab  indagine  destiti, 
et  quasi  deaperans,*^  riecrevoram  raanibus  ÌUud  for- 
tunae  commitlere,  et  fere  jam  emissiirus  eram. 
dum  illi  misertus  Deus,  in  laudabile  consilium  in- 
culi,^ nemini  scilicet,  quantumque  eminenti,  atque 
praefulgido  Principi,  posse  quidcm  '  fidentius,  quam 
amico  comitti"  otiamsi  cxtromao  sortis  homo  sit; 
quod  jaradudum*  persaepe  legìmus  illustrcs  fe- 
cisse;  et  dum  tali  congratularer  animadvertentiae, 
et  ecce  tu,  quasi  coelo'"  missus,  in  mentem  venisti. 
Turo  ego  mecum,  quid  inter  silvestre»  belluas  ru- 
dentes"  potius  quam  loquentes,  raagistrae  rerum 


•  Vii-ì<m.  CcJii    L.  13, 

'  Caractei-e,  Cod.  L.  6. 

^  Sìffnari.  V  odìz.  cii. 

<  Et.  l'Ailiz.  ciL.  e  il  Coti.  L.  13. 

'^  Quoti  deapevans,  manca  nellVcliz,  cit. 

*  Incido,  la  slamfin.  —  Coii.  L.  13:  hictili,  e  I"  ediz.  cit. 
^  Cod.  L.  13;  BaldelU  :  quid. 

8  CyJ.  L.  13.  e  r  pdiz.  cit. 

"  Jantprùlcm.   Coti.  L.  13,  e  V fAn.  CÌl. 
'"  Ci/elo,  manca  iiell'edis.  cit, 
"  RudienUs.  Cod.  L.  13.  —.  Sugiente$,  l'odii.  cìt. 
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pliilosophiae  hostes  quaeris,  quod  in  siua  tuo  oj 
tatissimum  teues?  quod  In  oculis  luis  assiduum 
est?  Quod  te  coram  serapcr  obambulal?  Nonne 
vides*  Mag'hmardum  tuum,  tua  jamdiu  approba- 
lum   sententia?   ciijus   fidem,   cnjus   dileclionenj 


n 


cujus  munificontiam  saepae  expertus  es  ?  quem  er^o 
alium  quaeris?  Nonne  insuper  huic  sacra  affini tate^j 
junctus  OS?  sccum,  si  memìnit,  unici  filii  cjus  com<^| 
niunìs  pater  es,  illi  enim  dedit  ipso  naturali  lege^ 
ut  esset,  tu'  Paraclito  operante,  spiritum  ut  bonus 
esset  dedisti,  dum  illuni  ex  sacro"  fontis  lavacro 
suscepisti  :  praeterea  is  osto  piene  philosophicis 
cruditus  non  sii,  araantissimus  tamen  studiorum 
est,  et  probatorum  hominum  praecipuus  cultopj 
atque  corum  operum  solertissimus  iudagator.  Ne* 
est,  quod  tu  summopere  vìtare  videbaris,  nnus  03 
mercenaria  plebe  aut  iuglorius  et  degeuer  homo; 
regia*  enim  militia  insiguitus  est,  et  egregio  splen- 
didus  titulo,  et  ex  Cavakantibus,  clara  civitatis 
nostrae  familia  genitus;  ab  avoram  fulgore  non 
deviat,  quin  immo  morum  singalaro  decus  et  pri- 
scae  TÌrtutis  specimen^  noinen  suum,  et  patriam 
laudabili  fulgore  reddit  illustrem.  Quid  multa  di- 
xerim?  adeo  in°  sententiam  hanc  venisse  placuit» 
ut  quanto  magis  mecum  ista  revolverem,  tanto 
aerina"  roboraretur  consilium,  et  firmìus  infigere- 
tur  animo.  Tuo  igitur,  amantissime  mihi,  dummodo 
pAiiperis  amici  munusoulum  non  renuas,  tuo  houo- 
rando  mihi  semper  nomini  dico,  quod  paulo  ani 


m.     , 

i 


'  Cùdd.  L.  Sy  13,  e  Tediz.  cit.;  Bali]elH:  r^evides. 

•  Cum  Payactito   operane  spiritli  nr.  bene   ess'H  dtdvtli,  U 
r  ed.il.  cil. 

■'  fiacri  fontis.  l'ediz.  cit. 

*  Raffina,  l'eilia.  cit. 
s  Codd  L.  ù.  13.  Daldelli  ;  enim. 
'■  Artius,  Cod-  L.  13;  Arcius  per  arti\is,  Pediz.  dt 
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regali  insigniri  cupìebam.  Suscipe  ergo  illud  libe- 
rali animo,  et  si  quid  sanctum  amìcitiae  nomen, 
jamdiu  Inter  te  et  me  aequis  firmatum  animis, 
meretur,  quaeao,  susceptum,  dum  per  honestum 
ocium  poteris,  legas,  non  equidem  legisse  poeni- 
teat,*  si  satis  ingenium  tuum  novi,  et  inter  le- 
gando non  pìgeat,  minus  decenter  se  habentia  emen- 
dasse, et  dum  videbitur  post  haec,  hoc  '  inter  ami- 
cos  communìces,'  et  postremo  tuo  nomine*  emittas 
in  publicum,  ut  ìpse  prò  viribus  celebre  nomen 
tuum  meumque  aliquali  fulgore  per  ora  virum  di- 
scurrens,  illustret."  Vale. 


1  Poeniteòit,  Cod.  L.  13,  e  Tediz.  cit. 

s  L'ediz.  cit. 

3  Conanunes,  l' ediz.  cit. 

*  Cod.  L.  13,  e  l'ediz.  cit.;  Baldelli  e  il  Cod.  L.  6:  omnia. 

*  Cod.  L.  13,  e  l'ediz.  cit.;  Baldelli:  illustres. 


^Epistola  di  MESSER  GIOVANNI  BOCCACCIO  DA  CERTALDO 
di  Firenze  celeberrimo  poeta  a  FRANCESCHINO 
genero  di  MESSER  FRANCESCO  PETRARCA  conspi- 
cuo  poeta,  sopra  la  morte  di  questo,  compian- 
tiva  e  laudativa.* 


Ricevei  la  tua  dolente  lettera,  fratello  amatisaimo,  della 
i^jiaìe  non  conoscendo  lo  scritto^  rotto  il  sigillo,  gettai  su- 
bito gli  occhi  sul  nome  del  mittente,  e  tosto  che  lessi  il 
tuo  nome,  capii  ciò  che  era  per  leggere  in  essa,  cioè,  il 
felice  trapasso  dell'inclito  nostro  padre  e  precettore  Fran- 
cesco Petrarca  dalla  terrestre  Babilonia  alla  celeste  Geru- 
salemme, del  quale,  sebbene  nessuno  degli  amici,  te  eocet- 
iuato,  a  me  avesse  scritto,  già  da  quasi  tutto  il  volgo  che 
la  propalava,  con  mio  grandissimo  dolore  l'aveva  udito,  e 
più  giorni  quasi  senza  intervallo  aveva  pianto,  non  il  suo 
volo,  ma  sì  perchè  me  misero  ed  abbandonato  vedessi.  Né 
é  da  meravigliare;  che  niuno  dei  mortali  fu  più  di  me  a 
lui  tenuto.  E  per  non  tacerti  nulla,  ebbi  in  animo  di  ve> 
nire  costà,  per  dare  al  tuo  e  mio  infortunio  le  debite  lacrime 
e  per  dir  teco  al  cielo  e  a  Dio  i  miei  laménti  e  forse  l'ul- 
timo vale  alla  tomba  di  tanto  padre.  È  già  scorso  il  decimo 


'  Il  Boccaccio  pianse  la  morte  dell'amico  pur  col  Sonetto  97. 
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mese  da  che  in  patria,  leggendo  pubtlicamente'  lo  Com- 
media di  Dante,  più  lunga  o  fastidiosa,  che  per  alcun  peri- 
colo dubbia,  lui  oppresse  una  malattia,  e  mentre  per  qaat- 
tro  mesi,  per  impulso  di  amici,  seguo  ì  consigli,  non  diròi 
di  medici,  ma  di  parabolani,  continuamente  aumentù  e  con 
bfìTando  e  digiuni,  rosi  al  aolito  modo  la  TÌrtù    nutritiva, 
fìl  costretta  esorbitare,  che  venni  in  debolezza  quasi  noni 
provata,  incredibile,  di  che  fa  fede  abbastanza  a  chi  mi] 
vede  la  mia  faccia.  Oimè  misero  I  ben  altrimenti  ti  Bem-j 
brerei  da  quello  che  tu  vedesti  in  Venezia.   Esausta  è  1a| 
pelle  di  tutto  il  corpo  già  tornito,  mutato  il  colore,  istupi- 
dito l'occhio,  tentennanti  le  gambe  e  treinanti  son  divenute 
le  mani,  onde  non  che  le  superbe  cima  dell'Appennino,  mal 
appena  fino  all'avito  campo  di  Cortaldo,  sostenuto  da  qual- 
che amico,  mi  traggo  dalla  patria,  ove,  semivivo  od  ansio 
marcendo  nell'ozio,  e  dx  me  stesso  incerto,  me  ne  sto,  da^ 
Dio  solo,  che  può  imperare  alle  febbri,   medicina  e  grazii 
aspettando. 

Ma  per  non  parlare  piti  a  lungo  di  me,  vista  e  Ietta  la 
tua  lettera,  rinnovatasi  la  pietà,  di  nuovo  piansi  per  tutta 
una  notte,  non  compatendo,  Io  confesso,  rottimo  uomo  (im- 
perocché sono  certo,  ricordando  l'onestà,  il  costumo,  j  dw 
giunt,  le  vigilie,  le  oruziom,  e  l' innata  pietà  dì  lui,  e  l' amore^ 
di  Dio  e  del  prosaimo,  ohe  deposte  lo  tribolazioni  di  questa 
misera  vita  volò  al  cospetto  del  Padre  etemo,  ed  ivi  il  ei 


1  Quaeta  Wlera  fissa  LI    tempo,  in  cui    iL  Boccaccio    impreca 
commeutaro  pubblicamente  la  Divina   Commedm.  Uu  [luetu  canter 
poraiteu   io  tmìprovoravu,   perchè  dichiarasse  b1   pcipolo  gli  alU   <mi 
celti  dell'Alighieri: 

Sb  Danio  ptangv.  dov  eh'  ol  ai  «i* 

Che  li  coucAiti  del  tuo  elIio  ingegno 

A|>erU  Hiaiia  sUlIÌ  a)  vul^o  iiirlofrno. 

Carnei  ui  ili'  tieìlu.  hHuim.  min. 
Cii:i  mi  dispiaoQ  moLlo.  n4  niAÌ  xist 

Ch'io  ae  porti  v^vta  me  di^ileffuo. 

PoEciii  si  ectisa,  Oid-iidu  che  a  ciò  fii  itiilutlu  ilullu  poverlù,  dai  coi 
sigli  6  i\n\V abhagliatf}  senno  Jegli  amici. 
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Dio  e  la  gloria  oterna  frnisea),  raa  mo  compiango  o  gli  amici 
suoi  ju  (jaesta  burrascosa  Terra  abbandonati,  non  altrimenti 
che  nave  seuz.a  nocchiero  dalle  onde  e  dai  venti  fra  gli 
scogli  agitata.  E  mentre  io  medito  le  fluttuazioni  del  mio 
petto,  vedo  facilmente  qual  aia  il  tno  animo  e  qnello  della 
Tullia  da  me  sempre  onoranda,  diletta  ^Drella  mia  e  tua 
coDsorto,  i  quali  non  dubito  di  molto  più  acerba  amarezza 
percossi.  Imperocché  ó  potentissima  la  forza  del  doloro  in 
chi  vede  ciò  che  non  vuole,  ma  ciò  che,  se  prudente  sei, 
come  io  stimo,  sapevi,  poiché  tutti  nascono  alla  morte.  Fece 
il  nostro  Silvano  ciò  che  noi,  a  breve  intervallo,  siamo  per 
fare,  morì  pieno  di  buoni  anni;  anzi  non  morì,  ma  ci  pre- 
cesse e  sortito  alle  sedi  dei  pii,  compatisce  le  nostre  mise- 
rie, pregando  il  misericordioso  Padre  che  ne  dia  fortezza 
a  noi  pellegrini  contro  i  vixi,  e  venendo  al  fine,  conceda 
plawda  e  a  lui  grata  uscita,  e  non  opponendosi  nesBuna 
insidia  del  nostro  avversario,  a  &è  dirittamente  adduca.  Le 
quali  cose,  per  non  dilungarmi,  so  considererai,  gli  amatori 
di  qnell*  uomo  di  tanto  nooie  non  solo  dover  cessare  i  ge- 
mili, ma  prender  letizia  e  speranza  dì  futura  salvezza,  il 
qiial  conforto  ti  prpgo  suadere  alla  Tullia  per  la  tua  fedeltà 
e  per  l'amicizia  nostra.  Iraperocchà  le  donno  sono  meno  forti 
a  tollerare  tali  passioni,  e  perciò  abbisognano  di  maggioro 
aiuto  che  gli  uomini.  Tuttavia  credo  che  tu  l'abbia  fatto. 
Tu  aggiung-i  ch'egli  presso  il  villaggio  dì  Arquà,  nel- 
l'agro padovano,  à  chiuso  i  suoi  giorni,  ed  imposto  che 
nello  stesso  luogo  le  sue  ceneri  si  traducessero  alla  quiete 
perpetua,  e  a  lui  stesso  sei  per  inalzare,  a  soropiterna  me- 
moria, un  sepolcro  bello  o  magnifico,  Airaè!  io  confesso  il 
mio  delitto,  so  delitto  è  da  dire.  Invidio  io  fiorentino,  ve- 
dendo che  a  quello  Arquft,  per  altrui  umiltà,  piuttostochè 
per  alcun  merito,  sia  stata  serbata  cosi  chiara  felicità,  che 
le  sia  commessa  la  custodia  del  corpo  di  colui,  il  cui  egre- 
gio petto  fu  accettissimo  albergo  dello  Muse  e  di  tutta 
Elicona,  amantissimo  sacrario  della  filosofia  e  delle  arti 
liberali  copiosissimo  e  spettabile,  e  specialmente  di  quello 
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che  è  delta  facondia  ciceroniana,  ootaQ  clitaramento  dimo* 
strano  i  suoi  scrìtti.  Pt>r  lo  cLe  Afquà,  rjaasr  ignota  agli 
atessi  Padovani,  quindi  dagli  stranieri  e  dalle  rennote  Na- 
zioni sarà  conosciuta,  e  a  tutto  il  mondo  in  pregio  il  uno- 
nomi3,  né  altrimenti  die  noi  i  colli  di  Posilipo,  come  che 
non  veduti,  con  la  mente  pregiamo,  poiché  alle  radici  loro 
sono  collocate  le  ossa  dì  Virgilio,  e  la  Tomitania  e  il  Fasi 
estt'emo  live  del  Ponto  Husino,  che  anno  il  sepolcro  del 
Peligno  Nasone,  e  Smirne  di  Omoro^  ed  altri  simili  ono-  i 
rerai,  dove  niente  valutiamo  ie  rupi  Ircane,  i  monti  della  ^M 
Etiopia,  0  VEurf'pos  yircadmn  gelido  sub  axe  sonantes,  ^^ 
da  che  non  ornati  di  tali  titoli.  Né  dubito  che  il  nocchiero 
che  dagli  estremi  lidi  dell'Oceano  non  altrimenti,  tornando 
carico  di  ricchezze  e  solcando  il  mare  Adriatico,  da  lungi 
non  sia  per  venei-are,  prnspiciendo  le  altere  vette  degli 
Euganei,  seco  stesso  o  nogli  amici  dica:  Kcco  si  vedono  i 
colli  cho  nello  loro  viscere  serbano  l'ornamooto  del  mondo. 
Quello  che  una  volta  fu  tempio  di  tutti  i  dommi,  il  Pe- 
tjeai'ca,  dolcissimo  poeta,  già  per  aenatoconsull-o  nsU'  alma 
città,  insignito  della  trionfale  laurea,  di  cui  rimangono  tanti 
lodati  libri,  t^nto  auono  di  chiara  e  santissima  fama.  Verrà. 
forse  talvolta  ìl  negro  Indo,  o  il  feroce  Spagnuolo,  o  Ìl 
Sarmata  tocchi  d'ammirazione  pel  sacro  nome,  e  il  tumulo 
di  COSI  egi^gio  uomo  mirando,  Hultiteranno  con  pia  rev^ 
renzia  le  riposte  reliquie,  esocrando  jl  loro  infortunio  di 
non  aver  veduto  vivo  colui  che  visitano  estinto.  0  patria 
infelice  I  cui  non  fu  dato  conservap'e  la  ceneri  di  figlio  cosà 
illustre,  coi  gloria  cosi  insigne  fu  negata.  Certo  dì  tanto 
splendore  sei  indegna,  chò  tralasciasti^  mentre  viveva,  di  ^j 
trarlo  e  collocalo  meritamente  nel  tuo  seno.  Lo  avreatt^f 
chiamato  s'egli  foaae  stato  artefice  di  scelleraggini,  fabbro 
di  tradimenti,^  se  offensore  sagace  di  avarizia,  d'invidia,  di 
ingratitudine.  Tuttavia  avrei  voluto,  qual  che  tu  aii,  oha  a 
te  quest'onore  fosse  toccato,  piuttosto  che  ad  Arqua.  Ma 
egli  è  successa  che  ai  avverasse  l'antica  sentenza:  Nessuno 
é  profeta  nella  sua  patria.   Pot6  però   cannarla  penaaiar 
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l^>'|^r  iraiiare  nell'iimilTA  il  suo  maestro  e  redentore 
risto,  il  qoale  volle  piuttosto  concedere  il  pregio  della 
rigine  sua,  secondo  il  parentado,  ai  Nazareni  che  ai  Ge- 
rosolimitani, 0  lina  povera  verginella,  ma  santissima,,  avere 
a  uiaclre,  che  Rej^ìne  io  quel  seodlr»  graiidÌ8?ime  e  superbe. 
Viva  aduiLfiue,  perché  rosi  a  Dio  piacque,  per  lunghissimo 
tempo  il  prRolaro  nome  di  Arquà  o  ì  suoi  abitatori  serbino 
sempre  grate  quelle  insigni  relicjuie. 

Lodo  poi  che  a  lui  s'inalzi  nn  sepolcro,  che  il  meritft- 
)no  la  mag-nificenzia  del  suo  splendore  e  delle  opere  sue. 
'uttada  è  abbastanza   credìbile,  poicIiA   al    cospetto    degli 
'udiii   sarà  di  pirrinl    momento,  che  le  vlrtiì  del  sepolto, 
}n  ornamento  dei  cadaveri,  si  riguardino  da  tali,  ai  qnaVi 
'fece  8Ò  finora  pift  chiaro  dello  stesso  sole  in  molti  volnmi. 
_Certo  sarA  d'ammonimento  agl'ignoranti,  imperocché  i  libri 
lì  costoro  sono  sculture  e  pitture,  e  causa  oltracciò  di  ricer- 
ire,  qual  mai  grand' uomo  giaccia  in  esso,  quali  i  meriti 
loi,   quale  la  sua   g:lorin,  e  mentre  si  farà  risposta  n  co- 
testoro,  senza  dubbio  alquanto  si  distenderà  la  gloria  del 
TalentiBsimo  veccliio.  Ma  fi  mi  ag3:rada  rivocarne  uno  alla 
tua  memoria.  Più  onorevolmente  giacciono  gli  uomini  illii- 
Btri  in   soptilcro   ignorato  che  in  un  meno  bello,  se  cono- 
sciuto. E  perchè  tu  lo  veda,  rifletti  come  la  fortuna  trattasse 
il  Magno  Pompeo.  Credo  ch'ella  ai  pentisse  d'aver  sofferto 
■che  fosse  sottratto  alle  cose  periture  con  morte  cosi  infan- 
sta,  che  cioè  per  tradimento  di  im  fanciullo  egiziano  ei  fosse 
trafitto,  e  perciò  quello  che  vivente  glande  aveva  fatt^, 
allo  mostrar  candissimo  dopo  la  morto,  E  qnindi  in  mesto 
ìorno,  ludibrio  mirabilo  del  mare,  vietò  che  fosso  chiuso 
ìli*  urna,  affinchè  ciò  che  bagna  del  lido  il  mare  tra  Pe- 
!u3Ìo  e  Canopo  tutto  sepolcro  di  lui  si  reputasse  e  le  mem- 
ìra  che  sparse  e  sbattute  non  aveva  coperte  l'arena,  pensò 
ìe  dovesse  coprire  il  cielo  stellato. 

Poiché  non  nbbasfaiixa  cotivcnlentomento  l'avrebbero  po- 
lio coprire  lucano  marmo  o  paria  pietra,  e  crebbe  talmento 
la  reverenza  all'abbandonato,  che  il  solerte  viaggiatore  era 
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tormentato  dal  continuo  timore  di  premorc  con  piodo  teme- 
rario lo  ossa  di  Itii,  che  apessissJTCo  coli'  armi  e  ooU'  impero 
avera  premuto  le  cervici  dei  ro,  Se  poi  a  quel  glorioso  fosse 
tocco  di  morire  tra'  suoi,  considerata  V  eccellenza  dello  coae 
operate  da  lui,  appena  crederei  che  fosse  a  sufficienza  l'in- 
aigne  sepolcro  di  Arteioisìa,  regina  dei  Cani,  fatto  ewgere 
presso  Alicarnas30  al  marito  suo,  ro  Mausolo.  Per  la  qual 
cosa,  prima  rhe  tu  cominci,  considera  che  sei  per  fare. 

Ciò  che  pertiene  alla  rannifi^'enza  sua  verso  gli  amici 
e  me  non  posso  spiegare  in  poche  parola.  Per  lo  che  or 
lo  tralascerò,  riservandolo  a  tempo  più  conveniente,  se  mi 
sarà  dato,  contento  adesso  di  aver  fatto  solo  di  me  alcune 
poche  parole.  Conobljì  pure  por  molti  suoi  beneficii,  noi  tempi 
andati,  rjuanto  viven(e  mi  amasse,  ed  ora  col  fatto  il  vodo, 
poiché  lo  abbia  protratto  fino  alla  morto,  e  so  dopo  questa 
partita  por  miglioro  vita,  che  roortft  diciamo,  si  aroano  gU 
amici,  credo  che  mi  arai  o  mi  amerà:,  non  certo  perchè  lo 
meritassi,  ma  perché  fu  in  lui  costume  di  conservm-e  dili- 
gentomento  chi  nna  volta  aveva  preso  per  suo,  ed  io  per 
quarantanni'  o  più  fui  suo.  Inoltro  per  dichiarare  agl'igno- 
ranti coir  opera  ciò  che  con  lo  parole  e  gli  scritti  per  altro 
non  era  per  mostrare,  mi  volle  annoverare,  come  scrivi,  Ir* 
i  suoi  eredi,  lasciandomi  assai  larga  porzione  de'  suoi  beni. 
Per  fermo  mi  rallegro  e  godo  ch'egli  abbia  fatto  cosi  ;  mi 
attristo  perù  che  mi  sia  toccato  cosi  presto  di  prendere  la 
quota  a  me  assegnata  della  sua  eredità,  la  quale  ora  con 
pronto  animo  prenderà.  Avrei  voluto  piuttosto  ch'ali  vi- 
vesse ed  esser  privo  della  sua  eredilù,  Ma  con  pio  e  grato 
animo,  come  l'estremo  dono  ed  ereditario  della  sua  beni- 
gnità, che  mi  .spedisti  pi>c3ii  giorni  sono,  accetterò,  rendendo 
grazie  alla  tua  affezione. 

Qui  doveva  por  flne  alla  lettera,  pur  l'affezione  mi 
spinge  ad  aggiungere  altro.  Avrei  udito  volentieri  ciò  che 
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1  Dì  qni  bì  rileva  che  il  Boccaccio  cotioliSe  il  Pel.ra.rAA,  o  strin&a^ 
riìl»EÌQne  «pistolare  con  lui  sino  dal  1334. 
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sia  stato  disposto  della  biblioteca  preziosissima  deir  illu- 
stre uomo.  Imperocché  tra  noi  alcuni  diversamente  cre- 
dono, altri  riferiscono.  Ma  ciò  che  moltissimo  mi  angustia  è 
che  una  parte  dei  libri  da  lui  composti,  e  massimamente 
quella  sua  Africa,  che  io  reputo  opera  divina,  sia  arsa  o 
tuttora  esista  e  sia  per  durare,  o  sia  consegnata  al  fuoco, 
alla  quale,  vivendo,  glielo  minacciò,  come  sai,  spessissimo, 
troppo  severo  giudice  delle  sue  cose.  Sento  ad  alcuni  essere 
stato  affidato,  non  so  da  chi,  T  esame  sì  di  questo  che  de- 
gli altri  suoi  libri,  e  quelli  che  reputassessero  degni  con- 
serverebbero. Mi  meraviglio  dell'ignoranza  del  committente, 
ma  molto  più  della  temerità  e  dappocaggine  di  quelli  che 
se  lo  sono  addossato.  Imperocché  chi  dei  mortali  oserà  con 
penna  infelice  riprovare  ciò  che  l'inclito  nostro  maestro 
abbia  approvato?  Non  Cicerone,  se  risorgesse,  non  Fiacco 
o  Marone.  Ahimè!  io  temo  che  non  sìa  commesso  a  legisti 
i  quali,  per  conoscer  le  Jeggi,  e  quelle  specialmente  che 
essi  con  bocca  impura  dicono  esser  per  lucrare  il  pane,  si 
stimano  eruditi  in  tutto.  Prego  che  Dio  faccia  che  non 
manchi  aiuto  e  ai  poemi  e  alle  altre  sacre  invenzioni  del 
nostro  maestro.  Finalmente  se  al  giudizio  di  costoro  con- 
viene stare  alla  causa  dei  giudici,  se  piace,  scrivi,  ed  ag^ 
giungi  si  dia  copia  a  chi  la  brama,  e  ciò  per  ugual  modo 
degli  altri,  che  del  libro  dei  Trionfi,  che  alcuni  dicono  ab- 
bruciato per  unanime  sentenza  dei  dottori.  Ma  in  quel  che 
io  scrivo,  temerò  di  quelli,  né  indebitamente.  La  scienza 
non  à  nimici  più  capitali  degl'  ignoranti.  Dopo  queste  cose, 
conobbi  quanti  invidi,  quanti  mordaci  abbia  la  fama  di  que- 
sto prestantissimo  uomo.  Eglino  certamente,  se  U  possono, 
corromperanno,  occulteranno,  il  che  tu  devi  evitare  con 
somma  diligenza.  Imperocché  molto  sì  ai  presenti,  che  ai 
futuri  ingegni  d' Italia  sarà  rapito  di  utilità  e  dì  comodo, 
se  meno  consideratamente  si  concederanno  tutti  i  volumi 
alla  sentenza  degl*  ignoranti,  che  nelle  mani  degl' invidi. 
Inoltre  desidero  ardentemente,  se  può  esser  fatto  con  tuo 
comodo,  copia  di  quella  lettera  che  a  me  assai  lunga  da 
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■lliao  wcritae,  bbUk  «itale  b  eredo  ck'  e§U  ■erfrc 

òm  marito  eoaa  dw  ■  fai  ararm  anitte, 
da  twte  Modae  fitirhff,  Come 
oltnM  BOTfrUe  ebe  egli  datate  4«1  no  datato.  Tvttsrùi 
«gfi  st««»o  le  naMiò  «^«doA  qaM>«,  cene  ■MBriinp  ti 
nostro  LodoTOo  Mani^  ddTarfiM  degG  Braaitaai.  Ma 
per  k  pi^nm  dì  q««Iti  c^  le  portaraao, 
|M-la  via.  O«do  per  opera  di  qscK  eàc 
III  III  ■■UBI,  i  qaafi  ^eaw  «peflOD  iadegaatiMaie  la  : 
a  iB^paatiHeaCe  bnao  di  loro  dntta.  So  dia  ti  mt%  paT«, 
■a  li  devoao  eoa  tatia  mafliìriiii  oralara  i  dendern  al- 
Tanueo.  La  malattia  ni  ìinpediaw  £  acritwre  pia  a  Ivogo, 
e,  par  renire  alle  oUtee  prc^iéare^  chieda  cIm  la  s'aUda 
per  too,  e  Tale  laagMirate,  rtnlriiniMn  fi«taOaw  OMtì  Émm  a 
•criTere  in  Certaldo  fl  7  di  aoreialir»  e,  tomt  ihfcaalanii 
Tedi,  preataBeate  noi  poaao  ifire.  Qaaai  tre  ntieri  pomì^ 
uaooe  podM  ora  di  taterraDo  per  reetaonre  aJ^naaCo  le  foia 
dd  carpo  lasso,  eoDaamaì  nello  terif'Oe  questa  brvre  lederà. 


Tao  GioT&^nn  BoccACCvk,  aa  por  è  yialehe 


Epistola  DOML\[  JOANMS  DOCCACCI  DE  CEUTALDO  de 
Ftorentia  vatis  ccleòcjTìmi  ad  KRANCiSCHW  ge~ 
neru7n  DOMINI  FRANCISCl  rETRAUCAE  poetae  con- 
spicui  super  emsdem  morte  complorativa  et 
laudativa,* 


l'iebilcm  cpistolaro  tuam  pridie  xm  kalendas 
ìoVembris,  amatissimo  [rnier,  suscepi,  cnius  cum 
'scPÌbentis  manum  non  noscerem,  soluto  nexu  confe- 
stìm  in  mittentis  nomen  oculos  iuieci,  et  quam  cito 
Domen  luum  legi,  sensi,  quid  in  eadcm  lecturus 
eram,  felicera  scilicet  transitum  incJyti  patris,  et 
praecGptoris  nostri  Francrsci  Petrarcae  ex  terrestri 
Babyìlone  in  caelestem  Hiernsaiem,  quem,  esto, 
amicorum  rnillus  te  pra^ter  ad  me  scripserit,  tani- 
dudum  vulgo  omni  fere  iam  praedicante  maxìmo 
doloro  meo  audieram,  et  dics  plusculos  quasi  sino 
ìnterpositione  fleveram  non  eius  asconsum,  sed  quo- 
niam  me  miserum,  desti  tutumque  viderem.  Nec 
mirum.  Nemo  mortalium  me  ma{?is  ille  fuit  obno- 


>  Fu  ]iul>l>1icatA  Ja!  Mehiis,  Vita  di  Anvbrogio  Traversari.  pa- 
ginn  «CHI  e  seguemi,  e  traasda  dui  Codice  AnibroBÌano.  Ma  Giuseppe 
Antonio  S1166Ì  l'ftveva  [-irìcùa  UMln  fionoscfiff  ne^\^^  «uà  Hìstorta  UtS' 
rario-tTfpographka  MetHolanensis,  piig.  dcxvi,  0  poscia  ii  BatiJini 
dalle  schede  Jcl  Mcinis,  nella  Vita  del  Petrarca.  Firenze,  1748,  in  8* 

pSg.  XMX. 
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xiu3.  Et  cum  cuncta  porsolverom,  fuit  animus  ve- 
nire illieo  daturus  infortunio  tuo,  meoque  debitas 
lachrymas,  tecumque  in  coelititi  ac  snperos  quo- 
stu8  meos,  et  ultimura  penes  bustum  tanti  patria 
vale  dicturus.  Verum  iam  decitnus  elapsns  est  ^ 
niensis,  postquam  in  patria  pnblice  legentem  Co-fl 
moediam  Dantìs  ma^is  loiìga,  atque  taediosa,  quam 
discrimino  aliquodubia  aegritudo  oppreasit,  et  dum 
per  quatuor  rnensos  non  dicam  niedicorum,  sed 
fabulonnm  amicorum  impulsa  Consilia  sequor,  con- 
tinue aucta  est,  et  potionibus,  et  ieiuniis  adeo  a 
solito  ordine  exorbltare  coacta  est  nutritiva  vir- 
tuSi  ut  in  fìebilitatem  deveoerìm  fere  Inesperto  in- 
credibilero,  cui  satis  fidem  praestat  aspecLus  meus 
videotibus.  Heu  milii  misero!  Longe  aliter  tibi  vi- 
derer,  quam  is,  quem  vklisti  Venetiis.  Exhausta 
totms  pieni  quondam  corporis  peilig  est,  imrauta- 
tus  color,  hebetatus  visus,  titubant  genua,  et  ma- 
nus  traemulae  faclae  sunt,  ex  quo  nedum  superbos 
Apennini  verticcs,  sed  vix  usque  in  avitura  Certaldi, 
agrnm  amicorum  quorundara  suffragio  deductas 
patria  sum,  ubi  semivivus  et  anxius,  ocio  marceuSi 
et  mei  ipsius  incertus  consisto,  Dei  soJius,  qui  febri-l 
bus  imperare  pò  test,  medelam  expectans  et  gratiam. 
Sed  ut  me  satis  dictum  sit,  litteris  tuia  visis, 
lectisque  innovata  piotato  iterum  Aevi  fere  per  no- 
ctem  unam  non  optimo  viro>  fateor,  compatiensH 
(certus  enim  vivo,  dum  momini  honestatis,  morum, 
ieiuniorum,  vigiJiaruui,  orationumque,  et  tnuatae 
pietalia  eiusdem,  et  Dei  dilectionis,  et  proximi,  quod 
dimissis  aerumnis  miserae  vitae  huius  in  conspectu 
surami  Patris  evolaverit  et  ibidem  Christo  suo  et 
aeterua  fruatur  gloria)  sed  mihi,  amicisque  suia  in 
hoc  aestuoso  solo  relictis,  non  aliter  quam  absqiie 
gubernaculo  undis  et  ventìs  inter  scopulos  agitata 
navis.  Et  dum  pectoris  mei  fluctuationes  inuutne- 
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ras  meditor,  qiiae  tibi  sint  mens  facile  video,  sic 
et  honorandao  mihì  semper  TuUiae  rìDectae  sororìs 
meae  coning-is  tuae,  quos  non  dubito  long-e  ama- 
ritudine acriori  periculos.  Nam  potentissìmae  suat 
doloris  vìres  in  vidente,  qiiod  nolil,  sed  quod,  si 
prudens,  ut  arbitror,  es,  nosti,  quoniam  in  morte 
nascutitur  omnes.  Fecit  Silvanus  noster,  quod  uos 
parva  iuterposita  mora  facturi  sumus.  Bonorum 
annorum  plenus  abìit.  Immo  noa  abiit,  sed  prae- 
cessit,  et  sedes  piorum  sortitus  nostris  miseriis 
compatilur  orans  misericordem  Patrcm,  ut  forti- 
tadinem  itiaerantibus  nobig  adversus  vitia  praestet 
et  in  finem  venientibus  placìdum,  sibìque  gratum 
concedat  exitum,  et  nnllis  obstantibus  adversarii 
nostri  insidiìs  nos  ad  so  recta  via  perducat.  Quae 
ne  plura  apposuerira,  si  considerabia,  non  solum 
dìligentibus  illum  tanfi  nominis  virum  ponendos 
esse  gemìtus,  sed  assuraendam  laetìtiam  et  spem 
futurae  salutis  esso,  quod  solamea,  precor  per  fì- 
dem  tuani  et  amicitiam  uostram,  Tulliae  suadeas. 
Sunt  enim  mulieres  in  tolcratu  passionum  taliuni 
minus  fortes,  et  ideo  indigeiit  maiort  virorum  sub- 
sidio.  Credo  taraea  iam  féceris.  Superaddis,  eura 
apud  Arquadae  vìcum  in  agro  Patavino  clausisse 
diem  et  in  eadeni  villula  iussisse  cinerea  auos  per- 
petuae  q^iioti  tradì,  seque  illì  erecturum  in  memo- 
riam  sempiteruam  sepulchrum  speciosum  atque 
raagniflcnm.  Heu  mihi!  Crimen  fateor  meum,  si 
crimen  dìcendum  est.  Invideo  Florentinus  Arquatì 
videns  illi  aliena  humilitate  magis,  quana  suo  me- 
rito tam  claram  felicitatem  fuisse  eervatam,  utsibi 
comraissa  custodia  sit  corporis  eius,  cuius  egregium 
pectus  acceptissimum  Musarum  et  totius  Heliconis 
habitaculum  fiiit,  amantissiinum  Pln'losophiae  sa- 
crarium,  artiumque  liberalium  abnndantissimum, 
et  spectabiledecus,  et  potissime  eius,  quod  ad  Cice- 
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ronianam  spectat  facundiam,  ut  liquido  sua  tesiaii' 

tur  scripta.  Ex  quo  fere  Arquas  iacog-nita  Patavinis, 
nerfum  esteris  atqne  longiuquis  Natiouibus  cogno- 
scetiir,  et  orbi  totì  eius  erit  nomen  in  pretio,  m 
aliter,  quam  nosPoailypi  colles  etiam  invisos  mente 
colìmus,  eo  quod  eorum   in   radicibas   locata  sint 
ossa  Virgilii,  et  Toraitaniam,  Phasinque   Euxìnii 
Maria  Gxtrcma  loca  tencntia  busta  Peli^ni  Naso- 
nis,  ac  Smyrnas  Horaeri  et  alta  sìmilia,  honorabe-      r 
ris,  ubi  nil  pendiious  Eyrcanas  rupes,  Aethiopum^B 
moustra,  seu  Euripos  Arcadum  gelido  sub  axe  so-™ 
nantes,  eo  quod  talibus  ornati  titulis  non  sint.  Nec 
dubito  quin  ab  extremis  aliter  Oceani  littoribua  re- 
diens  oniistus  divitiis,  et  mare  Hadriacum  sulcans 
navita  a  longe  venerabundas  suhiimes  perspeclans      p 
Euganei  verttces  secum,  ant  cum  amicis  ìnquiats^| 
Ecce  videmus  colles  suis  in  visceribus   servantes^ 
orbis  decus,  ot  olim  do^matnm  omnium  templum 
Pelrarcam  vatem  dulciloqunm   iamdudum  ex  Se- 
natusconsulto  in  alma  urbe  triumphali  insignitun» 
laurea;  cuius  tot  extant  laudanda  volumina,  tam 
Clara  sanctissimae  famae  praeconia.  Venient  et  for- 
san  aliquando  niger  Indus,  aut  ferox  Hispanus,  vel 
Sauforaata,  sacri  cominis  adrairatione  tacti,  et  tam 
egregi  i  hominis  tumulum  spectantes  pia  cura  re- 
verentia  conditas  salutabnnt  reliquias  suiun  infor- 
tunium  execrantes,  quod  vivum  non  viderint,  quem 
defuuctum  visitassent.  Heu  infelix  patria,  cui  nati 
lam  illustris  servare  cineres  niiiiime  datum  estji 
cui   tam  praeclara  negata  gloria!  equidem   tanttH 
fulgoris  indigna  es.  Neglexisti,  dum  viveret,  illuni^ 
trahere,  et  prò  mentis  in  sìnu  collocare  tuo.  Vo- 
casses,  si  scelerum  artifex,  si  proditionum   faber, 
si  avaritiae,  inridiae,  ingratitiidinisque  sagax  fuis- 
set  offensor.  Mallom  tamen,  qualiscumque  sis.  tibi 
hic,  quatn  Arquatl,  coutigisset  honor.   Sic  factum 
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est,  Ut  vetus  veritatis  serveretur  senleiitia:  Nemo 
ausceptus  est  prophefa  in  jjatria  sua.  Potuit  tanien 
et  ipee  Consilio  vH^sse  imitatunis  hurailitate  Ma- 
gistrum  etRedemptorera  suurn  ChrÌ8turri,quiorigi- 
nis  suae  secuudum  carncm  Nazarenis  inagis,  quam 
Hierosolymitanis  oruatum  concessisse  voluit,  ma- 
luitque  pauperem  Virguuoulam,  sed  sanctissimam 
in  matrem,  quam  praegrandes  aevo  eo  Reginas,  sed 
superbas  habere.  Vivat  ergo,  postquain  Dee  sic  vi- 
sum  est,  per  longissima  tempora  praeclarum  Ar- 
quatis  iiomen,  et  iocolae  sui  grata  semper  servent 
ìnstgnia.  Sepulcrum  autem  Hli  erigi  laudo.  Celsi- 
tudo  enim  falgoris  sui  et  operum  suorum  magnifl- 
centia  meruere.  Satis  tamen  credibile  est,  quoniam 
in  coiispectu  epuditorum  parvi  momenti  erit,  quum 
sepulti  virtutes,  non  ornamenta  cadaverum  perspe- 
clentur  a  talibus,  quibus  ipse  se  Sole  clarioreui 
hactenus  multis  ìq  voluminibus  fecit.  Verum  igna- 
ris  erit  mouimeutum.  Horum  enim  libri  sculpturae 
sunt,  atque  picturae,  et  insuper  causa  percuiiciàn- 
di,  quisnam  tam  graudis  iu  eo  iaceat  homo,  quae 
illius  merita,  qui  splendores,  et  dura  responsum 
talibua  dabitur,  procul  dubio  ampliabitur  aliqua- 
liter  praestanlissinii  setiis  gloria.  Sane  iu  memo- 
riam  tuam  unum  revocari  libet.  Houoriflcentias 
ìacent  viri  illustros  iu  sepulehro  incoguito,  quam 
in  minus  egregio,  si  noscatur.  Et  ut  videas,  volve 
tecum,  quid  egerit  cum  Magno  Pompeio  fortuna. 
Poenituit  eam  reor,  quod  passa  sit  eum  subtralii 
perituris  rebus  tam  infausta  morte,  ut  scilicet  pro- 
ditione  pueri  Aegyptii  transfoderetur,  et  idt;irco 
quem  magnura  viveutom  fecerat,  raasimuai  post 
mortem  ostendìsse  voluit.  Et  bine  moesta  per  diem 
Maris  ludìbrium  singulare  in  urna  Claudi  omuino 
vetuit,  ut  quod  Hioria  Mare  abluit  inter  Pelusium 
et  Canopum  ejus  crederetur  orane  sepulchrum,  et 
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quae  sparsa  atqueiìisiecta  arena  uoa  texerat  mem- 
bra, coelo  texit  sidereo  rata,  quoniara  non  satis  de- 
center  lucaiium  marmor,  aut  parius  lapis  texisse 
potuissent,  auxitque  in  tantum  neglecto  reveren- 
tiam,  ul  viator  solerà  aclsiduo   ang-eretur   timore, 
ne  temerario  pede  premerei  ossa  ejus,  qui  regum 
armis  et  imperio  saepissime  cervices  presserat.  Si 
autem   glorioso  illi   apud   suos   mori   contigisset, 
considerata  rerum  geatarum  ab  eo  praemineuti^j 
TÌx  credam   satis   illi   fuisse   insi^nem   tumulun^H 
quem  Arthemisia,  Carioruin  regina,  Mausoleo  regf^ 
■viro  suo  apud  Halicamassum  erigi  olimfeoit.Quam- 
obrem,  antequam  coeperis,  perspecta  quid  facta- 
rus  sis.  .^d 

Quod  atlinet  ad  munifìcentiam  suam  erga  am>^ 
eoa  et  me,  non  possum  explicare  paucis.  Propte- 
rea  hoc  loco  sinam,  et  aptiori  reservando,  si  da- 
bitur,  contentus  prò  nunc  de  me  tantum  verbula^ 
qua,edam  fecisse.  Novi  equidem  multis  suis  retro-^B 
actis  temporibus  beneflciis  erga  me»  quantum  me^ 
Tivens  amaverit,  et  nuuc  opere  video,  quod  in  mor- 
tem  usque  protraxerit,  et  si  meliori  in  vita  post 
trausitum  bunc,  quem  raortem  dicimus,  diliguntur 
amici,  credo  raediligat,  diligetque  uon  horcle,  quod 
meruerim,  veruni  quantum  illi  sic  mos  ftiit,  ut 
quem  semel  in  suum  adsumpserat,  semper  dili- 
genter  servavit;  et  ego  quadraginta  annis,  vel  am- 
plius,  8UU3  fui.  Praeterea  ut  igoaris  aperiret  opere, 
quod  verbis,  aut  scriptis  de  coetero  ostensurus 
minime  erat,  me  inter  heredes  suos,  ut  scribis, 
numerari  voluit,  relieta  mihi  satis  ampia  portione 
bonorum.  Aedepol  laetor  et  guadeo  eum  sic  fecisse. 
Triator  tamen  contigisse  tam  cito,  ut  sortem  mihì 
adscriptam  hereditatis  suae  sumputurus  essem, 
quam  nunc  alacri  animo  sumam.  Mallem  eum  vi-, 
vere  et  hereditate  carerà  sua.  Sed  pia,  grataqu^ 
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mente  tamquam  extremum  et  heredìtarium  suae 
benìgnitatìs  munus,  quod  paucis  ante  diebus  mi- 
sìsti,  snscipiam  tuae  dilectionis  gratias  agens. 

Erat  hic  finis  ìmponendus  epistolae.  Attamen 
ìmpellit  affectìo,  ut  aliqua  superaddam.  Àudìssem 
ego  libenter,  quid  de  Bibliotheca  preciosissima  viri 
illustris  dìspositum  sit.  Nam  apud  nos  alii  varia 
crednnt,  alìì  referunt.  Sed  quod  me  potissime  au- 
gii est,  quod  de  a  se  composìtis  lìbris  et  maxime 
de  Africa  illa  sua,  quam  ego  coeleste  arbitror 
opus,  consumptam  sit,  an  siet  adhuc,  et  mansura 
perduret,  an  igni  tradita  sit,  quem  ìlli,  ut  no  visti, 
saepissime  severus  nimium  rerum  suarum  iudex 
mìnatus  est  vivens.  Sentio  nonnullìs  nescio  a  quo 
examen  tam  fauius,  quam  reliquorum  librorum 
fiiisse  commissum,  et  quos  dignos  assererent,  eos 
mansnros  fere.  Miror  committentis  inscitiam,  sed 
longe  magis  suscipientium  temeritatem  et  igna- 
viam.  Quis  enim  mortalium,  quod-inclytus  prae- 
ceptor  noster  approbaverit,  audebit  infelici  calamo 
reprobare?  Non  si  resurgat  Cicero,  non  Flaccus, 
aut  Maro.  Heu  mìhi  timeo,  ne  Juristis  commis- 
sum  sit,  qui  cum  leges  noverit,  et  eas  potissime, 
quas  impudico  ore  aiunt  esse  de  pane  lucrando, 
se  arbitrantur  eruditos  in  omnibus.  Videat,  oro. 
Deus  et  poematibus,  aliisque  sacris  inventionibus 
Magistri  nostri  adsìt  adiutor.  Tandem  si  iudicio 
eorum  iudicum  causam  stare  contingat,  si  libet, 
scribito,  et  superaddito,  numquìd  copia  cupienti- 
bus  detur,  et  quid  eodem  modo  de  reliquis,  quid 
de  libello  Triumphorum,  quem  nonnuUi  aiunt  com- 
muni doctorum  sententia  exustum.  Nam  donec  a 
te  scivero,  timebo  illis,  nec  immerito.  Nuilos  ha- 
bet  capitaliores  hostes  scientia  quam  ìgnaros.  Post 
haec  novi  quot  invidos,  quot  morsores  tum  prae- 
stantissimi  hominis  fama  habeat.  Hi  quippe,  si  pò- 
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tcrunt,  corruoipent,  occultabunt  et  quoa  non  in- 
teliigent,  damnahurit,  et  perditìonem  prò   vin'bus 
dabuDt,  qiiod  libi  sumuia  vigilantia  cavetidiim  est. 
Multum  eniin  tam  praesentibns,  quam  futuris  ita-1 
loruni  ingeniis  utilitatis  et  commoili  auferretur.  si 
miuus  considerate  volumina  in  seiitenliam  ig:ao- 
rantium,   aut  in   manus  ìnvidorum   permittenturl 
omnia.  Praeterea  summo  opere  cupio,  si  comraodo 
tuo  Aeri  potest,  copiam  epistolae  illtus,  quam  od 
me  satis  longam  et  extremam   scripsit,  in  qua, 
credo,  sententìam  suam  scribebat  circa  ea,  quae. 
siti   scripseram,    ut    tam   assiduis   laboribus   suig^ 
aniodo  parceret.  Sic  et  copiam  ultimae  fabularum 
raearara,  quam  suo  dictato  decoraverat.  Misìt  la- 
men  ipse  ambas  has,  ut  frater  Luysius  noster  de 
Ordine  Ereraitarum  asserlt,  Verum  desidia  porti-] 
torum  iu  itiuere  periere.  Credo  opere  presidentìuni 
praesentationibus,  qui  saepe  indigno  surripiunt  et 
sui  juris  iniuste  faciunt.  Scio  tibi  laboriosum  erit. 
Sed  confidenter   amico  desideria  aperienda  sunt. 
Urg-et  aegritudo,  ne  scribam  iougius,  ei  idcirco  ut 
in  ultimas  preces  veniam,  quaeso  rae  tuum  habeas 
et  vale  loDgum,  dulcissime  frater.  Scribcndi  finis 
Cei'taldi  datus  tertìo  nonas  uovembris,  et  ut  satis 
vides,  festinanter  dicere  non  possum.  Tres  fere  die9:J 
totos,   paucis  interpositjs  horis   ad   restaurandas 
parumper  fessi  corporis  vircs,  in  scribendo   hanc 
brovem  epistolam  consumpsi. 


Tuu3  Johannes  Boc<:a.cciu8,  si  quid  est. 
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fAlRev.  FUINCESCO  PETMRCA  Canonico  di  Padova 
Poeta  loMreato,  cònciltadino  nostro  carissimo, 
il  Priore  delle  Arti  ed  il  Gonfaloniere  della 
Giustizia  (lei  Popolo  e  del  Comune  di  Firenze. 


Già  da  lungo  tempo  agli  orecchi  ed  agli  animi  nostri 
ginnse  la  fama  del  nome  tuo,  o  dìlettìsBimo  cittadino,  e  della 
patria  nostra  prole  foUce  :  cbò  per  l'ammirabile  tua  profes- 
BJono,  e  per  lo  eccellente  merito  neglt  studi,  fosti  degno  di 
coronare  la  nobile  fronte  di  verdi  allori  che  già  da  più  se- 
coli erano  intatti,  e  di  rarii^simo  ingegno  alla  più  tarda  poste- 
rità esempio  aei  fatto.  A  buon  diritto  pertanto  tu  dell'antica 
prosecuzione  benigna  grazia  t' iropromettevi.  E  dell'  amore 
che  internamente  ti  portano  i  Signori,  i  cittadini  ed  ì  com- 
patriotti  tuoi,  eccoti  i  segni.  A  te  che  sempre  qual  suddito 
amammo,  e  come  figlio,  perchè  della  tua  patria  a  dolerti 
non  abbia  in  cosa  alcuna,  vogliamo  che  rendansi  i  campi 
aviti,  i  (juali  a  spesa  del  pubblico  erario  dai  privati  citta- 
dini redenti,  senza  riserva  verona  in  pegno  di  liberale  pa- 
terno amore  a  te  doniamo.  Piccolo  invero  ò  il  dono,  se  il 
g'uardi  in  se  .stesso:  ma  tu  nel  misurarlo  non  ai  poderi,  che 
|tl  vengono  restituiti,  aibbene  alle  leggi  devi  por  mente,  ed 
ai  costumi  di  questa  nostra  città,  secondo  ì  quali  a  nessun 
altro  cittadino  sarebbe  venuto  fatto  di  ottenere  altrettanto. 
A  te  libero  ò  adunque  l'abitare  la  citlà,  in  cui  nascesti. 
Vorrai  te  forse  errando  continuo  per  terra  o  per  mare  gi- 
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rare  il  mondo  io  corea  di  stranieri  suffragi,  ed  in  estranio 
paese  andare  in  traccia  di  una  tranquilla  dimora!  Né  te  al 
ritomo  alletterà  la  citta  nativa,  dì  cui  certo  ù  che  più  lue- 
ravigliosa  non  t'à  in  Italia?  A  che  cercare  an  altro,  coi 
possiamo  noi  dir  con  Virgilio:  Questa  terra  di  tal  figlio 
»i  vanti?  Cose  mirabili  invero  abbiam  noi  tett^)  di  Marone 
e  di  altri  molti  scrittori,  cui  (né  sappiamo  il  perchè)  non 
de*  moderni,  ma  degli  antichi  II  giudizio  fece  il]u)>tri  e  ve- 
nerandi. Ma  noi,  perchè  né  Cesari  siamo  né  Mecenati,  a  te 
ohe  sei  1* onore  dell'età,  nostra  ci  poi^iam  di  buon  grado 
oi>sequiosÌ  e  reverenti,  a  noi  medefiimì  pongratnlando  ed  alla 
patria,  cbft  fu  sortita  al  vanto  di  procroare  un  figlio  si  grande, 
non  nella  sola  cittA  dove  nacque,  ma  in  tutto  il  mondo 
unico  e  singolare,  quale  né  i  trascorsi  secoli  videro  maì, 
né  sarà  che  possano  simile  a  lui  vederne  i  futuri.  Che  ben 
noi  sappiamo  quanto  sia  raro,  quanto  d^ossequio  degno, 
quanto  per  divino  ingegno  splendido  e  illustre  il  nome  di 
poeta;  ond'é  che  a  buon  dritto  e  meritamente  Santi  chia- 
mava Ennio  1  poeti.  I  quali  detti  aacor  vati,  perché  stimati 
partecipi  del  liaguaggio  e  della  mente  de' Nnmi,  di  lauri, 
di  mirto,  d'alloro  e  d'edera  ebber  corone  inaiemfl  con  i 
Cesari  trionfatori.  Imperocché  e  quelli  che  di  morfali  ino- 
mortali  si  fecero  per  alte  impreae  di  guerra  e  di  pace,  e 
quei  divini  che  nutrito  il  forte  ingegno  di  preclari  studi,  il 
nome  e  le  opere  loro  alla  pili  tarda  poatorità  tramandarono, 
furono  per  uuturita  e  per  giudizio  do'  nostri  maggiori  tro- 
vati degni  del  pari  che  cingessero  la  fronte  d'edera  e  di 
mirto.  E  ben  diceva  Sallustio,  che  se  bello  è  il  Covare  alla 
repubblica,  laude volìssimo  é  pure  il  pariarc  eloquentemente, 
e  r  uomo  divenne  famoao  al  per  opero  di  pace  come  di 
guerra.  E  laudati  furori  da  iiiuUi  come  coloro  che  grandi 
cose  operarono,  cosi  quegli  altri  che  le  operate  cose  misero 
in  iecritto,  il  nome  dei  quali,  al  dir  di  Lucano,  sempre  verde 
nel  corso  de'  secoli  mantiene  la  fama.  E  chi  potrebbe  le  co- 
noscendo,- scrittor  famoso,  non  credere  che  lo  spirito  di  Vir- 
gilio, 0  l'eloquenza  di  Ciserone  sia  scesa  di  nuovo  ad  abitare 
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in  corpo  mortale  ?  Vituperevole  invero' è  questo  nostro  co- 
stume di  esaltare  piuttosto  le  cose  narrateci  dagli  antichi 
che  non  quelle  vedute  da  noi  medesimi.  Te  dunque  noi  ci 
facciamo  ad  esaltare  e  ad  ammirare.  E  chi  potrebbe  non 
fare  le  meraviglie  pensando  che  in  tanta  abbondanza  di  ec- 
cellenti ingegni  e  di  uomini  prestantissimi,  o  per  meglio 
dire,  in  tanta  e  quasi  infinita  varietà  di  studi,  tanta  pur 
sia  povertà  di  scrittori,  e  già  da  secoli  così  grande  rarità 
di  poeti?  Qual  altra  causa  di  questo  potrebbe  addursi  se 
non  quella,  di  cui  parlò  Cicerone,  incredibile  grandezza  e 
difficoltà  della  cosa,  che  per  incuria  de'  mortali  abbando- 
nata, tu  solo  con  indefesso  studio  e  colle  forze  dell'infiam- 
mato tuo  ingegno  risuscitasti  ?  Direm  di  più,  essere  a  noi  la 
città  nostra  sembrata  andar  quasi  aoppa  del  pie  diritto, 
come  quella,  cui  mancano  liberi  studi:  il  perchè  fu  preso  in 
buon'  ora  partito  che  qui  pure  si  insegnino  le  arti  educa- 
trici degl'ingegni,  e  sieno  in  onore  gli  studi  di  tutte  le 
discipline,  la  cui  mercè  questa  repubblica  nostra  sorretta 
dal  senno  ottenga  sulle  altre,  come  già  Roma  tua  madre, 
il  principato  d'Ausonia,  che  di  giorno  in  giorno  con  lieti 
auspicii  crescendo,  la  faccia  per  gli  studi  maggiormente  fio- 
rire. E  a  questa  grande  e  magnanima  impresa  stimò  la 
patria  tua  te  solo  capace  :  vanto  singolare  a  dir  vero,  ed 
anche  né  tempi  antichi  insigne  e  rarissimo.  Il  sacro  inge- 
gno tuo  pertanto  la  patria  con  queir  affetto  e  quel  diritto 
che  può  maggiore  richiede,  perchè  te  duca,  qui  sorga  e  qui 
lo  studio  per  singolare  tuo  merito  quelli  di  tutte  le  altre 
città  vinca  ed  avanzi.  Tu  quella  lettura  e  quella  facoltà  ti 
scerrai  che  meglio  all'onor  tuo,  a'  tuoi  studi,  al  tuo  comodo 
si  convenga.  E  saranvi  per  avventura  alcuni  d' ingegno  già 
chiari  che  sotto  la  tua  scorta  si  proveranno  a  verseggiare: 
che  da  tenue  principio  sovente  grandi  cose  si  derivano. 
All'opera  adunque,  o  egregio,  e  fa  che  più  a  lungo  l'im- 
mortale tuo  lavoro  délVAfnea,  ed  i  negletti  per  secoli  delle 
Italiche  muse  soavi  concenti  al  tuo  nome,  alla  tua  gloria, 
al  desiderio  nostro  non  vengan  meno.  Abbastanza  vagasti 
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intorno;  città  e  costumi  dì  straniere  nazioni  ti  furano  conti 
abbaataiìza.  Te  ogni  privato,  te  nobili  e  plebei,  te  i  fìomo- 
stici  lari,  te  i  recuperati  poderi  invocano  e  chianiano.  Vieni 
aiitinque  aspettatolo  colla  tua  parola  eloquente  la  ben  co- 
minciata impresa  favorisci  e  seconda  :  chò  te  la  patria  a 
chiara  voce  non  già  riammette,  ma  da  gran  tempo  assente 
chiama  ed  invita,  siccome  non  v'  é  memoria  che  ad  altri 
facesse  giammai.  Che  se  questa  lettere  incolte  alquanto  ti 
sembrino  e  disadorne,  da  questo  stresso  la  patria  vuol  che 
a  venire  tu  tragga  ragione.  Quanto  a  noi,  sta  pur  certo,  o 
lume  e  splendore  della  patria  nostra,  che  ad  ogni  modo  ci 
aarai  carissimo,  e  molto  più  ancora  se  dei  padri  e  signori 
della  tua  patria  seguir  ti  piaccia  i  consigli  ed  i  comandi. 
Altre  cose  molte  e  di  maggioro  considerazione  degnissinie 
udrai  da  Giovanni  Boccaccio  cittadino  nostro,  che  le  pre- 
senti ti  reca,  e  a  te  legato  ne  viene  per  speciale  commissione, 
al  quale  la  fede  steaaa  che  a  noi,  da  te  prestarsi  vogliamo.' 


>  Questa  traduzione  è  del  eh.  FracasaetU  e  riferita  nel  voL  in,, 
fa^.  40.  deLli  familiari  di  F.  P«trarca. 


Reverendo  Viro  D.  FRANCISCO  PETRARCA.  Canonico 
Padoano  laureato  Poefae,  coìicwi  nostro  caris- 
SÌ7ÌV0.  Prior  Arlium  et  Veccillifer  Justitiae  Po- 
pulì  et  Communis  Floventiae. 


Movjt  jatn  din  pariter  anlmos  atque  aurea  uo- 
stras  tui  nomiuis  farna^  dilectissime  civjs,  et  fausta 
patriae  nostrao  proles!  Movit  nos  admirabiiìs  pro- 
fexìouis  et  excelleutia  tui  studii  meritura,  ut  qui 
inlensos  à  saeculis  lauros  vertice  digoo  viretites 
acceperis,  sis  mirae  indolis  et  perpetua©  posteri- 
tati  futurum  esemplar.  Apud  tuos  coetaueos  Do- 
Cfiinos  Cives  et  compatriotas  signaquidom  interuae 
dilectiouis  invoueris  qui  tibi  majoris  persecutionis 
ac  benignitatis  somper  gratiam  ratianabiliter  viu- 
dicabas.  Tibi  igitur  quem  dominico  ac  paterno  sem- 
per  afTectu  prosequimur.  nequid  in  urbe  tua  for- 
tasse  miuus  equamiuiter  ferendum  sit,  ruris  aviti 
p&scua  concedimus,  ac  de  publico  quidem  aerano 
à  privatis  civihus  redempto  ac  siue  alicuius  exce- 
ptionis  titulo  de  mera  paternae  dilectionis  liberali- 
tate  donamus.  Mlidus  qnidem  parvuin,  si  ad  rem 
respicias,  sed  ad  civitatis  notrae  leges  et  mores, 
qaique  hoc  cives  assequi  nequivissent,  non  mora- 
rum  tuarum  gratiflcatione  pensandum.  Poteris  ita- 
que  hanc  urhem  incolere  quae  te  genuit.  An  tibi 
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forte  terra  marique  per  varios  Orbis  tractue  externa 
vagis  orroribus  qnaerenda  suflragia  aut  perogrinis 
sedibus  loca  pacis?  Nec  te  patriae  pracdulcis  amor 
alliciet,  quao  de  caeiero  miram  alteram  latinis  esse 
non  ambigit.  Quid  ia  alio  qnacri  ìllad  libi  Vìrgi— 
lianura  adscripserimus:  Tellus  haec  taii  se  jactet 
altmmof  Mira  quidem  de  Marone,  ac  clectis  quam 
plurìbiis  aur.toribus  legimus  quos  aniìquitas  ipsa, 
quo  jure  tameu  iucertum  est,   non   seroper  facit 
condolendos.   Noe  vero  tibi  qnae  nostra  praeseas^ 
aetas  accomodat,  si  Cesares  non  sumus  aut  Me- 
cenates,  aut  talium  illustres  tttiilos,  quos  hacte- 
uua  ineolucruDt,  libentissime  tui  erimus  professo- 
res  laatum  tui  honoris  avidi  ac  promotores  libé- 
ralissimi pariter  congratulari  nobis  et  patriae,  qnae  j 
talcm  ao  lantani  ex  se  sobolem  produxisse  merue-  ^H 
runt.  Virum  non  urbi  suae  tantum,  sed  Orbi  uni-  ^^ 
cura,  qualem  non  prima  a  saeculis  vidit  aetas,  nec 
sìbi  surgentem  alium  promittit  futura  posterilas.       , 
Neque  enim  ignoramus  quam  ramni,  quam  colen- 
dum,  quam  divini  ingeniis  claruiù  nomen  Poeta© 
habendum  sit.  Adeo  non  imraerito  sacer  ille  Ennius 
ausus  est  suo  quodam  jure  sanctos  appellare  Poetas, 
Quos  et  vates  cui  raens  ac  divinum  os  accepimus, 
aut  edera  aut  mirtho,  aut  Jauro  paribns  fere  lau- 
durn  praecouiis  cum  trinraphalibns  Cesaribus  coro- 
nandos,  ut  qui  e  mortalibus  immortalos  se  fecerunt^ 
idonei  bello  rebusque  gestis;  hi  divini  atque  excel- 
lentissimi  studii  viribus  ac  pallentjbus  otiis  sequd 
suisquo  posterltati  maudatis  dccerpcndum  tam  dif— ' 
ficiles  lauros,  oderas  aut  mirtbos  snisque  imponen- 
dum    temporibus   summa  quidem    auctoritate   ac 
deliberaltone  maiorum  potestatum  sibi  pariter  vìn— 
dicarent.  Nam  et  teste  Sallustio  pulchrum  est  6e— 
nefacere  ReipiMicae,  etiam  benedicere  haud  ab" 
surdum  est  ;  vel  bello  vel  pace  clarum  fieri.  S 
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qui  fecere  et  qui  facta  aliorum  scripsere  multi 
laudarunt,  a  quibus,  ut  ait  Lucanus,  omne  aevi 
senium  sua  fama  repellit.  Quis  te  igitur,  praeco 
ingens,  alio  aspectu  aut  devotione  seu  magis  ve- 
neratione  respexerit  quam  si  Maronis  spiritus  aut 
Ciceroniseloquentìa  mortales  iterumartusindueret. 
0  rem  detestandam  ut  audita  potius  quam  visa  lau- 
damus.  Laudamus  quidem,  te  immo  admiramur; 
quis  non  admìretur  in  tanta  magniflcorum  inge- 
niorum  ac  praestantissimorum  hominum  copia  seu 
infinita  potius  studiorum  varietate  tantam  fore 
scriptorum  inopiam  tantamque  Poetarum  a  sae- 
culis  raritatem?  Quis  alius  in  hoc  causam  reddi- 
derit,  nisi  rei,  ut  ait  Cicero,  quandam  incredibilem 
magnitudinem  ac  difflcultatem?  quam  jam  raor- 
talium  incuria  sopitam,  tu  solus  vigili  studio  ac 
ardentissimi  ingenii  viribus  relevasti.  Amplius  au- 
tem,  carissime  civis,  cum  nuper  civitatem  nostram 
velut  destro  pede  claudicantem  liberis  carerò  stu- 
diis  videremus,  maturo  judicio  provisum  est  apud 
nos  secundo  sidere  ingeniorum  fecundissimas  do- 
ceri  artes  et  cuiusque  profexionis  vigere  studia  ut 
res  nostra  publica  fulta  Consilio  inter  alias,  ut 
Roma  parens,  omnis  Ausoniae  sedes  principatum 
accipiat  et  demum  laetis  auspiciis  actura,  ut  magis 
ac  magis  in  dies  ac  dies  succrescens,  studio  ipso 
refloreat.  Profecto  enim  illud  maguum,  illud  singu- 
lare  arbitrabatur  patria  quod  tu  solus  unicuique 
potes  eflflcere,  quod  etiam  apud  veteres  rarissimum 
ac  semper  excellentissimum  fuit.  Itaque  tua  sacra 
tempora  patria  requirit,  quo  affectu,  quo  jure  astri- 
ctius  potest,  ut  te  duce  hoc  cohereat  studium  ac 
singularitate  caeteras  preceliat.  Tu  tuum  librum 
ac  legendi  facultatem  eligas  quem  honori  ac  otiis 
tuiscenseas  commodiorem.  Erunt  insuper  nonnulli, 
ìngenio  clari,  qui  te  duce  audebunt  forsan  carmina 
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sua  committere  famae:  etenim  e  parvo  princìpi 
itìagnae  res  couflatae  sunt.  Accingere  igitnr  ut  te 
ullerius,  vir  optuine,  AfHcam  tuam,  opus  quod 
ìnniiortale  laboras;  et  neglectas,  per  tot  saecula 
Musas  aonias,  nomini  tuo  el  ^loriac  aut  voluutati 
nostrae  amplius  non  subtrahas  :  satis  nempe  per- 
vagatus  68  et  mores  urbesque  libi  exterarum  geu- 
lium  clarae  sunt.  Te  Magistratus  quilibet  et  pri- 
valus  :  te  proceres  et  plebei  ;  te  lares  aviti  ;  te 
recuperatus  ager  exposcunt.  Venias  igitur,  cxpe- 
Ctale,  venias  et  eloquentiae  tuae  facundia  coeplis 
fave,  queru  darà  voce  non  revocai  sed  absenlera 
diu  advocat  patria,  quod  vix  unquam  hoc  paolo 
altius'  contig-isse  raeminimus.  Si  quid  auteui  prae- 
sentibus  minus  cultuni  niinusque  luculentum  sye- 
ctum  {sic)^  est,  hoc  ipsuin  ut  venias  prò  se  allegai 
patria.  Tu  lameii,  nostrae  decus  patriae,  libi  per- 
suadeas  nobis  fore  carissimum,  sod  muito  Tore  ca- 
riorem  si  patrnra  ac  dorainorum  luae  urbis  monitis 
AC  praeceptis  obleinperes.  Plura  denitjue  supere- 
rant  quae  lohanni  Boccacci],  presentium  latori, civi 
nostro  et  liuiusoperis  legato  carissimo,  verba  serio- 
sius  explicanda  comraisimus.  cui  fldetn  ìntegram 
per  te  praestari  volumus  taraquain  nobis.* 


J 


. . .  Aprile  1351. 


1  ì\  De  Sade  leg^e  :  alteri, 

*  Forse  ;  adjectif,tn,  ~-  U  lettore,  confrontando,  xeArA  in  quanto  11 
nostra  lezione  ilil1erì»c&  da  quella  del  Dà  Sitilo. 

3  Fu  jmlillir-aid  dai  De  Sftdie  nelle  sue  Mimoires  ecc..  voi.  n, 
cumenco  2Ì*.  e  quHsi  per  intero  dal  Bainiiiii.  Calai.  Lai. ,  t.  m.  pag. 
e  Kngg.   Ambedue  la  trassero  dui  Cod.  14,   Plut.  90,  eup.  della  l^v 
r«nzia[i&. 


AMBASCERIE  POLITICHE 


LICTERA  CRKDENTIAE  IN  DOMINUM  JOHANNEM  80CCACCII. 

Magnifico  et  excelso  domino  domino  Currado 
Dei  gratìa  Duccii  Tecchii  dignissirao,  debite  hono^ 
rande.  Priores  Artium  et  Vexillifer  lustitiae  populi 
et  Communis  Florentiae  salutem  placidam  et  vo- 
tìvam.  Quia  archana  cordium  auditoribus  impri- 
muntor  eflfectuosius  per  vivae  vocis  opaculum  quani 
scriptura:  Ecce  intentionem  nostram  referendam 
vestrae  Excellentiae  commisimus  viro  prudenti  do- 
mino Johanni  Boccaccii  civi  et  ambaxiatori  no- 
stro solepmni.  Rogantes  eamdem,  quatenus  suis 
prò  parte  nostra  relatibus  vestra  Magniflcentia 
fldem  et  votive  exauditionis  aures  ìmpertiri  nostris 
precibus  condescendatur. 

Data  Florentiae,  die  xii  decembris,  v  Indic- 
tionis. 

UCTERA  CBEDENTIAE  IN  DOMINUM  JOHANNEM  BOCCACCII. 

Illustri  principi  et  domino  domino  Lodovico, 
Dei  gratia  Brande burgensi  et  Lusaice  Marchioni 
Corniti  Palatino  Feni  barcarum  et  karintie  duci, 
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Sacri  Uomanique  Imperii  archicamerario,  Tirolis  et 
Goritìae  Corniti,  nec  non  Ecclesiarum  Aquileneo- 
siutfl.  Tridentina  rum   et   Biripinensium   advocato, 
debite  honorando.  Priores  Arlium  et  Vexillifer  lu- 
stiliae,  Populus  et  Comrnune  civitatis  Florentìae  sei 
ipsos  in  omni  devotione  sinceros.  De  Excellentiaej 
vestrae  magnificentia  qnae  consuevit  anaicorumi 
dcprecatìonibus  beuignam  audentiam  ex  innata  li- 
beralitate  concedere,  non  irnnierito  confldentes,  qxii« 
viva  vox  audilorum   mentes   allicit  potias   quai 
scriplara.  Ecce  ad  ExcelleTiliae  vestrae  presentiam 
virum  prudentem   dominum   Johannem   Boccaccii 
karissJmum  uestrum  civem   et  ambaxiatorem  di 
nostra  intentìone  pleniua  iuformatum  cum  presen-' 
tibns    transmictentes ,   actente   rogamus   eamdeni 
quatenus  suis  prò  parte  nostra  relatibas  at  nobJt 
vostra  sublimilas  cum  éxauditiouis  votivo  munere^ 
fidem  prestet. 

Data  Florentìae,  die  xii  decembris,  quintae  In- 
dicationis. 

SACRO  AC  \'EyEKABILT  DOMlNORUM 
CARDINALIUM  COL-LEOIO. 


Reverendissimi  Patres  et  Domini.  Ad  Sedem 
Apostolicam,  Summamque  Pontiflcenì  vestraraque 
reverentiam  in  quibus  velut  devotissimi  fìlii  spes 
nostra  consistit,  devotione  ac  confìdentia  solita  r( 
currentes.  Ecce  providam  virum  dominum  Johan- 
nem de  Certaldo  karissimum  nostrum  civem  diri- 
girnus  do  nostra  intentìone  sufficicntcr  instructum, 
cum  presentibus  oratorem  super  ipsis,  quae  eidem 
commìssimus,  vivae  vocis  oraculo,  paterne  domlna- 
tionis  vestrae  reverentia  debitis  referenda,  eidem 
devotissime  supplìcfintos  qualenus  suis  prò  parte 
nostra  relatibus  dignetur  ipsa  vestra   reverentia 
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ac  paterna  domìnatìo  benigne  credere  tamquam 
nobis  et  ut  admictatur  ad  gratiam  nostrae  devo- 
tionis  iutaitu  intercedere  ut  optamus. 
Scriptum  Florentiae,  die  predìcto. 

INSTRUZIONE.' 

Nota  agendorum  quae  Romana  Curia  cum  do- 
mino Summo  Pontifice  prò  parte  suorum  et  eccle- 
siae  devotorum,  Priorum  Artium  etVexillìferi  Justi- 
tiae  populi  et  communis  Florentiae  et  ipsius  Com- 
munis  per  providum  virum  dominum  Johannem 
Bocchaccii  de  Certaldo  ambaxiatorem  Communis 
predicti.  Primo  quidem,  idem  orator  eosdem  Priores 
et  Vexilliferum  et  Commune,  ea  qua  videntur,  pro- 
latione  debita  et  devota  Sanctitati  Àpostolicae  bu- 
militer  commendabit. 

Secundo,  narrabit  Sanctitati  suae  quod  illustris 
Romanorum  et  Boemiae  Rex  per  suas  licteras  et 
nuntium  Communi  fiorentino  et  eius  Regitninibus 
adveutum  suum  ad  partes  italicas  fiendum  in  pro- 
ximo  nunctiavit,  quae  annuntiatio  miranda  venerit 
auditui  predictorum,  prò  eo  quod  numquid  desce- 
dat  de  Summi  Pontifìcis  conscientia,  vel  non  in 
communì  fiorentino  non  est  clarum,  quod  Commune 
devotum  Sanctae  et  Romanae  Ecclesìae  intendens, 
ut  consuevit  hactenus  a  Sancta  Matre  Ecclesia  in 
sibilo  deviare,  certiorari  cupit  de  apostolica  con- 
scientia, ut  in  agendis  procedat  cautius,  et  suis 
possit,  favore  apostolico,  negotiis  providere.  Cuius 
Summi  Pontiflcis  si  responsum  fuerit  se  et  Eccle- 
siam  Romanam  de  eiusdem  Imperatoria  descensu 
esse  contentos,  tunc  subiungat  supplicando  quod 


1  Fu  pubblicata  dal  Canestrini  nélV Archivio  Storico  Italiano, 
App.  VII,  pag.  393. 


populnm  et  Comtnune  florentìiium  diguetur  recom- 
mendatos  habere,  tamquam  devotos  Ecclesiae  et 
Apostolicae  Sanctitatis,  ut  in  devotione  solita  pos- 
sint  idem  commune  et  populus  erga  Sanctara  Ma- 
trem  Ecclesiam  libere  conservari.  i 

Si  vero  idem  dominus  Summus  Pontifex  eius-' 
dem  discensus  diceret  se  conscientiam'  non  habere 
et  vellet  de  inientione  Communis  fiorentini  ab  eo- 
dem  oratore  perquirere,  dicat  se  non  habere  mao-^ 
datum,  nisi  sciscitaudum'  Summi  Pontiflcis  volun-*^ 
tatem. 

Et  qualequale  precisam  et  finale  responsom  ad, 
premissa'  datum  fuerit  per  Apostolicara  Sanctì* 
tatem,  idem  ambaxiator  festlnis  gressibus  rever- 
tatur. 

Insuperexposita  eidem  Sanctilati  devotione  qua 
fiornerunt  hactenns  nobtlos  de  Malatestis  de  Ari- 
mino aliique  Guelfi  amici  et  fratres  praedictorum 
de  Malatestis  Sanctae  Matris  Ecclesiae  devoti,  non 
parceutes  personarum  discrimini  et  oneribus  ex- 
pensarum  '  prò  honore  Ecclesiae  augendae,  recom- 
mendet  eos  interne,  ut  ad  reconciliationis  gratiam 
quae  patita  Cuerit  prò  eorumdem  parte  Nobilim 
admictatur. 

Ceterum.dominuin  Clarum  de  Peruzzis,  Episco- 
pum  Fereiranensem"  et  Sancti  Leonis,  nequentcmj 
ob  malitiam  potentum  suae  dioccsis  ecclesiae  culi 
preest  pacìfice  possidere,  cum  supplicatum  fberit 
prò  eodem,  ad  vacantem  Perusiensem°  ecclesiam/j 


^  h  Cilestrini  leeae  :  Se  conaciwn  non  ett€t  et  vétUt  acc 

■  Idem  :  nfsi  sciscitoììdi. 

3  idem:  pr<fmùfa. 

*  IJimi  :  SiKjiensis. 

s  Idem  ;  feretfanuìn. 

"■  Idpra:  Perttsinam. 

'  IJt'm:  eccleniam  ip/tam. 
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ipBum  Apostolica  Sanctitas  promovere  dig-aetur, 
velit  sua  clementia  suscipere  commendationem.* 
Particulam  quoque  quac  do  advenctu'  domini  Ro- 
tnani  Regis  in  Italiana  agit  snperlus  menttonem, 
nulli  pandat  orator  aflfatus,  nist  quatenus  iusserit 
deliberatio  Apostolicae  Sanctitatis. 

Data  FJorentie,  die  trigesimo  aprilis,  Septimae 
Indictionis. 

DOMINO  PAPAE. 

Sanctissirae  pater  et  beatissime  domine.  Habea- 
tes  cordi  purgare  nobis,  et  Communi  nostro  obiec- 
tara  infamìam  a  quibusdam  detractoribus  non  veris 
diffamationibus  falso  vestrae  Sanctitati  subgestìs, 
mictemus  ad  ciusdem  Sanctitatis  prcsentiam  cir- 
cumspectum  virum  dominum  Johannom  Bocchac- 
cii.  honorabilem  civem  nostrum  et  ambaxiatorem 
circa  predicla  de  ìntentione  nostra  sufflcienter  in- 
structura.  Supplicautes  Sanctitati  vestrae  predictae, 
quatenus  nostrae  fìdelìtatis  intuita  dignemini  dìcto 
oratori  nostro  in  hiis  quae  retulerit  fldem  indu- 
biam  exhibere. 

Scripta  Florentiae,  die  xviu  augusti,  Tertiae  In- 
dictionis. 

PLimiBUS  CABniNALIBUa. 

Reverendissime  pater  et  iloraine.  Tura  ad  Sancti- 
tatem  ApostoHcam  prò  quibusdam  Comunis  nostri 
arduis  negotiis,  prudentem  virum  magistrum  Jo- 
hannera  Bocicbaccii  honorabllora  civem  florentinum 
oratorem,  cum  presentibiis  transmittamus  vestram 


1  OHnestrim  :  commendatum. 
'  iOem:  gwe  adi-enctus  —  agit. 
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reverentiam  ab  ìnlìmis  deprecamur,  quatenus  eì- 

dem  in  hh's  quo  dominationt  vestrae  paterne  relu- 

Jerit  placeat  credere  taraquam  uobis. 

Data  ut  supra. 

MAGISTRIS  FRATERNUATIS  MAGISTRO  FRANCISCO  BRt 

Karissiml.  Doininum  .lohauriem  Boechaccii 
vem  nostrum  dilectuni  et  ambaxiatorem  ad  roma- 
nam  Curiam  deitinamus  ex  causis  de  quibus  per 
nostras  licteras  vos  duximus  infonnandos,  placcai 
igitur  eum  in  agendis  dirigere  ac  de  subsecutis 
post  scriptionem  vestrara  latfus  informare  sibiqu( 
assistere  consiliis,  auxiliis,  favoribus  opportunis. 

Data  ut  supra. 

DUCI  JANIJAE. 

Amici  Karissimi.  Prudontem   ^irum   dominnm 

Johaunem  Boechaccii  honorabilem  civem  et  orato- 
rem  nostrum  ad  magnifìcentiam  vestram  sub  solita 
coufìdentia  transmìctentes,  rogamus  illam  acleute  j 
quatenus  suis  prò  parte  nostra  relatibua  placeat 
indubiam  dare  fidem. 
Data  ut  supra. 


INFORMATIO  FACTA  DOMINO  JOHANSI  BOCCHACCII 
TRANSMISSO  AD  DOMINUM  TAPAM. 

Brevis  informatio  prò  parte  Communis  Floren  J 
tiaepeuesSuramum  Pontitìcem  agendorum  ex  com- 
missione domiuorum  Priorum  Artium  et  Vexilliferi 
Juslitiae  populi  et  Communis  fiorentini,  per  vos  d( 
minnra  Johannem  Boechaccii,  dicti  Communis  ora- 
torera,  ad  ipsius  Sumrai  Pontiflcis  presenliam  ac- 
cessarum. 
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'rimo  quidcm,  beatitudini  suae  praemisso  ter- 
rac  osculo,  Comunitatera  Florcntlaeet  nos  et  ipaius 
populnm,  prout  conveoerit  recomuaendabitìs  humi- 
liter  et  devote. 

Secundo,  narrabitis  quod  ad  notltiam  nostram 
devenit  qualiler  Apostolica  Sanctitas  anres  suas 
flexit  relatui  quorumdam  dlcentium  nos  inbìbuisse 
Aretìnis,  quodin  servitium  Ecclesiao  armigeros  non 
mìcterent  centra  dominum  Anichinum,  ad  requì- 
sitiouem  domini  Cardiualis  Hyspaui  ;  et  quod  ob 
id  tDuttum  centra  nos  erat  commola  ac  turbata; 
ad  quod  dicetis  quod,  salva  reverentia  talia  refe- 
rentium,  id  non  fecimus:  sed  verum  fuit  et  est 
quod  curi]  aotietate  einsdem  domini  Aiiichini  et 
Anglicorum  concordiam  iuJviuius,  inclusis  in  ea 
Aretinis  et  aliis  Gomunibus  de  Tuscia,  quorum  ca- 
rara  gerìmus  ut  propriae  civitatis,  in  qua  concordia 
Inter  alia  pacta  devenit  quod  mutuo  partes  prae- 
dictae  se  laedere  non  deberent.  Quod  immediate 
post  initam  concordiam  intimatum  fuit  Aretinis 
predictis.  Et  sic  accidit»  quod  Aretini  deneganint 
mietere  g-entes  suas,  tam  prò  fide  servanda,  quam 
prò  dapmnis  evitandis,  ut  ipsi  idem  Aretini  suae 
Sanctitati  rescribunt/  per  licteras  quas  sue  beati- 
tudini ppesentabitia  reverenter.' 


■  Cnosetriiù:  testabunt. 

*  La  leilern  (ti  giusLificazione  degli  Aveùni  è  del  seguente  tenore: 
Licat  fidìlitati  nostrae  sìt  tìrmiasìma  certiluiln  quoii  Apostulic^  San- 
ctit&s  non  flectit  cmiii  relaliu  tiiiii^s  &iia»;  auiliro  lanicii  novissima 
qunliter  BealìLudìni  Veetnie  fuìt  facia  relatiri,  qiioò  disBUasìons  ftlie- 
rìu6  a1)inÌBÌmufl  nostros  armipema  mietere  in  servitiura  Ewlesiae  kou- 
tr«  Domiuum  Aiiichinum  ;  m  recui  Me  asacramus.  iiiteg:rara  et  incom- 
mutabilein  ventatem,  in  verbo  eìiis  cui  esisttt  verilas  tìoetenia,  dioimii» 
v%  leftUimiir,  ijiiod  nullUis  diesnasioQ^,  ii«c  opetaCìone  Coramunia  Flo- 
reoiiae,  ve!  Hll^rìa  cniiiscumque,  sei!  solutu  prò  litle  servunrin,  qiian) 
etiam  hoiti  rumpere  fa»  non  sinlt,  iuvìlì,  cogeole  pacto,  anno  prete- 
rito, facto  ccm  domino  AnechiDO  et  Auglici&,  prò  claraniE  et  perìGulis 

'a 
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Tertìo  narrabJtis,  quod  Jobacchinns  de  Ubaldi 
nis  mntiiavit  domino  Cardinali  prefato  certam  pe- 
CHniae  quantitatem  prò  qua  dari   fecit  eidem   in 
pignore  Castrum  Vallis  Maioris  proviaciae  Roma- 
niolae  in  corde  Alpium  situm;  prout  constat  per 
lictera  ciasdem  domini  Legati,  quarum  copìam,  si 
illatn  videre  voluerit,  hosteudetis  eidem.  Et  quod 
poslea  ipse  Johacuhiuus  decedens.  Commune  no- 
strum heredem   instituit  quoque'  adhiri  fecimus      ! 
hereditatem  predictam  et  multa  legata  solvi  man-      l 
davimus  et  ipsum  Castrum  licei  quod  leve  sit  et^M 
modici  fnictus,  tenemus  et  custodiri  per  castella-^^ 
num  et  faraulos  facimus  sumptibus  nostris  tran-      . 
scendentJbus  multo  redditus  dicti  loci,  cum  quasì^tf 
nil  ex  eo  percipiatur,  ita  quod  non  defecto'  nec  pro^^ 
commodo  proprio,  sed  prò  securitate  stratarura  le- 
nemus  ipsum  Castrum  ex  iure  quesito  dicto  Johac- 
chino  ex  concessione  facta  sibi  per  eumdem  domi- 
num   Cardinalem  Legatum  Apostolicae  Sedis.  Et 
nihilominus  parati  sumus  acquiescere  dispositionì 
iuris  de  dicto  loco.  Et  si  diceret  contractum'  fuisse 
usurariura  et  fructura  debere  computari  in  sorte, 
dìcetis  quod  debeat'  computari  in  expensis  custo- 
diae  et  non  in  sorte.  Et  nihilomiuus  ut  preraictitur 
acquiescere  iuri;  et  si  Sanctitati  sua©  libuerit,  sa 


CivJULUft  Ar«tÌÌ 


evitanfiì»,  coni|miI*Ì  fruimiiB  g-enteui  anni)feram  den^-pare  ;  quod  Up«t 
eiiaxleret  honestutn,  nostra  tiìtiieii  ilevotio  tulìt  summe  ìmplticidum  aCu 
raoloituna. 

PHores  populi  et 

VeoìittCfer  Ivulitiae 

XIV  fliigitRti,  III  IndicUonis. 
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•  IJera  :  De  fa'^to. 
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mus  parati  eidem  relinquere  et  largiri,  prout  San- 
ctitas  sua  disposuerit  dfctum  locum. 

Quarto  quod  idem  dominus  noster  debuit  di- 
xìsse,  quod  nostra  Communitas  non  serviebat  Ec- 
clesiae  nisi  verbo»  volumus  quod  snae  atidientiae 
referatis,  quod  semper,  antiquis  temporibus  et  mo- 
dcrnis,  a  voluntate  Matris  Ecclesiae  non  deviavi- 
mua:  quia'  ymmo  reverendissimis  eius  legatis  in 
Italia  semper  favimus  re  et  verbo;  vota  eorum 
quantum  cum  onestate  uostra  potuimus  efflcacibus 
prosequentes,  omnesque  nostro  favores  presidiaque 
contulimus  contra  quorcumque  Romanam  Eccle- 
siam  molostantes. 

Nec  minus  propterea  tacere  volumus  de  muitis 
qnedam  a  modico  tempore  cìtra,  facta  per  Comuni- 
tatem  nostram  in  honorem  Romanao  Ecclesiae  suo 
rumque  legatorum  quae  nulla  possunt  tergiversa- 
tione  celari. 

Dicetis  equidem,  devote  tamen,  quod  tempore 
adveutus  domini  Cardinalis  Spani  in  Italia  fere 
omnes  terrae  Romanae  Ecclesiae  tirampnice  tene- 
bantur,  et  quod  ipso  dominus  Legatus  existons  Flo- 
rentiae,  nostrum  auxilium  ìnvocavit,  cui  maxima' 
possibilitate  servitum  fuit  de  armigeris,  cura  quibus 
et  aliis  deposuìt  perfectum  de  Vico,  multasque  ter- 
ras  patrimonii  sub  Ecclesiae  dictione  reduxit 

Et  post  predicta  existens  quedara  sotietaa  creata 
in  partibus  Marchiae  per  Comitem  de  Landò,  quae 
illam  provinciam  molestabat,  oontra  eara  etiam 
Commune  nostrum  eidem  domino  Legato  de  gen- 
tibus  armigeris  libenter  servivit,  cum  post  aliquod 
tempus  placuit  sibi  inhire  concordiara,  in  qua  con- 
tribuimus  florenos  auri  sexdecim  railHa. 


'  Cao«iitriui:  q^ihi. 
'  Idem  :  cui  juata. 
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Accidit  etiam,  fere  eodem  tempore,  quod  Capì- 
taoous  Forliviensis  superbe  calcaneam  erexit  cod- 
tra  EcclcsiaoQ,  qncm  primo  amìcis  saasìonibas 
sUduimus  ad  eiusdem  Ecdesìae  obcdicntiam  revo- 
care, quo  in  suo  proposito  pertinaciter  persistente 
eìdem  domino  Legato  qui  contra  eam  prouumptia- 
vit  processus  misimus  seicentorum  hominum  ab 
equo  et  octingentorum  peditum  subsìdinm  armato- 
rum,  sub  dominis  Manno  de  Donatis  et  Americho 
de  Cavalcautìbus  mililibas  fiorentini^,  capitaneis 
eorumdem,  pretor  alium  favorem  a  singularibus 
civibus  collatum  episcopo  Narniensi  pronumptia- 
Tit  contra  eumdem  capìtaneum  crucem  de  mandato* 
dictì  domìni  Cardinalis. 

Insuper  tempore  legationis  domini  Cliniatensis' 
tunc  in  minoribus  coustLtuti  vigente  guerra  in  lio- 
mandioia,  secum  ligam  fecimus,  in  qua  nomine 
taliaecontulimusequites  treoetuos,  qui  magno  tem- 
pore in  provincia  Elomandiolae  prò  Ecclesiae  hono- 
ribns  sub  domino  Jacobo  do  Albertis  et  L'^po  de 
Medicis, capitaneis  dictorum  gentium,  militaverunt. 

Adhuc,  teste  Deo,  cui  est  veritas  cohelerna  re- 
ferre  potestis  quod  vigente  guerra  prò  factis  Bono- 
niae,  et  nobis  existentibus  in  guerra  cum  Pisanis, 
plurics,  et  variis  temporibus  de  liga  inheunda  con- 
tra Ecclesiam  i'uimus  requisiti;  oblato  nobis  quod 
ubi  veniremus  ad  illam  iu  uostris  ageudis  poten- 
tìaJi4er  iuvaremiir,  et  ultra  id  promis&um*  quod^tf 
obtiueremiis  Civitatem  Lucauara,  prò  qua  redu-^^ 
penda  ad  slatum  partis  guelforum  tot  subÌTÌm.as 
hactenus  personarum  discrimina  et  labores.  ^1 

Dicetis  etiara,  quod  illi  de  Pepoiis  de  Boaonia,  ™ 
voluerunl  Communi  nostro   dare  iJiam  civitatem. 


I 


■  Canestrini  :  de  mandatu. 
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qaam  propter  reverentiam  Ecclesiae  recipiere  no- 
luimus,  unde  devenit  ad  manus  Mediolani,  quod 
nobis  ex  hoc  secutum  fuerit,  nec  mundus  ignorat, 
et  si  prò  Boooaia'  aliud  fecimus,  etìam  est  omni- 
bus manifestnm.  Quibus  annuere  nolamus  ob  re- 
verentiam  Romanae  Ecclesiae  et  Apostolicae  San- 
cii tatis. 

Preterea,  ad  requisì  ti  onem  dominorum  Rav'ea- 
natìs'  Archiepiscopi  et  generab's  Minorum,  Niim- 
ptiorum  apostolicorum,  post  celebratam  pacem  cum 
Pisanis,  recolimus  tunc,  eis  petentibus,  ut  provi- 
deretur  de  remedio  opportuno  ut  repelleretur  de 
Italia  pestis  sotialium  qua  ipsa  premebatur,  dìxisse 
quod  placebat  nobis  quod  videretur  modus  repel- 
lendi  sotìetates  pretatas  de  italica  regione.  Et  quod 
circa  hoc  eramus  dispositi,  salva  fide  et  promissio- 
nibus  nostris.  Et  quod  ipsi  sciscitareatur  de  inten- 
tione  aliorum  Communium  et  dominorum,  quare  ' 
hoc  nobis  summe  placebat  etiam  non  parcendo  di- 
spendiis  concurrentibus  aliis,  quare*  per  nosmet 
non  sufflciebamus. 

Item  dicetis  quod  Numptiis  apòstolicis,  domini» 
Episcopis  civitatis  Castelli  fiorentini,"  nec  non  Mi- 
norum generali  ministrò  requirentibus  nos  prò 
parte  sua  quod  Tellemus  contribuere  pecuniara  ad 
removendas  iniquas  sotietates  de  Italia  per  modum 
pecunìae.  Responsum  fuit  quod  eramus  parati  et 
sumus  cum  aliis  concurrere,  quos  se  requisisse 
dixerunt,  et  omnia  alia  facere  prò  executione  dicti 
effectus,  quae  utilia  noscerentur.  Et  quod  dicti 
Numptii  scita  voluntate  Comunis  nostri  requisive- 


'  Canestrini:  prò  Bononiensibus. 

2  Idem:  Ravenne. 

"■  Idem:  Quod. 

*  Idem  :  quia. 

2  Idem:  Civitatis  Castelli,  Fiorentini. 
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rnat  Pisano»,  Pemsinoa,  Senenaes  et  Aretinos  Qt 
deberent  simal  conveains  decima  die  mensis  aa- 
gnsti,  io  qao  termino  natta  dìctarum  CotnaniuUim 
compamìi,  Aretinis  dumiaxai  exceptis,  qai  rene- 
mnt  la  termino  eis  dato,  parati  in  omnibus  Tacere 
Tolantatem  Sanctitatis  vestrae. 

Item  qaod  per  beac  saiis  dare  patet  quid  fac- 
tis  samas  'Jispositi  ad  mandata  apostolica,  et  si  aiìì 
defeceniDt  circa  promissa,  effeoinm  preb<»e  nobÌA 
imputali  non  debeV 

Si  de  liga  vos  tangere^  dicetis  quod  illam  fa- 
cere  non  fait  visura,  tura  ne  soiieiates  cam  quibus 
eramus  in  pacto  com  magno  nostro  pecaniario 
dispendio  provocarentor,  contra  nos,  conira  qoas 
nuUius  potuimus  auxilium  iuveiiire,  nec  audÌTÌmas 
qaod  aliquis  qui  cam  sotietate  pacta  faceret  iUa 
presameret  violare,  et  sic  amissa  pecunia  babaìs- 
semns  eas  at  prìmitas  inimicas.  et  lum.  qaia  sioe 
exteroram  soffragio,  non  sufficiebant  Italici  ad  re- 
sistentiam  faciendam.  Et  si  aliarum  exteraram 
gentium  conducta  facta  fuisse  verisimile  erat  quod 
qui  de  novo  condacti  fuissent  ilias  soiieiaies  expe- 
rientia  docente  vincere  voluissent,  quia  orbus  orbo 
oculos  eripere  non  aflfectat.  Adhuc,  sì  tantum  gen- 
tes  barbarae  condactae  fuissent  et  dìmicate  alte- 
rutrae,  erat  dubias  eventas  belli.  Et  si  permictente 
Deo  liga  subcabuisset,  discemat  Apostolica  Sancti- 
tas  quod  de  Italicis  evenlssei.  Quod  cousilìum  post 
deliberationem  nostrani,  domini  Legati  apostolici 
per  sua»  licteras  comprobaveruut^  quarum  Suae 
Sanctitatis  copiam  ostendetis.  Et  de  hoc  credimus 
quod  episcopi  civitatis  Castelli  fiorentini  et  Gene- 
ralis  suam  informanint  Sanctilatem, 


y 
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Ultimo, flicctis  devotione  precipua,  quoU  prò  ser- 
viendo  Romanae  Ecclcsiao  hactcuus  contra  rebel- 
les  8U0S  multa  et  multa  obbrobria  el  ilapmna  et 
variis  vicibus  et  (Jiversìs  temporibus  subìvimus  ab 
illis  qui  se  lexos'  a  dieta  Ecclesia  et  nobis  illam 
sequentibus  reputaruut.  Et  ulinam  obifvioui  tradi- 
dissent  post  multa  nobis  illata  dapmna  quae  eis- 
dem  fecimus  velul  sequaces  Eeclesiao  Saticiao  T)ei. 
Nec  ob  hoc  preterea  poenitet  Sanctam  Romaiiam 
Ecclesiam  imitasse  et  eius  voluntatibus  paruisse. 

Alia  etiam  fecimus  que  ne  prolixiiate  suara 
audientiam  fatigemus  obmictìmus  verum,  si  lem- 
pus  patitur,  quae  iu  cronicis  suut  descripta,  suc- 
cinte de  ipsis  suam  audientiam  studebitis  informa- 
re, concludente  quod,  reiectis  detractoribus  tt  falsa 
rcfereutibus,  dignetur  et  omnom  turbationcm  pla- 
cata mente  depouere  et  devolionem  nostram  pre- 
cipuam  suscipere  commeudatam,  quare  semper 
fuimus,  sumus  et  esse  intendimus  ^delissimi  et 
promptissimi  servitores  Eccleaiae  Romanae  et  Suae 
Apostolicae  Sanctitatis. 

Cui  offeretìs,  si  ad  sedem  suam  venire  dispo- 
suerit  per  iter  marittìmum,  quinque  galeas  bene 
muuitas,  et  cum  terram  acligerit  quingeiitarum 
barbutat'um  fidelissìmum  commeatum  cum  banue- 
ria  Coramunis  Florentiao,  preterea  ofl'eretis  eidem 
comunitatem  nostrani,  patentes  Civitatis  uostrae 
ianuas  devotum  popolunt  et  quìdqnid  divina  buiii- 
tas  nobis  larg-ìla  est,  ultro  disposita  ad  obbedìen- 
liam  suarum  venerabilium  iussionum. 

Si  de  teri'is  episcopatus  Lucani  vel  Aretini  ali- 
[uid  diceret,  respondcbrtis  quod  propter  varìos 
Ijrampuos  quibus  Lucha  subiecta  fuit,  omnes  emu- 
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]os  Romanae  Ecclesioe  e(  suae  CAptoticae  partì» 
quae  guelfa  dìcitur,  solum  duo  Comunitates  quae 
guelfae  snnt  prò  defenaione  earum  et  commodo,  se 
nostro  dominio  snliraìserunt:  quae  comunitates  oÌ- 
hilominus  in  spirìtaalibus  et  suis  redditibus  re- 
spoiidmit  Episcopo  Lucano,  salvo  quantum  in  custo- 
dia, quia  non  sufflceret  Eplscopus  ipsas  custodire. 
Ita  quod  ex  eis  preter  securitatem  nostram,  nil 
Comuni  nostro  evonit  eniolutnenti,  immo  teuemua 
ibi  uostrìs  expensis  assidue  gentes  arraorum  pro.l 
incolarum  salute,  et  ut  de  suis  bonis  valeant  sub- 
stentari.  Et  sì  non  teneremus  iUas,  necessario  se- 
queretur  quod  qui  sunt  ex  partialitate  Ecclesiae 
non  devoti  ipsas  occuparent. 

Ve  Ecclesiae  Aretinae  terris,  dicetis  quod  ipaa 
ecclesia  a  sexaginta  annis  citra  fuit  de  Episcopis 
Ghibellinìs,  videlicet  de  domo  Ubertinorum  et  Pe- 
tramalensiura  reforraata;  quorum  alter  fuit  de  se- 
guacibua  Paparelli,  et  ob  illud  dapmriatum,  aliteri 
fuit  homo  bollicosus  et  in^^^uietus  ex  quorum  coa- 
ditionibus,  cum  semper  fuorìnt  adverst  guelfìs  de 
Tuscia  opportuit  nos,  ne  sua  potentìa,  sicut  moliti 
fuerunt  pluries,  non  offenderent  aliquas,  videlicet 
exiguas  terras   seu    rocchas,    sub   nostra  dictioue 
reducere,  non  quia  ex  eis  quod  commodi  attinga- 
mus,  sed  bene  conferiraus  de  nostro  erario  incom- 
modum  subditorura.  Et  quo  ad  splrìtualia  rcspon- 
dent  dictae  ecclesiae  aretinae,  qui  preter  custodiam 
nil  exigimus  ab  eisdem  conservantes  regionem  il-- 
lam  in   pace  et  in  quiete,  quam  Ì!IÌ  semper  cuoi' 
eoruci  consortibus  turbare  suis  studiis  sunt  conati 
et  habitatores  dictorum  locorum  sub  iurìs  norma 
viventes  nollentT  quia  ullo  modo  desereremus  eos-' 
dem  propter  commodum  quod  actingunt. 

Visitabitis  insuper  dominosCardinales,  et  prae- 
sertim  amicissimos  nostri  ComunisT  videlicet  domi- 


DI    GIOVANNI    BOCCACCIO 


409 


no8  Nemausensis'  Ursìna©  et  Episcopnm  Avinien- 
sem  '  domini  papae  germanum,  et  predictis  nomi- 
natis,  dicetis  in  excusationem  obiectorum  nobis 
omDÌa  predicta  ut  iraposterum  siat,  quantum  ad 
prefata,  parati.  Aliis  vero  dicetis  ea  quae  noveritis 
utilia,  secundura  couditionsm,  do  qua  informabi- 
mini  a  nostris  civibus,  talium  dominorum,  et  hoc 
vestrao  prudentiae  roliquatur. 

Quibus  supra  norainatis  dicetis  quod  Comune 
nostram  providif,  ut  sua  devotio  noQ  rjueat  ampllus 
ab  emulis  penes  sedera  apostolicam  diffamari,  et 
ubi  diffametur,  sint  quod  eam  devotionem  et  fiflem 
coraunilatis  Florentiae  claram  et  ìnsignera  tiieri 
possiut  tìosdem  in  preces  protoctores  et  singula- 
res  dominos  assumere  et  tenere.  Supplicando  eo- 
rum  reverentiao  quod  dignentur  ipsam  comunita- 
tem  suscipere  conimendataru  quoque  Jllam  veliut 
protegere  in  slngulis  casibus,  donec  illam  sontl- 
renl  non  veris  latratibiis,  sen  morsibus  detracto- 
ris  diffamari,  sgu  aliter  laoiari,  offerendo  cis  co- 
mune nostrum,  ad  omnia  eorum  beneplacita  et 
mandata. 

InmeJìate  post  appulsum  vestnira  ad  Curiam 
procurahitis  habere  magistros  fraternitatis  et  ma- 
gistrum  Franciscum  Bruni  et  ab  eis  sciscitabltis  de 
disposilioue  Summi  Pontiflcis,  et  quid  egerunt  per 
licteras  nostras  eis  ultimo  directas.  et  sumpta  in- 
formatione  procedetis  ad  commissorura  executio- 
nem,  et  si  per  gesta  per  eos  videretur  vobis  et  eis 
habere  consilium  in  ageudis  domini  Ursini,seu  fra- 
tris  Papae,  habeatis  illud,  et  secnndum  dictorura 
dominorum  consilium  procedatis,  eliam  si  aliquid 
addereut  vel  irnmutarent  in  quantum  vobis  et,  ma- 


'  CanestrÌBÌ:  Nemansensetn,  Ursviitm. 
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giatris  fraternitatis  et  magistro  Francisco  Bruni 
Tìderetur. 

Et  advertatis  quod  presentialitcr  non  posset  vo- 
bìs  dapì  norma  omnium  ageudorum,  sed  audìto  a 
prediclis  seijuamini  prout  vobis  secundum  vesiram 
prudeiitiam  videbitur  procedendo. 

Illico  rescribentes  quidquid  fecerilis  et  habue- 
ritis  prò  responso  et  vestrum  reddiluin,  quam  pri- 
inuui  poteritìs,  featinantem.' 

In  Janua  vìsitabitis  Ducem  et  eìus  Consilìum: 
quibus  dicetis  post  saJutes:  quod  dominus  Rique- 
rius  et  filii  do  Grimaldo  ftieruiit  nostri  stipendi- 
narii  tempore  guerrae  habitae  cum  Pisis,  et  quod 
videtiirquod  ipsì  iuquteteutur,  seu  teueaut'  iuquie- 
tari  propter  qnoddam  edictum,  quod  inhibuit  iri 
ad  servitia  alicuius  domini  tcI  Comunis  per  ali-| 
quos  Janueuses.  Quare  rog-abìtis  quatenus  eos  mo- 
lestare non  velint,  sed  habere  ipsos  commendatos; 
actento  quod  si  ipsos  vexarent,  multi  Janucnses  eti 
de  Ripariis  suis  venirent  eadem  pena  dampnandum, 
cuin  multi  iverunt  ad  suffragia  Pìsanorum. 

Quorum  responsum  cum  Nizae  fueritis,  referetis 
dicto  domino  Riquerìo  vel  Giorgio  eius  (ìlio  de  Gri- 
maldis,  ibidem  morantibus,  ut  sciat  nos,  suis  ]icte-j 
ria  excitatos,  eorum  vota,  quantum  in  nobis  extitil 
admisisse. 

Preterea  fratrera  Joanuem  lìeucii  Charucii,  Or- 
dinis  Predicatorum,  virum  quidem  scieutificum  et] 
austerae  vitac,  recommendabitis  Apostolicae  Sanoti- 
tali,  supplicantes  eidem  quod  dignetur,  cum  pro- 
pter adversam  valetudinera  nequeat,  sine  persona» 
discrimine,  iugum  Ordinis  supportare,  cappellano- 
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ram  suorum  aggregare,  consortio,  eorum  potissi- 
me, qui  cappellani  numerantur  honoris. 

Item  scietis  a  domino  Nemaunsiense  sì  expedita 
est  supplicalo  domini  Ristori  Pieri  de  Canigianis, 
et  si  est,  gratias  agatis,  si  non  recommendetis 
eum  sibi,  et  si  ob  hoc  expedit  recommendare  ex- 
peditionem  dictae  supplicationis  Summo  Pontifici 
facìatìs.  Preterea  recommendabitis  Sanctitati  suae 
quod  dignetur  sicut  licteris  et  per  oratorem  suae 
supplicavimus  Sanctitati  providere  de  ecclesia  are- 
tina domino  episcopo  Adversano,  nato  de  nobili 
progenie  Ricasulensium,  tam  actentis  eius  mentis 
quam  patris  et  fratris,  qui  prò  Ecclesiae  honoribus 
hactenus,  et  modernis  temporibus  fideliter  labo- 
rarunt. 

Item,  dignetur,  de  speciali  gratia,  promovere 
seu  transferre  ad  ecclesiam  Montis  Chassinì,  va- 
cante ultimi  pastoris  obitu  venerabilis  viri  domini 
Clari  de  Peruzis,  episcopo  Feretranense  et  Sancti 
Leonis  ;  narratis  eius  suflicientiam  meritis  et  vir- 
iate, et  maxime  cum  propter  tyrampnidem  Comi- 
tatus  de  Monte  Feltro,  honoris  Ecclesiae  detracto- 
rum  et  inimicorum,  nequeat  dictae  dignitati  preesse 
pacifico. 

Has  autem  singularitates  expeditis  négotiis  Co- 
munis  et  non  primitus  ad  suae  Sanctitatis  notitiam 
reducetis,  efilcaciter  tamen  ad  commodum  nostro- 
rum  civium,  quos  ofilcii  debitum  iuvare  nos  cogìt. 

Data  Florentiae,  die  xx  augusti,  Tertiae  Indic- 
tionis.* 


'  Questa  Srevis  informatio  fu  pubblicata  dal  Canestrini,  1.  e, 
pag.  41S. 
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DI 
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TESTAMENTO 


MESSER  GIOVANNI  BOCCACCIO 


scntto  di  sua  mano  in  carta  bambagina,  la  quale  per  «sser  consumata  dal 
lampo  apparisce  coaì  lacera;  trovato  e  pubblicato  da  Filippo  e  Jacopo  Giunti 
nella  loro  edizione  delle  Annotazioni  e  Discorsi  sopra  alcuni  luoghi  del  Deca- 
merone;  Fiorenza,  1574. 


che  ne  decti 

ove  ad  Certaldo  morissi  voglio  sia  sepolto  nella 

Chiesa  di  S.  Jacopo  di  Certaldo  in  quella  parte  d' essa  dare 
ad  gli  amici. 

Appresso  lascio  all'Opera  della  Chiesa  di  Sancta  Repa- 
rata soldi  X  et  altrettanti  alle  mura  della  Città  di  Firenze. 

Ancora  lascio  alla  compagnia  di  Santa  Maria  di  Cer- 
taldo a;  V. 

Ancora  lascio  all'  opera  della  Chiesa  di  sa'  Jacopo  di 
Certaldo  x  x. 

Ancora  lascio  alla  Bruna  figliuola  che  fu  di  Clango  da 
Monte  magno,  la  quale  lungamente  è  stata  con  meco,  il  letto, 
nel  quale  era  usa  di  dormire  ad  Certaldo,  cioè  una  lettiera 
d'albero,  1  coltricetta  di  penna,  1  piumaccio,  una  coltre  bianca 
piccola  da  quel  lecto,  1  paio  di  lenzuola  buone,  1  panca  che 
star  suole  ad  pie  di  quel  lecto.  Et  oltre  a  cciò  un  desco 
piccolo  da  mangiare  d'assi  di  noce:  2  tovaglie  menate  di  lun- 
ghezza di  braccia  tre  l'una:  2  tovagliole  convenevoli,  1  bot- 
ticello  di  3  some.  Et  oltre  ad  ciò  una  roba  di  monachino 
foderata  di  Zendado  porporino  ;  una  gonnella  et  guarnacca 
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et  cappuccio.  Et  ancora  voglio  che  essa  di  quello  che  avere 
dovesse  ri)  (tuo  salario  dì  resto  <!&  rio,  sia  interamente  pagata. 

Ancora  lascio  che  f^iascuna  persona,  la  quale  si  truova 
scrìpta  nel  libro  delle  mio  ragioni  sopra$ognato  '  A,  che 
da  me  debba  avere,  sia  interamente  pagato  et  oltre  acciò 
ciascuno  altro,  che  ginatamento  mostrasse  di  dovere  avere.  ^ 
Et  per  jìogare*  le  dette  quantità  et  lascio  et  roglio  chi 
gì' infrascripti   miei  esecutori  o^ni  mio  panno,  mass«rìzit 
grano  o  biada  e  vino  e  qualunque  altra  cosa  mobile,  exc 
ptuati  i  libri,  e  le  acripture  mie,  possano,  e  debbano  vei 
dere,  o  far  venJere,  et  dove  delle  decte  mie   cose  raobili' 
non  s'avesse  tanto,  che  bastasse  a  docii  pagamenti,  voglio.^ 
possano  vendere  et  alienare  de'  miei  beni,  come  potrei  k 
inedesinio  vivendo,  et  maxi  marne  ci  te  una  casa  posta  in  Cei^' 
taldo  nel  popolo  di  sa' .Tacopn  di  Certaldo  ad  eui  da  l'evia 
chiamata  Borgo;  dal  2**  fornaino  d'Andrea  di  messer  llenghi; 
dal  '1°  via  nnova;  dal  4"  il  dccto  testatore,  e,  non  bastando 
questa,  possan  vendere  do  gli  altri  mìei  beai  come  decto  é. 

Àncora  lascio  che  tutti  i  miei  libri  sieno  dati  e  conce- 
duti ad  ogni  suo  piacere  al  venerabile  mio  Maestro  Martino 
dell'Ordine  de' frati  Eremitani  (Si  ffaiito  Agostino  e  del  con- 
vento di  sancto  Spirito  di  Firenze,  li  quali  esso  debba  etj 
•possa  tenere  ad  suo  uso  mentre  vive;  si  veramonic  che  111 
decto  Maestro  Martino  sia  tenuto  e  debba  ^pregare  Iddio  per 
r  anima  mia,  et  oltre  ciò  far  copia  ad  i|ualunqne  persona 
li  volesse  di  quegli  libri,  li  quali  furono  da  me  composti. 
Et  ancora  che  esso  debba  con  queste  medosime  condizioni. 


Seconda  faecin. 

vecchio  cau  aveva  fatta  venire  per  antro 

della        ora  una  croco  di  ^  "^  o,  et  una  cassa 
la  quale  awva  facta  per  tenervi  entro  le  dette  reli- 
quie tutte  date  senza  alcuna  condhione  a  frati  dì  aancta 


•  Di  mia  propria  mano. 

>  La  stampa  s-VéSJi  :  ptrgare. 
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Maria  di  san  Sep^ilcro  overo  del  Poggotlo  o  delle  Campora 

che  si  chiamino,  li  quali  c]iim>rano  vicini  dalla  citlà  di  Fi- 
renze, poco  fuori  (Ielle  mura,  acciò  che  quante  volte  revo- 
rentementd  le  vedranno,  preghino  Iddio  per  juo. 

Ancora  lascio  e  voglio  crio  una  imagìnetta  dì  uostca 
Donna,  d'alaha^iti^o,  uria  pianeta  con  islola  et  manipolo  di 
zendado  vermiglio  et  un  palio  piccolo  da  altare  di  drappo 
vermiglio  lucchese,  et  un  guancialetto  da  altare,  di  quel 
medesimo  di'ajjpo,  et  ire  guaine  oorpocali,  et  un  vaso  di 
stagno  da  acqua  henedetta,  et  un  paliettu  piccolo  di  drappo 
foderato  di  zendado  {?inlh>,  tutte  sie  date  a  gli  operai  di 
sa'  Jacopo  di  Cerialdo,  et  essi  operai  gli  debbano  guardare 
«  salvare,  mentre  durano  a  servigi  della  detta  Chieda  dì 
«a*  Jacopo,  et  far  pregar  Iddìo  per  me. 

Ancora  lascio  e  voglio  che  una  tavoletta,  nella  quale  è 
dall'una  parte  dipiiicta  nostra  Donna  col  figliuolo  in  brac- 
cio, et  dall'altra  un  teschio  di  un  noorto,  sia  data  ad  Ma- 
donna Sandra,  la  quale  oggi  è  moglie  di  Franciesco  di  Lapo 
BuonaiuicLì. 

Appresso  ad  tutto  qneato  intendo  e  voglio  che,  oltre 
alle  predecte,  in  ogni  mia  cosa,  cobi  mobile  come  stabile, 
siono  miei  eredi  universali  i  figliuoli  di  Jacopo  di  Booeac- 
DÌo  mio  fratello,  quegli  figli  che  al  presente  sono  e  che  nel 
futuro  nasceranno  logiptimi  e  naturali,  così  maschi  come 
femmine,  si  veramente  che  ogni  fructo,  il  quale  de'  prodecti 
miei  beni  si  raccoglierA  o  trarrà,  debba  pervenire  nella 
casa  del  prodecto  Jacopo;  et  ad  esso  aspcctare  et  pertenere 
mentre  viverA  l'administrazione  di  quegli  in  nutricare  aè 
et  la  moglie  et  quegli  figliuoli,  li  quali  avrà.  Appresso  in- 
tendo che  de  detti  miei  beni  i  predecti  miei  eredi  non  deb- 
bano né  possano  vendere  o  in  altra  maniera  alienare  o  im- 
pegnare alcuno,  inaino  ad  tanto  che  alla  età  d'anni  trenta 
compiuti  pervenuti  non  sieuo,  et  allora,  vivendo  Jacopo  pre- 
decto,  far  noi  possano  senza  suo  consentimento,  e  piacere, 
riservato  nondimeno  che  dove  hisognasse  di  pagare  la  dote 
d'alcuna  loro  sìrocchia  che  maritasaono,  allora  voglio  pos- 

n 
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sane,  con  l'autoritA  de'lor  iutoH,  se  in  età  da  ciò  fossono. 
Similmente  intendo  che  in  perpetuo,  insino  ad  tanto  cho 
alcuno  de' discendenti  dì  Boccaccio  Chellini,  nostro  padr< 
per  linea  raaaculina  si  troverà,  eziandìo  che  non  fosse  1 
giptimamente  naie,  si  possa  vendere  o  alienare  in  alcuna 
altra  gaisa  la  casa  mia  posta  in  Certaldo  nel  popolo  di  sa* 
Jacopu,  della  quale  questi 

Prìnelpio  d«LIa  terza,  fmcom. 

Tutori  0  difensori  dpi  detti  heredi,  perciocché  in  pup 

0  intendo  che  sieno  Jacopo  di  Lapo  Cavacciani^j 
Piero  Dati  de'Canigiani        gelmo  Barduceio  di  Chi 

riphino,  Francesco  di  Lapo  Eonaniiehi,  cH  Angelo  Tormi| 
Bevjctrenni,  di  Leonardo  di  Chiaro,  di  Mesaer  dalle  Botti, 
et  Jacopo  di  Boccaccio  loro  padre  et  mio  fratello.  Et  in* 
tendo  che  quello  che  rostoro  n  la  maggior  parto  di  loro  0^ 
di  quegli  che  allora  vìvi  saranno,  farnnno  intorno  a  facti  d( 
decti  miei  nepoti,  vaglia  et  tenga  né  possa  essere  pep 
altri  rivocato  o  anntillalo  o  permutato. 

Appresso  in  execotori  et   fedeli   commessarij   del   ini( 
prosento  testamento  overo  ultima  volontà  eleggo  et  pri( 
che   sieno  questi   eho  appresso  scrìvo.   Il   venerabile  mìe 
padre  et  maestro   Martino  do  Signa  dell'Ordino  de'fratij 
Eremitani  di  Sancto  Agostino  di  Firenze,  Barduccio  di  Ch* 
richino»  Francesca  di  Lapo  Bonami^hi,  .V^nolo   di   Torino' 
Bencivenni  et  Jacopo  di  Boccaccio  mio  fratello,  a'  fjuaU  do 
piena  balia  et  autorità  dì  vendere  et  alienare  del  mio  o 
de'  miei  beni  quello  confiseeranno  essere  opportuno  alla  docla 
executione  in  loro  per  me  facta.  Et  intondo  che  quello  che 
la  maggior  parte  di  loru,  di  quegh  cho  allora  vivi  saranno, 
<ii  farà  0  adoperoi'à  intorno  alla  decta  exocutione  sin  fermo 

rato,  etiandio  contradicendolo  gli  altri,  ne  si  possa  per 
'tri  mutare.  Kt  questo  intondo  sia  il  mio  testamento, 
volontà  da  a  rivocando  el  annullando   ogni 

entu,  il  quale  insino  a  questo  di  facto  avessi  etr. 
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ILLUSTRAZIONI 

AL  TESTAMENTO  DEL  BOCCACCIO 


PUBBLICATE 


DAL  C.  SCIPIONE  BORGHESI 


Il  testo  latino  del  testamento,  con  le  notizie 
che  lo  precedono,  è  tolto  dalla  edizione  che  ne 
fece  fare  l'onorevole  senatore  conte  Scipione  Bor- 
ghesi, tanto  benemerito  degli  studii  patrii,  e  così 
liberale  e  cortese  in  concedere  l'uso  dei  mano- 
scritti e  dei  libri,  con  molta  spesa  e  cura  rac- 
colti nella  sua  casa.  Vogliano  molti  dei  nostri 
Patrizi  imitare  questo  valente  gentiluomo,  a  cui 
ci  è  grato  e  di  poter  rendere  le  debite  grazie,  e 
fare,  per  parte  nostra,  conoscere  quanto  amore 
egli  abbia  avuto  alla  letteratura  nazionale. 

Qaando  i  Deputati  alla  correzione  del  Decamerone  man- 
darono fuori  nel  1674  quelle  loro  Annotazioni,  pubblica- 
rono ancora  un  testamento  volgare,  scritto,  com'essi  dicono, 
dalla  propria  man  del  Boccaccio  sur  una  carta  bambagina, 
la  quale  a*  tempi  loro  era  in  molte  parti  lacera  e  frammen- 
tata. Che  dì  quelle  Annotazioni,  sebbene  uscissero  a  stampa 
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col  nome  do'  Deputati,  sìa  stato  autore  il  90I0  Don  Vin-l 
cenzo  Borghini ,  ù  opiaiaue  ormai  ricevuta  appresso  gli 
uomini  letterati:  certa  cosa  ò  che  egli  vi  aresse  mano  & 
principale.  Rispetto  poi  al  detta  testamento,  pare  che  lo 
stosso  Borghini  si  sìa  dato  il  pensiero  dì  ricercarlo;  come 
si  può  raccogliere  da  una  lettera  che  Giorgio  Vasari  gli 
scrisse  da  Roma  ai  33  d'aprile  1573,  pubblicata  dal  Q&yù 
a  pag.  375  del  voi.  ni  del  Carteggio  inedito  di  Artisti, 
nella  quale  sono  le  parole  «e  del  testamento  di  Boccaccio 
per  la  cassetta  dì  santo  Alessio,  sin  qui  non  si  trova 
nulla  ».  Ma  da  dove  pui  lo  cavassero  i  Deputati  non  è 
detto:  forse  dalla  libreria  dì  S.  Spirito  dt  Firenze,  nel  qual 
luogo,  racconta  l'Ubaldini  nella  Storia  della  propria  &mi-* 
glia,  di  averlo  veduto  e  Ietto. 

Il  Mauni,  ristampando  esso  testamento  volgare  nella  sua 
Illustrazione  del  Decamoroue,  credettelo  la  bozza  di  quello 
fatto  dal  Boccaccio  nel  1365  e  rogato  da  ser  Filippo  di 
eep  Pietro  Doni,  come  si  ritrae  dai  libri  della  Gabella  dei 
contratti  di  Firenze,  dove  si  legge  «  D.  Ioanties  Bocoaccii 
de  Certaldo  fecil  testamentwm  die  31  augusti  1365  »  ;  ma 
egli  s'ingannò;  imperocché,  riscontraudgvisì  le  stesse  di- 
sposizioni espresse  con  le  medesime  parole  e  nomi  atessì 
degli  uomini  chiamati  a  tutori  degli  eredi  e  ad  esecutori 
testamentari,  che  si  trovano  nel  testamento  latino  del  I374i, 
è  manifesto  quello  essere  la  bozza  volgare  di  q^uesto;  ilj 
quale  fu  primamente  pubblicato  dal  Marini  nell'opera  pre- 
delta, secondo  una  copia  che  ai  tempi  suoi  era  nella  Stroz* 
ziana,  ed  oggi  si  ha  nella  Magliabecbiana.  La  presente 
ristampa,  tratta  colta  maggiop  diligenza  che  ci  sia  stata 
posi'ibìle  dal  suo  originalo  in  pergamena,  apparire  dal  con- 
fronto quanto  sia  più  dell'altra  intiera  ed  esatta. 

Sullo   scorcio  del  secolo  ivi,  quest'originale  era  nellaj 
mani  {né  sappiamo  per  che  modo,  se  non   farse  per  ere*' 
dita)  di  Oiovan  Battista  Muzi  di  Poggibonsi,  stato  profes- 
sore dì  medicina  nell'UniverailÀ  di  Pisa  dal  1555  al  1581, 
il  quale,  avendo  inteso  che   Ippolito  Agostini  Bali  di  Cai- 
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{lana,  nella  MaremniA  Senese,  si  dilettava  di  raccogliere 
anticaglie  d'ogni  maniera,  atìmO  di  fargli  cosa  grata,  do- 
oaudogli  quel  tostamente.  Il  che  ei  conosce  dalla  loltora 
che  scrisseglì  il  Muzi,  la  quale  riferiamo  qui  sotto,  copiata 
dall'originale  della  Biblioteca  Pubblica  di  Siena,  conservato 
nel  Cwlice  D,  V,  1.  Qu<?8to  prezioso  documento  rimase  nel 
possesso  degli  Agoatinì  fino  a  che  la  famiglia,  per  la  morte 
del  Bali  Baldassarre,  non  si  ridusse  a  due  fommlne,  sue 
figlinole,  Vittoria  ed  Anna  Kleonora;  Vuna  maritata  a  Gia- 
como di  Francesco  Chigi  e  l'altra,  nel  1673,  ad  Annibale 
di  Rutiiio  Bichi.  Al  quale,  colla  metà  dei  beni  della  casa 
Agostini,  toccò  iti  sorte,  tra  le  altee  masserizie,  aiiclie  11 
testamento  predetto.  Coaì  da  quel  tempo  poasedoronlo  i 
Bichi.  Ed  ora  è  nella  caaa  dei  fratelli  Bichi-Borghcsi,  dove, 
non  sono  molti  anni,  l'aw,  Scipione  ritrovoUo  fra  le  molte 
pergamene  (e  sono  più  di  tremila,  la  più  antica  delle  quali 
è  del  940)  raccolte  con  molta  spasa  ed  in  gran  parta  di- 
chiarate dall'abate  Galgano  Bichi. 

Molto  Illustre  Signor  mio  Osservandistimo, 

Ragionando  alcuni  mesi  sono  con  suor  Felice  Muziì  mia 
sorella,  mi  venne  a  dire  dell'amistà  che  ella  haveva  presa 
con  VS.  lll.ma  e  deiramorevoU  e  cortesi  dimostrazioni  che 
Essa  1*  haveva  fatte  e  faceva  tutto  il  giorno.  Ne  presi  con- 
tento grandissimo;  e  subito  mi  si  risvegliò  un  antico  desi- 
derio ch'io  ho  bauto  sempre  di  servire  VS.  in  alcuna  cosa: 
il  qual  desiderio,  lasciamo  star  la  parentela,  era  nato  dal- 
l'amicizia e  servitù  che  io  tenni  col  gentilissimo  et  libéra- 
lissimo Sig.  Marcello  suo  padre,  ma  accresciuto  poi  senza 
fine  da  ranelle  nobili  qualità  che  risplendono  ìu  lei,  fra  le 
quali  non  è  la  minore  lu  studio  e  diligenza  ch'Ella  pone 
in  radunare  da  diversi  luoghi  e  ritratti  e  scritturo  d'uomini 
grandi,  et  altre  sìngularila  che  non  corrono  per  le  stampe 
e  per  le  mani  del  volgo  :  e  per  ogni  guisa  è  studiosissima 
dell'antichità.  E  come  che  queste  cose  mi  siano  venute  agli 
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orecchi  da  più  resone,  "^'ho  hauto  partlcolar  notizia  dal 
M.  Giovanni  Berti  amicissima  mio  e  compare.  Mosso  aduu- 
que  da  queste  cagioiii,  dissi  a  mia  soreUa  che  se  io  havessi  ^^ 
pensato  che  fosse  stato  in  f^rado  a  TS.,  le  barn!  donata  ^| 
l'originai  tastamentcì  di  M.  Giovanni  Boceacnio.  Ed  avon-  ^* 
domi  essa  signiilcato  che  eia  non  lo  sarebbe  discaro,  mi  ^i 
SOD  mosso  a  mandar^iiclo.  Àccotti  YS.  questo  poco  oìC  io^H 
le  mando,  in  segnu  di  quel  molto  clm  io  dosiderrei  man-  ^H 
darle;  il  dio  farò  aempre  per  Tinnanzi,  se  da  Dio  me  uè 
sarà  data  la  facoltà.  In  frattanto  Ouolla  mi  tenga  in  sati^ 
buona  grazia  e  mi  comandi;  et  io  le  bacio  le  mani,  pre- 
gandolo ogni  felicità  e  contento.  Di  Poggibonzi^  21  di  gea- 
nato  1591. 


Di  VS.  M.  Illnstre 


Gio.  Battista  Muzzii. 


(Indirizzo)  Al  Moltù  lUustre  Sig.  Ball  rft  Siena  it 

Siff.  Ippolitfj  Agostini patro."  mio  oss.*' 

SlBNA. 


DESCRIZIONE 

DELL'ORNAMENTO  FATTO  PER  CONTENERE  LA  PERGAMENA 


I  fortunati  possessori  di  sì  prezioso  documento,  bene 
intendendo  con  quanta  cura  ed  amore  fosse  da  provvedere 
alla  conservazione  sua,  diedero  a  fare  nel  1847  ad  Antonio 
Rossi\  intagliatore  de'  più  valenti  che  abbia  la  nostra  città, 
un  nobile  e  ricco  ornamento  di  legno,  il  quale  per  lo  stile 
e  per  le  altre  parti  sue  rendesse  aria  a  quelli  edifìzi  del 
secolo  decimoquarto,  che  la  patria  riconoscente  soleva  in- 
nalzare alla  memoria  de*  suoi  più  illustri  figliuoli. 

Ordinò  adunque  l'artefice  il  suo  lavoro  in  questo  modo. 
Scelti,  per  meglio  imitare  le  varietà  de'  marmi,  l' agrifoglio 
per  il  bianco,  e  per  il  nero  ed  il  rosso  l'ebano  e  il  verzino, 
compose  di  quella  forma  che  è  detta  Gotica  un  edifizio  di 
due  pilastri  esagonali  bianchi,  intarsiati  di  formelle  e  com- 
passi neri  e  rossi,  e  terminati  da  due  capitelli  capricciosi 
d'ordine  corintio,  dove  per  via  di  simboli  rappresentò  in 
intaglio  i  Novìssimi.  Fece  poi  su  capitelli  posare  l'archi- 
trave, e  sull'architrave  un  triangolo,  dentrovi  un  arco  di 
sesto  acuto  sormontato  da  un  occhio  ;  e  sotto  l'arco  e  nel 
vano  di  esso  pose  sur  una  cassa  la  figura  del  Boccaccio 
morto,  appiccando  nella  parete  di  fondo  uno  scudo  coli' arme 
della  casa  sua;  e  intersiando  nell'architrave  le  lettere: 
Testamentum  Io:  BoccACCiL 
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Nelle  sei  nicchie  poi  che  stanno  sopra  i  capitelli  scolpi 
d'agrifoglio  altrettante  fignrette  di  tutto  tondo,  personifi- 
cando in  esse  le  varie  manifestazioni  dell'ingegno  del  Boc- 
caccio. 

Così  in  quelle  a  destra  di  chi  riguarda  fece  la  Poesia 
incoronata  di  lauro,  la  quale,  mentre  alza  la  mano  destra^ 
tiene  con  la  sinistra  quello  strumento  musicale  che  è  detto 
il  Salterò;  la  Mitologìa  velata,  che  ha  in  mano  la  figura 
del  tempo,  e  la  Eloquenza  che  tiene  una  catena. 

Pose  nelle  nicchie  del  lato  sinistro  la  Filosofìa  incoro- 
renata,  con  lo  scettro  nella  mano  destra;  la  Storia  che 
scrive;  e  la  Grammatica  che  insegna  ad  un  putto;  inta- 
gliando, sulla  punta  del  triangolo,  la  figura  AeWItalia  ad- 
dolorata. 

Finalmente  nel  vano  di  questo  ornamento,  che  è  con- 
tornato da  una  cornic«  dì  ebano  traforata,  mise  la  perga- 
mena del  testamento  originale  del  Certaldese. 
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In  DeV  nomine  amen.  Anno  Domini  millesimo 
trecentesimo  septiiagesimo  quarto,  indictione  duo- 
decima, secundum  cursum  et  consuetudinem  Flo- 
rentiae.  Tempore  domini  Gregorii,  divina  providen- 
tia  Pai)e  XI,  die  *  vigesimo  octavo  raensis  augusti. 
Actum  Florentiae  in  ecclesia  et  populo  Sanctae  Fe-i 
ììdtatis,  presentibus  testibus  Pazino'  Alessandri 
De  Bardis*  populi  Sanctae  Mariae  supra  Arnum  de 
Florentia,  Angelo  Niccoli'  dicti  populi  Sanctae  Fe- 
licitatis,  AndrQdi.  Biancardi,*  Orlandino  Jacobi,  Ba- 
rando Ugolini,  Francisco  Tornasi,  omnibus  dicti 
populi  Sanctae  Felicitatis,  et  Brunellacio'  Bian- 


1  X^e  parole  o  lettere  Btampate  in  corsivo  sono  state  supplite,  es- 
Bendo  lacera  in  quei  luoghi  la  pergamena.  —  Il  testo  del  Conte  Sci- 
pione Borghesi  è  collazionato  sul  Cod.  n."  9,  e  coir  edizione  che  ne 
dette  il  Manni  nella  sua  Storia  del  Decamerone. 

'  Die  vero. 

3  Pacino  e  il  Manni. 

*  De  Bondis. 

!>  Nicolai  e  il  Manni, 

6  Bernardi  e  il  Manni. 

'  Brunello  e  il  Manni. 
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chini  de  Certaldo,  comilatus  Floreatiae,  ad  infra- 

scripta  vocatis  et  rogatìs'  et  ab  infrascn'plo  lesta-] 
tore  suo  proprio  liore  {sic)  habilis  et  rogaiis*  et  aliisl 
suprascnptis. 

Cum  nil*  sìt  certiUB  morte  et  incertius  ora  mor- 
tisi et  actestaote  ventate,  vigilare  sH  opus,  cum 
diem  ignoremus  et  horam  qua  qua"  {sic)  homo  sit 
moriturus  idcircho  vocerabilis  et  egregius  vir  do- 
minus  Johannes  olim*  Boccacii  de  Certaldo  Vallis 
Elsae,  cornitatus  Florentiae,  sanus  mente,  corpore 
et  iutellectu,  suorum  bonorum  dìspositionis  per 
presena  iiuucupativum  testanieutuui  sine  scriptis, 
in  hunc  raodura  Tacere  procuravit.  I 

Iq  primis  quidera  recomendavit  ammara  suam 
Deo  omnipotenli  et  beatae  Mariae  semper  Virg-ini 
gloriosae  et  sepulturam'  sui  corporis  si  eum  mori 
contigerit  iu  civitate  Florentiae  elegit  in  ecclesia 
Fratrum  Sancti  Spiritus  Ordinis  heremitarum  Sancti 
Augustini  de  Florentia,  in  eo  loco  ubi  Tidebitur' 
magistro  Martino'  in  sacra  theologia,  venerabili 
Magistro  dicti  Ordinis.  Si  autem  mori*  coutigerit 
iu  castro  Certaldi,  jtidicavit  corpus  suum  sepellirii 
in  ecclesia  Sancti  Jacob!  de  Certaldo,  in  ea  partdj 
ubi  videbitur  actineutìbus  et  vicinis  suìs. 

Item  reliquit  ecclesiaeSanctae  Reparate  de  Flo-^ 
rentia  soldos  decem  florenoriim  parvorum. 


'  Roffatis  a  domino  tfttatore  sico  proprio  org  habitlt.  coct^\ 
tis,  ecc. ,  legge  il  Mnnni. 
t  Babitis.  vocatis.  «ce. 
3  Nihil,  MaHni. 
*  Eius  e  il  Manni. 
s  Quìa  «  il  MAoni. 
'  Olim  manca  nei  Manni. 

'  Da  sepult^n-am  ftiiio  a  digit  inckslvft  manca  aeL  Mftnni. 
■  Antonia. 
'  Mors.  il  Maani. 
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Item  reliquit  constructioni  murorum  civitatis 
Florentìae  soldos*  decem  florenorum  parvorum. 

Item  reliquit  societati  Sanctae  Mariae  de  Cer- 
taldo  libras  quinque  florenorum  parvorum.* 

Item  reliquit  coiistructioni  seu  operi  ecclesiae 
Sancti  Jacobi  de  Certaldo  prò  remedio  animae  suae' 
etsuorum*  parentum  libras  decem  florenorum  par- 
vorum. 

Item  reliquit  Brunae  fliiae  Cianchi  de  Montema- 
gno,  quae  antiquitus  moram  traxit  cum  eo,  unum 
lectum  in  quo  ipsa  erat  consueta  dormire  in  ca^ 
stro  Certaldi,  cum  letteria,'  cultrice,  pimacio'  (sic) 
una  coltre  alba  parva  ad  usum  dicti  letti  cum  uno 
pario'  litiaminum,  cum  pancha  que  consueta  est 
stare  iuxta  lettura  predictum. 

Item  unum  dischum  parvum  prò  comedendo  de 
nuce,  duas  tabolettas  (sic)  usitatis"  longitudinis 
trium  brachiorum  prò  qualibet. 

Item  duas  tovagliuolas. 

Item  unum  botticellum  capacitatis  trium  sal- 
marum  vini. 

Item  unam  robam  Panai  Monachini  foderatam 
zendadi  porporini,  unam  gonellam,  guarnachiam  et 
caputeum'  et  sibi  Brunae  etiam  de  omni  eo,  quod  a 
dicto  testatore  restat  habere  occasione  sui  salarj. 


1  SoHdos. 

2  Parvorum  sempre  tralasciato  anche  dal  Manni.  Questo  para- 
grafo tanto  nel  Manni  che  nel  Cod.  N.  49  è  preposto   al  precedente. 

3  Suae. 

*  Corretto  col  Manni,  perchè  evidentemente  errato.  Il  testo  Bor^ 
ghesi  legge:  suorvm  due  volte. 

s  Lecteria. 

0  Piumaccio,  una  altera  cultre  parva,  anche  il  Manni. 

'  Pafo  linteaminum  e  il  Manni. 

8   Usitaria,  il  Manni. 

^  Et  cupertinam et  sibi  Brunae.  La  medesima  lacuna  nel 

Manni. 
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Item  voliiit,  disposuit  et  raandavit  et  reliqaìt 

omnibus  et  singulis  horaluibus  et  personis  qui  re- 
perirentur  descripti  in  quodam  suo  libro  signato  A 
debentibus  aliquid  recipere  vel  habere'  a  dicto 
testatore,  et,  omnibus  aliis,  qui  legiptime  osteride- 
reiit  debore  habere,  non  obslante  quod  non  repe- 
rìrentur  descripti  in  dicto  libro,  quod  eis  et  cuilibet 
ipsorum  satisflat  per  infrascripto  eius*  executores 
de  massaritiis,  rebus  et  bonis  dicti  testatoris,  ex- 
ceptis  libris  dicti  testatoris,  et  maxime  de  una  domo 
posita  in  Certaldo,  cui  a  primo  via  vocata'  Bor~ 
giio,  a  secando  Foroaino  Andree  domini  Benghi 
de  Rubeis,  a  tertio  la  Via  Nuova,  a  quarto  dicti 
testatoris  vendenda*  per  Infraserìptos  ejus  execu- 
tores vel  majorem  partem  ipsorum,  et  si  hoc  non 
siifflceret,  possint  vendere  de  aliis  suis  bonis.        H 

Item  reliquit  venerabili  fratri  Martino*  de  Si- 
gna,  Magislro  in  sacra  tlneologia,  conventns  SancU 
Spiritus  Ordinis  heremitarum  Sancti  Augustini  om-^ 
nes  suos  libros,  oxcoplo  Breviario  dicti  testatoris 
cura  ista  condictione,  quod  dictua  Magister  Mar- 
timis*  possit  uti  dictis  libris,  et  de  eis  exhibere 
copiam  cui  voluerit,  donec  vixerit.  ad  hoc  ut  ipae 
teneatur  rogare  Deum  prò  anima  dicti  testatoris, 
et  tempore  suae  mortis  deboat  consiguare  dictos 
libros  conventui  fratnun  Sancii  Spiritus,  sine  ali- 
qua  dimiuutìoue,  et  debeant  mieti  in  quodam  ar- 
mario dicti  loci  et  ibidem  debeant  perpetuo  remi 
nere  ad  hnc  ut  quilibet  de  dicto  conventu  possìi 


'    Vsl  haben.,  il  Manni. 

*  Eius  heredes  et,  e  così  il  Mannì. 
3  Quae  vocatur,  il  Mniiìiì. 

*  Vendeiida  vel  pemnitanda  eha  executùrìbus  tei  malori 
ipsorum  et  si  home  non  snffìcerent,  il  Muntii. 

s  Antonio. 
*>  Antonìut. 
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legere  et  stadere  super  dictis  Jibris,  et  ibi  scribi 
Tacere  modum  et  formara  presentis  testamenti  et 
Tacere  inventarium  de  dicti  libris. 

Item  reliquit  et  dari  voluit  et  assig-nari  per  in- 
frascriptos  ejus  executores,  et  majorem  partem 
ipsorum  superviveutem'  ex  eìs,  Monasterio  fra- 
truDi  SaTjctae  Marìae  de  Sancto  Sepulcro  dal  Po- 
getto  8ive  dalle  Camperà  extra  muros  civitatis  Flo- 
rentie  oinnes  et  siugulas  reliquias  sanctas,  quae 
dictus  domiDUS  Johannes,  magno  tempore,  et  cum 
mag-no  labore,  procuravit  habere  de  divergis  muadi 
parti  bus. 

Item  reliquit  operariis  ecclesiae  Sancti  Jacobi 
de  Certaldo  prò  dieta  ecclesia  recipientibus  unam 
tabulam  alebastri'  Virgìnis  Mariae,  unara  piane- 
tam  cura  istoJa  et  manipolo  zendadi  vermiglj,  unum 
palium*  parvum  prò  altare  drappi  vermigli,  cum 
««0  guancialetto  prò  altare  cum  tribus  guainis' 
corpo  ralium. 

Item  unum  vasura  stagni  prò  retinendo  aquam 
benedictam. 

Item  unum  paliettum'  parvum  drappi,  fodera- 
tum  cura  fodera  zendadi  gialli. 

Item  reliquit  dominile  Sandrae,  uxori  Francisci 
Lapi  Bonamichì  unam  tavolettam  in  qua  est  pic- 
tum  signum  Virginis  Mariae  cum  ano  filio  in  bra- 
chio  et  ab  alio  latere  uno  teschio  di  morto. 

In  omnibus  autem  aliia  suis  bonis  mobitibus  et 
ioimobilibus  presontibus  et  futuns,  Boccacium  et 
AntonJum'  ejus   nepotes  et  fìlios  Jacobi  Boccacìi 


'  Supet-vivfntiwm. 

•  Aìabiuttri. 

3  Gailiytm  e  il  Manni. 

*  Griamimentif,  il  Manni. 
8  Patiotttim  B  il  Manni- 

^  Antonium  cmnrs  nepotes,  M&nni- 
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predicti  de  Certaldo  equis  portionibus,  sibi  aniver- 
sales  heredes  instituit  et  omnes  alios  fìlios  et  fìlias, 
tam  natos  quam  uascituros  de  dicto  Jacobo  ex 
legipiima  uxore  dicti  Jacobi  una  cum  dictis  Boc- 
cacio  et  Antonio  equis  portionibiis  sibi  horedes 
instituit,  cum  pacto  quod  omues  fructus  et  red- 
ditns  honorum  dicti  testatoris  dobeant  duci  in  domo 
dicli  Jacobi,  prout  dictus  Jacobus  voluerit,  ad  hoc 
ut  possit  alore  se  et  ejus  uxorem  et  fìlios,  quos 
tunc  habebit,  et  hoc  quoque  pacto  quod  supra- 
scripti  ejus  heredes  non  possint,  audeaut,  vel  pre- 
suraaut  directe.  vel  indirecte,  tacite  vel  espresse 
vendere  vel  alienare  de  bonis  dicti  testatoris,  nisi 
excesserint  aetatem  triginta  annorum,et  tunc  cum 
cousensu  dicti  -lacobi  eorum  patris»  si  tunc  viv&- 
ret/  salvo  quod  in  casu  in  quo  vollent  iinber^f 
aliquam  vel  aliquas  eorum  sorores,'  et  tunc  fiat^ 
cum  consensu  infrascriptorum  tutorum. 

Et  simili  modo  mandavit  iufrascriptis  suis  he- 
redibus  ne  aliquo  tempore  douec,  et  quousque 
invcairentur  de  discendeutibus  Bocchaccii*  Chellìui 
patris  dicti  testatoris,  et  dicti  Jacobi  per  liiieamA 
masculinam,  etiam*  posito  quod  non  easent  legip-^ 
timi,  possint'  audeant  vel  prosumaut  vendere  vel 
alienare  domum  dicti  testatori,  positam  in  populo 
Sancii  Jacobi  de  Certaldo,  confinatam  a  primo  Via 
Pubiica,  chiamato^  {sit:)  Borgho,  a.  secando  dicti 
testatoris,  a  lertìo  la  Via  Nuova^  a  quarto  Guido- 
nis  lohannis  de  Machiaveliis. 


i   Vivet,  M^nui. 

'  Sororum  e  il  Manni. 

3  Borracci.  Marni. 

*  Et  poitito  qund  non  e^scnt  legittimi,  non  jiossint.  ManoU 

f'  Non  possint,  il  Cod.  Jetto. 

^  Chiamata  e  il  Marini. 
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Item  unum  petium  terrae  laborativae  et  partim 
vineatae  positum  in  comuni  Certaldi  in  dicto  po- 
pulo  Sancii  Jacobi  loco  dicto  Valle  Lizia*  cui  a 
primo  Fossatus,'  a  secundo  dicti  testatoris  et  Ru- 
stichelli'  Nicolai,  a  tertio  dicti  testatoris,  a  quarto 
Andrea  vocato  Milglotto.* 

Tutores  seu  defensores  dictorura  heredum  Boc- 
chacii  et  Antoni  '  licet  de  jure  non  expedit  reliquit, 
fecit  et  esse  voluit  Jatìobum  Lapi  Gavaciani,"  Pie- 
rum  Dati  de  Canigianis,  Barducium  Cherichini,^ 
Franciscum  Lapi  Bonamichi,  Leonardum  Chiari  * 
àominì  Bottis,^  Jacobum  Boccacii  et  Angelum  To- 
rim'"  Benciveni"  cives  florentinos  et  meyorem  par- 
tem  ipsorum  superviventem*'  in  eis." 

Executores  autem  dicti  testamenti  reliquit,  fe- 
cit et  esse  voluit  fratrem  Martinum'*  de  Signa 
predictum,  Barducium  Cherichini,  Franciscum  Lapi 
Bonamichi,  Angelum  Twrm"  Bencivennì,  Jacobum 
Bocchacìi  cives"  Florentinos  et  majorem  partem 
ipsorum  superviventem  "  ex  eis,  dans  et  concedens 


1  Lizza  e  il  Mannì. 
'  Foasatunt  Manai. 
3  Rusticketti.  e  il  Manni. 
*  Migliotto,  e  il  Manui. 

s  Scorretto  il  testo,  deve  leggersi:  Boccaccium  et  Antoniutn  ejus 
nepotes  et  /tlios  Jacobi  Boccaccii. 

'  Guinicciani ,'  Gavacciani  il  Manni. 
'''  Joannis.  e  il  Mannì. 

8  Presenti,  e  il  Manni. 

9  Bettis,  e  il  Manni. 
'0  Tonini. 

^'  Bencivenni,  e  il  Manni, 

'*  Superviventium^  Manni. 

w  Diaposuit,  reliquit  et  esse  voluit,  aggiungono  il  Cod.  e  il  Manni. 

•*  Martinum. 

15  Tutini. 

ifi  Omnes  fiorentini^  Manni. 

n  Superviventium,  Manni. 


432 


TESTAMBNTVSI 


dictus*  teslator  dictìs  suis*  executoribus  et  major! 
parti  Ipsonim  non  obstantibus  onmibus  supradic- 
tis'  plenam  baliam  et  liberam  potestatein  de  boais 
dicti  testatoris  prò  huju8modiexecutione*sequenda 
et  adimplenda  vendendi  et  alienandi  et  pretium 
recipiendJ  et  coufiiendi  et  de  evictione  bouorum 
Yendendorum  promicteudi  teiiutam  et  corporaleoi 
possessionem  dandi  et  tradendi  jura  et  acUones 
dandi  et  vendendi'  et  quamlibot  quantitatcm  pe- 
cunie petendì  et  recìpfendi  et  fìuam  et  remissio 
nem  de  receptis  facieudi,  el  si  opus  fuerit  coram 
quibascuraque"  rogaudi,  agendi  et  defendendi,  et 
omnia  faciendì  quae^  sub  agero  et  causarì  nomine 
et  principaliler  ordinaverit  et  omnia  alla  facien 
qua©  in  predictis  fuerint  opportuna. 

Et  hanc  suam  ultiniam  voluntatom  asserui 
esse  velie,  quam  valere  voluit  jure*  testamenti, 
quod  si  jure  testamenti  non  valeret,  seu  non  va- 
lebit,  vaJeat  et  valebit,  et  ea  omnia  valere  jussit 
et  voluit  jure  codicillorum,  et  cujuscumque  alte- 
rius  ultime  voluntatis,  quo  et  quibua  niagis  valere 
et  tenere  potest,  seu  poterit,  cassans,  irritans  e 
anuullauB  omne  aliud  lestameiiium,  et  ultlm 
voluutatem  actenus  per  eum  conditum,'  non  ob 
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1  Dotniiius  e  ti  Maoni. 

3  Omnibi's  9jqiradictis,  Manni. 

*  Exerutores  recipietìdi  «t  adimpUndì,  vendendi  et  alù 
M&nnì. 

'   Vendendi  et  precium  petcndi  et  rccipienii  et  finem  et  re 
nonem,  Mniini. 

B  Coram  quocvìiqiie  iudice  a^tmrìi,  Matiiii. 

^  Qma^  in  jìraedictis  fverint  oportuna.   Et  hanc   tuani   ititi 
matn.  ecc.,  Mannì. 

*  In  vini  testantenti,  Manni. 

*  Condiianij  Maiini, 
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stantibus  aliquibus  verbis  derogationis'  ìnscriptis 
in  ilio  Tel  illis,  quorum  omni'  etiam  derogatione 
idem  testator  asseruit  se  penitere,  et  voluit  hoc 
presens  testamentum  et  ultimam'  voluntatem  pre- 
valere omnibus  aliis  testamentis,  actenus  per  eum 
conditisi  quo  et  quìbus  magis  et  melius  valere  et 
tenere  potest*  seu  poterit. 

Ego  Tìnellus  fliìus  olim  ser  Bonasere  de  Pasi- 
gnano,  civis  fiorentinus,  imperiali  auctoritate  judex 
ordinarius  et  notarius  publicus  predictis  omnibus 
dum  agerentur  interfui,  et  ea  rogatus  scripsi  et 
publicavi,  in  quorum  etc.  me  subscripsi.' 


'  Derogatoriis,  Mannì. 

'  Omnium  derog.,  Maani. 

3  Ultima  voltmtas,  MaoDÌ. 

*  Poatit.  Mansi. 

s  Sul  fine  è  assai  scorretto  e  difettoso  il  Cod.  detto. 
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A  MESSER  GINO  DA  PISTOIA 


BCCELUncnsSIMO   DOTTORE   DI  LBOn 


Avrei  con  animo  più  quieto  ascollato  assai  meglio ,  o 
precettore  e  padre  mio  amatìasiroo,  la  gravità  dell'amore- 
vole ed  in  un  ruedesimo  tempo  severo  consiglio  che  vi  è 
piaciuto  darmi,  se  io  m'avessi  dato  a  erodere  che  il  suono 
delle  paroJe  vostro  ai  fosse  conformato  col  maturo  discorso 
del  core;  il  quale  troppo  bene  go  io,  o  voi  no  fate  fede  al- 
trui, ch'egli  non  forma  gli  acceuti  della  bocca  vostra  col- 
r intrinseco  de' pensieri.  Anzi  ae  vi  fosse  lecito,  e  per  l'età 
e  per  la  professione,  non  dubito  che  tale  si  moatrereìibo  in 
palese,  quale  voi  stesso  con  grandissimo  vostro  contento  lo 
spiegate  nei  dolci  parti  di  poesìa.  Potrete  voi  dunque  con- 
sigliarmi ad  amar  cosa  che  avete  in  odio?  e  d' altra  parte, 
vi  darà  in  animo  di  persuadermi  a  lasciare  quei  piacevoli 
studi  che  voi  hanno  fatto  chiarissimo  al  mondo,  e  a  me 
promettono  altra  vita,  e  più  lunga  e  più  onorata  che  questa 
non  6?  Io  non  erodo  che  siate  per  farlo  lungamente:  e  se 
pure  lo  stimolo  di  coloro  che  mostrano  amar  più  Tutil  pro- 
prio che  r  onor  mio  vi  spigncsse  a  far  ciò,  Ìo  porto  fermis- 
sima opinione  che  non  pure  non  vi  dorrete  meco  del  non 
avervi  ubbidito,  ma  ritiratovi  in  voi  stesso,  qualora  vi  sov- 
verrà del  Eflio  proponimento,  tanto  mi  giudicherete  degno 
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di  commendazione.  Io,  lùccome  piacque  a  colei  che  dispeasa 
le  cose  Ai  quag'giù  socoiido  il  suo  volere,  nacqui  da  padi'e 
[>OTero,  e  tanto  di  me  tenero,  che  vedutomi  porre  da  parto 
la  viltà  della  m^catura,  quando  con  persuasioni  e  quando 
oon  oaompìi  s'ha  sforzato  gitldarrai,  ond*io  tuttavia  cerco 
di  fuggire,  cioè  allo  stadio  delle  leggi,  strada  spinosa,  monte 
aspro,  e  poggio  difficile.  Ma  poiché  é  pur  piaduto  a  chi 
governa  il  tutto,  tolto  lui  da*  pericoli  di  questo  mondo, 
siccome  mi  giova  di  credere,  collocato  a  parte  del  suo  re- 
gno, ritrovandomi  io  padrone  di  me  stesso,  ed  in  età  di 
Tenticinquo  anni,'  voglio  rìtrarmi  a  quelle  lettere^  delle 
quali  più  gloria  e  contento  che  ricchezze  e  noia  spero  dì 
ritrarre.  Piacciavi  dunque  lasciarmi  in  ciò  quieto  vivere: 
e  poiché  la  benignità  del  cielo  dell'una  e  dell'altra  scienza 
vi  ha  arricchito,  non  vogliate  che  io  disprczando  di  afise- 
gairne  l'uria,  fugga,  quando  che  aia,  di  guadagnarmi  Val- 
tra.  La  qual  cosa,  siccome  vi  sarebbe  d' infinito  affanno  ca- 
gione, così  credo  ehe  vedendomi  riposato  e  contonto  non 
consumare  oziosamente  il  tempo,  vi  rallegrerete  della  de- 
liberazion  mia.  Colui  che  d' ogni  felicità  è  datore  larghissimo 
voi  prosperi,  e  lungo  tempo  felicissimo  conservi.  Dì  Pisa 
alli  XIX  di  aprile  Mcccxxxviii. 


Giovanni  di  Boccaccio  da  Chrtaldo  discepola 
ubbidientissimo  fìgìmoìo  infinitamente  vi  ai 
raceomaTtda. 


1  Oìno  TD.  1336.  So  il  Boccsaccio  gl>«la  avMSe  scriua  pur  l'ultimo- 
anno  dellm  vita  di  lui.  il  Boccaccio  qod  poteva  avere  più  di  23  anni. 
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DUCI   DURACCHII 


Crepor*  celsìtudinis  Epiri  prìncipatus,  ac  Pro- 
cerum  Italìae  clarìtas  singularìs,  cui  nisi  fallor,  a 
Superis  fortuna  candidior,  reservatur,  ut  vestra 
novit  Serenitas,  et  pelignensis  Ovidii  reverenda  te- 
statur  auctoritas: 

Carmina  proventunt  animo  deducta  sereno. 

Sed  saevìentis  Rhamnusiae  causa,  ac  atrocitatis 
cupidinis  importunae: 

Nuòila  sunt  subitis  tempora  nostra  malis 

prout  parrus  et  exoticus  sermo  caliopeo  modera- 
mine  constitutus  vestrae  magnìficentiae  declarabit 
ìnferius;  verum  tamen  non  ad  plenum;  quia  si 
piene  anxietates  meas  vellem  estendere  nec  suffl- 
ceret  calamus,  et  multitudo  fastidiret  animum  in- 
tuentis;  qui  etiam  me  vivum  respiciens  ulterius 
miraretur,  quam  si  Ceae  Erigonis,  Cristibiae,  vel 


'  Crepor  da  crepo,  fare  strepito.  Voce  barbara  che  significa  etre* 
pito,  fama  ecc. 
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Medeae  iuspiceret  actionea.  Propter  quod  si  Untae 
Bominationis  mandata,  ad  plenum,  iuclyte  Princeps, 
non  pertraho,  in  excutatìonem  auimi  anxiantìs  fata 
miserrima  se  ostendant.  Tamcn  ne  ridear  adversìs 
opcribus  subditì  cordìs  obedìeDdi  afiectus  abscon-H 
dere.  parumper  ocuJorum  lacrymas  ceutuculo  desic-B 
cabo,  et  maoum  commodans  calamo  creperus  ve- 
stris'  affectibus  quaestiunculam  praeparabo,  et  cum 
uovcrim  vcstram   sublimitatem  in  crepidine  cabi 
gorgouei  educatam,  spero  a  dubitatione  qualìbet 
exuere  intellectum.  Utiiiam  tamen  rude  desuUo-w 
riumque  eloquium  sic  in  vestri  conspectu  se  prae-H 
beat,  prout  Ailautiadis  fistula  in  auribus  custodis 
junonii  se  locavit  Dominorum  alter  clementia  da- 
rei; secundus  Astreae  austeritate  mediante  balluce* 
refulg-el,  Laudabilior  quaerilur  primus:  a  Seneca 
sublimatur  jyens  de  clementia  lib.  r,  «  quid  magi»  ^ 
decorum  df  recenti  quam  clementia  etc.  ».  Subse-^ 
qiieus,  divina  testante  pagina  adjuvatur.  Deutero- 
nomio cap.  XVI  :  hidicis  et  magìstros  comtiitiens  i«, 
omnibus  portis  tuis,  xit  judicent  populum  justo  jw 
diciOj  neque  in  alteram  partem  declinent  etc. 

St  tanti  principis  mereor  responsivam,  expect 
ipsam  animo  gratulanti  ;  quantum  cupitis  tantum 
Diis  affectanter  exposco  ut  vestra  bene  valeat  Cel- 
situdo. 

Data  sub  monte  Felerno  apud  busta  Maronii 
Virgilii,  nonas  aprilis  ni,  anno  vero  Incarnaiionii 

Verbi  Divini  mcccxxsviiii vester  humiles  etc* 

Caliopeus  vero  sermo  fuit  iste:  dentro  del  ceixMo, 
a  cui  intorno  si  gira  etc. 
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«  Axtrwn  in  pvlvet-tm  detritvm,  polvere  d'oro, 
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lereus  amphitritìbus  lymphia  eripiens  vìces 
"Vulcano  flammas  emittet  ab  alvo,  et  inde  fontanile 
corriiet  liquor,  unde  ìgnitae  sagittae  Mulcìberis 
emanabant;  repetent  amnes  caput,  et  eoum  Phoebus 
a  Zephiro  versa  vice,  uec  non  et  Gigantuna  mater 
antiqua  Cynoaura,  Alcide»  Perseo,  Boote,  et  aliia 
imagiuibus  ornabitur,  nisi  fallor,  et  eorura  astra 
g-erendo  refulget;  sic  et  jam  uris  trahentibus  unco 
Bulcabitur  nidus  Ledae,  et  naturae  praeposteris  le- 
gibua  omnia  spero  verti,  et  sic  in  processu  non  va- 
sta prodigia  attouitus  ìntuebor  postquam  a  te  ca- 
thacreto  de  quo  non  modlcum  esse  fldebam  nomen 
sacratissimum  amicitiae  non  ispecto  deceptus  aa- 
sior  in  labore.  0  quam  pluries  tibi  verax  obgannui  ' 
reminiscor,  extrenii  supplici!  dignura  foro  quisquis 
laedit  hujus  caelicolae  deitatis,  Araìcitiae  scilicet 
inajestatem,  cujua  sacratissinaae  vires  id  faciuut, 
quod  et  ipsa  natura  non  potest  suis  viribus  adim- 
plere;  sed  decreto  sanctlssimo  vetuit  inter  vivoa. 
Ipsa  quidem  voluntates  unit  vadas,  et  dlversas; 


'  Cosi  net  Codice  invece  di  oògannavi. 
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extraneas  animas  jungit»  acquai  et  sotiat,  ot  quod 
plus,  silos  iuter  se  taliter  interligat,  ut  in  GmJnen-' 
tia,  carior  unicuique  prò  alio,  si  necessitas  inlerve-' 
niat  opportuna,  cupiatjam  nou  esse;  cujus  eflectus 
exleudere  ulteriusjam  non  queo,  cimi  Pepiloy,  Nisi, 
Daraonis  et  aliorumquam  pJurium  laudabilia  gesta 
tleclareut.  Sed  tu  miserrime,  ìpsam,  ut  credidi  nonj 
uovisti,  quod  palei,  et  imo  saepicule  pectus  mise- 
rum  exauclando,  heu  heu  dico,  et  inerito,  si  nou 
erro.  Nam  sicut  siculus  ille  Pcrillus,  sic  meo  erga- 
sterio  sum  decepius,  et  ut  Procris  Cephalo  tradidit, 
sic  libi  sagitlara,  mihi,  concessi  nocivam.  Sed  quid 
hoc  memi?  rogo  sensim  mecum  altercando  discu- 
tias.  Nonne,  nisi  me  rominiscentia  lallat,  acuratum,' 
indutum  endromaden'  baburtum*  ot  batinorum  mo- 
ribus  insigniluni  te  mecum  in  primaevo  nostrael 
uotitiae  veluti  congermanesceiUem   suscepi?   imo- 
nec  anascevam*  veritati  buie  posses  opponere;  tuo 
etiampectori  arcana  tiemini  nondum  nota  concessi, 
ut  mei  amoris  affectus  cognosceres,  ac  exindofidu-^j 
ciam  sumeres  cerliorem;  per  consequens  tuo  cor-^^l 
culo  cathai^orando'  monstravi  qu&hier  aCiirnineus^^ 
effectus  aceromata  sorbillares,  et  centra  scUiffia 
acrimoniosus  existens  halat7'avi,  ut  te  orlodoxum 
in  aethftre  Culminarenij  aulumaiis  te  in  opilionum 
fascinnis  educatum   facetia   faletare.  0  factiose,, 
quam  stultissime  delirabas  febre  imbutus,  astutlis 
te  facturum  quod  in  tuam  orthodoxiara  noscerea  si 
fecisses.  Sed  in  effectum  contrariam  ritu  aspidis 
surdi  farmaci  monitìs  auros  obturabas,  et  caatimoH 


'  Antralnni  il»  iXXOUpO^  intonmfs. 

<  Endroìnaden  da  Iv^pQ^ot-iv^poiiiq  Tilbsa,  vésta,  et  hiriut 

3  JJalncftum,  stultus.  meptua. 

*  Aìiascevam  =^  reftitatio. 

^  Cathagorando  do  fCK.'^ei'(O^Ì\lU}  =  ocr^ittvm  delego- 
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nia  bahUlusqìie  veluti  agriophagile  tuam  babM*i*ant 
ac  beccanlam  prosequens  cataplirouilus'  agapeu 
conterapsistì  ;  et  quem  argutulum  Jicaculunique 
credabam  {sic),  catamitum,*  recog:iiovi,  cytro&os 
quaerentom  amiculos  loca  famica  farcinantem, 
nec  non  et  sotìantem  satellit.es  lenoniuos/  euutem 
una  cura  ois  suppetiatum,  baccatum,  luxnriatum- 
que  muitimode,  etlasciviis  aliispluribus  miserrime 
immìscenleni,  inter  hos  etiam  crumenam  prodige 
denudantem,  iu  virtuosìs  actibus  te  philargirium' 
turpissimuni  ostendentem.  0  quam  dohu  cum  me- 
cum  a  muUÌ8  talìa  tractareutur  !  nec  tamen,  ut 
nosti,  tam  eDormem,  sordidam,  et  dispectam  de- 
serui  coraitivam,  a  qua  non  expers  infamiae  desìlivi, 
sed  erga  te  more  solito  didascalatum  servans  saty- 
ricum  magno  celeumate*  reboando  te  Dyoneum» 
Kbionem  et  CassDlidem  Jam  paratum  ab  iniqui  tia 
coepta,  sì  non  in  effectum,  saitem  in  apparetìtia 
revocavi,  et  jam  me  operante  araboìlale  ornabaris, 
et  cinciunatulus  aulidiis  aliqualiter  videbaria,  cum 
me  decipiendo,  te  incaute  decepisti.  Quis  enim,  o 
Superi  !  credidisset  ubi  oppessulatam  amicitiam 
eiitimabam  (sic),  ubi  ad  ipsius  bouum  perenni  sol- 
lìcitudino  vjgilabam,  ubi  plag-arum  marcentium  alì- 
ptes'  et  suae  laudìs  bardus  aderam,  ipse  atrocitate 
proditoria  inteste  con  tra  me  barbarizaret  acerrime  ; 
certe,  nisi  veluti  experior,  fuissem  expertus.  Vide 
igitur,  0  ignave,  et  mente  integra  cogita,  et  attente 
numquid  tua  ig'navia  meruit  puniri  flammis  corO' 
nalibus  aequa  lance.  Nam  in  furore  nequitiae  tuae 


I  Cataphrnnitrts  Ha  X'^TOUfpO'iÀtù  =  dea^ùno. 

'  Cataminmi.  bugraBclone,  amaole. 

^  LejwninoSj  ruflìani. 

*  Phitarffirmtn,  argenli,  pecuniae  cif.pidits. 

!  Celeumaic  lin  j^sJ.ey]ift  =  clamor. 

G  Aiiptea,  ptagarum  curator. 
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tentasti  virano  occidere,  ac  munim  suffodere  piet 
tis;  sed  quantum  ad  totiina  potentia  defuit  voluntatj.' 
Dixisti  cnim  aeripedi  de  belligero  Qairitium,  quae 
tuo  pectori  servanda  tradìderam  ;  propter  quod  cum 
energia  verbosus  accedenssubripuitquod  tenebam, 
et  cum  suffeclssem  hoc  peterem,  nam  in  sitharchia* 
lacrymao  defecissent.  Sed  verecondia  già  {sic)  *  bel- 
lum  multiplex  occupavìt,  et  februatam  coascìen- 
tiam  sic  offendit»  ut  tempus  lucidum  et  obscurum 
lacrymìs  sino  consolattoue  concedam .  Heu  mihì  mil^H 
lesies,  quia  sì  tuae  iniquitatis  profunditatem  cun^^ 
cantapere'  tentavissem,  forte  me  miaerum  non  ii<h 
vissem.  Proh  superi  nostis  quam  dolni  te  retulisse 
cognoscens  autumando  quod  si  ulterius  potuiasea, 
meam  euphemiam*  turbavisses.  Sed  dicas  oro  :  quid 
mìhi  expurciasime  fuisti  lucratns?  Amicum?  nonjjH 
nulla  enim  fldes  amicis  habetur;  non  debetur  iniqno.^' 
Quod  amisi?  non;  imo  potius  amisistì.  Non  lacinia. 
Quid  ergo?  forte  te  fastìgiavit  io  altura,  vel  tuia  sa- 
viis'  scitulam  praeparavit,  vel  lisus  nectareos,"  ipso 
mediante  glabro,  porresisti  fortasae;  o  infauato  lise! 
si  nosceres  quod  fecisti,  optares  et  merito,  de  utero 
fuisaes  ad  sttbgrundai'ia  deportatus.  Nonne  ignave^ 
audisti  multoties  instabiles  esse  Ramnusiae  maiL-^| 
siones?  si  enim  nane  scissili  palliastro,  ipsa  fortuna 
adversante,  cooperior,  lepida  forte  veniet,  dum  non 
pensas,  et  me  exoticum,  quem  tu  flocci  facis  ad  prae- 
aens,  metues  aliquando.  Poaito:  possia  agnoscere 


'  Sitarchia  da  Sttapxia  —  lomnitati^  stipendiian, 

'  Già  forse  gladii  o  fflabfiitim. 

3  Cantayere.  forse  da  KfitTaTFeiptjTVlp  imtrutnnitum  quo 
titvdmem  maria  eaipiorant. 

*  ffujjfcemmwi  da  éu<pir|]ica  =  buona  FaiEa. 

B  Saviis.  suaviU.  baci. 

"  Lisiis  nectareos.  forse  citi  AÙCU  solvoj.  Boluxioni  nettaree,  baT&nd 
tli  oettfLr'fì  Jisciolto  in  liquore. 
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qnare  te  in  angustìorìbus  anxietatibus,  dum  vellem 
peccare»  possem  ponere  sine  mora;  quod  facere 
tamen  non  me  dignum,  ex  hoc  cognoscerem  mani- 
feste; est  enim  conveniens  anguem  nutrienti  in 
sinu;  ut  ex  ipsius  veuenifero  morsa  cadat  in  ec- 
cHpsim.  Tamen  ne  forte  me  sentias  imbecillem  in 
taì  punìtionem,  vìres  ostendam  multimodas  a  te 
minime  cogitatas ...  et  quem  amicum  tua  ignavia 
repulisti  inimicum  experieris  acerrimum  et  robu- 
stnm.  Catagraphavì  (supscripsì)  enim  obscure,  ut 
ne  forte  prius  huius  rescripti  accipias  intellectum, 
quam  patrati  sceleris  merìtum  sentias  accessisse. 
Data  etc. . .  {rasatura).* 


'  Dopo  d*aTer  pubblicato  il  libro,  dice  il  Ciampi,  e  ntaudatone  un 
esemplare  a  S.  E.  il  Big.  marchese  Trìrulzio,  mi  scrìsse  rammarìcau- 
dosi  eh'  io  QOD  avessi  data  per  intiero  anche  questa  lettera.  Volendo 
io  renderlo  in  qualche  modo  contento,  la  trascrissi  dal  codice  e  gli 
mandai  la  copia;  ag^untevi  le  ragioni,  per  le  quali  non  la  pubblicai, 
che  in  sostanza  erano  le  dette  a  pag.  54  deli'  edizione  fiorentina. 

Neir  esaminarla  più  attentamente  mi  confermai  nel  pensiere  ;  ma 
▼idi  anche  non  essere  inutile  il  conoscerla,  perchè  da  essa  molto  più 
sì  deduce  che  il  Boccaccio  si  appigliò  al  greco  assai  di  buon'ora, 
come  dimostrano  le  molte  voci  derivate,  o  latinizzate  dal  greco,  delle 
quali  fa  uso  ;  e  ciò  convalida  la  stessa  osservazione  da  me  fatta  nella 
nota  alla  pag.  300. 

Le  voci  afihtto  barbare  o  non  intelligìbili,  forse  per  colpa  del 
copista,  le  ho  messe  in  corsivo. 

Quelle  di  greca  derivazione,  od  altre,  sebbene  latine,  d'uso  non 
ovvio,  ed  anche  le  mie  congetture  sopra  qualcuna,  sono  descrìtte  qui 
appresso  coli'  interpretazione  che  mi  é  sembrata  a  proposito. 

Ad  onta  però  di  tutto  questo,  rìmane  molto  di  non  chiaro,  e  di 
scorretto. 

Forse  alludeva  al  tradimento,  di  cui  si  lamenta  in  questa  lettera, 
quando  scrisse  nella  lettera  IV  (pag.  285)  il  contenuto  delle  parole 
sed  quidf  sino  a  me  miaere  prosternatum  inveni. 


JOAPWES  DE  CERTALDO  ' 
MAGISTRO  ZENOBIO  DE  STRATA  FLORENTINO 


AMICO  ASUCUS  t 


Quam  pium,  quam  sanctum,  quam  venerabile 
'sitaraicitiaenomGti  quis  posset  verbis  debitts  espli- 
care? non  ego: 

Si  eenium  Deus  ora  sonantta  ììnguii 
Ingeniwnque  capax,  totumqite  Elicona  dedìnset. 

Hoc  naturae  potentissimaeleges  excedit,  ut  plii- 
rimum.  Nam  et  si  ipsa  omuium  parens  egregia  va- 
riìs  sanguineis  nexibus  raortalium  corpora  saepe 
jungit,  caelestos  tamen  spiritus  Promethei  saga- 
cissimo furto  in  luleis  carceribus  expiratos,  nisi 
hoc  interveniat  imineD  dulce,  prisco  corporum  more 
nectere  non  valebit;  sed  ìpsam,  etiam  obvìante 
natura,  Parthos  indomitos,  Gethasque  difficiles, 
Hiberos  insatiabiles,   Mavxros   ìndociles,  Numidas 


^  La  rasaturiL  uoii  impedisce  che   &l  riconascMio  Je  vestigia  dì 

loaroxes eicconii>  questa  lelteru  <>  ni&nif«atamenC«>  <Ii  Gìovuin»)  da 

CertaUiu.  perciò  non  v'A  dubhio  die  ilicesB©  Joannm  de  Certaldo.  C. 

•  Pulibliiyitii  lini  Ciampi ,  Moniinienti  di  im  manascriUo  auto- 
grafo di  M.  Giovanni  Boccaccio.  Milano,  Molina,  1830,  pag.  267.  Nel 
Cod.  N.  II.  Il,  »S7  è  al  fol.  404. 
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infraenes,  Aethiopes  faciles,  non  tantum  pingent, 
capulabit  et  nectet,  sed  virtute  media,  unum  et 
solidum  faciet  ex  duobus.  Quid  Damonem  et  Phy- 
thiam,  Theseum  et  Pirithoa,  Nisum  et  Eurialam^    - 
et  alios  plures  in  exemplum  clarìssimae  veritatis^H 
seu,  ut  loquar  rectius,  argumentum  frustra  conap^^ 
bor  estendere?  Ipaa  nos  Deo  similes,  imo  Deos  nos 
facit,  et  servai  cuìus  quidem  effectum  gratìssimos 
quanto  rariores,  tanto  ndmìrabiliores  exjstere  quis^J 
negabit?  non  ìpse  qui  nuper  ex  vobis  in  me  pe-^| 
rhibere  possum  testimonium  ventati.  Nam  quanta^^ 
fiollicitudiue  varia,  quanto  labore  devio,  quantaque 
vigilantissima  cnra  meisvotis  dudum  plenitudinem 
dare  tentaritis  et  retulit  famulus  et  novi  per  ve- 
atras  literas,  et  credidi  per  me  ipsum,  quod  etiam      I 
iam  actum  opus  clarissime  manifestat.  Sumus  igi- 
tur,  ut  iam   ipse  monstrastis,  et  ipse   monstrare 
desidero,  quaravis  sanguine  varii,  amicitia  tamea^j 
et  patriam  unum  idem,  qnod  me  vobis  fore  vestri^| 
virtus  exibuit,  sed  vos  mihi  mea  fortuna  concessit,^^ 
cui  sum  nulla  alia  ex  causa  obligatus.  Igitur  cum 
amìcus  sÉt  alter  ego,  nec  cui  quam  sibiroet  de  suìs 
laboriosis  operibusgratias  agere  justum  siet,  vobis     ' 
easdem  ex  obsequils  jam  receptis  non  ago,  ne  forte 
mihimet  agere  videar  inconsulte;  sed  bene  significo     | 
et  ardenter  me  ad  omnia  concreatam  virtuosis  ope- 
ribus  conservandum  paratum;  qui  imopotius  insta 
posse,  iam  dum  nutus  appareat  operantem. 

Credo  scriptoris  Dionysìi  stipendia  fore  sola 
seu  in   majori   parto,   prout  noster   Angelus  ia 
rescripsit,  cui  exhibeo  fldera  pJenam.  Residuu 
dabìtur,  dum    petetur;  librum  tameu  ipsi  Angel 
concedatis,  qui  mihi  suo  tempore  mittet  euradem 
Sermonem  vestrum  insiiper  miro  paludamento  r 
thorico  decoratum,  sapide  sale  attico  perconditu 
et  melle  hyblaeo  suavissime  dolinitum  plurìes,  e 
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enm  admiratione  continua  gustando  quae  intelle- 
ctui  modico  accedebant,  legi  relegìque,  et  ultimo 
copiam  inde  sumpsi,  ipsum  remissurus  quam  primo, 
per  fide  dignum  latorem,  poterò,  usque  domum. 
Varronem  quidem  nondum  habui  :  eram  tamen  ha- 
biturus  in  brevi,  nisi  itinera  instarent  ad  illustrem 
Hungariae  regem  in  estremis  Brutiorum  et  Cam- 
paniae  quo  moratur,  nam  ut  sua  imitetur  arma 
iustissima  meus  inclitus  domiuus  et  Pieridum  ho- 
spes  gratìssimus  cum  pluribus  Flamineae  proce- 
ribus  praeparetur;  quo  et  ipse,  mei  praedicti  do- 
mini jussu  non  armiger,  sed  ut  ita  loquar  rerupi 
occurrentium  arbiter  sum  iturus,  et  praestantibus 
Superis,  omnes  in  brevi  Victoria  habìta  et  celebrato 
triumpho  dignissime  proprias  [sic)  revisuri.  Coppi 
nampe  strenuissimi  patris  nostri  atfectionem  quam 
scrìbitis  non  mihi  noviter,  sed  cotidie  clarius  elu- 
cescit.  Sed  exinde  quid  ofiferam,  porrigam,  aut  do- 
nem?  Nihil  ultra  me  mihi  fortuna  noverca  reli- 
quit;  et  utinam  ego  tanto  viro  opimum  munus 
tìxisterem  ;  sed  danti  quod  habet  ulterius  non  re- 
quiritur  iuxta  legem  :  sum  suus. 

Puto  me  nimia  scriptura  vos  heliconicis  cogi- 
tationìbus  occupatos  taedio  affecisse,  et  ideo  non 
scribam  amplius  per  praesentes,  de  jam  dictis 
orando  veniam  si  excessi.  Insuper  tamen  per  ami- 
citìam  nostram,  perque  amicitiae  fldem  obsecro,  si 
qua  vostra  musa  nova  meum  cecinìt  post  disces- 
sum,  ut  videam  faciatis.  Valete.  Datum  Forlivii. 


» 
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Mavortis  niiles  extrenue.  Si  moesti  datur  posse 
>atus  in  altura  extollere»  ac  vocibiis  aures  tan- 
jre  sacri  Jovis,  ut  vestrae  meum  epistolium  susci- 
)iant  crebris  flagitationibus  provoco  et  exoro,  cui 
de  bonignifata  solita  respondendo,  vostra  cicura 
colkiquia  anxiantem  anìmam  et  vecordem,  pote- 
ruDt,  si  libet,  quod  libeat  rogo,  multimode  refoverc. 
Cura  igitur  vester  subditus,  ignorantiae  tene- 
bris  involutus,  rudis  eus,  ìuers  indìgeslaque  moles 
inforrais,  sine  tituJo  vivens,  cum  toto  mei  curri- 
culo  temporis  sim  fortunae  ludibulis  conquassatus. 
prorsus  misere  palJiatus,  semperquo  deg^ens  in  la- 
tebrosis  amfractibus  laberinti,  pulsns  ad  fumos  eti- 
gìos  rusticorum,  scraper  respiciens  lulum  agre- 
stium  villicopum,  autliendo  latratus  brunellitos* 
eorumdem  degustans  ligustrica  alimenta,'  odorati s 
foetida,  quae  conturbant,  tangendo  vepres  cuju- 
spiam  ruditatis  virgiliana  teneret  Neapolìs,  et  in 


>  Fubbiicata  dal  Ciarap»,  I.  e,  pag.  283, 

*  Forse  jw-rif-tlitos  da  pruno,  virgulto  pieno  di  spine,  prunow, 
cioi  pongentó  e  per  metafora,  inoleBlo,  C. 

'  Ligiteticttm  sorta  J'erba,  ed  anche  lignìlicum,  b  lentisco.  C. 
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ea  libertalis  ofRcium  sequerer  inconcusse:  corno-' 
dura  semel  auteliicìo  "  niarckìus  et  semjsopitus  sur- 
g^rem,  reseratis  portibus,  gurgustiolum  exivi  car- 
pens  iter  super  litora  uda.  Sed  cum  jam  noi  iret 
in  dicna,  et  e^o  peues  busta  Maronis  securus,  et 
iiicautus  aoQbnIarem  subito  suda  mulier,  ceu  fulgor 
descendes,  apparuit»  nescio  quomodo  meis  auspì- 
tiis,  undique  moribus  et  forma  conformis. 

0  quam  in  ejus  apparitione  obstupii!  certe  laa-, 
tura,  quod  magis  aliud  videresse,  quam  ego.  Immo 
quodammodo  larvale  sìmulacrum  me  sciebam,  et 
sic  extermiuaLus  animi  actionibus  in  amoatia  vi- 
^ilans  somniabar,  destrictis  adeo  pupulis,  an  vi-' 
gilarem  scire  quaerebam.  Tandem  slupor  inse- 
queulis  touitru  terrore  cessavit.  Nam  sicut  divinis 
coruscattonibus  illieo  succeclunt  tonitrua,  sic  in- 
■specta  fiamma  pulcbritudines  hujus,  amor  terribilis 
et  imperiosus  me  tonuit,  atque  ferox;  tamquam 
dominus  pulsus  a  patria  post  longum  exiliura  sola 
in  sua  repatrians,  quid  ejus  contrarium  faerat  in 
me  vel  occidit,  vel  expulit,  vel  ligarit,  et  qualitcr 
in  me  regnaverit,  nulla  rcfragrante  viriate,  extra 
sinum  praesentium  brevi  CaJiopeo  sermone  quae- 
ratis,  ubi  erit  ambifarie  propalatus.'  Sod  quid? 
post  diutinam  lassitudiuera  gratia  merui  dorainan- 
tis,  quam  ego  alacris,  inargutulus  tamen,  per  tem- 
pusculum  conservavi,  et  cum  in  auge  rotae  volu- 


'  AnUtueio  preBso  Apuleio  sÌ|jrii!lÌL-u  irinami  giortio. 

Questo  periodo  è  guasto;  ftìra«  per  colpa  Jtsllo  scritlorc  del  Co- 
tlioe;  esscnJo  mollo  scorretto  in  più  Iui>g1ii.  Io  Iffrgereì  cosi;  dum 
Vtrffìiiana  me  tenerci  NeaìioUs.  itt  in  ea  tìbertatis  offinum  Jiequerev 
inooncusse;  dìmi  semel  etc.  C, 

<  Qui  sembra  volersi  acceuitarH  riuteuitoite  di  fai-e  an' operetu 
«  parto  su  quHBt' argomento  (JeIJ'amore  verso  la  donna  cb«  gli  «p. 
parvo.  Forse  il  Filacoyo  »  Y Anmì^nsa  visioncf 
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bilis  pcrmanerem,  fortunarum  lubricas  ambages 
et  instabiles  incursìones,  ac  reciproca  vicissitudines 
ignorarom,  subito  causa  non  atramente,  sed  la- 
crymis  describenda,  suborta,  injuste  tamen  mace 
dominao  incido  in  horrorem,  et  per  consequens  in 
raalorum  profunditate  dejectum,  ae  me  misere  pro- 
sternatum  iuveni:  ubi  ingens  heu!  dixi  quam  plu- 
ries;  sed  cum  ad  graLiam  rebabendam  astutia  non 
'valeret,  multoties  centuculo  dudum  faciam  puui- 
cantem,'  obteclacn  lacrymis  insistebam,  ac  pectora 
cogitationibiis    variis    misera   exaiiclabam,   atque 
meas  aeruranas  aegerrime,  tempora  repetendo  prio- 
[ra,  ploratu  et  dicacìtate  fovebam.   Nam  cam  sic 
ansie  per  amplum  spatium  comraorarera,  nec  ta- 
men viam  rccuperandae  salutìa  aguoscerera,  et  me 
ridens  meis  fortunis  ultimis  conticinns,  suspirans 
allius,  caelnmfiue  solito   niitu  petens,  incoepi:  0 
Superi,  iaadem  meis  supremis  suppliciis  opem  fa- 
rcite! et  tu,  Fortuna  durlor,  jam  saevire  desiste; 
Isat  tibi  misoris  istis  cruciatibus  meis  lìtatum  est. 
Timi  vero  amicus  actate  scitulus,  ac  prorsus 
'argutulus,  ut  solarer,  accessit.'  Apage  intìt,  et  pro- 
sequens  multa  dicacitate  prolixa'  perorans  in  sa- 
cratissimum  nomen  veatrum  incidit,  asserens  me 
meis  miscriia  finem  dare,  si  vestrorum  verborum 
fcopiam  degustarem:  subaequens,  ut  jam  certior  do 
^vobis,  cum  Jam  certus  existerem  Avhiìoni:'  Mu- 
sarum  alvo  juveacm   Jovis  manibus  alumnatum, 
lacte  philosophJco  educatum,  ac  dìvinìs  scientiis 
roboratum  cognovi;  ibique  velut  discipulus  sacri 


*  Pimicans.  7'osso  carico  (Apuleio).  C. 

*  Forma  fsi'tuia  ut  morib-[is  ludrka,  et  prorsus  argtttula  ett. 
lApii!..  Mrlarnafph.,  li,  [mg.  23;  eJ.  Bipont. 

3  Prolia:a  atque  accurata  dicncirate,  nella  luLtern  ti  Zannili.  V.  C 

*  Il  periodo  è  imbrogliato.  C. 
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aperto  abscondita  praedicat  et  arcana.  Ipso  enim 
est,  quom  fama  pennata  gerulorum  ore  notifica^ 
oxornant  mores,  et  virtutes,  quempiam  (sic)'  cìr-    ■ 
cnmspectant.  Hìc  est  ingeniosissimas  per  Salur-fl 
nuiii;  prò  Jovem  dives'  placabìlis;   per   Martem" 
praetiabiiis  coQtra  viLìa,  quae  peruecaiìt;  per  ApoK 
linem  lucidus  et  regalis,  et  affabilis,  et  universJs 
por  Cytheream  jucandissimus;  per  Deorum  pìmer- 
natn  mathematious  et  foruialis;  et  per  Heoaten  hw- 
millimus  et  houestus;  estque  in  artibus  et  excel- 
lentiam  bis  Monarcba:  iti  grammatica  Aristarchus, 
Occam'  in  logica,  in  rethorica  Tullius  et  Ulyxesi^ 
in  Arismetrica  {sic)  jordanizans,  in  geometria  si- 
milis    Euclidi,    sivae    Syracusanum    segui  ter    Ar-5 
chimedem  ;  in   musica  boetizans,  et  in  astrologi! 
suscitat  aegythium  Ptolomaeum.  Quid   plnra?  ut 
Seneca  moralizat,  in  opere  Socrateni  moraliter  in-"' 
sectando;  ac  in  historiisscbolasticis optimum  Com- 
raestorem/  Quae  ego  iiaurieus  avide,  luctuosis  su-^ 
spiriisderelictts,  acquievi,  caepiquo  post  modicum:" 
Hjc  praesidinm  mae  libertatis,  maeque  salutis  ade- 
rit,  si  sua  possum  opera  iiidag-are.  Quapropter  cum 
perspectabili  tanto  viro,  qui,  ut  Phoenix,  ultra  mon- 
tes  obtiuet  monarchiam,  possim  fonunao  miserias 
et  amoris  angustias  debellare,  ac  exuì  a  quatibet 
ruditate,  cum  me  raiserum,  rudem,  iuermera,  iner- 
tem,  crudum  pariter  et  informem  cogaoscain,  e1 


'  Fopst'  :    Virhites  qìmenmqìre.  C. 

*  Si  riferìitco  airoyiinione  degli  amichi  che  lo  chiamano  Jocem  i 
Juvando.  Pausaitia  ranimenlH  Oiuve  Plnaiu,  ciuò  ricMMi  lilj.  ni,  e.  19, 

3  Guglielmo  Oci^Hiii  J<jll*opil.ìuu  cl4>' Minori.  dieMpolo  dì  SiK»to 
suo  iiiLpufiiuUirKt  gnal.enne  le  SoMe   il«*  Nominali,  fi  ftf*  capn  <)ft*Pr8 
nelli  e  <le' Poverelli  di  Cristo,  Fiori  circa  il  1330.  Scrisse  il  libro  ii 
tltol&tu   2*>-aT«h's  Login'n  ej  «Itre  opere.  C. 

•  Autore  Doto  w>ai  chiairiuto,  C  V.  Fulnicìn.  lììhì.  uiMitu  et 
fiìrtne  (aimitalis. 
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vasis  jam  raptì  ad  tertium  caelum  gloriosum^  et 
a  patre  Jovis  factum  deformem  ;  ab  Iperione  ino- 
pem;  a  Gradivo  rixosum;  a  Delio  pusìllanimem  ;  a 
Dyona  spurcissìmum  Dyonaeum  ;  '  a  Cyllenio  bal- 
butientem;  et  strabum,  et  gravem  turpiter  a  Lu- 
cina. *  Deprecor  aflfectanter,  quatenus  gratia  vestri 
oraculi  possimammissum  solatiura  reassumere  con- 
decenter;  nec  enim  {desidero)  et capud  ornare  galea 
ApoUinìs,  laevam  aegide  pallanteo,  dextram  basta 
Minervae,  nare  inabyssis  philosophorum,  speculari 
empyrei  lìthostràton  in  diti  Plutonem  tenuius  in- 
tueri,  stellas  diaphano  aethere  eommicantes,  et 
intelligere  primi  mobilia  substantiam  omogeneam, 
uniformem,  ac  Gorgonem  proscindere  vestra  spa- 
tha.  Expecto  igitur,  forma  retenta  discipuli,  devo- 
tus,  benivolus,  et  actentus  doctrinam  tanti  magistri, 
per  quam  spero  meam  inertiam,  indigestamque 
molem,  et  ignorantiam  copiosam  vapori f or m iter 
resolvi,  et  in  tenuitatem  mirabìlem  transformari. 
Spero  enim  ociter,  quod  petc»,  et  jam  reverenter 
coepi  jejunare  vigiliam  tanti  festi;  nam  si  credere 
nolo,  streperent  labia  vestra;  cito  in  lacrymas  sol- 
verer,  ut  Narcisus. 

Scio  me  stilo  desultorio  nimia  inepte,  et  exotice 
blaterando  narrasse,  alterius  sumens  offlcium,  cum 
meum  dictare  non  sit;  propter  quod  in  marmo- 
ream  statuam  merui  transformari;  tamen  sub  fidu- 


'  S.  Paolo. 

!  Diona  madre  dì  Venere.  Dioneo  venereo.  Chiama  sé  stesso  spor- 
chissimo Dioneo  per  allusione  alle  sue  amorose  passioni.  Forse  in 
Dioneo  che  racconta  nel  Decamerone  le  novelle  d'argomento  venereo, 
-volle  nascondere  sé  stesso.  G. 

8  In  tutta  questa  prosopopea  pare  che  l'autore  dipinga  sé  stesso  (?!); 
onde  (supposto,  come  pare,  che  sia  il  Boccaccio)  sapremmo  quali  erani> 
i  difetti  del  suo  corpo,  sebbene  qui  creder  sì  debbano  esagerati  (ti)  C. 
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eia  tanti  magistrì  reprehensiones  expectans  debita» 
in  quo  decet,  hoc  feci.* 

Opto  vos  bene  valere.  Data  sub  monte  Falerno 
et  Tester  in  omnibus es*  etc. 

Caliopeus  sermo  est  iste C etc. 


I  Chi  fosse  la  persona  qui  descrìtt-a  per  dottissima  e  che  stara  in. 
Avignone  non  ò  potuto  rintracciarlo  sino  ad  ora.  C. 

'  Jomines,  del  quale  non  restano  visibìli  che  le  ultime  lettere  es^ 
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Sacrae  famis  et  angelicae  viro  dilecto,  forti 

Inimicus  fortunae  in  eo  salutem  qui  bonis  esurien- 
tes  implevit.' 

Tuae,  frater,  promotionis  aflfectus,  tuaeque  con- 
solatìonJs  esuries  non  aliter  quam  in  tuo,  meo 
candescit  in  pectore,  quia  nos  fecit  unum  '  ille  Deus 
excelsus,  qui  praedestinavit  non  esse  suos  a  crea- 
tiene  octavi  coeli.  Tacui  enim,  carissime,  diu,  ad- 
mirationis  causa  non  modicum  occupatus,  et  ad- 
mirando  perterritus,  adhaesit  lingua  palato,  nec,  ut 
debui,  te  meis  in  anxietatibus  litteris  visitavi.  Sed 
ne  te  forte  ponam  meae  admìrationis  causa  in  con- 
llictu,  scrìbam,  et  lìcitam  admirationis  causam  re- 
serabo.  Novit  Deus  me  positum  in  medio  nationis 
perversae,  et  ibi  varìis  ac  intollerabilibus  continue 
agitari  procellìs,  et  ideo  si  mea  memoria  multis 
anxietatibus  implicata  non  errat,  audivisse  me  re- 


I  Anche  questa  lettera  à  molto  scorretta.  C. 
s  Queste  espressioDÌ  non  indicano  il  Boccaccio  t  C. 
3  Frase  per  indicare  1*  amicizia,  che  corrisponde  a  quella  della 
Lettera  I.  Sumus  amicitia  unum  et  idem. 
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colo  te,  piae  matris  ubero  jam  dimisso,  chorum 
holicoiium  puellarnm  intrasso.  Ibi  tuam  puerilem 
netatem  corani  eilticaioribus  roborando,  et  vago 
alque  interno  inluitu  elementa  grammaticae  ru- 
minando, et  syllabas  etiain,  et  per  dìctionum  sylvas" 
actupbciter  ambulabas,  eoriim  facies,  quas  tnodos 
significandi  vocamus,  et  per  quas  iuvicem  con- 
struuntiir,  perspiciens,  ac  accentua,  et  si  nnn  fallor. 
t[«anidam  dialecticam  iraitabas,  quae  sunt  incom- 

plexa  quaerendo  et '  syllogismorum  labontiunij 

inodos  conabaris  aspìcere,  et  cum  in  rethorica* 
sermonum  geiieribus  ing-enioso  venabiilo  peregra- 
ros,  tiiorum  Tervons  amor  habendi,  te  invito,  de 
pio  sino  Raoholis  ad  Liae  gromium  transtulit.  Heu! 
humananim  inentium  coecitas,  ot  insatiabilis  acer- 
vos  aiiri  congregandi  cupiditas,  in  qiiibus  animfa 
serenìtatem  cogitis  obfuscari,  trahentes  eum  ab] 
aeternis  deliciis,  in  quibus  a  primo  motore  crea- 
tus  est,  ipsum  in  mundanis,  mortalibus  et  caducii 
sordidando.'  Sed  quid  in  te?  magna  Junonis  mu-' 
nera*  neqiiiverunt  Palladi  tollero  jura  sua;  sod, 
a  te  sclentiae  cognita  margarita,  mercantium  ha- 
bitu  palliatas  sacra  studia  sectabaris,  et  aquas  he- 
liconii  fontis  furtivo  gustatas  avidius,  magis  quam 
palam,  tunc  tuo  gutturi  duiciores;  et  quia  in  for- 
tiorem  aetatem  ovaseras,  visa  iara  per  arismelri-^ 
Cam  {sic)  parium  dispariumquo  uumerorum  vir*^| 
tute,  voluptuosam  musieam  sequebaris,  et  cognito 
quomodo  suis  triformibus  viribus  in  hominum  vul-^ 


'  I  ]iiinli    indicano  ohe  è  liieciutù  una  parie  ^iia^tu  n«t  tf&lo. 

'  Tiilto  questo  [inrlaro  pipino  tli  Tomi  Ri^noprtfi!  Boccaccio,  che. 
ti'uvavB  in  [rircoalttnie  uguali  p^r  la  violenza  usatagli  Jal  padre,  il  qua 
viitea  farne  un  merL'anle  ed  un  ledile  pel  iìag  ilì  ummaAsare  del  di 
naro  col  lucro  di  queste  profesAioiii. 

3  Giunone  om  simbolo  tl«llu  sttito  mutrimonialp,  cui  ureva  pi 
Andalone,  cutne  veilremi.!  poi,  a  della  l'icchitzza.  C. 


AD   ANOKmUM  459 

tas  natura  ntatur,  metrica,  scìlìcet,  rithmica,  et 
harmonica,  geometriae  flguras  aspiciebas,  diversas 
suas  mensuras  studio  celebri  perquirendo.'  Hinc 
ìgitur  ad  astra  transfereris»  vagorurn  luminum 
rìmarìs  et  sidera;  hic  Cynthiae  motus  varii  tuo 
intellettui  reserantur;  et  qualiter  ipsa,  depositis 
«ornibus,  formam  capiat  circularem,  non  ipsius 
defectus  et  formas  multiplices  ignorando;  hic  vi- 
des  Stilbonis  regiones  intrantibus  quibuscumque 
concordes,  hinc  ferventìs  amoris  radios  rutilantes 
Cythereiae  domus  ascendis,  et  per  conseguens  in- 
tras  regnum  lucidum  magni  Hyperionis  fìlii,  et 
ipsius  stellarum  principia  notas  effectus.  Sed  tibi 
non  istud  sufflciens,  aggrederis  castra  Mavortis 
belhgeri,  et  rubicundi  coloris  causara  perscruta- 
ris,  et  argentae  aetatis  tecta  regis  subintrans  sua 
moderata  judicìa  laudas  intuendo.  Hinc  antra  pa- 
tris  expulsì  perquirens,  inertia  sua  dimissa,  tendis 
ad  nidum  Ledae,  quem  super  septentrionalem,  et 
australem  polum  Armatura  respicis,  et  erectum 
aequinoctium  curvumque  zodìacura  adrairaris,  et 
nou  absque  arismetrica (sic)  nuraeratione  consideras 
sidera  posita  in  Amone  Frixeo,  tauro,  et  genuina 
prole  Ledae»  videns  ulterius  Cancri  tropicum,  et 
ora  violenti  Leonìs  nemaei  Hellen  post  tergerà  re- 
tinentis;  hinc  oculo  avido  aequinoctium  transiens 
vides  Chelin;  et  Phaetonte  securior  ambulans  viam 
justam.  Animai  missum  centra  Orionem  a  Pallade 
respicis,  et  Chironem,  cui  sequitur  Amalthea  ma- 
ter,  trojana  proles  et  piscis  binus,  et  post  istas, 
alias  quam  plures  figuras  sub  diversis  clìmatibus 
respicis  claro  visu.' 


1  Qui  si  allude  alla  celebrità  d'Andalone  neir  Astronomia.  C. 
s  Queste  inflessioni  alla  greca  de'  nomi  delle  costellazioni  possono 
far  credere,  che  il  Boccaccio  sapesse  allora  anche  il  greco,  nel  quale 
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To  ìgitur,  carissime,  tara  delectabilia,  tam  ani- 
ranra  attrahentia  agenlem  cognovi,  si  recolis,  et] 
lui  gratia  tantae  dulcodinis  effoctns  sum  particeps 
tuus,  insiiniil  et  amiciis,'  in  tam  alto  niyaterio,  in 
tam  delectabili  et  sacro  studio  Providentìa  summa 
nos  junxit,  qiios  aequalis  animi  vinctos  teauit,  re-j 
iinet,  et  tenebit;  et  jam  tam  mirificae  scicntia< 
peritus  eflectus  te  vidi  altissimi  poetao  Maronis' 
visitare  sophiam,'  ot  dulciloquos  versus  OvidiI,  te^j 
Cytheroa  movente,  Caliope  modulante,  canebas;  el^H 
Lucanum  Statiurofiuc  crudelia  bella  dicentes  pro-^^ 
latu  ferocissimo  rocitabas,  et  cum  istis  prosaica, 
verba  Salustti,  ac  Titi  Livii  Romauorum  scribae  pei 
apicui.  Et  hiDc  ad  Cyrrham  anhelaudo  libros  phi-' 
losophicos  atquo  sacri  eloquii  perquirebas,  et  reli- 
gioncm  eultutnque  Deornm  servando,  debite  ipsnm 
gratias  affectabas,  incomparabiliter  landans  studia 
et  vitam  pacilìcam  et  quietam.  Haec  cnim  omnia 
amicum  animum  dclectabant,  et  in  eo  studendi  de-j 
siderium  augebant. 

Sed  qualiter  in  modo  subito  vaporis  accensi 
per  aercm,  caohim  nitidum  intuens  securins  ocu- 
lus  adrairatur,  sic  cor  meum  in  pace  quiescens  do 
to  meditando,  praescnpto  dum  te  uno  die  subito 
belligerum  audivl,  fuit  admiratìone  repletum,  e( 


era  istruito  Andalone.  di  cui  Oluseppe  Betuts^ì  ucoetma  cotoe  e^Utente 
nella  Biblioteca  Vatirana  min  traili/ione  Oi  Rrvc»  in  latino  iIpI  secando 
libro  della  guerra  ^lì  IVrra  Santa  scrìtto  da  Aniceto  Patriarca  di  Cu* 
Mantiiicipuii  (Tinthtfsclii.  t,  v»  p.  1),  C 

I  Mostra  di  riconoscere  pur  suo  maestra  Oi  Astronomia  Aadtt-. 
Ione,  C.  i 

*  Il  Giustiniani  scrive  cbe  Andalone  non  coltivò  soUmeate  gtP 
studi  ttslmnomici,  ma  gli  tiinfini  ancom,  e  cb^  scrisse  jiiiì  cose  in  versi 
«leganti  (Tirab.,  1.  e).  NeLIn  Genealogia  degli  D«i  il  Boncaccio  lo  citn 
«pesao,  e  particolarmente  nel  lib.  rx.,  cap,  2.  per  ispiegara  lo  ei^ifl. 
cnziuni  alle^rìcliR  di  tnoltu  DeitA  relatJvameiits  alla  c&Qsa  «d  agli 
efTetti  astronomici  e  terrestri  del  eÌEtema  mondiulc.  C. 


AD    ANONIMUM  461 

dicens  beu!   emisi  suspiria  luctuosa Aicbat 

euim  quidam  quod  cuni  Fortuna  muudanarum  re- 
rum mutótrix  longae  ielicitatia  Marrensiuiii  invì- 
deret  eos  de  auge  suae  volubilis  rotae  volens  ad 
angulum  terrae  reduccro,  movit  civilia  bella,  et 
eis,  in  armis  furoutibus,  Gaptos  opposuit,'  et  Ba- 
roli terram  per  cousequens  divisi!  in  parlos,  in 
qua  tu  moram  tunc  tcmporis  trahetis,  indignalio- 
nis  assumpta  causa,  conlra  Gaptos,  vel  amicitiae 
vincalo  Marrensibus  alligatus,  ignoro,  tamen  scio 
Marrensium  parteni  totis  viribus  adjuvasti  cum 
qua  enim,  ut  fertur,  ita  ferox,  et  tam  pietato  uu- 
datus  agebas,  quod  vias  in  liDstes  sanguine  fusas 
habere  aliqnaliter  non  gaudebas,  ibi  Consilia  dando 
crudelia  et  bomiues  ad  bella  verbis  acerrìmis  tn- 
citabas;  manus  et  pedcs  et  capita  advorsariorum 
truncando,  ea  in  clypeis  afflgebas  tuorum,  et  ignes 
in  domibus  iniraicorum  ponendo  fiammas  inestin- 
guibiles  aspicere  laetabaris,  milites  meritorios  pe- 
ditesque  suniendo,  vallis  ligneoquc  muuimine  cin- 
g'ens  domus,  et  vlas  vincnlis  teretuni  ca(cnarum 
iigatas  insultantibus  denegabas,  nec  non  balistis, 
balistariis,  et  fundibulariis  praemunitus  longinquas 
esse  adversas  acies  cogebas,  et  miris  ordinìbus 
corda  hominum  ad  crudelia  disponebas.  0  quam 
plura  etiam  dicebantur,  in  quibus  maiores  vires 
impiolasassumebat!  Sed,  haec  audita  doloris  causa, 
mola  sunt  viscera  cordis  mei,  et  iterato  et  tertio 
ante  quam  auderem,  sub  juramenti  fide  volui  au- 
dìre:  et  cum  iam  narrata  a  me  misere  crederen- 
tur,  a  discentibus  semotibus  aliquautisper,  tales 
de  le  coepi  cogitationes  babere:  quis  furor  hunc 
movit?  quae  Eumenides  cor  pietate  vallatum  in- 


'  lo  non  so  ss  qui  si  [larla  dì  ilut:  popyli,  o  ili  due  famiglie,  tlei 
MarreBi  e  tlei  Uacti.  C. 
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trarunt?  Hic  paciflcus,  hic  in  iu/ìrma  mansuetu- 
dine positus,  et  proplerea  rixas  causa  ftìgìendi  pe- 
rire sjnebat;  et  nunc  tantae  iniquitatia  accensus 
aliena  cle/emltt?  Heu  quam  periculosum  est  mìtes 
turbare!  nulla  deteriop  ira  quam  mitis!  et  oculis 
post  hoc  erectis  ad  caelum,  verbis  et  saepe  sin- 
gulttbus  fpactis  sic  coepi  dicere:  o  Pallas  sapien-  ^j 
tiae  quietisque  por  conseg-ueus  Dea,  quid  est  hoc?  ^M 
num  tìollona  possidet  nunc  tua  castra,  et  quibus  ^^ 
liber  facile  parabatur,  scutus  apponitur?  et  loco 
calami  ensis  evaginatur  ?  porrigitur  ?  et  ubi  propter 
quieleni  perpetuam  delttiae  sumcbantur,  nunc  lo- 
rica ìnducitur,  et  efficitur  quia  robustus,  et  caput  ' 
inclinatum  super  libram,  ut  iutellectus  et  memoria 
juvarentur,  armatum  g^aka  snperbiendo  erigitnr? 
sic  osteudttur!  Nonne  iste  ab  infautia  sua  in  tuis 
iuit  laribus  educatus?  sic  certe.  Unde  igitur  ad 
tautam  austerìtatem  venisse!,  non  ut  dico,  proce- 
deret?  Mirum  enim  est  a  favo  melJis  venena  aco- 
nita  prosilire;  et  tu  Inno  invidarum  divittarum  co- 
natrix,'  quae  nedum  audaces  facis  perquireates, 
sed  et  quaa  habent  aufers  tribuendo  timorem?  la 
hunc  morem  tuae  naturae  quietem  servasti!  ver- 
tatur  admodura  caelum  retro,  postquam  vir*  ah 
iufantia  liberalium  artium  doctrina  moratua,  ubi 
quies  animi  ex  vi  naturae  colli^atur,  ubi  pax  Dei 
colendo  pietatera  perquiritur,  inde  furor  belli  ci- 
vilìs  exoritur  et  nutrilur?  Sic  fans,  divina  pericula 
quasi  ante  oculos  posita  intuebar,  Mario  ac  Syllae, 
Pompeo  et  Caesari  atque  altis  civilia  bella  uioven- 
tibus  prosequuta;  et  talia  cogitans  non  potoram 


•  Al^"Hntìcl^,  invoca  di;  r^oi/rt/t. 

!  Dì  qui  s'intenile  ctie  lu  inuleatava  GinnOM,  perché  il  padro  |>er 

amore  (.lei  gmulugnn  l'nvevH  niesau  a  Unrc  il  merflftnK  A  poi  il  legale.  C. 

^  Qui  itituirii  qiiiiti:)ie  cosa  per  compiere  il  aenso:  for80  tlobbo  ilire: 

postyuam  vii:  . . .  inorato  ecc. 
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sine  timore  tui  periculi  permanere.  Posilo'  quod 
in  processi!  temporis  cura  amìirem  luagnariìmita- 
tom  tuam,  et  tui  ingenii  laudabilia  recitare,  non 
impediente  timore  gaudebam,  et  si  prò  luae  civi- 
tatis  republica  evenisset  nescio  quis  Horatium  Co- 
clen,*  vel  Mutium  Scevolam  aut  Marcum  Curtium 
tuis"  in  iandibus  posset  exercere.  Posito,  quod,  ut 
adhuc  postea  audivi,  non  minor  causa,  quam  rei- 
pnblicae  ntilitas  te  movisset,  uli  amicitia,  prò  qua 
ipsa  republica  dtraittitur,  et  vastatur.  In  evangelio 
testatur  immutabilis  veritas:  majorem  charitatem 
nemo  habet  quam  itt  animaììi  s-uam  ponat  quis 
prò  amicis  suis.  Et  hoc  considerans  pluries  destiti 
a  scribendo;  cura  non  tantum  semel  te  per  meas 
literas  repreliendore  cogitassem.  Sed  quid  iu  verbis 
ulterius  protelor?*  dolui  cogitando  pejora,  quaCr 
adiuvante  Deo,  cessarunt,  et  tua  perspicua  facta 
duratura  permauserunt  ii]  aevum,  et  post  longum 
laborem  in  tìnem  angustiis  optatum,  scilìcet,  pa- 
ccm,proptcrquam  in  ausietatibus  auxiaerat  anima 
mea  tecum.  Sic  in  tranquilSitate  pristina  est  re- 
vorsa,  quam  tìbi  annuo  servatam  ìri,  cnm  continuo 
debeas  recordari  quae  pax  est  mentis  serenitas, 
iranquillilas  animi,  cordis  simplicitas,  amoris  vin* 
culum,  et  consortium  ctiaritatis.  Hoc  est  itaque 
quod  simultates  tollil,  bella  corapescit,  comprimil 
iras,  superbos  calcat,  humilcs  amàt,  discorde^  se- 
dai, inimicos  concordata  cunctis  est  placida,  nec 
alienum  quaerit.nihil  deputai  suum, et  docet  amare, 
quod  odisse  non  novit,  extolli  nescit»  non  iuflari. 
Uauc  igitur  quis  accipìt,  teneat;  quis  perdidit,  re- 


■  Qvestit  ninripriii  ù  rrci|iieiiti!  n^^Li  «r.rktì  del  Boccaccio.  C. 

*  Cùt-!.f.  invftcfi  d\  Cociiie.  iliss^?  il  B'.'ccaccio  anchc  nel  canti  ix 
ilella  Fia»>>r>enaf  Orazio  Code  vi  era.  G. 

■•  n  testo  è  puDsto,  Tii  radilpJKamtft  curI.  C. 

*  V«i'l)o  d'UI[ilana,  o  cui'iale;  elgtàficn.  prolìtnrjare,  differire.  C. 
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petat;  quis  aniisit,  exquirat;  quouiam  qui  in  eadcm 
non  fuerit  iuventus  abdicatus  a  Patre,  exhaeredatur 
a  Filio,  uihilominus  a  Spirita  Saucto  efficitur  alie- 
nus,  noe  poterit  ad  hacrcditatem  Domini   perve- 
nire, qui  volueril  testimonium  pacis  servare.  Quan- 
tum igitur  bonitatisiu  istacoiisistat  considera  recU^^ 
corde,  ut  bì  uubjlosuni  tempus,  quod  claruit  ze^H 
phyro  expirante,  iterum  turbaretar?  quod  si  faclus     ' 
es  augosciosus?  ex  pracdictis   vero  admiratJones 
multlplices  procedebant^  qiiae  quamdiu  occupatum 
cor  tenuerunt,  tantum  et  ;Ld  scribendum  manus 
offlcium  occupaverunt;  sed  novae   hae  dulces  ad- 
mirationes  in  anima  requiescunt,  quia  non  disgre- 
j,^itrix  amicorura  oblivio  occupat  mentem  tuam  in 
iurbiuis  dissoluti  laetitia.'  Scribere  debuisses,  ut 
simul  tecum  vcrba  canerem  Simeonis:  Nunc  dimit- 
tis  se7'vum  iumn.  Domine j  propt^^  verbum  tuum 
hi  lìace;  uee  nou  et  amico  novam  significare  I.ie-     i 
titiam  debuisti,  quam  tu,  properante  fortuna,  senti^H 
noviter  esse  concessam;  nec  ut  relulit  communis^' 
amicus,  tuìs  mediantibus,  tu  bonum   undcquaque 
invoiutam  raundanìs  desiderabile  conjunxisti;  uxo- 
reiu  voro,  quao,  ut  mihi  praedictus  retuJit,  amicus, 
nobilis  et  pulchra  testatur,  quam  et  cogito  bonam^ 
fore  si  te  eligentem  considero  et  datores. 

Audivi  etiam  Junonia  debita  luirabiliter  fuiss* 
peracta,  et  ut  credo,  Hj'maeneus  laetas  faces  te-! 
nuit  circa  torum  ;  de  quibus  omnibus  graiulor  ju« 
xta  posse;  et  certe  si  tibì  prolem  Lucina  conce-' 
deret,  quod  faciet,  prout  credo,  non  mihi  modicum 
gratum  esset,  ut  ea  in  meis  mauibus  permanente 
sacri  baptisraatis  fonte  lavaretur,  ut  quos  amicitia 
jiuigit,  spirilualis  cognatio  jungcret  vinculo  actiori. 
Cum  igitur  nunc  tibi  sit  satis  posse  novae  sotii 


^  F,  in  turbine  dissoluto  taetiiiae.  C. 
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compiacere,  et  idcirco  tua  studia  deposueria,  in  par- 
tem  sìae  dubio,  auclorìtatem  philosophì  proseguendo 
diceutis:  nertw  jwtest  lu-ori  et  pkilosophiae  deser- 
vire; ac  eliam  tempus  perditum  circa  rixas*  velis 
ÌQ  iuis  meruimouiìs  reparare,  ex  istis  audaciam 
sumam,  cum  perfectae  devotionis  siuceritas  exigat. 
ut  quia  in  sua  necessitate  recunat  ad  sùtios  et 
amicùs,  nec  vulnera  pudoris  caeìatapiis  oculisami- 
corum  vereatuf  detenere,  et  a  te  muuus  non  mo- 
dìcum  postulabo.  Nam  cum  pridem  casa  fortuito 
perveaisset  ad  manus  meas  liber  pulcerrimua  {sic) 
frateruas  aciea  et  Thebanoruin  conflictum  suìs  me- 
tris  demonstrantem.erai  prò  pretìo  competenti;  sed 
cum  sine  magistro  vel  glossis*  intelleclum  debitum 
noQ  attiugam,  reconlatus  tui  Thebaidos,  proposui 
eum  tibi  amicabiiiter  quaerero  per  praesentea, 
qucm  iit  mihi  praestes  affectanter  espone,  tantum 
quod  glossas  ìllas  in  meo  breviter  redigere  Tacìam, 
et  remittam;  erit  euim  mihi  obsequium  permaxi- 
mum,  et  tibi,  ut  puto,  non  erit  ad  praesens  in- 
commoduni.  Servias  igitur  amico  desideranti  in 
tuis  beacplacitis  fatigari,  et  quod  mihi  t'acls  fac 
cito,  cum  bis  serviat  cito  serviens.  Scio  enim  si 
scirea  qualiter  Venus,  Juno.  et  Rhammeria  me  of- 
fendant  insimul  omnes  et  insolidum,  undequaque 
pietate  motus  mitteres  absque  mora,  cura  mihi 
nullum  solatium  reraanserit  amplius  nisj,  visis  meis 
Decretalium  lecloribus,'  me  ab  eis  quasi  fastiditus 
extollens  atios  qaaerere  libros,  et  in  eos  legeado, 


*  Intende  'ii  (jneUe  (civili  liìscorclitì  «ho  à  accennaUi.  C- 
'  Queste  parole  mustrano  die  T  autore  non.  ara  pei"  (mcor  molto 
['forte  nello  amdio  dtì'Classici  latini:  circosianaii  conveniente  al  Bm- 
[ceccto,  nel  tempo  in  cui  dovette  scrivere  lo  lattare  se^uenilì.  C. 

3  Leetfìr  qui  BigulGca  maestro  di  scieDxa.  Sino  n'  ili  nostri  erana 
iamati  Lettori  qué'  che  iusegiiavuno  nelle  Uulversità.  come  i  Let- 
Jri  di  Pisa,  di  Bobgiia  ecc.  C. 

■SI 
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nt  peregrinus,  non  hospes  in  castro  percurro'  et 
aliorum  legendo  dolores  jiista  verbum  illmi  sola- 
tium  est  miseria  sotios  hab&re  poenaruin  aliquan- 
tulum   mitigo  poenas  meas,  quas  per  praesoutos 
tibi  significare  non  curo,  cum  noviter  sis  in  la&^H 
titiae  terminos  reassumptus.  Ipsara  nolo  meis  an-^" 
xìetatibus  perturbare,  nec  etiam  mea,  ut  arbitror, 
esscnt  verbis  aliiiiianter  explicando,  sed  lacrymis, 
et  ideo  hanc  epistolam  tìmbriabo  quibusdam  qae-^ 
rulis  clausulis  et  quìescam.  ■ 

Sentio  bea!  ponderosa  et  difficilia  nimis  fla- 
gella fortunae,  quae  non  modo  lacvia,  non  modo 
tàcilia,  scd  ridicnla,  et  jucunda  censentur,  ut  sud t, 
si  quando  ralio  libera  iiituetur,  ef.  qnidquid  gra- 
vitatia  et  difflcultatis  afferro  videntur  scio  non  ai-. 
fenint,  imo  totum  coangunt'  in  patientis  languì 
dilate;  invenìunt  vetnt  dulce  suapte  {natura)  gustuì 
liebricitantis  apposittim.  Proiode  sicutaiixins  aegei 
suae  conditionis  igaarus  raletudincm  animi  per- 
saepe  siispirat;  quam  in  desiderio  summi  boni,' 
etiam  por  ncbulas  interiores,  licct  vix  adhuc  per- 
spicio;  sed  quamvis  animus  qualiquali  tristitia  ìji^k 

huinsmodi caligat  memoria  contra  rationis  im-™ 

periuai  numquamprorsusab  ingruentibus  prò  parte 
negotiis,  vel  iracuudiae  stimulo,  vel  torpore  negli- 
gentiae  me  subtraxi;  et  bine  est  quod  cum  rege 
humillimo  '  cupio  desiderare,  carissime.  Propterea 
clamito  ego  ad  te,  et  deploro  tote  cordis  anhelita 
quatenus  benemeritae  tuae  consolationis  oraculu 
mihi  mitlas,  ut  forte  -veniat  zephyrus  ille  caelestig 
quem  non,  unquam  '  violentia  sanctae  oppositionis 


3a 


>  Forse  Iti  Ca.etÉl1&mmai'i.\ 
"  Forae;  roangttriunt.  C, 

*  Forse:  qnwt  hutniitiine.  C. 

*  Forso;  nonnumqitam.  C. 
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angariai;  unde  angarìat?  unde  credimus  regnum 
caelorum  vim  patì;  tenebras  meas  dissipet,  et  di- 
luat  dissipatas,  quo  perspicacìus  gradum  amato- 
rum  distinguam,  et  distinguens  afficiar  ordinate, 
ac  ordinatis  alfectibus  prò  concordia  caruis  et  spi- 
ritus,  non  levia,  gravia  sentiam,  non  bonum,  ma- 
lum,  et  malum,  bonum,  paralogizatus  a  fallacia 
mundi,  opiner;  sed  quae  levia  sunt  et  jucunda,  ju- 
cunde  recipiam,  et  ad  vere  pestifera  non  minus 
quam  puer  ad  anguis  aspectum,  formidando  pal- 
lescam.  Opto  ut  bene  vales.  Scripta  sub  Monte  Fa- 
lerno apud  busta  Maronis  Virgilii,  iulii  Kal.  mi. 
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deprehenrlere,  qiiam  verissimum  sìt  illud  Sevorini 
dictUDi  ;  qttantis  amaritvdinibus  hunianac  prospe- 
ritatis  duìcedo  resper&a  est!  Hcu  mihi,  iucundis- 
sime  ini  fioccati,  qui  solus  colendus,  nmandiis,  et 

adniiraniliis  raihi  reninnserrts;  consilium  in  diibiìs, 
et  solaliuui  in  adversis,  laetitia  prusperitatis,  et 
socius  in  humanis,  quo  mo  vertara  tuae  mortis  do- 
lore turbatus?  Piiblicam  ne  calamitatem,  au  pri- 
vata inconimoda  prosequar?  O  Musae,  o  laiirus,  o 
sacrae  fata  PoesisI  Libet  enim  exclamare  versi- 
culo,  quem  funereo  operi  ad  honorem  Petrarchae 
insitura  dictavi.  Et  vere  Musas  atque  Poesim,  et 
sacras  laiirus  Boccatìi  nostri  flatus  tangit.  Heu  mihi 
quis  admodo  pascua  cantabit.  qnae  soxdecim  Eclo- 
gis  adeo  elegau1.er  celebravit,  ut  facile  possumus 
eas,  non  audeo  dicere  Bucolicis  nostri  Francisci^i 
sed  veterum  acquare  laborihus,  voi  praefcrre?  Quis 
integumeiita  poetica,  in  quihns  latere  solent.  aut 
secreta  naturae,  aut  moraliura  addita  documenta, 
aut  historiarum  veritas  incorrupta  de  caetero  nobis 
evolvfìt?  Hoc  tam  affatim,  tamque  emendatissime 
absolvit  in  liliro  de  Genealogia  Deorum,  quem  multo 
labore,  et  slylo  prorsus  divino  coaiposuit  ut  omnes 
etiam  priscos  viros  huius  rei  indagine  superarit. 
Quod  opus,  si  videris,  non  dubito  te  laetaturum 
ire  nostrae  astati,  nostrìsque  temporibus  gratu- 
lantem,  quam  tam  praeciaro  labore  loannis  et  utì- 
lem,  et  mirandara  posteris  videris  Irausituram. 
Quis  adniodo  casus,  ac  fortunae  vortices,  quibus 
illustres  viri  iactati  sunt,  doinceps,  sicut  llle,  stylo 
luculento  describet?  Quis  obscurissimum  ac  diffl- 
cillimum  opus,  claras  mulieres  de  immenso  histo- 
riarum pelago,  sicut  ille  fecit,  excerptas,  io  unius 
voluminis  seriem  numerabil?  Quis  vos  orbis  totius 
ornamenta,  montes,  silvas,  fontes,  lacus,  stagna, 
flumina,  et  maria,  mundum,  mira  tum  varJetate, 
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A  GIOVANNI   BOCCACCIO 
FRANCESCO  PETRARCA 


Deh!  tal  foss'io,  qual  mi  ti  pinge  amore. 
Fabbro  di  versi,  onde  il  dolor  s'acquetai 
Allor  quai  per  le  balze  erte  dì  Cirra, 
E  quai  sul  margo  del  Castalio  fonte     • 
Facili  rime  io  tesserei,  che  dolci 
Ti  scendesser  nell'anima!  Ma  quella 
D' ogni  buon  giudicar  nimica  lue. 
Amore  io  dico,  che  ingannò  sovente 
Uomini  e  Numi,  a  te  pur  fece  inganno. 
Se  della  plebe  in  bocca  erra  il  mio  verso, 
Qual  di  dolerti  hai  tu  cagion?  Ben  io, 
Ben  la  mia  Musa  rattristar  si  debbe. 
Che,  sparsi  in  ogni  loco,  al  solo  amico 
Si  neghino  i  mìei  carmi  ;  e  pure  a  luce 
Non  li  commetto  mai,  che  non  gli  esorti  : 
Che  abborrano  dal  vulgo,  e  a  pochi  amici 
Sol  di  piacer  contenti,  aggiano  a  vile 
Il  lieve  suon  di  lusinghiera  auretta, 
E  il  molle  plauso  che  susurra  e  passa. 
Che  se  di  tanto  mi  sorride  il  cielo, 
Che  vivo  ancora  per  le  dotte  bocche 
Alto  risuoni,  benché  sempre  esperto 
Abbia  il  difficil  calle,  io  pur  di  tanto. 
Conscio  di  mie  sventure,  ho  maraviglia. 


472  A    CÌOVASSt   BOCCACCIO    F.    PETRARCA 

Ecco,  mentre  eh'  io  scrìro,  ecco  d' iotorno 
Rimbombar  qoasi  tuono,  s  violenta 
Daoli  e  timori  mescolar  fortuna. 
Ahi]  di  tante  minacce  e  tanti  afianni 
Com'è  grave  la  soma!  E  quinci  e  quindi 
Odi  tristi  nuTeile;  invida  moi'te 
L*  un  spense,  e  l'altro  scellerato  acciaro; 
Quei  prigion,  questi  infermo;  e  chi  le  fere, 
£  chi  alimenta  rlì  sue  carni  i  pesci. 

10  piango  0  gomo,  che  di  ferro  o  selce 
Un  cor  non  chiudo;  né  dirò  la  lun^a 
Storia  de' mali  mici;  non  di  che  dardi, 
Non  dì  che  ingegni  il  misero  mio  cuore 
L' empia  assalg^a  e  percola.  Io  con  lo  scudo 
Di  mia  virtute  e  degli  esempli  altrui 
So  resisto  da  forte,  o  dubbio  pendo 
Se  mai  dell'  cnapja  avrò  vittoria  intera. 
Così  alle  membra  mie,  cosi  al  mio  spirto 
Degli  affanni  la  guerra  o  di  fòrtuna 
Quinci  il  vigor,  quindi  la  pftce  irvola. 
Pur  vincerò»  lo  spero»  o  la  superba 
Nimica  alfln  prostrata»  io  n'avrò  illnstre 
Memorando  trofeo.  Ma  s'm  che  ferve 

11  dubbio  agon,  mal  saturar  lo  ingegno, 
E  de'  pochi  che  sanno  il  voto  appena 
Aver  confida.  Ma  poiché  di  tanto 
T'  allettano  i  miei  versi,  or  questi  pochi 
Abbiti,  e  d'  una  man  logora  o  stanca 
Le  brevi  note  rileggendo,  il  tuo 
Desire  adempì»  e  il  lamentar  sospendi. 
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O  ego,  sì  qualem  tu  me  tibi  fingis  amando, 
Sera  daret  ut  vìgiles  sopìrem  cannine  curas, 
Qualia  nnbiferae  scopulosa  per  avia  Cyrrae, 
Qualia  Castalìi  modulare?  ab  aggere  fontìs 
Solamen  latura  tìbil  Sed«  crede  fatentìs, 
Fallit  amor,  qui  saepe  Deos  homìnesque  fefellit, 
ludìciis  adversa  lues.  Si  carmina  vulgus 
Nostra  legìt,  quae  causa  tibi  nunc  summa  querelae  est?  ' 
Quod  passim  vulgata  avido  celeutur  amico, 
Nil  mifai,  nil  nostris  poterat  contingere  Mnsis 
Tristìus;  id  primum  moturos  namque  libellos 
Admoneo,  ut  vulgus  fugiant,  paucìsque  piacere 
Contenti  hospitibus,  penìtus  fallentibus  anris 
Abstineant,  plaususque  leves  et  murmura  temnant. 
Ingenio  sin  fata  favent,  ut  forte  per  ora 
Docta  vìrùm  vivus  volitem,  lìcet  ardua  semper 
Haec  via  sit  tentata  mihi,  tamen  ipse  mearum 
Conscius  obstupeam  rerum.  Dum  scribimus  ecce, 
Horrendùm  violenta  tonant,  miscetque  dolores 


1  Questi  versi  probabilmente  furono  indirizzati  al  Boccaccio  nel  1349 
«  furono  la  prima  lettera  dì  M.  Francesco  al  Certaldese,  quando  an- 
cora non  SI  conoscevano  personalmente. 
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Et  varios  fortuna  metii».  Tol  vulnera  rernm 

Totgue  ininas  perfeire  grave  est.  Hine  nuncins  att^ue  kino^ 

Tristis  adcst.  Illuni  more  abstcìlit  atra  sodalem  ; 
Hunc  gladii  rapuere  truces;  hunc  career,  at  illara 
Morbus  liabet;  volacrea  atius  raebieoKiue  ferarum 
AafjnoreoKiao  aliua  pascit  sub  gurgite  pisce». 
Cor  rnihi  non  adamante  rigens,  nec  ferrea  raens  est; 
Permoveor.'  Taf^o  propriann'  (quafl  longa  malornm 
Historia  est)  quibus  hoc  siguum  petat  illa  sagitUs 
Pectus,  et  boc  quanto  pertentans  ariete  pulset  :' 
Obni\i  contra  8tamu3  tum  poiulcre  nostro, 
Tum  siraul  exojnplis,  qnis  manstrum  fortiter  Ulud  ' 
Victìrit;  interdnm  trepidi  titubamns.  Ita  omnem 
Corporoam  requiem  mentis  lahor,  atque  vioissim 
Pactìm  animi  internam  fortcìnaR  praelia  turbant. 
Vincemus  tamen,  ot  spero,  clarumque  trophaeum 
Vieta  ferox  inimica  dabit.  Sed  stante  duello 
Tupbidus  ingenii  status  est,  vix  teraporis  huins 
Acta  probare  te&r  doctos.  Terum  omnia  postquam 
Nosti'a  placent,  voti  compos,  breve  suacipe  cartnen, 
Et  feasac  lege  signa  manus,  ac  raitts  quereLas. 


>  'É  ]eùon»    bplla   ilei  ma.  che   t^orregge   PerroK   delle  slomiiièn 
Péitnòtuo  a  Péttruineor.  R. 

S  Intendi:  fortunam.  R. 

^  Allixle  iillti  morte  Jtf'suoì  più  cari,  fra  i  quali  il  cAntiaale  Co>j 
Ifiniift  e  madoana  Laura,  vittima  deUA  p«st«  d«II*  anno  1348.  R. 

*  Monsirum  ilhnd,  cioè  la  nemica  fortuna.  Le  etaiope  anno:  ne- 
atnim,  t'Hlaft  lezione  clic  Insci»  In  voce  ilfutl  »i,«iiia  signifìcntn  e  fuor  | 
<)i  iintaiiai.  H. 
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ORDIMS    SANCTI    AHOUSTINI  ' 


Multa  fateor,  vir  egregie,  post  tuum  discessum 
occurrerunt  quae  debuerunt  cantati  tuae  litteras 
etiam  dicaces  destinandas  absolvere  ita  ut  ingenti 
negligentiae  possit  adscribi  me  tecum  tanto  tem- 
pore silentium  observasse.  Sed  quoniam  proflci- 
scentium  debitum  est  litteras  potius  mittere  quam 
morari,  expectabam  diutius  quod  mei  in  tuarum  lit- 
terarum  comertio  memor  fores.  Sed  sive  studiis  sa- 
cris  intentus  quae  illud  ingenìum  tuum  defecatum 
et  nobile  utilioribus  oblectent,  sive  dialis  ut  ita 
loquar  amor  forsitan  sis  oblitus  exportavi  rusticus 
dum  defluat  amnis,  et  ut  in  trito  proverbio  vulgo 
diciturcorvum  opertus  sum  nunquam  ad  arce  clau- 
Stra  de  cetero  rediturum.  Interim  ad  superos  ra- 
pitur  itlud  lumen  immortale  Petrarca  noster,  de 
cuius  interitu  versiculos  incapi  ad  te  mittendos  si 
tamen  te  mei  meminisse  cognoverim.  Vix   enim 


'  Biblioteca  Riccardiana  Cod.  898  corrispondente  al  1238  della 
Libreria  del  suddetto  Gabriello  Riccardi. 
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laboribus  nostrìs  inter  araicos  qui  nediim  non  mor- 
denti sed  pierumque  amore  decepto  delectantur  er- 
roribus,  quicquid  niolitur  huraanum  studium  tute 
versatur.  Diim  pendeo  ecce,  nescio  quo  fato,  me 
totìus  rei  ignanini  patria  tua  per  rninam  optimi 
viri  ser  Nicolai  ser  Vcnturae  ad  Officinm  Cancella- 
riatus  extollitde  quo  mens  coluit  tecum  gratulari. 
Inter  hecobrepunt  occupationnm  tumultus  et  quic- 
quid meditabar  impedinut.  Etes.se  secuadam  illud 
non  dicam  patriae  sod  Italie  sydus  occidit  Johan- 
nes scilicetBoccaccius  quo  neminem  suaviorem  aut 
iocundiorem  novi.  Sicque  duobus  luiainibus  facnn- 
diae  et  etatis  nostrae  nobts  humanitus  extinctis 
abunde  suppetebat  materia  scribendi,  sed  occupa- 
tiones  Deus  novit  mo  multiplicìtor  vetuemnt.  Nane 
autera  latoris  oportunitas  ymo  ìnstantia  suggessìt 
ut  scribara  qnorl  eo  libentius  feci  quod  sentio  istic 
magno  favore  et  laude  litteras  Comunis  Florentiae 
quae  meis  de  manibus  excideruat  fuisse  susceptas. 
De  quarura  felici  eventu,  ita  me  Deus  amet,  ob  ho- 
norem patriae  laetor  et  gaudeo.  Sed  quoniam  inter 
scribendum  saepius  subrepunt  errores,  te  rogatum 
velim  quod  si  quid  sentìas  morderi  aut  aliter  quam 
prò  re  faciat  accipit  me  doceas  ut  et  utilitati  pa- 
triae et  honori  meo  consulere  valeam.  Longeqne 
mihi  carius  erii  si  damnanda  notaveris  quam  si 
laudauda  forte  Jaudaveris.  Multa  in  animum  inci- 
debant,  sed  vix  haec  licuit  inter  occupationes  seri- 
bere.  Vale  felix.  Florentiae  v  kal.  septembris. 
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FRATRI   ClAanSIHO    ET   orTIHO 


Vigesima  quidtìui  prima  die  decembria  Bocca- 
tius  noster  interìit,  quem,  suae  mortalìtatis  imme* 
mor,  post  busta  Petrarcliae  ardeutius  amplectebar, 
et  in  ilJo.  moerore  tanti  Vatis,  quautum  nunquam 
futurum  arbitror,  vel,  quod  saltem  asseverare  ve- 
reor,  quantum  nulla  UDqitam  aetas  tulit,  quotidie 
consolabar.  Et  quaudocumque  dabatur  nobis  coa- 
fabulandi  faeultas,  quod  rarìssimun  tamen  erat  et 
propter  occupationes  meas,  et  propter  molem,  et 
aetatum,  rusticationemque  Joannis,  nihil  aliud  quam 
de  Francisco  confórebamus.  In  cuius  iaudatioaem 
adeo  libenter  sermones  usurpabat,  ut  nihiì  avi- 
riius,  uihilque  copiosi  aa  enarrare!  etc.  Me  miserum, 
qui  aspirante  Divina  gratìa  adeo,  fructifero  et  ho- 
iiorabili  fungebar  officio,  ut  uihJl  quod  ad  huma- 
nam  fólicitatein  adtinet  deficere  vldeatur^  quum 
nondmn  in  occupationibus  pubiicis,  quae  railii  tanta 
gloria  contigerunt,  biennii  tempus  excgerim,  mihì 
primua  annus  Francisci  fatalttate,  secuudus  antem. 
Boccatii  morte  funestas  accessit;  ut  facile  possim 
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(leprehentJere,  qiiam  verissimum  sìt  illud  Sevorinii 
dlctum;  quantis  amaHtudinilnt^  human<ze  prospe- 
ritaiis  dulccdo  respersa  est.'  Heu  mihi,  incundis- 
simo  mi  Beccati,  qui  solus  colendus,  amandus,  et 
adrairandns  mihi  remanseras;  coiisilium  in  dubiis, 
et  solatium  in  adversis,  laetìtia  prosperitatJs,  et 
socius  in  liumanìs,  quo  me  vertam  luae  raortis  do-l 
Jore  turbatus?  Pubticam  ne  calamttatem,  an  pri- 
vata incoramodaprosequar?  0  Miisae,  o  laurus,  o 
sacrae  fata  Poesia!  Libet  enira  exclamare  versi-I 
culo,  quetn  funereo  operi  ad  honorera  Petrarchae 
insitura  dictavi.  Et  vere  Musas  atque  Poesim,  et 
sacras  laurus  Boccatii  nostri  fletus  taogit.  Heu  mihi 
quis  admodo  pascua  cantabit.  quae  soxdeclm  Eclo- 
gis  adeo  eleganter  celebravit,  ut  facile  possumus 
eas,  noQ  audeo  dìcere  Bucolicis  nostri  Francisci, 
sod  vcterum  acquare  lahoribus,  vel  praeferre?  Quis 
integumeuta  poetifia,  in  quihus  tatcre  solent,  aut 
secreta  naturae,  aut  moralium  addita  documenta, 
aut  historiarum  veritas  incorrupta  de  cae.tero  nobis 
evolvet?  Hoc  tam  afl'atim,  taraque  emcndatissime 
absolvìt  in  libro  de  Genealogia  Doorum,  quem  multo 
labore,  et  stylo  prorsus  divino  composuit  ut  omnes 
etiam  priscos  viros  huius  rei  indagine  superarit 
Quod  opus,  si  videris,  non  dubito  te  laetaturum 
ire  iiostrae  aetati^  uostrisque  temporibus  gratu- 
lantem,  quam  tam  praeelaro  labore  Ioaunis  et  uti- 
lem,  et  mirandam  posteris  videris  transituram. 
Quis  admodo  casus,  ac  fortunae  vortices,  quibus 
iilustres  viri  iactati  sunt,  deinceps,  sicat  ille,  stylo 
luculento  dcscrìbet?  Quis  obscurissìmura  ac  diffl- 
cilHmum  opus,  claras  ranlleres  de  immenso  histo- 
riarum pelago,  sÈcut  ille  fecit,  excerptas,  in  unias 
voliiminis  seriem  numerabit?  Quis  vos  orbis  totius 
ornamenta,  montes,  silvas,  fontcs,  lacus,  stagna, 
fluraina,  et  maria,  mundum,  mira  tum  varietale. 
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tum  utilitate  insignita,  quae  ille  nobis  copiose,  or- 
nate reliquit,  in  unum  librum  dìgestadocebit?  Heu 
mihi,  Ioannes  mi  dulcissime,  quo  abiit  divinum 
illud  ingenium,  et  ceterìs,  qui  avide  te  colebant 
postquam  es  tam  infauste  subtractus,  est  status 
vìtae  futurus?  Unde  nobis  dubitantibus  dabitur  de 
Poetarum  insolubilibus,  de  Historiarum  ambigui- 
tate,  et  de  veterum  laborum  caligine  declarari  ? . , . . 
Vale  felix,  mei  amans,  et  memor  ;  Florentiae,  vi- 
gilia Natalis  Domini  (1375).' 


1  Pubblicata  neir  edizione  del  Rigacci,  Firenze,  1841-42,  parte  se- 
conda, pag.  44  e  eegg. 
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Deh  !  tal  foss'  io,  qual  mi  ti  pinge  amore. 
Fabbro  di  versi,  onde  il  dolor  s'acqueta! 
Allor  quaì  per  le  balze  erte  di  Cirra, 
E  quai  sul  margo  del  Castalio  fonte 
Facili  rime  io  tesserei,  che  dolci 
Ti  scendesser  neir  anima!  Ma  quella 
D'  ogni  buon  giudicar  aimica  lue, 
Amore  io  dico,  che  ingannò  sovente 
Uomini  e  Numi,  a  te  pur  fece  inganno. 
Se  della  plebe  in  bocca  erra  il  mio  verso, 
Qual  di  dolerti  hai  tu  cagion?  Ben  io, 
Ben  la  mia  Musa  rattristar  si  debbe, 
Che,  sparsi  in  ogni  loco,  al  solo  amico 
Si  neghino  i  miei  carmi;  e  pure  a  luce 
Non  li  commetto  mai,  che  non  gli  esorti: 
Che  abborrano  dal  vulgo,  e  a  pochi  amici 
Sol  di  piacer  contenti,  aggiano  a  vile 
Il  lieve  suon  di  lusinghiera  auretta, 
E  il  molle  plauso  che  susurra  e  passa. 
Che  se  di  tanto  mi  sorride  il  cielo, 
Che  vivo  ancora  per  le  dotte  bocche 
Alto  risuoni,  benché  sempre  esperto 
Abbia  il  difficil  calle,  io  pur  di  tanto. 
Conscio  di  mie  sventure,  ho  maraviglia. 
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Ecco,  mentre  eh'  io  scrivo,  ecco  d' intorno 
Riuiboiobar  (juaai  toooo,  e  violenta 
Dadi  e  timori  mescolar  fortuna. 
Ahi  !  di  tante  iQÌnac:ce  e  tanti  affanni 
Com'  à  gravo  la  soma  l  E  quinci  o  quindi 
Odi  tristi  novelle;  invida  morte 
V  un  spense,  e  1'  altro  scelterato  aoiplnro  ; 
Quei  prig-ion,  questi  informo;  e  chi  le  fere, 
£  obi  alimenta  di  sue  carni  i  pesci. 

10  piango  e  gemo,  che  Ai  ferro  o  selce 
Un  cor  non  chiudo;  né  dirò  la  lunga 
St.oria  de' mali  miei;  non  di  che  dardi, 
Non  di  che  ingegni  il  misero  mio  cuore 
L'empia  assalga  e  pcrcota.  Io  con  lo  scudo 
Di  mia  vtrtute  e  degli  esempli  altrni 

Se  resisto  da  forte,  o  dubbio  pendo 
Se  mai  dell' orapia  avrò  vittoria  intera. 
Cosi  alle  membra  mie,  così  al  mio  spillo 
Begli  affanni  la  guerra  o  di  fortuna 
Quinci  il  vigor^  quindi  la  pace  invola. 
l'or  vincerò,  lo  spero,  e  la  superba 
Nimica  alfin  prostrata,  io  n'  avrò  illustre 
Memorando  trofeo.  Ma  &ìn  cho  ferve 

11  dubbio  agou,  mal  svaporar  lo  ingegno, 
E  de'  pochi  che  sanno  il  voto  appena 
Aver  confida.  Ma  poiché  di  tanto 

T*  allettano  i  miei  versi,  or  questi  pochi 
Abbiti,  e  d'  una  man  logora  o  etanca 
Le  brevi  note  rileggendo,  il  tno 
Desire  adempì,  e  il  lamentar  sospendi. 
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0  ego,  sì  qualem  tu  me  tibi  fingis  amando, 
Sors  darei  ut  vigìles  sopirem  Carmine  curas, 
Qualia  nubiferae  scopulosa  per  avia  Cyrrae, 
Qaalia  Castalìi  modularer  ab  aggere  fontìs 
Solamen  latura  tibi!  Sed,  crede  fatentis, 
Fallit  amor,  qui  saepe  Deos  faomÌDesque  fefellìt, 
ludiciìs  adversa  lues.  Sì  carmina  vulgus 
Nostra  legit,  quae  causa  tibi  nunc  summa  qnerelae  est? 
Quod  passim  vulgata  avido  celentur  amico, 
Nil  mib),  ni!  nostris  poterat  contingere  Mnsis 
Tristius;  id  primum  moturos  namqne  lìbellos 
Admoneo,  ut  vulgus  fugiant,  pauciaque  piacere 
Contenti  hospitibus,  penìtus  failentibus  aurìs 
Abstineaut,  plaususque  leves  et  murmura  temnant. 
Ingenio  sin  fata  favent,  ut  forte  per  ora 
Bocta  virùm  vivus  volitem,  licet  ardua  semper 
Haec  via  sii  tentata  mihi,  tamen  ipso  mearum 
Conscius  obstupeam  rerum.  Dum  scribimus  ecce, 
Horrenddm  violenta  tonant,  miscetque  dolores 


'  Questi  versi  probabilmente  furono  indirizzati  al  Boccaccio  nel  1349 
e  furono  la  prima  lettera  di  M.  PranceBco  al  Certaldese,  quando  an- 
cora non  si  conoscevano  personalmente. 
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Kt  varios  fortuna  metus.  Tot  vulnera  rerum 

Totquo  minas  perferre  grave  est.  Hiuc  nuncios  atque  bini 

Trìsdti  adeijt.  Illuni  mors  abstulit  atra  i^oJalem  ; 

Hunc  gladii  rapuere  trucca;  Imac  career,  at  illam 

Morbus  habet;  volucres  alius  racbìem()Uo  fm-arum 

Aequoreosque  alius  pascit  sub  gupgite  pisRcs. 

Cor  mihi  non  adamante  rigea3,  nec  ferrea  mena  est; 

Permoveop.'  Tacco  propriam'  (quae  longa  malorum 

Historia  est)  qjibos  hoc  sigaum  pet-at  Illa  sagittis 

Pectus,  et  Ijoc  i|uanto  perterttaiis  ariete  pulset:* 

Obnixi  contra  stampa  tum  pondero  nostro, 

'l'um  BÌmuI  exerapHs,  quia  monstrum  fortiter  illud* 

Vicerit:  intordum  trepidi  titubarous.  Ita  omnem 

Cnrpùream  requiem  mentis  labor,  atque  vicissim 

Pacem  animi  ititemam  fortanae  praelia  turbant, 

VincemtiB  tamen,  ut  spero,  clarumquo  trophaoum 

Vieta  ferox  inimica  dabit,  Sed  alante  duello 

Turbidug  ingenii  statua  osi,  vis  ttìmporis  huius 

Acta  probare  rear  doctos.  Verum  omnia  posrtquam 

Nostra  pSacent,  voti  rompiis,  breve  suscipe  cannen, 

Kt  feasaa  iege  signa  manus,  ac  mitte  qoerelas. 


'  É  lezione  bellu  Jol  niit.  che  corregge  l>rrcnv  delle  ftt«inpe^ 
Pvrtnùneo  o  Pet-Tnùntar.  R. 

*  lutendi:  fortunam.  II. 

'  Allude  ullii  mor1«  de'»uoi  più  cari,  fra  i  c|uaìi  iL  cardinale  Co 
loiina  fi  uiRdunnA  Laura,  vUtime  ilt>lla  peisle  d(>ir»niio  ]34S.  R. 

^  Morutrìmi  iìtud,  óù!ì  la  nemica  fortuna.  I.«  Htanipc  Anno:  no-ì 
stmm.  tkisa  ìeùone  che  lancia  la  voce  iitud  setizu  si^iittlcato  e  fuocj 
di  ftintaRii.  R. 


UNI  COLUCII  SALUTATI 

CANCSLL.^RII  FLORENTINI   POKTAU  CL.\KISSIMI 

EPISTOLA 

FRATRI  LOYSIO  DE  MARSILIIS  DE  FLORENTIA 

ORDIM3    SANCTl    ACOOSTINI  ' 


Multa  fateor,  vir  egregie,  post  tuum  discessum 
occurrerunt  quae  debuerunt  cantati  tuae  lìtteras 
etiam  dicaces  destinandas  absolvere  ita  ut  ingenti 
negligentiae  possit  adscribi  me  tecum  tanto  tem- 
pore silentium  observasse.  Sed  quoniam  proflci- 
scentium  debitum  est  litteras  potius  mittere  quam 
morari,  expectabam  diutius  quod  mei  in  tuarum  lit- 
terarum  comertio  memor  fores.  Sed  sive  studiis  sa- 
cris  inteatus  quae  illud  ingenium  tuum  defecatum 
et  nobile  utilioribus  oblectent,  sive  dialis  ut  ita 
loquar  amor  forsitan  sis  oblitus  exportavi  rusticus 
dum  defluat  aranis,  et  ut  in  trito  proverbio  vulgo 
diciturcorvura  opertus  sum  nunquam  ad  arce  clau- 
stra  de  cetero  redìturum.  Interim  ad  superos  ra- 
pitur  illud  lumen  immortale  Petrarca  noster,  de 
cuius  interitu  versiculos  incepi  ad  te  mittendos  si 
tamen  te  mei  meminisse  cognoverim.  Vix   enim 


1  Biblioteca  Riccardiana  Cod.  898  corrispoadeate  al  1S38  della 
Libreria  del  suddetto  Gabriello  Riccardi. 
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(lepre h ernie ro,  quani  verissimiim  s1t  illnd  Severinil 
dlctum;  quanHs  amnritudimbua  hmaanae  prospe- 
riiatis  dtdcedo  rexpersa  est!  Heu  mihr,  iucundis- 
sime  mi  Boccati»  qui  solus  colendns,  amandus,  et 
admirandiis  mihi  rcmanseras;  consilium  in  dubiis, 
et  solatiuni  in  advcrsis,  laetitia  prosperitatis,  et 
socius  in  liuruanis,  quo  me  vertara  tuae  mortis  do- 
lore turbatus?  Puhlicam  ne  calamilatem,  aa  pri- 
vala iucommoda  prosequar?  0  Musae,  o  laurus,  o 
sacrae  fata  Poesis!  Libet  enim  exclamare  versi- 
culo,  queni  funereo  operi  ad  honorem  Petrarchae 
insHutn  dìctavi.  Et  vere  Musas  atque  Poesim,  et 
sacras  laurus  Boccali!  nostri  fletus  tan^it.  Ileii  mihi 
quis  adraodo  pascua  canlabit,  qiiae  sexdecim  Eclo- 
gis  adeo  eleganter  celebravit,  ut  facile  possumus 
eas,  non  audeo  dicere  Biioollcis  nostri  Frane isci , 
sed  veterum  aequare  lahoribtis,  vel  praeferre?  Quis 
integumeala  poetica,  in  qtiibus  latore  seleni,  aut 
secreta  naturae,  aat  moralium  addita  documenta, 
aut  historlanun  veritas  incorrupta  de  caotero  nobis 
evolvet?  Hoc  tam  affatim,  tamque  emendatJssime 
.absolvit  in  libro  de  Genealogia  Deorum,  quera  multo 
labore,  et  stylo  prorsus  divino  composuit  ut  omnes 
etiam  priscos  viros  huius  rei  indagine  auperarit. 
Quod  opus,  si  videris,  non  dubito  le  laetaturum 
ire  nostrae  astati,  nostrisque  temporibus  gratu- 
lantem,  quam  tam  pracclaro  labore  loannis  et  uti- 
lem,  et  mirandam  postoris  videris  transituram. 
Quis  admodo  casus,  ac  fortunae  vortìces,  quibus 
lllustres  viri  iactati  sunt,  deinceps,  aicut  ille,  stylo 
luculento  doscribet?  Quis  obscurissimum  ac  diffl- 
cillimum  opus,  claras  raulieres  de  immenso  histo- 
riarum  pelago,  sicut  ille  fecit,  excerptas,  in  unius 
volumìnis  seriem  numerabit?  Quis  vos  orbis  totius 
ornamenta,  montes,  silvas,  fontes,  lacus,  stajjna, 
numina,  et  maria,  mundunit  mira  tum  varietate» 
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tum  utilitate  insignita,  quae  ille  nobis  copiose,  or- 
nate reliquit,  in  unum  librum  digesta  docebit?  Heu 
mihi,  Ioannes  mi  dulcissime,  quo  abiit  divinum 
illud  ingenium,  et  ceteris,  qui  avide  te  colebant 
postquam  es  tam  infauste  subtractus,  est  status 
vitae  futurus?  Unde  nobis  dubitantibus  dabitur  de 
Poetarum  insolubilibus,  de  Historiarum  ambigui- 
tate,  et  de  veterum  laborum  caligine  declarari  ? . . . . 
Vale  felix,  mei  amans,  et  memor  ;  Florentiae,  vi- 
gilia Natalis  Domini  (1375).' 


1  Pubblicata  nell'edizione  del  Rigacci,  Firenze,  1841-42,  parte  se- 
conda, pag.  44  e  segg. 


CANZONE  DI  FRANCO  SACCHETTI 

IN  MORTE 

DI  GIOVANNI  BOGGAGGI 

il  quale  mori  addi  SO  Dtcembr«  13"^ 


Ora  è  mancata  ogni  Poesia, 
E  vote  soD  le  case  di  Parnaso, 
Poiché  morte  n'à  tolto  ogni  valore. 
S'io  piango,  o  grido,  che  miracolo  fia 
Pensando,  che  un  sol  e'  era  rimaso 
<jiovan  Boccacci,  ora  è  di  vita  fore? 
Gagion  del  mio  dolore 
Non  è  perchè  sia  morto, 
Ch'io  mi  dorrei  a  torto, 
Perchè  chi  nasce  a  questo  passo  giunge  ; 
Ma  quel  duol,  che  mi  pugne, 
È  che  niun  riman,  né  alcun  vene, 
Che  sia  degno  di  apene, 
A  confortar,  che  io  salute  aspetti, 
Perchè  in  virtù  non  è  chi  si  diletti. 

Lasso,  che  morte  in  picciol  tempo  ha  tolto 
A  te,  Fiorenza,  ciascun  caro  e  degno. 
Principio  fo  da  Pietro  e  da  Francesco 
Che  in  sacra  Scrittura  vidon  molto: 
Vei^ogna  a  tali,  che  portan  lor  segno. 
Che  appena  inteudon  Latin  da  Tedesco. 
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E  porche  finì  m*  intresco, 

Tommaso  in  questo  fiotto, 

Filosofa  alto  e  dotto 

Medico  non  fu  pari  a  lui  vivente. 

Lnigi  eloquente 

Retorico  con  vftgo  o  dolne  stile. 

B  legista  civile 

Cor&in  Tommaso,  e  Niccolò  sincero^ 

Che  fu  si  vago  di  consiglio  vero. 
Paulo  Arismetra  od  Astrologo  solo, 

die  di  veder  giammai  non  fu  satollo 

Come  le  stello  e  U  pianeti  vanno, 

Ci  venne  men  por  gire  al  sommo  polo^ 

E  qnot,  cho  Marta  eaguir  eri  Apollo 

Niccola,  Alberto,  e  Francesco  e  Manno. 

K  conje  tutti  sanno, 

Tre  Poeti  di  nome: 

Che  so  m' è  detto  corno, 

Zanobi  e  *1  Petrarca  in  quel  tesauro, 

Ch'ebbon  col  verde  lauro 

L'  ultimo,  s  '1  terzo  è  quol  che  sopra  scrivo 

E  ciascliedun  fn  vivo. 

Insieme  e  tutti  gli  vidi  ad  un  tempo, 

Or  non  si  vode  alcun  tardi  o  per  tempo. 
Dunque  s'io  piango,  fo  come  colui, 

Che  perdendo  si  duol  l'ultima  posta, 

Perchè  manca  speranza  al  suo  soccorso. 

SarA  virtù  giammai  piiì   in  altrui? 

0  starà  quanto  Medicina  ascnsta 

Quando  anni  ciniiuecsnto  perde  il  corso? 

Qiial  mente  o  qnal  ricorso 

Aspetto  poi  die  trovi, 

Questa  È,  che  rinnuovi 

Siccome  rinnovò  riuolla  Ippocrntfl? 

Chi  Ha  in  quella  etate 

Forae  vedrà  rinascer  tal  semenza. 
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Ma  io  ho  pur  temenza, 

Che  prima  non  iìsuodì  Talta  tromba, 

Che  si  farà  sentir  per  ogni  tomba. 
Questa  paura  ognora  più  mi  monta, 

Perchè  in  avarizia  ognun  si  specchia: 

Qui  si  comprende,  studia  ed  ammaestra. 

Ne'  numeri  ciascuno  ha  mente  pronta. 

Dove  moltiplicando  s'apparecchia 

Sempre  tirare  a  te  con  la  man  destra. 

Non  si  truova  fenestra. 

Che  valor  dentro  chiuda. 

Così  si  vede  nnda 

L'adorna  Scuola  da  tutte  sue  parti, 

E  le  meccaniche  arti 

Abbraccia  chi  vuole  esser  degno  ed  alto, 

Però  che  questo  salto 

Fa,  che  tal  uomo  reggimento  piglia, 

Che  mai  se  regge,  e  peggio  altrui  consiglia. 
Ben  veggio  giovinetti  assai  salire 

Non  con  virtù,  perchè  la  curan  poco, 

Ma  tutto  adopran  in  corporea  vesta. 

Sicché  ben  posso  aspettar  l'avvenire, 

Veggendo  che  giammai  non  cercan  loco, 

Bove  si  faccia  delle  muse  festa. 

Altri  di  maggior  gesta. 

Antichi  nel  Senato, 

Contra  Scipione  e  Cato 

Ognora  fanno,  e  seguon  Catellina, 

E  si  surgon  'n  cina. 

Per  niente  tengon  Licurgo  e  Solone, 

A  petto  a  lor  persone 

Dicendo  più  saver  chi  più  mal  fare, 

E  chi  più  puote,  V  un  l' altro  disfare. 
Come  deggio  sperar,  che  surga  Dante, 

Che  già  chi  il  sappia  legger  non  Si  truova, 

E  Giovanni,  che  è  morto  ne  fé  scola? 
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A  cui  si  vcdorà  l'Affrica  fivante, 

Che  dell'alto  Poeta  venia  nova 

Verso  co^jtui  ed  or  rìnoosa  ò  sola? 

Chi  sonerà  parola 

In  letture  propinr{nef 

Là.  dove  Librì  cinque 

DI  questo  dtretan  composti  stimo 

De'  Viri  illustri  il  primo. 

Canta  il  secondo  delle  Donne  chiare, 

Terzo  ai  fa  nomare 

Buccolica,  il  quarto  Monti  e  Fiumi, 

U  quinto  degli  Iddìi  e  lor  costumi. 

Tolte  le  profezie  che  disson  sempre 
Tra  "1  sessanta  e  l' ottanta  essere  il  Mondo 
pieno  di  svarii  e  forlunojji  giorni, 
Vidon,  che  si  dovean  perder  le  tempre 
Di  ciascun  valoroso,  e  gire  al  fondo, 
E  questo  è  quel,  che  par  che  non  soggiorni. 
Sonati  sono  i  corni 
D"  ogni  parte  a  ricolta, 
La  stagiono  è  rivolta, 
Se  tor-nerA  non  so,  ma  credo  tardi, 
E  s*egl)  ù  alcun  che  guardi 
Gli  studil  in  Forni  vede  già  conversi, 
E  gli  dipinti  spersi. 

Che  eran  sovra  le  yurte  in  quella  aeg^a 
Là,  dove  Cerss  ora  signoreggia. 

Orfiina,  trista,  sconsolata  e  cieca, 
Senza  conforto,  e  fuor  d'ogni  speranza, 
Se  alcun  giorno  f  avanza, 
Come  tti  puoi  ne  va  peregrinando, 
E  di'  al  Cielo:  io  mi  ti  l'accomando. 


*•  SONETTO 

FATTO  PER  MESSER  GIOVANNI  BOCCACCI 

DA  MAESTRO  GIOVANNI  ACQUETTINI 

DA    PRATO. 


Di  foglie  d^auro  m*  adornò  la  fronte 

Il  cinto  sesto  Carlo  imperadore 

Nella  città  di  Roma  a  grand' onore; 

Per  Elicona  ebbi  mie  voglie  pronte. 
Et  èssi  sparta  V  acqua  d' nna  fonte 

Per  la  virtù  che  mi  venne  dal  core, 

Ch'è  eternai  vita,  e  con  gran  splendore 

Per  la  gran  fama  ch'è  presso  ogni  monte. 
Chiamato  fui  Messer  Giovan  Boccaccio: 

Nacqui  in  Firenze  al  Pozzo  Toscanelli, 

Di  fuor  sepolto  a  Certaldo  giaccio. 
In  schiera  sto  con  questi  miei  fratelli, 

Che  a  nn  tempo  furo  al  mondo  pien  dMmpaccio^ 

Sì  ch'io  merito  di  viver  con  elli: 

E  chi  sta  a  vedelli 
Pensi  che  affanno  e  fatiga  infinita 
Dopo  la  morte  acquista  la  lor  vita.' 


1  Pubblicato  dal  Baldelll  innanzi  alle  Rime  del  Boccaccio,  edi- 
zione Moutier. 
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I. 


Dal  Carteggio  della  Repubblica  Fiorentina.  Co- 
dice 13.  Fol.  59  b.» 

1365,  27  Agosto,  Firenze. 

In  margine:  Domino  lohanni  Bocchaccij  Amba' 
creatori  Fior,  in  Romana  curia. 

Karissime.  Dominus  epìscopus  Pistoriensis  in- 
stigantibus  eius  emulis  penes  cameram  apostolicam 
iniuste  vexatur,  prò  quo  domino  nostro  supplicamus 
ut  eum  dignetur  cum  gratia  et  iustitia  propitius 
pertractare  et  per  camerarium  facere  favorabiliter 
expediri,  circa  que  tam  penes  eundem  dominum, 
quam  camerarium  et  thesaurarium  si  expedit  prò 
parte  nostra  intercedere  debeatis,  ut  remota  mo- 
lestia faciliter  eius  negotia  terminentur. 

Data  Florentiae,  die  xxvii  augusti,  iii  Indici. 
(1365). 


1  Devo  alla  gentilezza  del  Cav.  AtUlio  HortJs  Bibliotecario  cìvico 
a  Trieste  il  testo  di  queste  tre  credenziali  che  io  non  ebbi  tempo  dì 
ritrovare  nell'Archivio  Centrale  di  Stato  in  Firenze.  U  Cav.  Hortis  le 
pubblicò  nella  importante  ed  erudita  monografia  :  Giovanni  Boccacci 
ambasciatore  in  Avignone  e  Pileo  da  Prata  proposto  da' Fiorentini 
a  Patriarca  di  Aquileia.  Trieste,  Hermanstorfer,  1875,  in  4."  splen- 
dida edizione. 
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11. 


Dal  Carteggio  della  Repubblica  Fiorenliua,  Co- 
dice 13.  Fol.  02  b. 

1365,  1  Settembre,  Firenze. 

la  margine:  Domino  lohanni  BocchacciJ  et  Ma—^ 
gistro  Francisco  Bruni. 

Kan'ssirai.  Vacat  Ecclesia  sanctae  sedis  Aquile- i 
gieiisis  fiuae  magna  est  tam  circa  temporale  do- 
miniurn  quam  spiritualeiii  cnram,  et  cui  necessario 
expedit  provideri  de  pastore  ydonGo  et  insigni  viro 
qui  ncdum  iu  spirituatibus  gubernare  illam  sciat, 
sed  valeat  otiam  iJIam  in  temporali  dominio  pro- 
tegere,  conservare  et  raann  tenere.  Et  quia  dieta 
sedes  liabet  terras  claudeates  passura  de  Alamania 
in  Italiani  adhuccst  utile  circa  id  habero  respectum 
ut  proponaturdictao  Ecclcsiac  vlr  nobilis  valens  et 
sufflciens  ac  Ecclesiae  Romanae  dcvotus  et  fldus  et 
qui  regionis  habeat  Doh'tiam  sitqiie  fretus cognatis, 
consanguinois  et  amiois  quorum  poientia  adiutus 
queat  liberius  effectuare  promissa.  Cumqiie  ad  ipsa 
exequomla  roputoraus  ydoneum  reverendum  epi- 
scopum  paduauura  nane  scdem  Apostolicam  visi- 
tantem,  supplicaiQUs  apostolicae  Sanctitati  quod  il- 
luni dignelur  praeflcere  dicti  patriarchatus  in  pa- 
storem,  narratis  sibicius  meritis  et  conditionibus, 
quibus  cura  dignum  reputamus.  Vos  ergo  et  ve- 
strum  quilibet  comuaiter  vet  divisim  operemini  lam 
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nes  summum  Pontifìcera  quam  reverendissimos 
ominos  Caniinales  dominique  papae  g-ermanum 
quod  idem  paduanus  Episcopus  dictae  vacanti  ec- 
clesiae  praeponatur  circa  haec  illam  diligeutiani 
adhibcntos  quam  videritìs  necessarium  fore  ut  voti 
compos  existat,  fìiìeiiiguoenim  testimonio  Cult  apud 
nos  tana  prelatorum  quam  aliorum  procerum  com- 
meadatus  in  tantum  quod  praetereiiis  placitum  so- 
tum  prò  coramodo  regionis  et  ne  inde  valeat  par- 
tibus  ytalicis  coDtingere  quid  noxium  optaraus  eum 
traiisierri  ad  Ecclesiam  memoratam.  Quia  curn  sit 
Ecclesiae  Romanae  devotus  nohisque  amious  spe- 
ramus  prò  eius  providentia  obviari  eis  quae  posseut 
et  ecclesiae  suisque  devotis  ytalicis  nobisque  nocu- 

^meutura  quomodolibet  irrogare. 

^^     Datum  ut  supra. 


III. 


Dal  Carteggio  della  Repubblica  Fiorentina,  Co- 
dice 13.  Fol.  62  b. 


1365,  2  Settembre,  Firenze. 


Karissirai.  Oratopes  comunls  Aretii  summi  pon- 
[jficis  presentiam  adheimt,  qnibus  nos  visitantibus 
liximus  quod  deberent  referre  domino  nostro  pro- 
■pter  veritatem  super  requisitione  ab  ipsis  facta 
per  dominum  Sabinensem  de  subsidio  et  de  nega- 
tione  ipsius  auffragii  ex  causa  vobis  alias  per  no- 
stras  lìcteras  intimata,  qui  velut  veritatis  instructi 
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obtulerunt  se  facturos,  unde  nos  deliberavimus 
quod  si  opus  est  ipsi  oratores  informent  de  prae- 
dictis  apostolicam  sanctìtatem  et  aliter,  non  quìa 
si  clarus  foret  innocentiae  nostrae  nollemus  nego- 
tìum  reassumi,  sin  autem  sit,  tos  ergo  qui  scitis 
quod  in  praedictis  expediat  operemìni  cum  dictis 
Ambaxìatoribus  Àretìnis  quod  dicant  seu  taceant 
prout  creditis  convenire,  et  ipsi  in  hoc  exequi  pro- 
miserunt  fldeliter  quae  eis  fuerint  per  vos  dieta, 
vos  autem  domine  Johannes  sollicitetis  commis- 
sionem  vestram  et  rescribentes  vestrum  etiam  re- 
ditum  festinetis. 

Data  Florentiae,  die  secando  septembris,  iii  In- 
dictionìs. 
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